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, AVVERTIMENTO 



Ammoniti furono non ita guari da un giornale gli edi- 
tori della traduzione in italiano della Biografia universale 
che si pubblica in Francia, ,a raddoppiare di attenzióne e 
diligenza. La somma de’ motivi di tale ammonisione si ri- 
duce ai seguenti due punti ; che emendati o compiuti non 
Tennero gli articoli francesi nelle cose in cui parvero a chi 
ammonì difettosi o mancanti, e che di articoli aggiunti non 
rinvenne tanto numero quanto avrebbe desiderato: si ter* 
rebbe pertanto ohe in noi fosse venuta meno quell’osservan- 
za eh’ è dovuta al pubblico, se, ai cospetto di esso essendo* 
ci stata fatta tale ammonizione, da noi intorno alla mede- 
sima non si facessero alcune brevi osservazioni. •' 

Promesso fu di tradurre e non di rifare in italiano la 
Biografia universale; ma le più delle mende che il prefato 
Giornale va notando qua e ià negli articoli francesi, nè tor- 
remo ora a discutere se pur siano mende, sono di si fatta in- 
dole, che non si potrebbe, ove tali fossero, diradare l’opera 
di esse che in un rifacimento generale. 

Nell’ intraprendere la traduzione fu da noi detto co- 
me adoperato avremmo di correggere quelle cose su cui 
non si fosse potuto lacere senza spegnere quella carità 
cittadina che altamente impone di ripulsare le ingiuste 
offese e di rivendicare le usurpate glorie. Questo si è fatto 
e si va facendo, ed osiam dire con animo di chi si piace ne* 
generosi conflitti, e non di accattabrighe per ispregevoli i- 
nezie. 

Si assunse in oltre di aggiungere nuovi articoli, o per 
ricordare quegl’ Italiani meritevoli di grido che fossero stati 
dimenticati , o per rammentare gli uomini illustri pur 


anche di altri popoli, morii dopo la pubblicatone de* primi 
volumi della Biografìa in francese. 

Tali soppraggiunte parimente si fecero, e ne sono ripro- 
va più centinaia di novelli articoli, ed i nomi di Augereau, 
di Berthollet, di Canova e di varj altri morti da breve tem- 
po, collocati nel sito in cui li chiamava l’ordine per alfabeto. 

Ma che noi non eravamo paghi di tale misura, quan- 
tunque paghi essere ne potessimo, abbiamo già espresso 
nell’ avvertimento posto in fronte al volume VII ; e si noti 
ohe già uscito era dai torchi quando ne fu scritta quell’ am- 
montatone, e non pur esso soltanto, ma 1 ’ Vili ancora ed 
il IX volume . Ivi specificata abbiamo l’ indicazione già 
fetta nel discorso preliminare di futuri supplitemi, di etti 
uno si pubblicherà compiute che siano alcune lettere. Pre- 
ghiamo i numerosi lettori nostri ad avvertire alla rapidità 
eotr cui si succedono l’uno all’ altro volumi , che stampati 
con' gli ordinarj caratteri delle edisioni in 8 .vo riuscirebbe- 
ro otaschedtmo di pili di 1000 pagine, e di doppio costo t 
tale rapidità, primo de’ nostri pariti, ed essenziale trattando- 
si di un dizionario, fu pure la prima cosa a cui si è mirato! 
e siccome il fere 4 arduo e lungo quanto il censurare è fa- 
cile e breve, cosi, termini di giustizia e di convenienza pre- 
finendo alF esecuzione delle altre promesse, abbiamo riser* 
bato a fare più riposatamente , e quindi, per quanto è Aé 
noi, meglio, quelle cose in coi esuberar volevamo, non per 
dovvres ma per brama di mostrarci riconoscenti verso il pub 1 
blico che ne protegge e ne incoraggia. 

Premesse queste considerazioni, toccheremo ut modo 
generale delle parti di quell’ ammonizione e diremo, che se 
per aggressore fu stampato oppressore, è questo uno di que- 
gli errori di correzione, non di traduzione, di cui in quel 
luogo appunto dà una prova lo stesso giornale, però che vi 
si legge impresso rigorosamente dove essere dove» vigoro- 
samente, ed un’ altra ne dà, il confesseremo lealmente, quel 
nostro voi. VI altresi cui il giornale discorre, dove è stam- 
pato "Niccolò del Sardonetio in luogo di NicCólò dtl Cardonet, 
e forse v’ era argomento di non credere che in tali errori ài 
traduzione si eadesse in ua libro in cui la versione move per 
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le segnale orme con passo tanto francato 8a licenza quanto 
da servitù ; aggiugneremo che la voce scabino cui suggerito i 
ne viene d’ usare in vece di capitoul, non è vocabolo Italia- 
no, e che furono conservati i nomi peculiari e quasi direm- 
mo tecnici di magistrati, échevin , capitoul, prèsidial, ec. pei* 
che nella lingua nostra per le varie forme di goveniaxnecrt 
to non potendo esistere i precisi corrispondenti , la smaniai 
di Voltarli non avrebbe fatte ciliare mai, ma si falsate forse le 
idee. All’ articolo Bertrada poi si rimanda a Bertà, perchè 
i due nomi s’ebbe la moglie di Pipino, e quella Bórtrada a 
eui allude il giornale non ba articolo nella Biografia, né il 
meritava; ed a Bar t, olandese, noto per opere latine nello 
quali sé denomina Bertìus, si conservò questo nome con 
cui è mentovato sempre, onde a chi occorrerà il nome di 
Ben, scritto tìertius e non mai Bertio o Beroio. sia possibi- 
le di rinvenire il personaggio c he vedesse indicato. 

Per una ragione pressoché uguale Teodoro Beta, fu 
collocato col suo vero nome di Bete ; la prima appellazione, 
per cui si alterò il nome di uno scrittore di non lontana età, è 
prevalsa per vero in parecchi libri italiani : ma con migliore 
diritto certo usato abbiamo noi della facoltà di ristaurare 
che in essi non si usasse dell’altra di viziare; al line però 
cbe all’ identità si avvertisse dei due nomi, alcuna volia nel 
corpo dell’articolo Bete chiamato venne pure da noi Teo- 
doro Beta. 

(guanto poi ai nomi ommessi che nel suddetto gior- 
nale si enumerano, noi staremo contenti a questo solo e 
sommario cenno, cbe tutti sono di quel grandissimo nu- 
mero di uomini cbe dell' esistenza loro lasciarono dopo 
di sé alcuna prova, ma di cui se tutti ricordare si dovesse- 
ro gl’ individui in una Biografìa, questa crescerebbe ad una 
mole da disgradarne quasi le piramidi; e questo appunto 
nella prefazione generale dell’ opera dichiarato abbiamo, e 
qui ripetiamo , che non faremo. Ma osiamo fino da ora 
affermare che ne’ supplimenti nostri, oltre che di taluni si 
pur anche de’ personaggi accennati nel giornale, si legge- 
rà di altri d’ assai maggior rilievo, e di taluni per cui mol- 
le cose delle quali comunemente autori si credono gli 


stranieri, il telegrafo per esempio, gl’intagli nel rame a gra- 
nito, ec., appariranno d’origine italiana e trovate da italia- 
ni intelletti. 

Lungamente ne’ due discorsi preliminari intorno all’o- 
pera è scritto del metodo che si tiene nel compilarla e nel 
tradurla ; se di essi sovvenuto si fosse chi scrisse nel pre- 
sto giornale, non ci avrebbe apposta fra altre cose 1’ om- 
missione di Biblide celebre nella mitologia, da che esclusi 
sono dalla Biografia nostra tutti i nomi mitologici ; nell’ av- 
vertimento che precede il voi. VII, toccato abbiamo de’ mi- 
glioramenti futuri , ed ora soggiunto quanto pertiene ad 
una giusto e generale difesa. Qui però avrà limite, per sem- 
pre, questo fino ad ora necessario favellare di noi al pub- 
blico: noi in avvenire faremo senno tacendo de’ buoni. con- 
sigli, rideremo i vaniloquj. e soprattutto comporteremo in 
pace le non meritate ammonisioni. 


S. C— i. 


DT AUTORI FRANCESI DEL VOLUME X * 


A. Barante figlio (ox)i 

A. B — t. Beuchot. 

A — d. Artavo. i 
A — D — r. Amah-Dijiuvier. 

A — o — r. Auclr. 

A — s. Auguis. 
li — be. Balde. 

B — e. f. Barante figlio (he). , 

B — G. B'.URCOING. 

B — c — t. Bourgeat. 

B — i. Bernardi. 

B — L — B. Bej.LANCER. 

B — P. BeaUCHAMp(AU'oIISODe). 
Jl— se. Behcasse. 
li — ss. Boissonade. 

B T. Biot. 

li 13. Beaulixv. 

G. Chaumxton. 

C— ad. Catteau. 

C. G. Cadet-Gajsicourt. 

Ch — N. ClIÉRON. 

C. M. P. PlLLET. 

C — n. Castellai?. 

C R. Clatier. 

C. T— T. CoQUEBEBT BE TaIZY. 

C — V R. ClIVIER. 

D— Ci. Deppino. 

D. L. Deladlnaye. 

D. L. C. Lacombe (de). 

D L — x. Dflambre, 

D — M— T. D E MUSSF.T-P ATH AT . 

D. N — l. De Noual-Lahoussaye. 
D-n L-e. Dabxion-Lavaisse. 

D — P — s. Dc-Petit-Thouars. 

D — s. Destortes (Buschero:?). 
D — t. Drudent. 

E — c D-d. Emeric-David. 


E— s. 

Eyriès. 

F— E. 

Fiìvxe. 

G — t. 

Ginguené. 

G— N. 

Guillon. 

G— R. 

Gro-ier. 

C— T. 

Guueot. 


3 . B. E— d. Esmìnabd ( J. B. ) 

J— -N. JoURDAIIf. 

L IE. Lastéyhie. 

L— le. Lacretelle. 

L P — E. Laporte { Ippolito de). 

L. R — e. La Renaudiére. 

L — w. Landò». 

L — s. Lanclé». 

L — S — b. La Sallk. 

1. — T — l. Lally-Tollendal (oe). 
L — r — e. Lévèsqoe. 

L — Y. L’ ÉctJT. 

M— D. Michadd. 

M — n j. Michadd ( giovine ). 

M — le. Mentellk. 

M— on. Marron. 

N — l. Noel. 

P — s. Ponce. 

P— R — l. Petit-Radel. 

Q — R Y. QuATHEMÉRE-RoiSSn 

II. G. Roquefort, riveduti da 
Ginguené. 

R — l. Rossel (de). 

R — n. Robin. 

K — i. Rhazu. 

R — t. Roquefort. 

8 — D. StTARD. 

S. d. S — y. Silvestre- de-SacT. 

S — s. Senowes {de). 

S. S. — l. SlMONDE-SiSMONDI. 

S — V — T. SaVARY. 

8 — Y. Salaberry (de). 

T — d. Tabaraud. 

T — ». Tochow. 

U—-I. UsTÉRI. 

V. S — l. Vincent-Sain-Laurent. 
V — VX. Villenave. 

V — x. V vnnoz ( Madama de ). 
W — r. Walkenaeb. 

W — s. Weiss. 

X — s. Riveduto da 9 uard. 

2. Anonima 


NOMI 

DEGÙ AUTORI ITALIANI PEL VOLUME X 


A. 

C. F, 

S. G— i. 
L. C. 

D. B. 8. 
F. F- 

G — A. 

L. M— w. 
C. M— i. 
N. R. 
G-Yt-i, 
A. Z— ». 


Anonimo. 

Caldani (Floriano). 

Castelli ( Spiridione). 
Cicocnapa ( co. Leopoldo ). 
Dizionario Storico di Bastano, 
Federici (ab. Fortunato). 
Gamba ( Uartoloinmeo ). 
Montan ( ab. Luigi ). 
Moschini ( p. Giannantonio), 
Neumann Rizzi (Ignazio). 
Vallimi (Giulio). 

Zendrimi ( ab. Angelo ). 
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v_J ARLO, detto il Catrko, redi 
Navarra, conte d* EvreiiX, nato nel 
i 352, l'u allevato alta corte di Fi- 
lippo di Valois e ai fece ammirare 
fino dalla sua gioventù pel sub sa- 
pere, per la sna eloquenza e per 
le grazie della persona. Figlio e 
successore di Giovanna di Fi-ancia 
e di Filippo 111, re di Navarca, fu 
incoronato nella cattedrale di Parti- 
plona ai 27 di gingno i55o. Es- 
sendo insorte alcune turbolenze 
ne’ «noi stati nel principio del sno 
regno, mise il terrore nello spirito 
de suoi sudditi pel rigore, con cui 
punì i sediziosi. Ricomparve alla 
corte di Francia nel ■ 553 e mani- 
festò le ambiziose sue viste, esigen- 
do le contee di Champagne e di 
Brié, e formando pretensioni sul 
ducato di Borgogna. Il re Giovan- 
ni gli fece sposare la principessa 
Giovanna, sua figlia, e gli assegnò 
le città di Mante» e di Mentati. 
Tali legami, che avrebbero dovuto 
attaccarlo al trono di Francia e 
rendernelo l’appoggio, non valse- 
ro che a procacciargli mezzi di crol- 
larlo più sicuramente. Fino dall' 
inrominciamento del sno regno fu 
accusato dell’assassinio di Carlo 
della Cerda, contestabile di Fran- 
cia, che fu ucciso a colpi di stilo 
per ordine suo in vendetta che 
fosse stata data a lui la contea d’ 
Angouléme, cui Carlo chiedeva 
per sua moglie. Si collegò toste con 
l’Inghilterra, onde assicurarsi un 
appoggio; ti ritirò in Normandia, 


dov’ era la prtncipal sede della sna 
potenza e, facendosi giuoco del re 
Giovanni, ordì molte trame contro 
di esso principe, poi hè I* ebbe 
ingannato con una nota riconcilia- 
zione. Formò un partito nel regno 
e sedusse altresì a forza di destrez- 
za il delfino, figlio del re; ma il 
giovane principe d’ accordo col 
padre lo tradì, attirandolo ad nna 
festa, ch’egli dava a Kouen, e lo 
consegnò al re. Carlo fu mandato 
prigione aChàteau — Gaillard e di 
là al Chàtclet di Parigi. Filippo 
di Navarra, suo fratello, ricorse ( to- 
sto alla protezione degl’inglesi. 
Dal fondo del suo carcere Carlo 
seminava nella capitale germi di 
rivolta, e convenne trasferirlo al 
castello d’ Arleux, nel Cambrésis. 
La battaglia di Poitiers e la catti- 
vità del re lo salvarono. Col favore 
delle turbolenze Carlo, ajutato da 
sito fratello Filippo, fuggi dalla 
sua prigione nel id 56. Si tramutò 
in Amiens ed ivi fece leva di trup- 

f >e . Chiamato da’ Parigini, fece 
oro un’ aringa sediziosa , soffiò 
il fuoco della discordia nella capi- 
talo, attaccò il delfino e fece rivi- 
vere le sue pretensioni alla coro- 
na. Scacciato al la fine da Parigi dal 
delfiuo, fece ad esso principe una 
guerra sanguinosa, ma di cui i re- 
sultati non corrisposero alla sua 
ambizione. Frattanto la pace di 
Bretigny nel i56o gli assicurò la 
possessione de’snoi dominj in Fran- 
cia. Carlo si recò immediatamantd 
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6 CAP, 

nella Navarra, donde fissò i suoi 
sguardi sulla Spagna. Contempo- 
raneo di Pietro i| Crudele ed al 
pari di lui flagello del suo secolo, 
ebbe eon esso principe molte con- 
ferenze e si videro a vicenda col- 
legarsi contro il re di Aragona e 
disunirsi in seguito a norma delle 
loro passioni, e de’ loro interessi. 
Per un trattato di pace eon Car- 
lo V, re di Francia, il re di Navata 
ra rinunciò nel i365 alle sue pre- 
tensioni sulla Borgogna, la Cham- 
pagne c la Urie, mediante la ces- 
sione di Montpellier. Pietro il Cru- 
dele, privato del trone da Enrica 
di Transt.imare, essendosi dato alla 
protezione degl’ Inglesi, Carlo con- 
cbiuse col vincitore ed il vinto due 
trattati onninamente opposti e , 
per eludere poscia i suoi impegni, 
avvisò ad uno spediente non poco 
iingulare e di cui fu vittima : si fe- 
ce rapire da Oliviero di Mauny, 
luogotenente di du Gnesclin. Dii- 
canto la sna prigionia volontaria, 
il principe di Galles traversò la 
Navarra ed andò a ristabilire il re 
di Castiglia sul trono. Carlo, preso 
nella sua propria insidia e tratte- 
nuto suo mal grado nella prigione, 
in cui s’ era fatto chiudere, diede 
sno figlio in ostaggio all avventu- 
riere che l’ avea rapito,; ma l’atti- 
rò poscia a Tudella sotto pretesto 
di pagargli il suo riscatto e lo for- 
zò a rilasciare l’ infante di Navar- 
ca. Egli si uni tosto col principe di 
Galles ed il re d’ Aragona contro 
Traustamare ; ma questo priucipe 
risalito essendo sul trono ui Casti- 
gl incoi soccorso del la Francia, Car- 
lo si vide esposto al risentimento 
di que’due formidabili vicini. Pas- 
sò a Londra per cercarvi un ap- 
poggio contro la Francia, insospet- 
tita de’ suoi raggiri. Come tornò 
ne’ suoi stati, venne pubblicamen- 
te accusato a Parigi che formalo 
avesse il progetto a’ avvelenare il 
re Carlo V, sno cognato. Furono 
arrestati i suoi due figli e due nù- 
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nistri, i quali messi vennero alla 
tortura o giustiziati. Nulla è meno 
provato che tale progetto d’ avve- 
lenamento, e Carlo ne rigettò sem- 
pre l’idea con indignazione: fu 
tuttavia spogliato de’ suoi domili] 
in Francia. Per vendicare i suoi 
ministri fece un trattato con Ric- 
cardo HI ed assoldò un corpo di 
truppe inglesi ; ma oppresso ad un 
tempo dai Castiglioni e dai Fran- 
cesi. il sno piccolo regno fu posto 
a fuoco ed a sangue, e soltanto do- 
poch’ ebbe implorato la mediazio- 
ne di Enrico di Traustamare e 
dato venti piazze in ostaggio, ot- 
tenne la pace nel 1379 . L’anno 
successivo sedò una rivolta con se- 
verità, ma senza ingiustizia e do- 
po fu sempre obbeilito e rispettato 
fino alla sua morte, avvenuta nel 
t3b7- Crudele fu tale morte, se 
presti mi fede alle cronache fran- 
cosi, inferocite a diffamare la sua 
memoria. Egli si era latto avvilup- 
pare in paoni imbevuti d'acqua- 
vite solforata, o fosse per guarirò 
dalla lebbra o per rianimare il suo 
calor naturale, affievolito dal le dis- 
solutezze, allorché s’appiccò fuoco 
ad essi per l’ imprudenza d' un 
cameriere. Lo sciagurato priucipe 
spiri) in uiezao ad orribili tormen- 
ti e come per un giusto gastigo di 
Dio, aggiungono le stesse crona- 
che. Gli storici della Navarra ten- 
gono per favola tale racconto. Se- 
condo Ferreras, Carlo ebbe difetti 
e passioni, ma le buone qualità 
prevalsero in esso ai vizj. „ I Fran- 
,, cesi l'hanno soprannominato il 
., Cattino , aggiunge esso storico, a 
„ cagione delle turbolenze, che ha 
,, fomentate nel loro paese. Se si 
„ esaminano però le sue azioni, si 
,, converrà ch’egli nyn fu abba- 
stanza cattivo per meritare si 
„ odio'o epiteto ”. Di fatto, se si 
vuole spiegare la condotta di esso 
rincipe, bisogna rammentarsi che 
iscendeva per parte della madre 
d» Lodovica le Hutin e per pavtq 
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del padre da Filippo l' Ardito. La ta ; cioè egli s’avvezzò al riposo, 
sua nascila gli permetteva dunque quando Carlo V ebbe ripreso ab- 
d’aspirare alla corona di Francia in bastanza potere per forzare tutti i 
nn’epoca, in cui i re d’Inghilterra grandi vassalli a rispettare 1’ auto- 
<liscu levano intorno a si grand’ ere- rità reale. 

dità ( V. Giovanni e Carlo V, re di F — z. 

Francia). Carlo il Cattivo, veggendo CARLO III, soprannominato il 
«on piacere una contesa che poteva Nobile, re di Navarra, figlio del 
annichilare idiritti della casa di precedente, gli successe nell’età di 
Valois.si univa al re d’ Inghilterra: venticinque anni e mostrò per tem- 

eosa non rara in quell’ epoca tra i po le grandi qualità del padre 
grandi vassalli ; non ch’egli voles- senza ninno de' suoi vizj. Incoro- 
eo Eduardo III trionfante; era per- nato a Pamplona ai 29 di luglio 
suaso iter lo contrario che 1 ’ unio i 5 po, Carlo si affrettò a riformare 
ne della corona di Francia e del- gli abusi che si erano introdotti nel 
la corona d’Inghilterra itnpossibil regno, e s’applicò a vivere in buo- 
iosse e che i Francesi non soppor- na intelligenza co’snoi vicini. Ot- 
terebbero mai pacificamente una tenne dagl’inglesi la restituzione 
dominazione straniera. Da un al- di Cherbourg e regolò all* ami- 
tro lato Eduardo III era troppo chevole col re d’ Aragona i confi- 
accorto per non indovinare la po- ni dei due regni. Carlo fece un 
litica di Carlo il Cattivo. Sempre viaggio in Francia nel 1 4 o 3 e Bot- 
ili diffidenza, questi due principi toscrisse ai 4 di giugno dell’anno 
non s’ aiutavano che per indeboli- successivo un trattato di rinunzia 
re la casa di Valois; e si separavano a tutte le sue pretensioni sullo 
non appena potevano scorgere che contee di Champagne, di Brie e 
un di essi divenisse abbastanza d’ Evreux , c la cessione di Cher- 
forte per rovesciarla e succederle, bourg, mediante la città ed il ter- 
Gli storici, che non hanno pene- ritorio di Nemours col titolo di 
trato ne’ motivi della condotta di duca, una pensione di 1 1,000 li- 
Carlo il Cattivo, 1 ’ hanno rappre- re all’anno, e, di più, 200 mila 
sentito come un pazzo, che faceva scudi per compensarlo delle ren- 
il male pel piacere di nuocere ; dite, ai cui era stato privato dopo 
commetteva delitti per soddisfare il sequestro de’ suoi stati sotto il 
la violenza del suo carattere : il regno precedente. Carlo contribuì 
che è un assurdo. Tali osservazio- a ristabilire la pace pubblica in 
ni non hanno per iscopo di salvar- Francia, conciliando le due fazio- 
lo dal giudizio pronunziato contro ni d’Orléans e di Borgogna. Parti 
di lui da’ suoi contemporanei , ma per la Navarra nel i 4 > 5 , lasciando 
di provare eh' egli non ha operato alla corte di Francia un’alta idee 
alla ventura. Voltaire pretende elio della sua persona. Ritornato ne’ 
Carlo non fosse più cattivo, che tanti suoi stati, vi fece fiorire l’indù- 
altri principi : siffatto modo di scu- stria, le arti e le lettere ; costrusse 
sare un sovrano, condannato dalla i due magnifici palazzi d’Olite e 
storia, non è che un’ ingiuria sca- di Tafalla, e fece fabbricare il bel 
gliata a molti e che non esige niu- ponte d’ Estell» sul fiume Egas. 
na discussione politica. Noi tenia- Questo principe fu richiamato al- 
mo d’aver esposto i veri motivi del- la corte di Franoiu, dopo l’assassi- 
la sua condotta : per essi egli par- uio del duca d'Orléans, da Glo- 
ri più conscguente ; ma non ere, vanni, duca di Borgogna ; vi so- 
diamo che ne risulti migliore, stenne lo sventurato Carlo VI e (a 
Tranquilla fu la fine della sua vi- famiglia reale, ed ebbe molta parta 
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a’ due trattati di Chartres e di 
Bieét re. Osservò una prudente neu 
tralità in tutte le conte»© elio in- 
tonerò, durante il tuo regno, tra i 
re di Gattiglia e d’Aragona; e, 
quantunque tutti i regni vicini Ins- 
terò lacerati da discordie, egli non 
traviò dal suo genio per la magni- 
ficenza e le arti della pace. Mori 
in Olite agli 8 di settembre i4a r i, 
nel anno dell’età sua e 3f) mo 

del suo regno, poich’ebbe goduto, 
durante un si lungo periodo,di tut- 
to l'amore de’ suoi sudditi e di 
tutti gli effetti d’ un’ amministra- 
zione paterna. 

- B — p. 

CARLO DI NAVARRA, prin- 
cipe di Viane. t r . Don Carlos. 

CARLO IL TEMERARIO, 
duca di Borgogna, figlio di Filip- 
po il Buono e d’isabella di Porto- 
gallo, nacque a Digione ai iodi 
novembre 1 453 e porti) da prima 
il nome di conte di ChnrolaU, sotto 
il quale si rete distinto nelle bat- 
taglie di Rupelmonde nel t45a e 
di Morbèque-I'arino susseguente. 
Questo principe, di cui il caratte- 
re era violento e focoso, senti di 
buon’ora gl’ impulsi di quella fa- 
tale ambizione che fu la sorgente 
degli errori e delle disgrazie della 
sua vita. La sua avversione pe’si- 
gnori della casa di Croi, fa* oriti 
di suo padre, non avendo potuto 
farli cadere in disgrazia, ei parti 
■l'Ila corte e si ritirò in Olanda. 
Alla fine, essendosi riconciliato 
con suo padre, gli riuscì di farlo 
partecipe dell’ odio suo contro 
Luigi XI e si mise alla guida del 
.partilo formato contro quel mo- 
narca . Com’ ebbe traversato la 
Fiandra e l’Artoi», s’avanza verso 
la Somme, duce di iC mila combat- 
tenti, cd arriva dinanzi a Parigi 
Il re gli deputa Alano Chartier, 
vescovo di essa città, per rimpro- 
verargli la guerra, elio faceva al 
suo sovrano u Dite al vostro padro- 
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>» ne, risponde l’erede di Borgogna, 
» che i motivi non sono che trop-' 
>’ pi sempre contro un principe 
)> che sa usare il ferro ed il vele— 
» ito; e eh’ è sicura cosa-, contro di 
ss lui marciando, di trovare ntime- 
ii rosi compagni per via : del ri- 
si manente io non ho prese le ar- 
si mi che a i istanza de' popoli, del- 
ii la nobiltà e de’ principi : ecco i 
u miei complici Luigi essendo 
venuto a giornata a Monti lièti, Car- 
lo «fonda un’ala dell' oste reale e 
ti lascia trasjiort.ire alla caccia de* 
fuggiaschi. Intorniato da quindi- 
ci soldati, che avevano ueciso il sue 
scudiero, egli è ferito ed in perico- 
lo d’essi-r preso ; ma ricusa d’ar- 
rendersi, fa prodigj di valoro e 
dà tempo ai suoi soldati divenirlo 
a liliciare. D'allora in poi Carlo 
concepì de’suoi talenti perla guer- 
ra una si alta idea, che i più gran 
di sinistri non poterono dappoi 
sgannarlo da tale presunzione. Es- 
sendo succeduto a suo padre nei 
1467 , ruppe pressoché stillilo guer- 
ra ai Liegesi, cui tagliò a pezzi e 
sottomise con estremo rigore. For- 
zato, prima di tale spedizione, di 
rendere ai Gantesi i privilegj, che 
Filippo il Ruono aveva loro tolti , 
rivoea, ritornato che è, ciò che i 
Canteri gli hanno estorto, fa mo- 
rire i capi della ribellione e con- 
danna la città ad un'ammenda con- 
siderabile. L’anno seguente sposò 
Margherita d’ Vork, sorella del re 
d’Inghilterra , e risolse fin d’allo- 
ra di rinnovare la guerra civile in 
Francia ; ma Luigi lo disarmò, dan- 
dogli 110 mila scudi d'oro. Ai 5 di 
ottobre seguente il monarca ed il 
duca tennero una conferenza a Pe- 
renne per regolare i loro interessi. 
Ivi il anca riseppe come i Liege- 
si , suscitati dal re , si sono solle- 
vati di nuovo ed impadroniti di 
Tongres. Carlo s'accende di furo- 
re. Litigi indarno giura per discol- 
parsi ; egli è arrestato e custodito 
a vista. Il duca, poich’ebbe esitato 
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tra i più violenti partiti, l'obbliga 
a sottoscrivere un trattato, di cui 
la condizione più umiliante è che 
marcerà seco lui contro gli stessi 
Liegesi, cni aveva sollevati. Carlo 
arriva dinanzi a Liegi accompa- 
gnato dal re: la città è presa d'as* 
salto ed abbandonata al furore del 
soldato. Siffatti successi termina- 
rono d’indurare il duca di Borgo- 
gna e di fonuare gli ultimi tratti 
di quel carattere inflessibile e 
sanguinario, che lo rese il flagello 
de’suoi vicini e l’artefice della sua 
propria mina. Eduardo IV gl’ inviò 
uel iqjo l’ordine della Giarrettie- 
ra. Accolse in Fian Ira, breve tem- 
podopo, Eduardo stesso che venne 
a cercare un asilo presso di lui. 
Carlo lo soccorse di denaro e del- 
le navi per ripassare nell’Inghil- 
terra. Verso la line dello stesso an- 
no la guerra ricomincia tra il re 
di Francia ed il duca rii Borgogna : 
non meritò mai Carlo meglio che 
in quella gnerra il soprannome di 
Temerario. Forzalo a chiedore una, 
tregua, non tarda a ripigliar le ar- 
mi ; pubblica un bando contro il 
re, cui accusa di sortilegio e d’av- 
velenamenti; passa ta Somme alla 
guida di 80,000 combattenti ; pren- 
de d’assalto la città di Nesle, cui 
dà alle fiamme, e dice con barba- 
ra tranquillità, reggendola arde- 
re: vi Tal è il frutto dell’albero 
n della gnerra . " Nemico del ri- 
poso, insensibile ai piaceri, non 
amando che la distruzione e la 
carneficina, opprimendo il popolo 
per arricchire i grandi e, mal gra- 
do l’orgoglio suo, possedendo l’ar- 
te di farsi alleati, Carlo, che si 
credeva uguale in potenza a Lui- 
gi XI, soffriva impazientemente 
di vedersi suo inferiore in dignità. 
Progetta allora di ampliare la stia 
dominazione dal lato del Renoe 
di far erigere i suoi stati in regno 
sotto il nome di Gallia Belgica. Va 
egli a visitare l’imperatorè Fede- 
rico III a Tre veri per ottenere il 
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titolo di re e di vietrio gener ile 
deli’ impero, cui Federico gli ale- 
va promesso a condizione ch’egli 
darebbe Maria, sua figlia, in ma- 
trimonio all’arciduca; ma ninno 
de’ dne non volendo impegnarsi 
primo, si separano malcontenti l’ 
un dell’altro, e la nego dazione è 
rotta. Carlo, che voleva aggiunge- 
re ai suoi stati la Lorena e la Sviz- 
zera, era ben sicuro, ratti forme l’os- 
serva Voltaire, s’egli vi fosse riu- 
scito, di farsi re senza il permesso 
di nessuno. Frattanto Luigi XI a» 
doperava a suscitargli nuovi imba- 
razzi, incitando contro di Ini 1 * 
Austria e la Svizzera. Fin d’allo- 
ra Curio forma la risoluzione di 
balzarlo dal trono e si unisce col 
re d’Inghilterra ; ma, obbligato X 
marciare in soccorso del vescovo di 
Colonia, suo parente, perde dieci 
mesi dinanzi a Nenss, di cui fa inu- 
tilmente l’assedio e loia poscia ia 
Lorena per vendicarsi del duca 
Renato, il quale, istigato dalla 
Francia, gli aveva rotta guerra. Poi- 
ch’ebbe terminata la conquista del- 
la Lorena con la presa di Natici, 
in cui entra da vincitore nel 
volge la sne armi contro gli Svi/-* 
zeri, e, inai grado le rappresentan- 
ze di que’ pacifici montanari, i qua- 
li gli dicono che tuttoquanto egli 
potrebbe trovar nelle case loro 
11 non valeva gli speroni de’ cavi- 
li eri dell’esercito suo, ” prese la 
città di Granson e fece passare a 
fil di spada 800 uomini cne la cu- 
stodivano; ma guari non andò che 
tale barbarie fu vendicata sia una 
■vittoria segnalata che gli Svizzeri 
riportarono contro di lui presso la 
stessa città ai 3 di marzo i 475 . La 
perdita di tale battaglia gli addu- 
ce una nera malinconia che alte- 
ra il suo spirito e la sua salute. 
Rientra nella Svizzera con nuova 
oste e ai 2 a di giugno perde per 
gli stessi falli la battaglia di Mo- 
rat. Il duta di Lorena, che ave- 
va combattuto noli’ esercito degli 
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Svizzeri, mena i vincitori dinanzi n 
N inci, la quale capitola ai 6 di ot- 
tobre. Alla prima notizia di tale 
ascedio Carlo raduna le sue trup 
pe e ai reca in Lorena per (strap- 
pare al duca Renato la citta di 
Natici, ch’egli avea preso una vol- 
ta Commette al conte di Campo- 
basso il principale attacco e, is- 
trutto chWt utfiziale lo tradisce, 
non tiene tale avvertimento che 
per un’insidia. C unpobasuo mena 
in lungo l'ossldionc c dà per tal 
modo tempo a Menato d’avanzarsi 
con 20 mila combattenti. Al suo av- 
vicinarsi egli passa dal Uto de’ne- 
mici e lascia 1’ esercito di Carlo 
ridotto a quattromila soldati. Con- 
tro il sentimento del suo consiglio, 
questo principe vuol combattere 
con forze ineguali. Ai 5 di gen- 
naio 1477 i due eserciti vengono 
alle mani. Le ali dol l’oste borgo- 

£ nune sono sfondate e disperse ; la 
attaglia, comandata dal duca in 

P ersona, è attaccata di fronte e ai 
anelli. Carlo s’arma tosto del suo 
elmetto, e, reggendo cadere a’suoi 
piedi un Itone d’argento dorato 
che gli serviva di cimiero, dice cou 
•stupore: Ecce magnani ognuni Dei. 
Posto in rotta, e strascinato via dai 
fuggitivi, cade da cavallo in un 
fossato, dov’è ucciso da una lanciata 
nel 4'i-mo anno dell’età sua, e pa- 
ga in tale guisa eoi suo sangue, ag- 
giunge lo stesso storico, il nome di 
Temerario, che la posterità gliuipo- 
ne. Il suo corpo, coperto di sangue 
e di fango, con la testa impigliata 
noi ghiaccio, non fu trovato che 
due giorni dopo la battaglia, e 
talmente sfigurato che per alcun 
tempo non potò esser ravvisato da’ 
suoi proprj fratelli; fu riconosciuto 
alla bue per la lunghezza della bar- 
ba e delle unghie.cui aveva lascia- 
to crescere dopo la disfatta di Mo- 
rat, ed alla cicatrice d’un colpo di 
spada onde renne ferito nella bat- 
taglia di Montlhéri. La morte di 
questo principe, che sembrava de- 
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slittato a ricacciare la monarchia 
nell'antico caos, forma un'epoca 
notabile nella storia francese : con 
lui si spense in Francia il mo- 
struoso sistema del governo feuda- 
le. Carlo fu adorno però d'alcuno 
virtù; imperocché la verità dee 
mitigare i colori troppo fosohi,sot- 
to i quali l’hanno dipinto gli sto- 
rici di qnel tempo eu i loro copi- 
sti. S’egli era di cuore indnrato e 
terribile in guerra, in nluna co- 
sa, pertinente a’suoi popoli, tras- 
fóndeva la durezza, con ^tui trat- 
tava sé stesso ; la sua rettitudi- 
ne naturale gli faceva sopravvede- 
re con cura l'amministrazione del- 
la giustizia. Fu sepolto a Natici 
d’ordine del duca di Lorena e 
nel t55o Carlo Quinto, suo pro- 
nipote, fece trasportare i suoi resti 
a Bruges. De’suoi tre matrimoni 
non lasciò che Maria, nata da Isa- 
bella di Borbone, sua seconda mo- 
glie. 

B — p. 

CARLO DI BLOIS o DI CHA- 
TILLON, fratello cadetto di Lui- 
gi, conte di Blois e figlio di Mar- 
gherita, sorella di Filippo di Va- 
lois, sposi') nel t33j Giovanna di 
Peuthiòvre, figlia di Guido di 
Bretagna. Le condizioni del ma- 
trimonio furono che Carlo di Blois. 
assumerebbe il nome, il motto o 
le armi di Bretagna, e che succe- 
derebbe al duca Giovanni III, il 
quale non aveva figli. I più de’si- 
gnori e de’liaroui prestarono fede 
ed omaggio al principe, coin’erede 
presuntivo del loro sovrano; ma 
Giovanni, conte di Montfort, fra- 
tello del duca di Bretagna, pre- 
tendeva ereditare i suoi stati: dis- 
simulò egli fino alla morte del du- 
ca, avvenuta nel i54o. Allora una 
lunga e sanguinosa disputa insor- 
se tra Carlo di Blois e Giovanni di 
Montfort. Qucst’ulimo andò a Nan- 
tes e s’impadroni de’tesori del du- 
ca : aveva por sè le città, le comu- 
nità ed il popolo. Carlo dì lìloi$ 
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aveva ligi a ^ a M,a paiI3a < più de’ 
prelati c de’baroni. Montfort s’im- 
padronì ili Heinies, di Vannes, d’ 
Aurai, di Brest e di Ilennebon. 
Passò nell’ Inghilterra e si procac- 
ciò l’appoggio di Eduardo, che di- 
sputai a ancora la corona di Fran- 
cia a Filippo di Valois. Carlo im- 
plorò la protezione di quest’ulti- 
mo. I due principi furono citati 
■linanzi alla corte de’ pari. Mout- 
fort si recò a Parigi, accompagnalo 
da 4d baroni :e cavalieri ; ina co- 
nobbe in breve, all’accoglienza 
severa ed a’ rimproveri del mo- 
narca intorno a’ suoi vincoli con 
Ivi nardo , cbe la corte sarebbe po- 
co favorevole alle sue pretensioni. 
Egli si travesti da mercatante, fug- 
gi da Parigi e tornò in Bretagna. 
La causa dei due pretendenti 
fu incominciata. La questione di 
diritto era difficile e dubbia. Mont- 
fort, fratello dell’ultimo duca di 
Pretaglia, si credeva più prossimo 
d’un grado cbe la contessa di Pen- 
thièvre. Invocava le leggi generali 
del regno, cbe sarebbero state in 
ano favore, se l’erezione della Bre- 
tagna in dignità di pari avesse po- 
tuto cangiare le sue antiche cogi- 
tazioni ed escludere le femmine 
nelle successioni collaterali, allor- 
ché rimanevano maschi. I pari u- 
njti a Condoni riconobbero nel 
i54« la validità de’ titoli di (farlo 
di Blois. Immantinente il duca di 
Normandia, figlio maggiore del re,, 
entrò in Bretagna alla guida d’ 
mi esercito, avendo seco Carlo di 
Blois, il re di Navarra, il conte d’ 
A le neon, fratello di Filippo VI, e 
molti altri signori. Il conte di Mont- 
fort, assediato nella città di Nan- 
tes, fu fatto prigioniero, condotto 
a Parigi e chiuso nella grossa tor- 
re del Louvre. Gli sarebbero an- 
date fallite le sue pretensioni ed 
una guerra, che dovea durare ven- 
titré anni, sarebbe stata termina- 
ta, se Giovane' sdì Fiandra, con- 
tessa di Moiittuvt, non aveste allo- 


ra sviluppato un gpon carattere. 
>» Questa principessa, dice d’ Ar- 
ti gentré , era prode di persona^ 
« quanto altri inai: cavalcava me- 
si glio d’ un cavallerizzo; ella pu- 
tì gnava in mezzo alle cavallerie, 
tt come il più valoroso capitano 
ti combatteva per terra e per ma- 
li re; sapeva ordinare una battaglia, 
ti custodire una fortezza, ec.” Ella 
prese nelle sue braccia Giovanni 
di Montfort, suo figlio, in età ap- 
pena di tre anui, lo presentò al po- 
polo, ai soldati, e rianimò gli spiri- 
ti abbattuti. Poiché si fu impa- 
dronita di Rennes, dove comanda- 
va Cadoudal, (farlo di Blois andò 
ad assediare la contessa in Henne- 
bon. Mentrech’ egli dava 1’ assal- 
to, la terribile guerriera sorte per 
una porta segreta, piomba sul cam- 
po nemico, lo da alle fiamme, for- 
za un quartiere degli assedianti e 
rientra nella città. Alcun tempo 
dopo, forzata ad arrendersi, stava 
per capitolare, quando una flotta 
inglese entrò nel porto. Lo stesso' 
giorno Gualtiero di Mauni e gl’ 
Inglesi fecero un’ orrenda ca.ru iti— 
cica degli assedianti, bruciarono 
le loro tende e le loro macchine; t’ 
assedio fu levato, e li la contessa, 
n dice Froissart, bacia Gualtiero 
li di Mauni ed i suoi compagni, gli 
n uni dopo gli altri, due o tre vol- 
li te, come prode dama ”, Poco do- 
po Carlo ai Blois, duce d’ una 
squadra di trentasei vascelli, attac- 
cò presso Jersey una flotta ingle- 
se di quarantasei vele, cui Roberto 
d’ Artois comandava. La contessa 
di Montfort pugnò vestita di tutte 
le arini.Più volte fu combattuto sui 
bordi aggrappati. Sopravvenne la 
notte, e la domane la tempesta di- 
sperso avea i vascelli. Oliviero di 
Clisson, padre del contestabile, • 
tredici altri gentiluomini brettoni, 
fingendo di restare noi partito di 
Carlo di Blois, trattarono segreta- 
mente col re d’ Inghilterra. Essi si 
erano recati a Parigi per assistete 
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ad un torneo. Il loro tradimento 
fu conosciuto, il re li fece decapi- 
tare, e la testa d’ Oliviero di Oli a— 
son, portata a Nantes, fu attaccate 
al ferro d’ una lancia sopra una 
delle porle della città. Il re d’ In- 
ghilterra e di Francia comparvero 
per un momento in Bretagna. E- 
duardo assediò Vannes e due altre 
iaaze senza potersene render pe- 
rone. Filippo di Valois offerse il 
combattimento. Eduardo lo rifiutò 
e propose una tregua di tre anni, 
che fu sottoscritta a Malestroit 
uel i 343 tra i due monarchi ed i 
dne pretendenti al ducato di Bre- 
tagna. Il conte di Montfort usci 
allora dalla torre del Louvre, vio- 
lò I» tregua, e la guerra ricomin- 
ciò. Carlo di Blois prese Quimper- 
rorentin, di cui gli abitanti furono 

g assati a fil di spada nel più bar- 
aro modo. Montfort prese e sac- 
cheggiò Dinant ; ma, non avendo 
potuto ottener nuovi soccorsi da 
Eduardo, mori di duolo a Henne- 
hon nel 1343, lasciando l'unico 
suo figlio sotto la tutela di sua ma- 
dre. La guerra continuò con vario 
evento. Eduardo avendo alla fine 
inviato nuove truppe alla contessa 
di Montfort, si venne ad un san- 

é iiinoso combattimento a Laroche- 
lerien l’anno i34f>. Carlo di Blois, 
tre volte preso e tre volte liberato, 
essendo stato ferito diciotto vol- 
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Blois dichiarò « che voleva tutto 
no niente”. Nullameno si con- 
venne per una tregua . Furono 
soe.lti commissari per terminare, 
amichevolmente la contesa ; ma 
non riuscirono, e la guerra rico- 
minciò con nuovo furore nel i3ti3. 

I due eseieiti stavano a fronte nel- 
le lande d’ Evran, allorché, pres- 
sati dalle istanze de’ prelati e de’ 
►ignori, Carlo di Blois e Giovanni 
di Montfort acconsentirono alla 
divisione, ed il trattato fu sotto- 
scritto nel i 364- Carlo doveva ave- 
re la contea di Rennes e Giovan- 
ni la contea di Nantes; ma la con- 
tessa di Montfort si era altre volte 
lamentala che suo marito n faceva 

II troppo buon mercato di ciò che 
*v non era suo, e perchè nulle per- 
vi deva del proprio”. La contessi 
di Penthiévre scrisse a Carlo di 
Blois; " Io vi avea pregato di di- 
ìs fendere la mia eredità. Voi non 
" dovete rimettere il mio patrimo- 
11 nio all’arbitrio altrui, avendo le 
« armi in mano ”, Carlo idolatrava 
la contessa ; fu costernato e, non 
ascoltando nè l’onore, nè la ragio- 
ne, mandò la sua ritrattazione, e 
la guerra cominciò di bel nuovo. 
Fin d’allora parve che l i giustizia 
di tale cansa passale dal lato di 
Montfort. Giovanni Chandos diri- 
geva la sua armata. Carlo di Blois 
aveva nella sua dii Guesclin. La 


te, fu costretto ad arrendersi. Con- 
dotto venne nell’ Inghilterra e fu 
chiuso nella torre di Londra. Allo, 
ra la guerra si trovò sostenuta da 
due donne, la contessa di Montfort 
e I# contessa di Penthiévre. Du- 
rante si crndel gnerra, accadde nel 
i35o il combattimento dei Trenta 
( V. BeAtnn sproni). Dopo tre anni di 
prigionia Carlo ottenne la libertà, 
mediante un riscatto di trecento 
cinquantamila scudi. Il giovane 
Conte di Montfort aveva «posato 
Giovanna, figlia d’ Ednardo. Fn 
proposto ai due' pretendenti di di- 
videre la Bretagna; ma Carlo dia 


battaglia di Aurai, combattuta ai 
aq di settembre i3f>4> decise della 
sorte della Bretagna e terminò 
una guerra di ventitré anni. I dite 
eserciti si prepararono al macello 
con la preghiera. Essi avevano le 
stesse armi, le stesse insegne, lo 
stesso grido di guerra : Bretagna, 
Malo, al ricco duca. Carlo ascoltò la 
messa, si Confessò, si comunicò e 
die’ principio alla pugna. Il conte 
di Montfort fece coprire uno de’ 
snoi gentiluomini d’armi simili 
alle sue. Ingannato da tale appa- 
renza, Carlo di iflois piombò su 
qùel gentiluomo, l’uccise di sua 
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«nano e gridò : „ Tìretagna! Mont- 
,, fort è morto Ma la presenza 
di Montfort gli tolse in breve si 
falsa gioju: la mischia tu orribile. 
In vano do Gnesclin faceva prodi- 
gi ( f. db GoEscx.it» e Chandos); 
in vano Rohan e Lavai raccolto a- 
vevano presso Carlo il fiore de’ 
prodi Brettoni. Il tolto battaglione, 
in cui Cario combatteva, fu sfon- 
dato ; e già il principe era prigio- 
niero, allorché un Inglese gl’ im- 
merse la sua daga nella goia. Egli 
spirò, dicendo : Do mine U>-us hua\ 
Alcuni autori pretendono che gri- 
dasse : ,, Ho guerreggiato lungo 
„ tempo contro il mio volere . 
Giovanni di Blois, suo figlio natu- 
rale, fu ucciso al suo lato. Il vinci- 
tore, avendo voluto godere dello 
spettacolo ilei suo nemico morto, 
non potè, dicesi, frenar le lagrime 
,, ed esclamò : „ Ah ! mio cugino, 
,, per la vostra ostinate/za, voi sie- 
„ le stato causa di molti mali in 
Bretagna ! Dio ve li perdoni. Mi. 
„ duole assai che abbiale termina- 
„ to cosi infelicemente ”. Allora, 
Chandos, strappando!» da quel tuo 
go, gli disse : „ Sire, lodate Iddio e 
„ fate lauta mensa, giacché scora 
„ la costui morte voi non potreste 
,, possedere l’eredità di Bretagna”. 
Si legge nelle vite manoscritte di 
dn Guesclin che Carlo di Blois, 
fatto prigioniero, fu condotto a 
Montfort, il quale gli fece tagliar 
la testa in sua presenza. I princi- 
pi della casa di Penthièvre pro- 
dussero in seguito nuovamente 
si orribile accusa. Si trovò dessa al- 
tresì nelle lettere di cessione, che 
il signor di Bossac e Nicola di Bre- 
tagna, sua sposa , fecero a Luigi 
N-l delle loro pretensioni al duca- 
to di Bretagna. Fronsard, il con- 
tinuatore di Nangis, ed altre cror 
narhe di quei tempo, pori dicono 
che Giovauni di Jiootfort abbia 
macchiato la sua vittoria con un 
assassinio. Carlo era valoroso, ge- 
neroso, marito tenero e fedele ; ma 
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d’una pietà più calda, che illumi- 
nata : il che faceva dire ai signori 
del suo pan ito eh’ essi avevano 
un principe nato per esser mona- 
co e non per governare uno stato. 
Carlo faceva celebrare un giorno 
la messa in aperta campagna. Ven- 
ne avvertito che il nemico attac- 
cava una piazza vicina. uNoiavre- 
» mo sempre, rispose, città e ca- 
li stella: e, se sono prese, lp riro- 
11 vreretuo ; ma se manchiamo al- 
vi la messa è una perdita, a cui non 
11 potremo riparare. ” Dopo la sua 
morte, fu trovato vestito (l’un ci- 
licio di crino bianco. Si dice che si 
cingeva il corpo di corde si stret- 
tamente, che i nodi entravano nel- 
la carne , e che metteva de'gassuo- 
lini nelle sue scarpe, al fine che 
ognuno de’ suoi passi fosse un atto 
di penitenza. Si pretese che varj 
miracoli avessero illustrato la sua 
tomba. Il vescovo di Ba)eux, gli 
abati di Marmotiers e di St.-Aubin 
d’Atigers ebbero commissione, dal 
papa Urbano V, di far inchieste 
per la sua canonizzazione: ma Gre- 
gorio XI le interruppe ad istanza 
di Giovanni di Montfort, duca di 
Bretagna , il quale temè che il 
vincitore d’un santo non fosse te- 
nuto nello spirito de’ popoli per 
un usurpatore. In vano la contes- 
sa di Penthièvre implorò i soccor- 
si della Francia per sé e pe’ suoi 
figli. Carlo V, che regnava allora, 
temè che Giovanni di Montfort 
non facesse omaggio del ducato di 
Bretagna al re d’ Inghilterra; e la 
principessa fu obbligala a rinun- 
ziare al suo retaggio col trattato 
sottocritto a Guerrande ai la di 
aprile 1 5G5. 

V VE. 

CARLO D'ANGIO', primo del 
nome, conte del Maine, terzo figlio 
di Luigi II d’Angiò, re di Napoli 
e di Sicilia e cognato di Carlo VII, 
successe nel iqSa, nel favore di 
esso monarca, a Giorgio della 
Tramontile e fu cagione della 
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disgrazia strepitosa e compiuta, in combatteva con coraggio e eort 
cui cadde. Fece richiamare il con- buon esito. Vigliacco o traditore, e 
testabile Arturo di Richemont, cui forse 1’ uno e 1’ altro, osò raggi un- 
l’ antico favorito aveva si male a gere Luigi XI c rientrare seco 
proposito allontanato dalla corte e Ini in Parigi. Il re dissimulò il 
dall’esercito. Alcuni cortigiani ten- suo risentimento; si trovava in u- 
tarono in breve di perdere lui pu- na mala posizione: una pace qna- 
re nello spirito di Carlo VII, ac- lunque gli diveniva necessaria , e 
cusandolo di formare coti Renato , Carlo d’Angiò fu destinato a ne- 
re di Sicilia, suo fratello, e col con- goziarla. I trattati di Contlans e di 
tedi Richemont un triunvirato St.-Maurdes-Fossez furono sì ver- 
che poteva turbare il regno ; ma il gognosi e sì avvilitivi pel monarca, 
monarca non vide in tale denun- ridotto a cedere a’ suoi grandi ras- 
zia che una calunnia. Fece il suo salii qnanto pretesero , che nella 
solenne ingresso a Honen ( ■ 44f) ) > pubblica opinione fu tenuto che 
camminando tra il re di Sicilia e il trattatore si fosse inteso eo’mal- 
Carlo, suo fratello. Innesti due prin- contenti. Essi spogliarono Luigi 
cipi l’accompagnarono all’assedio XI e, secondo la forte espressione 
di Caen ed in tutta la spedizione, d’ ntf autore contemporaneo, lo 
di cui il resultato fu là conquista saccheggiarono a gara l'unl’ altro. 

‘ della Normandia tolta agl’ Inglesi, Ma il monarca non giurò una tal 

10 seguirono parimente nel i45a pace che con intenzione di violar- 
nella conquista della Guienna. la, passato che fosse il però <>lo Da 
Carlo d’Angiò conservò il suo ere- Carlo d’Augiò ebbe principio la 
dito fino alla morte di Carlo VII. sua vendetta. Questo principe, ac- 
Parve che cangiasse politica all’e- cosato d’ un’ infame fuga nella 
citazione di Luigi XI. Nel t j(Ì 2 giornata di Montlbéri , d’ aver te- 
questo monarca gli commise di re nuto segrete pratiche coi malcon- 
golare le contese insorte tra lui ed tenti, d’ essersi impadronito del 

11 duca di Bretagna; ma falene- denaro destinato al soldo delle 
goziazione non fece che rendere truppe e di aver formato la trama 
più irreconciliabili il monarca ed d’introdurre i Borgognoni in Pa- 
li duca suo vassallo. Durante la rigi per dar loro in mano la pcr- 
famosa lega, detta del pubblico he- sona del re, non fu però punito 
ne, quantunque tutti i grandi del che con la perdita della sua com- 
regno non si mostrassero intesi che pagnia d’ordinanza e del suo go- 
a’ loro particolari interessi, Carlo verno dellaLinguadorca; ma Lni- 
d’Angiò ebbe ordine di condurre gi XI doveva careggiare Renato . 
un corpo di truppe considerabile re di Sicilia, Fratello di Carlo d’ 
in Normandia e di contenere i Augii, che morì obbliato nel 
Brettoni sulle frontiere di quella 1 47 a - 

provincia. Superiore di forze al V — va. 

duca di Bretagna, gli era facile il CARLO D' ANGIO’ , secondo 
batterlo: gli si presentò l’oceasio- del nome, duca di Calabria, conte 
ne e se la lasciò sfuggire. La sua del Maine, figlio del precedente , 
condotta fu ancora più equivoca ha meritato una sede distinta nel- 
alla battaglia di Montlbéri ; prese la storia per aver legato la Proven- 
la fuga, durante il combattimento, za a Luigi XI ed a’suoi successori, 
con 1’ ammiraglio di Montauban, Viveva presso Renato, re di Sici- 
strascinando con sè il terzo dell’o- lia, suo zio, allorché Luigi XI , 
ste, e senza nemmeno essere inse- malcontento de’ legami di quest’ 
gitilo, abbandonando cobi il re, che ultimo con Carlo il Temerario,- 
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cui pareva deciso a mettere in pos- 
sesso de’ suoi stati, fece sequestra- 
re i ducati di Bar e d’Angiò. Re- 
nato, eh’ era r.io materno di Lui- 
i XI, gl’ inviò Carlo d’Angiò on- 
e adoprasse di placare la sua col- 
lera, A Carlo riuscì tale negozia- 
ne. I ducati di Bar e d’Angiò fu- 
rono restituiti al re Renato, ed in 
un abboccamento, cui questo paci- 
fico vecchio ebbe a Lione con Lui- 
gi XI, giurò sul Vangelo di non 
cedere mai la Provenza al duca 
di Borgogna: fu anzi allora stabi- 
lito che dopo la morte di Renato 
Carlo del Maine avrebbe la contea 
di Provenza e che il ducato d’An- 
giò sarebbe rinnito alla coronario- 
come appannaggio già dato ad un 
figlio di Francia e che non pote- 
va passare in nn ramo collaterale, 
il re Renato essendo morto in Aix 
nel i48o, gli stati, conformandosi 
al testamento di esso principe, e- 
lesscro Carlo, suo nipote, conte so- 
vrano di Provenza. Carlo, d’ una 
salute debole e vacillante, era l’ul- 
timo rampollo del ramo reale d’ 
Angiò . Appena aveva egli preso 
possesso de' suoi nuovi stati , che 
rdè una sposa adorata e, lascian- 
si abbattere dal dolore, morì an- 
cb’esso agli n di dicembre 1481. 
Istituì col suo testamento, fatto il 
dì prima della sua morte, suo ere- 
de unieersale, Luigi XI, e dopo di 
lui Carlo, delfino, e tutti i redi 
Francia loro snccessori. Egli si de- 
cise a ciò pel motivo che Luigi XI, 
discendendo dal lato di madre dal- 
la casa d’Angiò, era il solo, a cui la 
Provenza doveva appartenere. Le- 
gò altresì allo stesso principe tutti 
i suoi diritti ai troni di Napoli e 
di Sicilia: legati, di cui l’accetta- 
zione divenne sì Innesta alla Fran- 
cia. Diede la viscontea di Marti- 
gues a Francesco di Luxembourg, 
suo cugino germano, duemila lib- 
bre d’oro alla chiesa metropolita- 
na d’ Aix. e la sua biblioteca al 
convento di *. Massiraino. L’unio- 
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ne della Provenza alla corona fu 
fatta ila Carlo Vili nel i486. 

V — VE. 

CARLO di Danimarca, detto il 
fìuono, conte di Fiandra, era figlio 
di s. Canuto e d’Adele o Alisa, fi 
glia di Roberto il Frisio. Fece in 
gioventù il viaggio di Terra San- 
ta, si segnalò per le sue gesta con- 
tro i Saraceni e divenne conte di 
Fiandra l’anno ittt> dopo la mor- 
te di Baldovino, il quale, per ri- 
compensarlo de’ suoi servigj nella 
Palestina, l’istituì suo erede. Al- 
lorché l’ imperatore Enrico V en- 
trò in Francia (na5) con un’oste 
formidabile di Alemanni, Sassoni 
e Bavari, Carlo il Buono accorse 
alla difesa del regno con diecimila 
Fiamminghi. Rafferma aveva ne’ 
suoi stati la sua potenza col suo 
coraggio ; la mantenne con la sag- 
gezza del suo governamento. Du- 
rante due anni di sterilità ( i tz5 
e 1126) esaurì i suoi tesori per 
nudrire gl’indigenti. Fu osservato 
che, essendo nella città d’ Ypres , 
distribuì egli stesso in nn giorno 
fino da settemila ottocento pani. 
Fece savie leggi per reprimere le 
uccisioni, le violenze, le ingiusti- 
zie, c per guarentire il popolo dal- 
l’ oppressione de’ grandi. Era ap- 
pellato il giusto, il difensore della 
chiesa, il padre de’ poveri ; la fa- 
ma delie sue virtù era sì grande, 
ohe gli venne offerto il trono di 
Gerusalemme, durante la prigio- 
nia di Baldovino li, e l’impero 
dopo la morte d’Enrico V ; ma ri- 
fiutò 1’ uno e l'altro. Bertoni van 
Straten,che usu rpato aveva la pre- 
positura di Bruges, a cui era an- 
nessa la dignità di cancelliere di 
Fiandra, e Bonchard, podestà di 
Bruges, sno nipote, essendo stati 
forzati ad aprire i loro granai , a 
vendere le loro biade a giusto prez- 
zo, e, veggendosi molestati nei cor- 
so delle loro depredazioni, forma- 
rono l’ orribile progetto d’assassi- 
nare il loro sovrano. Boucbard ed 
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alcuni altri vopgitirati , portando 
spade nude sotto i loro mantelli, 
entrarono una mattina nella chie- 
*a di ». Donato di Brugo, mentre- 
chè Carlo vi faceva la ma preghie- 
ra; uno d'essi gli troncò un brac- 
cio, ch'egli stendeva pei far elemo- 
sina a<l una povera donna, ed un 
altro lece rotolare la *ua tota a 
iè dell’ altare ai 2 di marzo 1 117. 
congiurati «i sparsero poi nella 
città, perseguitarono gli uffiziali e 
gli amici del conte, e si ritirarono 
alla fine nel castello, dove si trin- 
cerarono contro il furore del po- 
polo. Luigi il Grosso, chiamato dai 
signori di Fiandra, andò a sotto- 
mettere e punire i sediziosi. li pre- 
vosto ed il podestà perirono ne'sup- 
plizj ; il prevosto fu attaccato ad 
una forca con un cane sulla tua 
testa, cui •’ irritava di continuo 
e che lacerò il volto del colpevo- 
le; al podestà poi furono cavati 
gli occhi e tagliate le braccia; 
fu alzato sopra una ruota e tra 
passato da mille dardi, lanciati gli 
uni dopo gl» altri per prolungare 
» suoi patimenti . I complici di 
vnn-Straten furono precipitati dal- 
l’alto d'una torre. Carlo il Buo- 
no non avendo avuto figli da Mar- 
gherita di Clermont, sua moglie. 
Luigi diede la contea di Fiandra 
a Clitone, figlio di Roberto, duca 
di Normandia. Carlo è venerato 
coipe tanto nella Fiandra. La sua 
vita è stata scritta da tre autori 


politica di Ugo il Gran !e, duca di 
l'inndra, di cui l’autorità non pò- 
teva che essere indebolita con una 
divisione. 11 Comunque sia, aggiun- 
si ge egli, tal esempio, di cui I' e- 
s> sperienza ha fatto conoscere tut- 
ti to il vantaggio, è passato poscia 
11 in usanza e tale usanza è ilive- 
11 unta una legge fondamentale 
t> dello stato ” . Carlo non ebbe 
dunque iu appannaggio che i di- 
ritti di sua madre Gerberga sulla 
Lorena. Ottone II se n’era impos- 
sessato. Carlo era prode, ma gli 
mancava gente e danaro. Ottone, 
temendo che Don gli riuscisse di 
procacciarsene e per evitare una 
guerra, i resultati della quale sa- 
rebbero stati incerti, gli fece offri- 
re il ducato della bassa Lorena, in 
cui compreso era il Brabante e le 
rovincie tra il Reno e la Schel- 
a fino al mare, sotto la condizio- 
ne che lo riconoscesse per suo feu- 
datario supremo. Carlo accettò, e 
tale titolo di vassallo d’un prin- 
cipe straniero fu il pretesto che 
valse ad escluderlo dal trono di 
Francia ed a chiamarvi una nuo- 
va famiglia. A Lotario successe il 
debole Lodovico V, che mori in ca- 
po ad alcuni mesi. Ugo Capetto s’ 
affrettò di farsi consacrare da Adal- 
berone, arcivescovo di Reims, ven- 
duto a’ tuoi interessi. A tale no- 
vella Carlo raduna un esercito e 
va a stringer d’ assedio Laon , che 
si rende a discrezione. Nel nume- 


Contemporanei : il monaco Elnoth, 
Gualtiero, arcidiacono fli Teroua- 
pe, e Gualberto, sindaco di Bru- 
ges- 

V— vs. 

CARLO DI FRANCIA , figlio 
di Lodovico IV d’Oltremare, nac- 
que nel 953, circa un anno prima 
della funesta morte di suo padre. 
Lotario sali sul trono, e, contro l' 
uso stabilito fino da’ primi tempi 
della monarchia, suo fratello non 
ebbe niuna parte nel governo: se- 
condo Velly, ciò fu effetto d’ una 


ro de’ prigionieri si trovavano Em- 
ma, madre di Lodovico V, ed il ve- 
scovo Ascelino, uomo ambizioso e 
maligno, il quale nou durò fatica 
ad impadronirsi dello spirito dell’ 
infelice Carlo. Ugo frattanto, uni- 
te alcune truppe, viene con esse ad 
assediar Laon. Carlo penetra nel 
suo campo col favor della notte, vi 
appicca il fuoco e passa a fil dì 
spada tutti que' che osano resister- 
gli. Mentrechè Ugo è inteso a ri- 
parare a tale sinistro evento, il du- 
ca d'Aquitania si dichiara per jl 
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legittimo erede del trono ed opera 
una valida diversione in suo favo- 
re. Carlo approfitta di tale circo- 
stanza e, dopoché ha sottomesso 
Soissons, marcia alla volta di Reims 
con l’ intenzione di farvisi incoro- 
nare. Adalberone ricusa di consa- 
crarlo e dà tempo ad Ugo Capetto, 
che avea disfatti gli Aquitani, di 
volare al suo soccorso. Adalberone 
muore in questo mezzo egli è sur 
rogato Arnoldo, nipote di Carlo, a 
cui consegna la città di Reims. 
Carlo non potè mantenervisi ed 
in breve è obbligato d’ abbandona- 
re le sue conquiste e di ritirarsi a 
Jbaon, dove si credeva in sicurezza; 
ma il vescovo Ascelino, guadagna- 
to dalle promesse di Ugo, l’intro- 
duce nella città la notte del gio- 
vedì santo 991 e lo fa penetrare 
fino nel palazzo dove il troppo cre- 
dulo Carlo era inteso ad esercizj 
di devozione. Caricato di ferri , fu 
condotto con la sua famiglia a Sen- 
lis e poscia chiuso nella torre d’ 
Orléans, dove mori in capo a due 
anni. Lasciò quattro figli, due mor- 
ti senza prole , e due femmine , 1* 
una maritata al conte di Namnr, 
e l’altra al conte di Hainant. I più 
degli storici di Lorena non metto- 
no Carlo nel numero de’ loro du- 
chi. Nullameno per consenso ge- 
nerale si dinota il principe, di cui 
faremo parola nell’articolo seguen- 
te sotto il nome di Carlo II. 

W— s. 

C ARLO II, figl iodi Giovan ni I. , 
duca di Lorena, nacque a Toul 
verso il 1 364 ed ebbe per padrino 
Carlo V, il quale si prese la cura 
di farlo allevare. Tra i cavalieri, che 
facevano allora l’ornamento della 
corte di Francia, si distingueva Fi- 
lippo, fratello del re, che ottenne 
in seguito il ducato di Borgogna 
ed il soprannome di Ardito. Carlo 
s* affezionò ad esso principe più 
ancora per inclinazione che per 
dovere-, c sotto i suoi ordini militò 
primiesamente centro i Gantesi ri- 
to. 
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beilati. Aveva da 26 anni quando 
mori suo padre, e subito doporh’ 
ebbe ricevuto il giuramento di fe- 
deltà da’ suoi sudditi, fece pastina- 
re severamente gli abitanti di Neuf- 
chàteau, caduti in sospetto d’aver 
avuto parte alla sua morte ( V. Gì*- 
vanni I. , duca di Lorena). Rag- 
giunse poscia con le genti, di cui 
potè disporre, l'oste, che il re di 
Francia inviava contro i Tunesini. 
Felicemente riuscì tale spedizio- 
ne ; il re di Tunesi fu costretto a 
dare la libertà a tutti gli schiavi 
cristiani ed a pagare diecimila 
scudi d’ oro ai crociati. Carlo andò 
allora ad offrire i suoi servigi con- 
tro i Turchi al re d’Ungheria, che 
gli dimostrò la sua riconoscenza, 
facilitando il suo matrimonio con 
Margherita di Baviera , princi- 
pessa virtuosissima , figlia di Rn- 
perto, che sali poscia sul trono d’ 
Aleipagna. Nel i 3 cj 6 si dispone- 
va a ritornare nell’Ungheria, mi- 
nacciata di nuovo dai Turchi , ma 
fu chiamato in Prussia dai cava- 
lieri teutonici, battè il re di Prus- 
sia, loro nemico; lo fece prigione 
«■ lo chiuse nel castello di Marien- 
burgo. Accompagnò in segnito a 
Roma Ruperto, suo suocero, elet- 
to imperatore in vece di Vence- 
slao, cui i suoi eccessi e la sua in- 
capacità fatto avevano spregevole . 
Lodovico, duca d 'Orléans , meno 
per devozione a Veuceslao che per 
odio contro Ruperto , formò una 
lega per riporre il primo sul trono 
di Germania. Carlo mosse ad in- 
contrare i nemici di suo suocero, 
li disfece in una sola battaglia, ed 
alcuni de’ capi essendo caduti in 
suo potere, egli non li rilasciò che 
dopoch’ebhe loro fatto pagare con- 
siderabili taglie. Il duca d’Orléans 
fu assassinato alcun tempo dopo 
per ordine di Giovanni senza Pau- 
ra, d uca di Borgogna . Carlo , ohe 
tan t’odiava il duca d’Orlóans^juan- 
to amava il duca di Borgogna, se- 
condò lo sue miro e gli riuscì di 
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riconciliarlo coi principi, cui l' as- 
sassinio, di cui crasi reso colpevole, 
avevano allontanato da lui. Soccor- 
se Carlo VI contro gl’ Inglesi e si 
trovi) alla battaglia d’ \zincourt. 
Creato contestabile di Francia, non 
conservò tale carica che breve tem- 
po, e ritornò ne’ suoi stati, eh’ esi- 
gevano la sua presenza. Nel 1427 
gli abitanti di Metz ricusarono di 
pagare i 1 ivo ! 1 i stabiliti da lunga 
pezza a profitto dei dm hi di Lo- 
rena; ma quando videro che il du- 
ca moveva contro di essi , chiesero 
la pace : fu loro accordata a condi- 
zioni che non nndavano a grado di 
Carlo ed egli si disponeva a pre- 
tenderne di nuove, allorché mori 
ai a 5 di gennaio 1 45 r . Renato d’ 
Angiò, suo genero, gli successe. 
Carlo aveva quel genere di corag- 
gio che cerra i pericoli; ma gli si 
rimprovera che usato non abbia 
della vittoria con moderazione. Vie- 
ne rappresentalo però siccome prin- 
cipe gentile, dotato di spirito, ami- 
co delle lettere; ed nno de’ suoi 
biografi afferma che non passava 
giorno, senzach’ ei leggesse alcune 
pagine di Tito Livio o de’ Com- 
mentari di Cerare. 

W— ». 

CARLO Ili, detto il Cromie, fi- 
glio di Francesco I., duca di Lore- 
na, e di Cristina di Danimarca, 
nipote di Carlo V, nato a Nanci 
ai t 5 di (ebbra jo 1 543 , non aveva 
che tre anni, allorché morì suo pa- 
dre. Cristina fn dichiarata reggen- 
te e destinata ad amministrare il 
ducato, durante la minorità di suo 
figlio, con Nicola di Lorena, vesco- 
vo di Verdnn. Il redi Francia, 
Enrico II, si era collegato con l’ e- 
lettore di Sassonia e col marchese 
di Brandebnrgo per opporsi ai pro- 
getti di Carlo V, di cui sospettava- 
no che attentar volesse a’ privilegi 
del corpo germanico. Questo prin- 
cipe nell’ incominciare del i 55 a 
s* impadronisce delle città impe- 
riali di Metz, Toni e Verdun, en- 
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tra a Nanci dove si trovava la du- 
chessa, ed erige da lei che a lui ri- 
metta il giovane duca per farlo al- 
levare sotto la sua cura. La du- 
chessa fu costretta ad ubbidire al- 
la necessità ed il duca Carlo par- 
tì per Parigi. Si presero in breve 
d’intima amicizia esso principe ed 
il delfino (poscia Francesco II). 
Univa Carlo a tutti gli esterni van- 
taggi le più felici disposizioni. Riu- 
sciva in tntti gli esercizj del cor- 
po e non trascurava di coltivare il 
suo spirito con la lettura e la fre- 
quentazione delle persone istrut- 
te. Enrico li aveva ideato di lar- 
gii sposare Claudia, sua figlia, e 
tale matrimonio fn celebrato a Pa- 
rigi nel t559. Enrico II essendo 
morto lo stesso anno, Carlo pensò 
a ritornare ne’ suoi stati; ma diffe- 
rì fino dopo la morte di France- 
sco li. Poich’ ebbe prese le caute- 
le necessarie alla sna sicurezza , J’ 
esercito suo formidabile rendendo, 
ed accrescendo le fortificazioni del- 
le sue città di frontiera, s’applicò 
interamente alla felicità de' suoi 
sudditi. Raccolse le leggi, che ret- 
ti gli avevano fino allora, e ne or- 
dinò-la revisione; represse il furo- 
re de’ duelli, stabili un’ università 
a Pont-à-Mousson, ingrandì Nan- 
ci, incoraggiò il commercio, pro- 
tesse le arti. Il suo regno fu del 
pari lungo e pacifico. Morì a Nan- 
ci ai (4 di maggio 1608. I Lore- 
nesi gli diedero il soprannome di 
Grande, di padre de’ suoi popoli , • 
dimostrarono alla sna morte il più 
sincero cordoglio. Giuseppe-Fran- 
cesoo Costes di Nanci ha pubbli- 
cato il suoelogio. Franeforte, 1764, 
in 8.vo. 
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CARLO D’ ORLÉANS, conte 
d’Angonléme , figlio maggiore di 
Lnigi di Francia, duca d’Orléans , 
conte di Valois, e di Valentina di 
Milano, nacque a Parigi nel i 5 qi, 
poco prima dell'infausta malattia 
di Carlo VI. Le alterazioni della 
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Salute del monarca div ennero si 
treq il en t i , elle fu obbligato di af- 
fidare !<• redini del governo a’ suoi 
zìi ed a’ suoi fratelli. Da ciò ebbe 
origine quella rivalità, che tini con 
l’assassinio di Luigi d' Orléans nel 
t 4 o', commesso da Giovanni Sen- 
za Paura, duca di Borgogna. Va- 
lentina di 31 ilano, non avendo po- 
tuto ottener vendetta di tale mis- 
fatto, soggiacque al suo dolore e 
mori t 4 mesi dopo il suo sposo. 
Carlo ed i suoi fratelli venne- 
ro da prima c. ridotti a Ghartres 
per la ratificazione del trattato di 
pace con Giovani senza Paura. In 
vano questi cercò d’ottenere il 
terdono; in vano il re, la regina ed 
principi lo stimolarono a lasciar- 
si piegare: Carlo rispose al re, che 
ingiunto gli aveva d'obbedire: 
11 IMIetto inio signore, acconsento 
ti a tntto ciò che avete fatto; io gli 
j» perdono ogni cosa, poiché V. Si. 
ai Io comanda, non volendo in tiiu- 
11 na guisa disobbedirle ”. I suoi 
fratelli proferirono le stesse pani- 
le c dopo tale ceremonia Carlo 
co’ suoi fratelli tornò a Blois. Am- 
mogliato nel t 4 o<i con Isabella, fi- 
glia di Carlo VI e vedova di Ric- 
cardoll d’Inghilterra, Carlorima- 
se vedovo nel >409- Tale avveni- 
mento, che gli fu dolorosissimo, 
gli rese più caro il ritiro, in cui vi- 
veva e donde non doveva uscire 
che per vendicare I* assassinamen- 
to di suo padre. I dtichi di Berri 
e di Borbone, malcontenti de* po- 
chi riguardi, che loro usava Gio- 
vanni senza Paura, il quale dopo 
il trattato di Cliartres si era im- 
padronito delle redini del gover- 
no e regnava in alcuna guisa sot- 
to il nome di Carlo VI, formarono 
mia confederazione , alla quale 
chiamarono Carlo d’Orléans. Per 
far maggiormente ligio esso prin- 
cipe alla loro causa gli fecero spo- 
sare nel i 4 in Buona, figlia del 
conte d’Anuagnac. Le nozze furo- 
no celebrale .» Poilier» con gran- 
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dissima magnificenza, e tostoché i 
coulederati furono uniti, si posero 
in movimento ed arrivarono sen- 
za ostacoli fino a Chartres, donde 
spedirono una deputazione aire, 
eh’ era malato. Il consiglio, ven- 
duto al duca di Borgogna, non ri- 
spose alle proteste de'principi che 
per un ordine di deporre le armi. 
Una deputazione della corte si re- 
cò presso loro a tal effetto e la re- 
gina stessa spese cinque giorni in 
sollecitarli, senzachè nulla otte- 
nesse. I principi andarono ad ac- 
campare sotto le mura di Parigi , 
sperando che i Parigini, travaglia- 
ti dalle trnppe borgognone, avreb- 
bero da ultimo aperte loro le por- 
te. Fu fatto un accomodamento tra 
essi ed il re; ma Carlo d’Orléans 
non volle licenziare le sue milizie 
ed attese la bella stagione per tor- 
nare alla compagna Di fatto l’ar- 
resto d’un inviato del duca di Bor- 
gogna, cui Carlo sospettava com- 
plice risili 1 morte di suo padre, fil- 
li prete-to plausibile della nuova 
guerra. Avendo pubblicato il sno 
manifesto nel 14M, nel quale in- 
dirizzkva un cartello di disfida al 
suo nemico egli rimproverava d’ 
aver assassinato suo padre, entrò 
in campagna. La Francia fu in 
breve divisa in due fazioni, i Bor- 
gognoni e gli Arrnagnac: questi 
ultimi furono cacciati dalla capi- 
tale ila! Borgognoni, i quali sac- 
cheggiarono, trucidarono ed anne- 
garono tatti qne',ch’ essi sospetta- 
vano devoti alla fazione d’Orléans. 
Tali stragi avvennero pressoché in 
tutta la Francia. Carlo alla guida 
de’ suoi passa la Senna, devasta il 
Beauvaisis ed il Soissnnnais; ab- 
bandona un momento il sno eser- 
cito per volare al soccorso del con- 
te di Tonnerre, il quale era a -se- 
diate dal conte di Never- ; fuga 
quest' ultimo, ritorna alle sue gen- 
ti, batte quelle del duca di Borgo- 
gna e va a stringer d’nssedio Pari- 
gi In breve é forzato di levarlo 4 
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d’ acconsentire ad un accomoda- 
mento; il re lo fa pranzare col du- 
ca di Borgogna e •’ impegna di 
pagare le somme, ohe i principi 
dovevano agl’inglesi. Ma fu distol- 
to da Giovanni senza Paura, il qua 
le frappose i più grandi ostacoli 
alla restituzione de’ beni e degl’ 
impieghi degli Orleauesi. Malcon- 
tento di quanto avveniva, Carlo 
arti dalla corte e si ritirò ne’suoi 
omini. Le concussioni fatte dai 
Cahnchicns e la penosa situazione, in 
<mi si trovava il delfino, fecero che 
Carlo entrò di bel nuovo in campa- 
gna. Egli ritornò a Parigi, dove fe- 
ce celebrare solenni esequie alla 
memoria di suo padre. Il cancel- 
liere Gersou recitò l’orazione fu- 
nebre e non dimenticò di minac- 
ciare i colpevoli delle vendette ce- 
lesti. Il re d’Inghilterra avendo 
fatto un'invasione in Normandia , 
il Delfino chiamò in suo soccorso 
Carlo d’Orléans, il quale affrettas- 
ti di levar truppe e di raduna- 
re i suoi partigiani per unirli al- 
1’ esercito francese. Accadde nel 
■ 4t5 presso il castello d’Azincourt 
quella funesta battaglia, in cui i 
Francesi furono disfatti con perdi- 
ta somma. Carlo si diportò da eroe, 
venne ferito e fa trovato fra i mor- 
ti. Enrico V lo fece assistere con 
tutte le cure, cui richiedeva il suo 
stato, e lo fece trasportare a Galais 
insieme con gli altri prigionieri. 
Al tedio della cattività di Carlo 
s’aggiunse un nuoto argomento di 
tristezza; riseppe lamorle di Buo- 
na d’Armagnac, sua sposa. Tras- 
portato nell’ Inghilterra, fu rinser- 
rato più strettamente ohe gli altri, 
perchè Enrico V , essendosi fatto 
sicuro delle pretensioni alla coro- 
na in danno del delfino e contro 
le leggi del regno, temeva che Car- 
lo d’Orlóans per la sua nascita del 
pari che per l’ampiezza de’suoi do- 
minj non contrariasse fortemente 
a’snoi disegni. Nel suo testamento 
lo stesso monarca raccomandò che 
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resa non fosse la libertà a niun 
prigioniero francese prima della 
maggiorità di suo figlio. Quindi 
tanto per politica, quanto per in- 
teresse, cioè per le grandi spese 
che Carlo era obbligato di fare per 
vivere in modo convenevole al suo 
grado, gl’inglesi prolungarono il 
suo soggiorno nell’Isola. Onde me- 
nomare la noja della sua cattività 
tolse a coltivare la poesia e composo 
que’versi piacevoli, di- cui parlere- 
mo Ira poco. Com’ebbe molte vol- 
le e sempre infruttuosamente of- 
ferto al consiglio di reggenza d’In- 
ghiiterra la sua mediazione per la 
pace con la Francia, Carlo d’Or- 
léans venne « amo finalmente di 
farla accettare. Passò il mare coi 
plenipotenziarj , e le conferenze 
principiarono 1’ anno i.fàq nella 
piccola città d’ Oie tra Calais e 
Gravelines. La duchessa di Borgo- 
gna, che v’intervenne, concepì una 
tale stima per esso, che risolse di 
riconciliarlo col sttosposo. Suo fra- 
tello Giovanni, bastarda d’Orléans, 
che si trovava nel numero de’ple- 
nipotenziaij di Carlo VII, fu pro- 
digo di prove di vera amicizia . 
Carlo in riconoscenza gli fece do- 
nazione della contea di Duirois, 
Giovanni pertanta,ohe divenne poi 
sì celebre, pose in opera qualun- 
que mezzo era in potere suo per 
rendere la libertà a suo fratello. 
Filippo il Buona, duca di Borgo- 
gna, vi s’ interpose anch’egli senz* 
altra condizione che il matrimonio 
di Carlo con la principessa di Clè- 
ves, sua nipote, e l’intero oblìi io 
delle contese delle loro case. Non 
sì tosto Carlo fu istrutto di tali 
disposizioni, che s'affrettò a darvi 
il suo assenso; ma gl’ Inglesi vo-. 

I ondo sempre trattenerlo, fu of- 
ferto un grosso riscatto che venne 
da ultimo accettato, e così ebbe fi- 
ne la lunga cattività di esso prin- 
cipe, il quale da a5 anni geme- 
va ne'cepni. Molti gentiluomini 
inglesi, destinati a condurlo a 


s 


Digitized by Google 


C A R 

Calais, 1* accompagnarono nel 1 44° 
fino a Graveliues, dove laduches- 
sa di Borgogna gli fece il più gra- 
zio» accoglimento. Filippo il lino* 
no non tardò ad arrivare, e l’abboc- 
ramento di questi due principi fn 
ile’più toccanti.il conte di Dunois 
si trovò anch’egli presente a tale 
colloquio e dimostrò a suo fratello 
la gioja. che ne sentiva. Carlo se- 
gui poscia la corte di Borgogna a 
Sant-Omer, dove protestò con giu- 
ramento che parte non aveva avu- 
ta nell’ uccisione di Giovanni sen- 
za Paura. Aderì all’ultimo tratta- 
to d’ Arras e sposò Maria, princi- 
pessa di Clèves. Le nozze furono 
celebrate con la massima magnifi- 
cenza ; fu insignito dell'ordine del 
fusoti d’oro. Finalmente dopo le 
allegrezze Carlo, impaziente di ri 
vedere la corte di Francia ed i suoi 
domini, si mise in cammino. La 
corte di Borgogna l’accompagnò li- 
no a Bruges , ed il suo viaggio in 
Francia fu nna specie di trionfo: 
if suo seguito e le sne case erano 
magnifiche ; fn ricevuto dovunque 
con grandissimi onori , e la premu- 
ra, che si dimostrò, fece ombra al 
re Carlo VII, il quale lo fece avver- 
tire come ben accolto non sareb- 
be che a condizione di presentar- 
si senza comitiva. Carlo, offeso, vi- 
de Parigi soltanto di passaggio e 
si ritirò poscia nelle sue terre. Van- 
tava egli diritti al dncato di Milano 
e sulla contea d’ Asti per Valen- 
tina, sna madre; ed allorché Fi- 
lippo Maria Visconti morì, pensò 
di -farsi riconoscere suo successo- 
re. Inviò, per -ostenere i suoi di- 
ritti , Regnault di Dresnay alla 
guida d’nn esercito, e questo ge- , 
uerale, che riportò da prima alcu- 
ni buoni sneee-si e che s’impadro- 
nì eziandio d’Alessandria, fu poi 
battuto e fatto prigioniero. Veg- 
gendo che le sue pratiche riusci- 
vano infruttuose presso i Milane- 
si, Carlo rientrò in Francia e si 
ritirò ne’suoi dominj, dove visse 
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molti anni, inteso alle cure dome- 
stiche. Di là non asci che per re- 
carsi a Vendflme, allorché il duca 
d’ A Ieri con, convinto di delitto di 
stato, fu sottoposto ad un proces- 
so. In tale faccenda Carlo arin- 
gò a nome dei pari e adoperò con 
ogni mezzo possibile di salvar l’ac- 
cusato, di cui la pena fu commu- 
tata in perpetua prigionia. L’avan- 
zata età sua e la sua infermità tol- 
sero che si trovasse alla consacra- 
zione ili Luigi XI; nullameno po- 
tè seguire la corte di Francia nel- 
la Touraine, dove sua moglie si 
sgravò d’un figlio, citi il re tenne 
a battesimo c che in seguito giun- 
se al trono sotto il nome di /.'ligi 
XII. In occasione della discordia, 
che insorse tra il re ed il duca di 
Bretagna, Carlo fece vani sforzi 
per indurre quest’ultimo alla som- 
mersione e troppo facilmente ere-' 
dendo all’apparenza di dolcezza e 
di modestia di Luigi XI, che gli 
aveva manifestato una considera- 
zione estraordinaria. Nell’assem- 
blea, convocata a Tours per di- 
chiarare la guerra al duca di Bre- 
tagna , tenne di potersi permette- 
re alcune osservazioni in favor suo; 
ma il re, il quale non voleva che es- 
ser approvato, se ne offese e le / 
prese in mala parte. Dimenticò 
egli che in piena assemblea fatto 
avea di Carlo il più bell’elogio; 1’ 
accusò altamente d’aver criminose 
intenzioni e d’assumere la difesa 
de’ribelli; gli fece i più duri rim- 
brotti, e Carlo d’Orléans, ginsfa- 
nicute sdegnato d’un sì sanguino- 
so oltraggio, col cuore altamente 
addolorato, si ritirò dalla corte e 
inori brevi giorni dopo ai 4 di gen- 
naio 1 465, in età di y4 anni, seco 
portando il cordoglio de’suoi con- 
temporanei. Fn sejiolto nel con- 
vento de’ celestini, a Parigi. La sua 
tomba venne trasportata al museo 
de’Monumenti francesi. Questo 
principe era buono, Ornano, cari- 
tateveie ed tino da' più virtuosi 
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personaggi del suo tempo. Se per 
nascita ebbe un primo seggio tra 
i principi, meritò pe’suoi talenti 
poetici d'essere connumerato tra 
1 primi scrittori dell’età sua. Piu 
dalla più tenera giovanezza s’ap- 
plicò alle lettere latine e francesi, 
si esercitò nella poesia e nell’elo- 
quenza. Le lettere alla loro volta 
gli furono di divertimento nella 
sua lunga cattività, e la loro dolcez- 
za scemò d’assai le amarezze d’una 
vita sì agitata I più de’suoi versi 
sono consagrati a celebrare la bel- 
tà ed i lavori dell’Amore; in al- 
cune composizioni geme sulle 
sventure della sua patria; in al- 
tre cerra d’ intenerire sulla sua 
sorte ; in tntte fa brillare l’imma 
ginazionepiù graziosa e in riguar- 
do al tempo, in cui scriveva, mo- 
stra una semplicità ed un’elegan- 
za veramente osservabili. Gli argo- 
menti, che tratta, sono meno colisi 
durabili per quanto hanno di gran- 
de; che per quanto contengano di 
leggiadro e di piacevole. » Sono 
v> oggi-iti di pura galanteria , dice 
si l'abbate Sallier ; non richieggo- 
»> no che un’ immaginaziune dolce 
ji e tranquilla ” . Ma con molta 
semplicità te idee sono nobili, in- 
spirate dal sentimento, regolate dal- 
la decenza, espresse.eon pari schiet- 
tezza ed eleganza. È chiaro che la 
galanteria di quegli antichi tempi 
nulla ammetteva che ofl'eudere po- 
tesse i costumi o ferire il pudore, 
e che di fatto con la franchezza e 
la sincerità francese ella non po- 
teva comportare nè falsità, nè men- 
zogna . La biblioteca del re e 
quella dell* arsenale posseggono 
ognuna un manoscritto delle poe- 
sie di Carlo d’Orléans. L’abate Sai-, 
lìer è il primo, che le abbia fatte 
conoscere in una memoria, che si 
legge nel 1 3 . mo volume dell’acca- 
derxua delle Iscrizioni. Cbalvet, an- 
tico bibliotecario di Grenoble, a- 
vendo trovato nella sua biblioteca 
un manoscritto contenente le coro- 
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posizioni di esso priucìpe, le ba 
fatto stampare col titolo: Poesie rii 
Carlo d’ Orléans, padre di Luigi XII 
e zio di Francesco I . , re di Fran- 
cia, Grenoble, i 8 o 3 , in i a. Rin- 
cresce che 1' editore collazionato 
non abbia il suo manoscritto eoa 
que’ delle biblioteche di Parigi e 
che ignorato abbia i primi elementi 
dell’ antica lingua : per tale igno- 
ranza è raduto ne’più madornali er- 
rori e nulle ha reso le più delle sue 
note, le quali contengono più o 
mano spropositi. Il manoscritto di 
Grenoble coutiene altresì lina tra- 
duzione, in versi latini mediocris- 
simi, delle poesie di Carlo d’Or- 
léans, fatta da Antonio Astesan, 
tuo segretario. Chalvet avrebbe re- 
so più importiate la sua raccolta, 
se ri avesse aggiunto una sce'ta 
de' migliori brani di tale tradu- 
zione. 

. R — T. 

CARLO, duca di Borbone. Pi 
UoBBOMF. e ClEBMONT. 

CARLO I., re di Spagna. P. 
Cablo V, imperatore. 

CARLO II, re di Spagna e del- 
le Indie, figlio di Filippo IV, na- 
to ai 6 di novembre ififii, fu ac- 
clamato ai |5 di ottobre i tifili *ot-- 
to la tutela d’Anna d’Austria, sua 
madre, di cui la lunga reggeuza 
non fece che aggravare i mali del- 
lo stato. Carlo, esseudo giunto all' 
-età di >5 anni, prese parte al go- 
verno, ed accortosi in breve che la 
regina il teneva in una specie di 
servitù, fuggì solo una notte dal 
suo palazzo di Madrid nel 1(177, 
e, riparato avendo a Buen-Retiro, 
si gettò nelle braccia di Don J uan 
d’Austria, cui dichiarò suo prima 
ministro, poich’ehbe '■confi a a ta sua 
madre in un convento. Nato per 
essere governato, Cario il fn allo- 
ra da quel bastardo ambizioso, di 
cui l’amministrazione non corrispo- 
se ai voti della nazione spagnuola. 
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Umiliata da Luigi XIV, abban- 
donata dall’Inghilterra e dall’O- 
landa, la Spagna indebolita sog- 
giacque alle aure condizioni del 
vincitore, il quale volle la cesaio- 
ued'nna gran parte dell’antico pa- 
trimonio de’suoi re. La pace di Ni- 
mega fa consolidata col matrimo- 
nio di Carlo con Luigia d’Orléans, 
nipote di Luigi XIV. Nè la giova- 
ne regina, per la quale Carlo avea 
conceputo alla vista del suo ritrat- 
to una passione che non venne 
mai meno, nè la regina vedova, 
che ripreso aveva la sua influen- 
za alla corte , non poterono inspi- 
rare al re il genio al lavoro, la 
fermezza ed il talento di regnare. 
Debole e limitato, Carlo era inca- 
pace di sopportare il peso del go- 
verno. Si ara dò a ministri sènza es- 

} >erienza e menò il rimanente del- 
a sua vita, come i monarchi dell* 
Oriente, nel fondo del suo palaz- 
zo , iu mezzo alle donne, ai nani e 
ad una moltitudine d’animali ra- 
ri, senza istruirsi de’pubblici av- 
venimenti d’Europa, neppure di 
quanto accadevu ne’suoi vasti sta- 
ti. Gli affari languirono, tatto fu 
immerso iu nn disordine ed una 
confusione estrema, e, mentrechè 
la monarchia perdeva il resto del- 
la considerazione, di cui godeva in 
£uropa, la corte di Carlo era in 
preda agl'intrighi ed alle rivolu- 
zioni del gabinetto. Al duca diMe- 
dina-Celi, a cui il re commesso a- 
veva la cura del governo, successe 
il giovane conte d’Oropesa, il qua- 
le s’impadronl dello spirito dei de- 
bole monarca senza poter rendere 
alla Spagna l’antico suo lustro. 
Pressata da’sudl ministri ad unir- 
si con una parte dell’ Enropa per 
opporre alla fine uh’argineall’am- 
btzione di Luigi XIV, Carlo fu 
sempre ritenuto dalle carezze del- 
la regina, che aveva ottenuto sopra 
di lui la più decisa influenza. ÌMa 
l’Austria dominò nel gabinetto di 
Madrid dopo la morte precipitata 
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di quella giovane principessa nel 
1CS9, e Carlo si uni all’Europa 
congiurata contro la Francia. Po- 
co mancò che non dm esse sostene- 
re ad un tempo una guerra stra- 
niera ed una guerra civile. Gran 
parte della Catalogna si sollevò, fu 
vinta e sottomessa. Carlo non ave- 
va avuto figli, e l’Austria, persua- 
sa ch’egli non fosse in caso d’aver- 
ne, volle assicurarsi la sua succes- 
sione e sposare gli fece Anna di 
Neuborg, figlia dell’elettore Pala- 
tinoesorella del l'imperati ice; ma 
questa principessa uou ebbe mai 
sul re lo stesso impero, che aveva 
esercitato la prima sua moglie. In- 
tanto i Francesi passarono 1 Pire- 
nei nel i6q4 e » poich’ebbero bom- 
bar>i.ilo Aiicaute e Barcellona, mi- 
nacciarono i’ Aragoda, disfecero I’ 
esercito spagnuolo, invasero una 
parte della Catalogna e s’ impa- 
dronirono di Barcellona ; uia la pa- 
ce di Riswieh pose fine alle cala- 
mità delia Spagna . Luigi XIV 
per un’accorta politica gli accor- 
dò un trattalo vantaggioso, uim 
perdendo di mira la speranza di 
trai re quella monarchia nella sua 
casa. Carlo, che languiva da lungo 
tempi , s’ocoupò della scelta d’un 
successore e lece nei 1698 un pri- 
mo testamento, col quale chiama- 
va il giovane principe di Baviera, 
nipote di sua moglie, alla succes- 
sione universale de’suoi stati ; ma 
l’ immatura morte di esso principe 
rovesciò i disegni di Cario e la- 
sciò in preda airinquietudine il ri- 
manente de’suoi giorni. La dispe- 
rata sua salute annunziava un 
prossimo fine e fermava su lui gli 
sguardi di tutta l’Europa. L’impe- 
ratore, il re di Francia e l’elettore 
di Balera aspiravano alla sua suc- 
cessione. Due partiti dividevano 
la corte di Madrid; quello della 
regina in favore dell’Austria, e la 
fazione francese, diretta dal cardi- 
nale Portocarerro, capo del consi- 
glio. I raggiri segreti e le cabale si 
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moltiplicavano e ai combattevano 
lordamente; alla fine il partito 
[rancete prevalse per nn singola- 
re artifizio. Fu insinuato al re eh’ 
egli era affatturato e che que’.che 
l’avvicinavano maggiormente ave- 
vano parte al maleficio, sotto il pe- 
to del quale ei soggiaceva. 11 su- 
perstizioso monarca prestò fede ad 
un’ impostura tanto grossolana e 
permise che fosse esorcizzato. In 
breve egli cadde nella più nera 
malinconia, fece aprire le tombe di 
sua madre e della sna prima mo- 
glie, e baciò i resti di tali cadave- 
ri. Fu fatto sollevare il popolo, per- 
chè la ricolta era stata sterile e 
per tutti questi mezzi uniti il 
partito francese venne a caj>o di 
superare il partito ed i partigiani 
dell’ Austria. 11 consiglio, in cui 
Carlo fece proporre l'affare della 
successione, conchinse che bisogna- 
va chiamare nn borbone. Fra que- 
sta 1’opiiiione generale e la deci- 
sione de’grandi : nullameno Carlo 
inchinava sempre per la sua casa ; 
P idea di veder aa corone traspor- 
tate su quella di Francia l’astrin- 
geva a sospirare ; alcuni biologi, in- 
trodotti dai Cardinal Portocarreio, 
distrussero nello spirito del debo- 
le monarca le preoccupazioni del 
sangue in favore degl'interessi del- 
la monarchia. Dopo molto conflit- 
to e molte irresoluzioni Carlo 
dettò il i."“ di ottobre 1700 il suo 
famoso testamento, che dichiarava 
Filippo di Francia, linea d’Angiò, 
erede della monarchia spagntiola. 
» O Dio! gridò egli, sottoscriven- 
>i dolo, eou le lagrime agli occhi , 
i> Dio eterno! tu sei che doni e to- 
si gli gl’ imperi ! ” Languì egli un 
mese ancora e spirò il t . mo di no- 
vembre, di 3f) anni, dopo averne 
regnato 55 . Cosi visse e mori Car- 
lo II, più famoso nella posterità 
pel suo testamento, che accese P 
Europa, che pel suo regno langui- 
do ed infelice. In Ini fini il ra- 
mo maggiore della casa d’ Austria, 
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che regnava in Ispagna da due se- 
coli . 

B — ?. 

CARLO III, re di Spagna e del- 
le Indie, figlio di Filippo V e di 
Elisabeta Farnese, sna seconda spo- 
sa, nacque in gennajo iei6. Chia- 
mato alla successione dello stato di 
Toscana, dove P ultimo Medici era 
morto senza lasciar eredi di questo 
nome celebre, il giovane Carlo pas- 
sa in Italia nel ij 3 o e si mette alla 
guida delle truppe di suo padre, 
il re catolico, inviate per accele- 
rare l’esecuzione del trattato di 
Siviglia. Quattro anni dopo entra 
nel regno di Napoli con nn eserci- 
to spago nolo e si stabilisce nella 
capitale che gli apre le porte. Fi- 
lippo V cede a suo figlio i suoi di- 
ritti alla corona delle Due-Sicilie. 
Carlo riportò sugl’imperiali la vit- 
toria di Bitonto, che gli valse un 
regno, ed il soprannome di duca di 
liitonta fu la ricompensa del duca 
di Mortemar, generale delle trup- 
pe di S. M. C. Poich’ ebbe raffer- 
ma la sua autorità in tutte le pro- 
vi noie napolitane, Carlo passa in 
Sicilia e sottomette quell* isola in 
meno d’ un anno. Luigi XV a’ af- 
fretta a riconoscerlo nella qualità 
di re delle Due-Sicilie e riceve il 
suo ambasciatore La pace 

di Vienna assicura la corona al gio- 
vane sovrano nel i^58. Carlo era 
degno della sua fortuna, opera del 
suo valore; in mezzo al la gloria me- 
ritò la stima de' suoi nuovi sudditi 
per una saggia moderazione, ohe 
non venne mai meno in ninna cir- 
costanza della lunga sua vita. La 
guerra essendosi riaccesa, ■!’ Italia 
era zeppa d’armi francesi, spa— 

S uole, austriache e piemontesi; 

irlo doveva naturalmente unire 
le sue forze a quelle del re, sno pa- 
dre. L’ammiraglio inglese, Mar- 
tin, si presentò dinanzi a Napoli 
e minacciò ili bombardarlo, se Car- 
li) non pattuiva sull' istante di re- 
star neutro in una guerra, alla- 
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quale e per dovere e -per interesse 
non poteva essere straniero. Martin 
cavò il suo orologio e non concesse 
che un’ ora di tempo al re delle 
Due-Sicilie per determinarsi ad 
abbandonare la causa di suo pa- 
dre e della sua famiglia, o a vede- 
re incendiata la sua capitale ; con- 
venne cèdere. Carlo non obbtiò 
tale affronto: adoperò di mettere le 
coste del suo regno in istato di ri- 
pulsare in avvenire simili insul- 
ti, ed in breve, fatto sicuro come 
non dee più temere cbe un ca- 
pitano inglese venga a dettargli or- 
dini nel suo palazzo, marcia con 
le sue truppe dinanzi a quelle di 
ino padre, di cui è creato genera- 
lissimo unitamente al duea di Mo- 
dena. Dopo alcuni eventi l’oste 
spagn noia e napoletana è sorpresa 
in Velletfi dal principe di Lybko- 
witz. generale tlell’ esercito impe- 
riale. Carlo fn in procinto d’ esser 
fatto prigioniero; ma gli Spagn uoli, 
avendo potuto rannodarsi, assaliro- 
no alla volta loro il nimico, che 
non seppe giovarsi de’ suoi vantag- 
gi. La negligenza fu riparata da 
prodigj di valore, e gl’imperiali, 
incalzati per alquante legne, la- 
sciarono parecchi vessilli e canno- 
ni in potere di que’, cui da prima 
posti avevano nel più gran disor- 
dine. Dopo tale campagna Carlo 
godè per quindici anni delia sua 
fortuna e de’ soni travagli ; gover- 
nò il regno di Napoli con molta 
bontà e saggezza fino ai io d’ago- 
sto i^5g. Fu allora chiamato al tro- 
no di Spagna, vacante per la mor- 
te di suo fratello, Ferdinando, se- 
sto dei nome, e lasciò il regno di 
Napoli a Ferdinando, suo terzo fi- 

S lio. Tostochò Carlo si vide capo 
’ una nazione potente, conchiuse 
con Luigi XV il patto di famiglia 
(1761), che assicurava i diritti ed 
univa tutte le forze de’ diversi ra- 
mi della casa di Borbone, e non la- 
sciò sfnggire ni un’ occasione di far 
vedere agl’inglesi che dimenticato 


CAR l5 

non si era detta condotta dell’am- 
miraglio Martin. Si congiunse alla 
Francia nelle due guerre, ch'ella 
ebbe a sostenere con'ro l’ Inghil- 
terra. Quella del ijtia non riuscì 
felicemente per le due potenze ab 
leate: la Spagna perde l'Avana, 
dodici vascelli da linea, tesori im- 
mensi, le isole Filippine,e fece una 
guerra poco gloriosa contro il Por- 
togallo, soccorso dagl’ Inglesi. Uo- 
po fu che Carlo rinunziasse alla 
Florida per conseguire la pace. La 
guerra del 1778 ebbe più favore- 
voli risultamenti. Il duca di Cril- 
lon, generale dell’ annata di 8. M. 
C. , s’ impadronì di Maone (1781)1 
e l’ isola di Minorica fn restituita 
alia Spagna, del pari che la Flori- 
da, che perduto aveva alcuni anni 
prima. Carlo, sbarazzato da tale 
ultima guerra, vollealtresl punirà 
l’ insolenza de’ pirati d’ Algeri : al 
conte O-Relly fu commessa tale, 
spedizione. Quest’ ufiiziale aveva 
zelo e talenti militari, che i suoi 
nimici stessi non gli contrastava- 
no ; ma la fierezza castigliana com- 
portava malvolentieri eh’ esso ge- 
nerale, irlandese d’ origine, otte- 
nesse la preferenza dal sovrano. 
La morte del marchese della Ro- 
mana, che perì in una scaramuc- 
cia, vittima della sua focosa im- 
prudenza, fu pretesto a sediziosi 
clamori ; convenne rimbarcare a 
precipizio le truppe, e Carlo III, 
in tale funesta impresa infelice al 
paro di Carlo Quinto, ebbe soltan- 
to il vano conforto di dire che non 
vi si era trovato in persona. Tali 
sono in brevi cenni gli avvenimenti 
militari che segnano il corso della 
▼ita di Carlo HI : non è riessa sen- 
za gloria -, ma sotto I’ aspetto del- 
1' amministrazione del suo regno 
qncsto principe deve destare tu» 
più caldo sentimento. Con molta 
perseveranza s’ adoprò nell’ esecu- 
zione dei progetti d’ amministra- 
zione e di riforme utili, cui si pro- 
poee alla sua esaltazione al trofia 
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di Spagna. Ebbe il nobile pensiero 
di risvegliare l' energia di quella 
vecchia nazione e di riaccendere 
là face delle arti, che gli ultimi 
principi austriaci avevano lasciato 
spegnere in essa. Le sue prime o- 
perazicni fecero nascere clamori di 
disgusto ; si potrchlie appena farsi 
idea quanto il popolo spagnuolo 
sia tenace delle sue usanze, delle 
sne preoccupazioni e soprattutto 
(iella particolar sua foggia di ve- 
stire. I Castigliani di tutte le clas- 
si andavano vestiti dinegro e por- 
tavano in oltre in tutte le stagio- 
ni un mantello, nel quale s’avvol- 



ter nascondere tutto il viso loro, 
liffatto vestimento misterioso e ca- 


po, disaggradevole allo sguardo, de- 
ludeva la vigilanza del governo ur- 
bano; gli ordini più positivi furo- 
no insufficienti per cangiare tale 
moda e furono il pretesto o piut- 
tosto la causa immediata del la 'ter- 
ribile sollevazione di Madrid (uel 
1765), nella quale le spie compa- 
gnie di guardie vallone, che sta- 
vano alla custodia del palazzo, fe- 
cero il dovere loro: esse furono 
trucidate dalla plebaglia, ma die- 
dero tempo al re di salvarsi in 
Aranjuez, dove novelle truppe si 
raccolsero intorno a lui. Il conte 
d’ Ara oda fu eletto presidente di 
Castiglia e ristabilì il buon ordi- 
ne; i grandi capiscili disparvero 
per sempre; 1 ’ uso de’ mantelli tor. 
nò a poco a poco, ma le forme furo- 
no un po’ meno ampie; il ministro 
favorito di Carlo Ili (marchese di 
Sqnilace) fu rimosso: egli era odio- 
so alla moltitudine ed alla nobiltà. 
Cadde sospetto che una celebre so- 
cietà, la quale ebbe parte in qua- 
lunque de* raggiri del suo tempo, 
avesse contribuito a far nascere quel 
tumulto popolare; ma l’odio, che 
si nutriva contro il ministro, ita- 
liano d’origine, era inspirato da al- 
tri molivi. La marchesa, moglie di 
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Sqnilace, era bella e suo eccitava 
minor invidia che il suo sposo. La 
Spagna deve altresì alle cure di 
Carlo III quanto può mostrare al 
viaggiatore in fatto di stabilimenti 
utili e di monumenti pubblici. Le 
graudi strade, l’edilìzio delle do- 
gane e quello delle poste a Madrid, 
gli abbellimenti e le provisioni,cbe 
sano resero l’aria di essa capitale; 
il gabinetto di storia naturale, il 
giardino botanico, le accademie dì 
pittura Q di disegno, il canale di 
Tudela, quello di Madrid (intra- 
lasciato dopo la inorte-di Carlo) , 
ec. , tutto venne creato operiezio- 
nato sotto il suo regno. Amava la 
giustizia e scelse con raro discer- 
nimento i magistrati ed i funzio- 
nari pubblici tra i cittadini più 
virtuosi. Non privò mai della sua 
confidenza, fidando in una dela- 
zione o per vaghe accuse, coloro 
che aveva itua volta esperimentati. 
I conti di Florida Bianca (don Giu- 
seppe Moninno) e di Gampomanès 
furono innalzati dall'oscurità alle 
prime cariche deilo stato; essi pos- 
sederono in pari tempo la -stima 
del loro sovrano, quantunque fos- 
sero nimic.i e rivali I’ uno dell’al- 
tro. Carlo seppe impiegare i lumi 
di que’due ragguardevoli perso- 
naggi, ciascuno nella parte cne gli 
era conveniente, e non fu mai vin- 
to dalle particolari loro passioni. 
Con tale savia condotta riuscì a 
questo principe di trarre la Spa- 
gna dal letargo, in cui languiva do- 
po Filippo III. £ per vero il me- 
rito d’aver tornata I’. energia ad 
•na nazione anneghittita e con- 
centrata in sè stessa dev’essere at- 
tribuito alla volontà positiva del 
sovrano. Fu mestieri superare osta- 
coli d’ogoi natura, e Carlo noti si 
scoraggiò. Sì citano due suoi detti 
che dipingono esattamente tostata 
della Spagna, l’ingiustizia dell’opi- 
nione ed il genere di spirito di 
questo monarca : „ I miei sud- 
,, diti sono conio i fanciulli, che 
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„ piangono quando si nettano”. Al- 
lorché gli si rendeva conto d’nn in- 
trigo per affari o per amore,di qual 
che discordia insorta in una fami- 
glia, la prima domanda, che faceva 
Carlo, era questa : „ Qual frate en- 
,, tra in tale faocenda?” Amava 
di parlare delle sne fatiche e dei 
pericoli che aveva corsi alla guer- 
ra, e conservava fedelmente la me- 
moria del menomo servigio che gli 
„era stato reso. Il corpo de’ carabi- 
nieri reali si era distinto nelle cam- 
pagne d’ Italia. Nella giornata di 
Velletri Carlo fu in procinto di 
esser fatto prigioniero; i carabinieri 

10 salvarono. Lungo tempo dopo, 

11 ministro della guerra proponen- 
dogli alcune riforme nelle spese 
della sua casa militare, usava di 
tutta la sua eloquenza per far in- 
tendere che il corpo de’ carabinieri 
aveva nna costituzione viziosa e 
ch’era più oneroso, che utile ; Car- 
lo iacea seutbiaute di non udire. 
Il ministro rinnovò le rimostranze 
e si spiegò in modo più positivo: il 
principe allora non potè trattenere 
la collera e gli disse d’ un tuono 
fulminante: ,, Se alcuno mi parla 
,, ancora una volta contro i miei 
„ carabinieri, io lo fo impiccare ”. 
Allorché andò nel ijàq a pren- 
dere possesso del trono di Spagna, 
fu sorpreso dal vedere un grande 
di Spagna presentarsi alni per fa- 
re il servigio di gran ciamberlano 
(sumiller de corpi), cui il signor di 
Losaila esercì fava presso la tua per- 
sona da gran tempo. Carlo chiese 
perchè Losada non veniva: „ Sire, 
„ gli disse allora il gran ciamber- 
„ Inno, il siguor Losada non è gnm- 
„ de di Spagna : 1 * etichetta della 
,, corte esige che chi ha l’onore 
„ di servirvi in qualità di gran 
„ ciamberlano, sia insignito di tale 
„ dignità, ed io ho creduto di do- 
„ vermi presentare in sua vece. — 
„ Ebbene, gli disse Carlo, io lo fo 
„ duca e venga a darmi la mia ca- 
3 , micia”. Aveva però conservato per 
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bontà i più de’ servitori dell’antica 
corte e tra gli altri un cameriere, 
il quale continuò a servirlo per 
diciassette anni. Un giorno fu an- 
nunziala la sua morte a Carlo III: 
,, Iddio gli conceda pace, disse ; egli 
„ era un uom dabbene; ma è cer- 
„ to che dal primo giorno che Io 
,, vidi a Barcellona, non 1 ’ ho mai 
„ potuto soffrire ”, Carlo usava di 
una grande regolarità nelle sue 
azioni; era l'uomo più metodico 
del suo regno; si poteva predirà 
fino dal primo di gennaio l'ora, 
il genere delle sue occupazioni e 
de’suoi viaggi, durante tutto l’an- 
no. Egli non ebbe dalla natura 
que’doni brillanti che caratteriz- 
zano gli eroi ; ma non si può far a 
meno d’ accordargli un nuon cri- 
terio, una saggia lèrmezza, spirito 
naturale e principalmente le qua- 
lità che costituiscono l’ uom dab- 
bene. La rimembranza della sua 
amministrazione paterna e delle 
private sue virtù è ancora cara ai 
suoi popoli. Egli morì a Madrid ai 
■ 4 di dicembre 1788, in età diset- 
tantadue anni, non senz’ aver pre- 
veduto le procelle che minaccia- 
vano l’Europa, e le ultime sue pa- 
role furono saggi consigli al suo 
successore. L’ ordine di s. Genna- 
ro a Napoli e quello dell’ Imma- 
colata Concezione, o di Carlo HI. 
sono stati fondati da questo prìn- 
cipe. 

J. B. E— ». 

CARLO I. d’Angiò, re di Napo- 
poli, figlio di Luigi Vili di Fran- 
cia e di Bianca di Castiglia, era 
nato nel lazo ed aveva ricevuto 
in appannaggio la contea d’Angiòj 
ma avendo sposato Beatrice, quar- 
ta figlia di Raimondo Bercngari, 
ultimo conte di Provenza, la suc- 
cessione a tale contea gli fu assi- 
curata in pregiudizio delie tre so- 
relle maggiori, che avevano sposa- 
to i re di Francia, di Germania e 
d’ Inghilterra. Carlo seguitò suo 
fratello san Luigi alla crociata ove 


Digitized by Google 



I 


a* CAR 

ai rese distinto, ma vi fa fatto an- 
ch’es>o prigioniero presso Danna- 
ta nel i a'io. Ritornato ohe fa dal 
l’Egitto, ebbe molte contese co’ 
suoi vassalli della contea di Pro- 
venza, di cui voleva violare i pri- 
vilegi. Di là fu chiamato nel ia64 
dal paini Urbano IV per combat- 
tere Manfredo, re di Napoli, cui la 
corte di Roma voleva 'privare del- 
la corona (F. Mawtredo). Allorché 
Carlo entrò in Italia, Urbano IV 
mori, ma il suo successore Clemen- 
te IV, nato suddito di Carlo d’An- 
giò, gli era più favorevole ancora. 
Una crociata fu predicata contro 
Manfredo in vantaggio di Carlo e 
que’, che avevano già fatto voto di 
passare in Terra Santa,furono sciol- 
ti da’ loro giuramenti sotto con- 
dizione di servire nel regno di Na- 
poli. Carlo entrò ai di maggio 
ia 65 a Roma, dovo fu in breve co- 
ronato per ordine del papa. Egli vi 
si era trasferito per mare, intanto- 
chè il suo esercito, condotto da sua 
moglie, traversava la Lombardia, 
dove riportò alcuni vantaggi sui 
ghibellini, alleati di Manfredo. 
Carlo esaurite aveva le ricchezze 
della Provenza per levare tal eser- 
cito, che ascendeva a cinquemila 
uomini d’ armi, quindicimila fanti 
e diecimila balestrieri : ma si tro- 
vava già senza danaro; e, se la guer- 
ra fosse tirata in lungo, egli si sa- 
rebbe trovato in grandi imbarazzi. 
Parve che il cielo favorisse l’im- 

E resa di Carlo; la stagione fu sì 
ella eh’ egli potè porsi in movi- 
mento ai primi di gennajo 1266 ed 
invadere il regno di Napoli per la 
via di Ferentino L’incostanza e 
la vigliaccherìa de’Napoletani fa- 
vorivano il conquistatore ; Manfre- 
do, essendo venuto a battaglia nella 
pianura di Orandella a’ 26 di feb- 
braio 1 266, fu vinto e perì nel com- 
battimento. Carlo ricusò una se- 
Itura cristiana al corpo di quel- 
die privato aveva del legittimo 
suo retaggio ; espose al sacco cd ai- 
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la strage la città di Benevento e 
fino da’ primi momenti del sno re- 
gno manifestò 1' avarizia, la durez- 
za e l’ insensibilità, di che tempra- 
to era il sno carattere. Carle dopo 
la morte di Manfredo fu ricono- 
sciuto re dalle Due Sicilie: i nuo- 
vi sudditi parvero da prima an- 
siosi di sottomettersi al suo gover- 
no; ma in breve fece loro sentire 
quanto il suo giogo fosse più gra- 
ve di quello de’ legittimi loro so- 
vrani. Gli oppresse con imposte e 
vessazioni d’ogni genere e Clemen- 
te IV fu obbligato a fargli severi 
rimproveri intorno alla sua manie- 
ra di governare. I popoli, schiac- 
ciati da tale odioso giogo, ricorsero 
a Corredino, nipote di Manfredo 
ed ultimo erede della casa di Svc- 
via o Hohenstanffen (V. Career a 
Corredino); 1* invitarono essi a ve- 
nire a disputare un tronu oh’ era 
suo, ed a alvare i sudditi dalla di- 
sperazione. Corredino entrò di fat- 
to in Italia versola fine dell'anno 
1267 con tremila cinquecento uo 
mini d’ armi : tutti i ghibellini, i 
Saraceni ed i Tedeschi si dichia- 
rarono per lui. Venn’egli a batta- 
glia con Carlo nella pianura di 
Tagliacozzo ai 25 d’ agosto 1 268 
Già la vittoria era sua, allorché le 
sue truppe, essendosi disperse alla 
caccia de* nemici, furono sorprese 
e tagliate a pezzi da un corpo, che 
Carioaveva tenuto in riscossa. Cor- 
redino, arrestato nella sua fnga 
dal signore d’ Astura, fn condan- 
nato a morte e perì a Napoli sul 
patibolo ai 26 d’ottobre. La Sicilia 
aveva preso le armi in favore di 
Corredino; essa fu riconquistata, 
ma i vinti furono trucidati senza 
pietà ; i Saraceni di Nooera, che 
erano stati solleciti a dichiararsi 
pel nipote di Federico II, furono 
pressoché tutti passati a fil di spada; 
ventiquattro baroni di Calabria 
furono inviati al supplizio in uno 
stesso giorno; tutti i ghibellini fu- 
rono percossi da sentenza di morte. 
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<1’ e-ilio o <li con Ascrizione di be- 
ni, e Carlo, che si era mostrato 
avaro e duro dopo la sua prima 
vittoria, fu feroce e sanguinario 
dopo la seconda. Alla sua ambizio- 
ne frattanto termine più non era 
il regno delle Due Sicilie; egli si 
fece riconoscere signore da molte 
città guelfo della Lombardia e del 
Piemonte; prese sotto la sua pro- 
tezione quelle di Toscana ; trasse 
partito dalla crociata del if}o, 
presso cui accompagnò suo fratello 
s. Luigi per rendere il dev di 
Tunisi tributario del regno da Si- 
cilia; ma si sforzò soprattutto di 
ridurre la Santa Sede ad un'asso- 
luta dipendenza dalla sua volon- 
tà. Nell* esecuzione di tale dise- 
gno prosò alcune opposizioni per 
parte di Gregorio A e più ancora 
di Niccolò IH : questi anzi costrin- 
se Carlo a riunnziare nel 1178 al 
vicariato dell’impero in Toscana 
ed all* uffizio di senatoredi Roma; 
in pari tempo incoraggiò Giovan- 
ni di Precida ( V. Pbocida) ne’ 
suoi preparativi pe’ vespri sicilia- 
ni ; ma il pontefice Martino IV, 
successore eli Nicola, fu interamen- 
te propizio a Carlo ; lo rese padro- 
ne di tutte le città forti dello stato 
della Chiesa e studiava i mezzi d’ 
innalzarlo all’impero d'Oriente, 
alla conquista dei quale Carlo si 
preparava, allorché tutti i suoi 
progetti furono resi nulli dalla 
strage de* Francesi, avvenuta ai 
5o di marzo 1281 e nota sotto il 
nome di vespri siciliani. D’allora in 
poi Carlo d’ Angiò non ebbe a pro- 
vare clte sinistri eventi ; la puni- 
zione riservata a’ suoi delitti par- 
ve che alla (ine lo cogliesse. La 
flotta, che area preparata per pas- 
sare in Sicilia, fu abbruciata sotto 
i suoi occhi alla Catona ed a Reg- 
gio da Ruggero di Loria ( V. Lo- 
tti* ). Pietro d’ Aragona, col quale 
convenuto area di che decisi fosse- 
ro in un combattimento entro ad 
Uno steccato i diritti loro sulla Si- 
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ciba, gli fece so-] tendere sotto ta- 
le pretesto i suoi preparativi di 
guerra e mancò poscia alla disfida. 
Ciarlo nel ritornare da Bordeaux, 
dove il suo rivale avea dovuto con- 
venire, seppe che la sua flotta era 
stata battuta e che suo figlio era 
prigioniero de'Siciliani. Finalmen- 
te, mentre faceva nuovi prepara- 
tivi per imo sbarco in Sicilia, mori 
ai 7 di gennajo ia85. Nelle ultime 
sue parole proruppe con amarez- 
za il sentimento della sua deca- 
denza e degli affronti che seco 
portava al sepolcro. 

S. S — L 

CARLO li, detto lo Zoppo, figlio 
del precedente, nacque nel 1*48, 
primaché suo padre fosse divena- 
to re di Napoli. Comandava in essa 
città, durante l’assenza di Carlo I. , 
nel mese di giugno 1284, allorché 
Ruggero di Loria venne con la 
flotta di Sioilia a disfidarlo al com- 
battimento . Mal grado gli ordini 
positivi, che aveva ricevuti da suo- 
padre, attaccò seco lui battaglia ; 
ma fu fatto prigioniero e condotto 
in Sicilia, dove fu chiuso nella for- 
tezza di Maltagrifone. I Siciliani 
chiedevano con istanza che fosso 
posto a morte per rappresaglia del 
supplizio di Corraaino; ma Co- 
stanza d’Aragona, che regnava al- 
lora in Sicilia ( V. Costanza ), non 
volle vendicare il sangue d’ un ro 
legittimo sul figlio dell’ usurpato- 
re; ella inviò anzi Carlo nell’ A- 
ragona per sottrarlo allo sdegno 
del popolo. Mentrechè questi era 
prigioniero, Carlo I. mori e Rober- 
to, conte d’ Artois. figlio di Filip- 
po il Bello, fu destinato alla reg- 

f enza di Napoli. I papi ite appe- 
ttarono per aumentare a spese 
dell’autorità reale i diritti, che già 
avevano su quel regno. Carlo II fu 
però lasciato in libertà per inter- 
posizione del re d’ Inghilterra e 
mediante un trattato, di cui il pa- 
pa Niccolò IV lo dispensò d’ ese- 
guire le condizioni. Fu consacrata 
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a Roma ai 29 di maggio 1289 e, 
quantunque aveise lasciato tre de' 
suoi figli in ostaggio nell’ Arago- 
na, continuò la guerra con Giaco- 
mo, che successo era al trono di 
Sicilia; ma Carlo II, più mite, più 
umano e più religioso di suo pa- 
dre, non aveva i di lui talenti mi- 
litari e, durante l’ intero suo re- 
gno, non potè mai nè ricovrar la 
Sicilia, nè cacciare del tutto i Sici- 
liani dalla Calabria. Carlo II ave- 
va sposato Maria, figlia unica di 
Ladislao; re d’ Ungheria. Questo 
monarca essendo morto, gli Un- 
ghcri chiesero il figlio primogeni- 
to di Maria per innalzarlo al tro- 
no, siccome 1* erede più prossimo 
del sangne de’ loro re. Trascorsero 
però molti anni tra I* incoronazio- 
ne di Carlo Martello, figlio mag- 
giore di Carlo e di Maria, agli 8 di 
settembre 1290, e l’elevazione di 
esso prìncipe su) trono d’ Unghe- 
ria, avendo un'altra parte della 
dazione scelto per re un duca An- 
drea, che oppose una lunga resi- 
stenza al principe d* Angiò. Gia- 
como d’ Aragona, il qnale, poich’ 
ebbe regnato in Sicilia, era succes- 
so al regno d’ Aragona, s’ impegnò, 
per l’interposizione del papa, a 
cacciare di Sicilia Federico, suo 
fratello, che regnava in quell’ iso- 
la. Carlo di Valois fu altresì chia- 
mato in Italia da Bonifazio Vili 
per comandare una specie di cro- 
ciata contro i Siciliani (V. Carlo di 
Valois ). Ninno dei due riuscì, e 
Carlo II riconobbe alla fine Fede- 
rico sotto il nome di re di Trina- 
cria per un trattato di pace de* 19 
di agosto i3oa. Gli diede in pari 
tempo sua figlia Eleonora in ispo- 
sa. Carlo II ebbe nove figli e cin- 
que femmine; i matrimonj di tut- 
ti questi figliuoli lo imparentaro- 
no pressoché con tutte le case so- 
vrane d’ Europa. , Il suo primogeni- 
to, Carlo Martello; essendo morto 
prima di Ini nel I2p5, Caroberto, 
suo nipote, successe ài regno d’Un- 
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-liana ; il secondo figliò. Luigi, 
prese gli ordini; il terzo, Roberto, 
successe a Carlo II. Questi, rara’ 
ebbe regtfato venticinque anni e*i 
ottenuto l’amore de' suoi pojvoli 
per la sua umanità, le sue buone 
leggi e la sua osservanza della giu- 
stizia, morì a Napoli ai 5 di mag- 
gio 1309. 

S. S — 1. 

CARLO III o di Dn razzo, «Iet- 
to ^/Piccola o della Pace, figlio «li 
Luigi « nipote di Giovanili di Dii- 
razzo, fratello del re Roberto, pas- 
sò in Ungheria verso l’ anno (36«i 
ad invito del re Luigi, suo parente, 
che vedeva in Ini il discenderne 
dei due rami della casa d’ Angiò 
che regnavano in Ungheria e«l a 
Napoli. Carlo, allevato in mezzo 
agli Unglieri, adottò i loro costumi 
guerrieri e cavaliereschi. Fu p irte- 
cipe del dispregio loro pel -lus.-o e 
per la mollezza di Napoli, e del 
loro odio contro Giovanna I. , che 
macchiata si era del sangne di suo 
marito. Frattanto fece molti viag- 
gi a Napoli. Sposò Margherita di 
Durazzo, sua cugina, e Gimanna 
lo dichiarò erede del suo regno. 
Mentrechè Carlo comandava nel 
1 3^8 gli eserciti, che Lnigi d'Un- 
gheria inviava contro i Venezia- 
ni nel principio delia gnerra di 
Chioggia, il papa Urbano VI lo 
chiamò a far la conquista del re- 
gno di Napoli. Il papa voleva in 
tale guisa punire Giovanua che 
tenuto avesse nello scisma le par- 
ti di Clemente VII. Luigi d' Un- 
gheria, che conservava un pro- 
fondo risentimento della morte di 
stio fratello, mise a disposizione 
di Carlo truppe e danaro per at- 
taccar Napoli. Patocchi migrati 
napoletani, condotti da Giaunozzo 
di Salerno, e molti «esiliati fiorenti- 
ni si raccolsero altresì sotto i suoi 
ordini. Carlo, arrivato a Roma, vi 
fu incoronato ai 2 di gingno i58i 
da Urbano VI sotto condizioni 
vantaggiose alla Santa Sade e più 
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ancora alla famiglia del papa. Ot- 
tone di Brunswick ( V. Ottone di 
Batmswick), 4-1o marito della re- 
gina, non si tenne rapace di oppor 
re nessuna resistenza all’ invasio- 
ne. Egli lasciò che il nuovo re 
rendesse possesso di Napoli ai Hi 
i luglio, senzachè venuto tdlse 
neppure ad una sola battaglia. Poco 
tempo dopo fu Fatto prigioniero ; 
Giovanna, obbligata ad arrendersi 
a discrezione, fu chiusa nel castel- 
lo di Muto nella Basilicata, dove 
fu soffocata sotto un letto di piu- 
me ai la di maggio i58s, e (atrio 
III restò padrone del trono, tna 
non ne rimase lunga pezza tran- 
quillo possessore. Giovanna, irri- 
tata dall’ ingratitudine di suo ni- 
pote, aveva rhiamato alla succes- 
sione Luigi I., duca d’ Augii» ( V. 
Luigi I.), ch’ella aveva adottato 
con lettere patenti dei ztj di ghi- 
gno i58o. Luigi entrò nel regno di 
Napoli nel mese di luglio t38z 
con un esercito di quindicimila 
cavalli e conquistò una parte del- 
le sue provincie; ma égli mori ai 
io di ottobre i384 in mezzo a’ 
snoi Felici succèssi. D’altra parte 
Urbano VI, che aveva dato il re- 
gno a Carlo, pretendeva di gover- 
narlo sempre. La sua arroganza e 
i suoi Furori div ennero insopporta- 
bili ; e Carlo ITI fu alla fine obbli- 
gato ad assediare il papa nel ca- 
stello di Noterà, dove si era chio- 
so e donde lanciava tre volte al 
giorno maledizioni e scomuniche 
contro di lui. Urbano faggi però 
da quel castello con l’aiuto de’ ri- 
bel li del regno. In questo mezzo- 
tempo Lnigi d' Ungheria mori a- 
gli 1 1 di settembre t58a e gli Un- 
gheri, i quali non riconoscevano 
regina, avevano incoronato sotto il 
nome di re Maria, figlia di Luigi; 
ma nn partito in quella nazione 
offerse la corona a Carlo di Dn- 
razzo, il solo erede maschio del 
sangue d’Angiò. Nell’autunno del 
1 385 Carlo passò nella Schiaiu- 
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nia e poscia a Bada. Co’ snoi rag- 
giri, | »i nerbò per la l’orza, persua- 
se la vedova e la figlia di Luigi a 
rinunziare al trono. f.a nobiltà Io 
riconobbe per re ad una voce; ma, 
comesi recava nell’appartamento 
delle due regine per una Feste so- 
lenne nel mese di febbrajo i386. 
Fu rovesciato a terra da un colpo 
di sciabola nella testa da alcuni 
sicarj, cui esse avevano appostati; 
tutti i snoi partigiani furono tru- 
cidati; egli fu chiuso nel castello 
di Visg rade ed il veleno terminò 
ai 3 di giugno i386 ciò, che il fer- 
ro aveva incominciato. Carlo III 
lasciò sotto la tutela di Margheri- 
ta, sua moglie, un figlio ed una fi- 
glia in tenera età, che amenduè 
regnarono dopo di lui sotto il noe 
me di Ladislao e di Giovanna II. 

9. 8— r. 

CARLO, duca di Mantova. V. 
Gonzaga. 

CARLO EMMANUELE III, re 
di Sardegna, figlio di Vittorio A— 
madeo II, nacque a Torino ai 27 
d’aprile i-oi, stette lungi in gio- 
ventù dagli affari del governo e 
per non isgomentare la sospettosa 
ambizione si sforzò di dissimulare 
i talenti dalla natura avuti per la 
guerra e la politica: talenti, cui ec- 
cellenti maestri avevano sviluppa- 
to per tempo. Indifferente in ap- 
parenza allo splendore del potere, 
parve che Carlo Emmanuele non 
assumesse che suo mal grado il ti- 
tolo di re dopo la rinunzia volon- 
taria di Vittorio Amadeo, dei 3 di 
settembre i^So; ma questo princi- 
pe avendo formato pressoché subi- 
to il disegno di ripigliar lo, scettro, 
il giovane re nsó violenza per oj>- 
porvisi, sia ebe fosse adescato dal 
potere, sia che l’ interesse pubbli^ 
co non gli permetteste di scendere 
dal trono. Com’ ebbe ordinato per 
la propria sicurezza alcune misu- 
re di rigore contro parecchi gran- 
di della carte, Carlo Emmanuele, 
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veggenddsi assodato, si applicò in- 
teramente alle cure dell' ammini- 
strazione e non tardò a mostrare 
che sapeva ad un tempo regnare e 
combattere. Si unì nel 1753 alla 
v Francia ed alla Spagna, che ave- 
vate progettato d’ indebolire la 
casa d Austria, e si unì coi Fran- 
cesi alla guida delle sue truppe, 
sperando di tener la bilancia del 
potere in Italia e di approfittare 
ai tali grandi contese per aggran- 
dire i suoi stati. Duce degli eserci- 
ti confederati di Francia e di Spa- 
gna, fece la conquista del Milane- 
se, vinse gl’imperiali a Guastalla, 
dove comandò da generale, com- 
battè da soldato e si segnalò per 
eminente capacità,durante l’ inte- 
ra guerra. La pace uon corrispose 
alle sue speranze : egli alzato avea 
le speranze fino alla possessione 
del Milanese e non ottenne che il 
Novarese, il Tortonese ed alcuni 
feudi dell’ Impero verso il Mon- 
ferrato. Rivolto interamente a’ suoi 
sudditi, riformò gli abusi, rettificò 
1’ amministrazione della giustizia, 
l’esazione e l’uso delle finanze; ri- 
stabilì nelle sue truppe l'ordine e 
la disciplina. Seppe resistere con 
fermezza alle pretensioni della cor- 
te di Roma, la quale esigeva alcu- 
ni diritti incerti sopra alcuni fen- 
di del Piemonte. Tali erano le sue 
importanti occupazioni, allorché 
alla pace del 1738 tenne dietro 
una guerra che divampò in tutta 
l’ Europa. Una lega formidabile 
minacciava 1 ’ Austria ; Carlo Em- 
m .'irmele, alcun tempo irresoluto, 
si dichiarò nel 1742 aontro la 
Francia e la Spagna per la regi- 
na d’Ungheria, che gli offerse un 
aumento di territorio. Egli unì le 
sue forze all’ esercito austriaco in 
Lombardia, invase il Modenese e 
prese la Mirandola ; ma frattanto 
1 Francesi e gli Spagnuoli, poscia- 
chè furono penetrati oltre le Alpi 
preso Castel Delfino e Demont, as- 
sediavano Cuneo. Il re di Sarde- 
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gna aceor,e per salvare quell'im- 
portante fortezza e venne a gior- 
nata ai 5 o di settembre 1744 - Mal 
rado saggc disposizioni, ei vi per- 
eva da cinquemila uomini ed.il 
campo di battaglia. Alla vista del 
suolo coperto de' suoi soldati mor- 
ti Carlo non potè frenare le lagri- 
me. Gli alleati non trassero al- 
tronde niun reale vantaggio da 
tale vittoria. Quantunque inferio- 
re nel numero, il re di Sardegna 
tolse a travagliarli, a tribolarli, e 
con la prudente sua attività fer- 
mò i loro progressi in Piemonte e 
da ultimo li vinse senza combat- 
tere. Questo principe seppe nego- 
ziare con saggezza ed ebbe la 
ventura di restare in possesso d' 
una parte del Pavese, del Vigeva- 
nese, ec- Ricusò di prender parte 
alla guerra del 1736 ed ebbe il 
vanto nel 1763 d’essere mediato- 
re della pace che assicurò alla fine 
il riposo dell’ Europa. Volse poi I 1 
intera sua vigilanza snll’ ammini- 
strazione de’ suoi stati, intenden- 
do con assiduità ad ordinare le fi- 
nanze ad oggetto di sollevare i po- 
poli dalle imposte, cui la guerra 
aveva rese necessarie. Vi riuscì nel 
1788 e disse in tale occasione ad 
uno de’ suoi cortigiani queste me- 
morabili parole : « Oggi è il più 
»> bel giorno della mia vita ; hosop- 
» presso l’ultima imposta straordi- 
iinaria. ” Questo illustre sovrano, 
uno de' più saggi che abbia avuto 
il Piemoute, morì ai aodi febbrajo 
1773, di 8cttantadue anni. Econo- 
mo, lontano dal fasto e dai piace- 
ri, Carlo Emmanuele fece stabili; 
menti utili e pubblicò i più saggi 
regolamenti, cui estese ai progres- 
si delle arti e del commercio ab- 
bellì pure la sua capitale e s ap- 
plicò soprattutto a metter ordine 
in tntti i rami della legislazione, 
in cui regnava prima di Ini una 
confusione estrema; rese semplice 
l’ amministrazione della giustizi* 
e ne abbreviò le lunghe pratiche 
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Coitintzvtni, ili cui I* edizioni- ori- 
ginale couiparxc nel 1^70 ( Tori- 
no, '2 voi. in 4 .to, italiano c tran- 
ce se ), tu ristampalo a Parigi nel 
i-^i, 2 v °l* * n l2 > * u fwneeso so- 
la me lite. 

B-p. 

CALILO III ( 1 ), detto il Grosso , 
imperatore, figlio di Lodovico il 
Germanico e nipote di Lodovico 
il Buono, nncquix verso l’anno 83*. 
Avevo due fratelli in età maggi j- 
rc di lui, Carlomanno che fu re 
•li Baviera, o Lodov ico che fu re 
di Sassonia; si ribellarono essi tut- 
ti e tre contro il padre loro; ma, 
essendo stati vinti, furono costret- 
ti a prestargli in presenza di tut- 
to l'esercito un nuovo giuramen- 
to di fedeltà. Alla morte di Lodo- 
vico il Germanico i suoi tre figli 
divisero i suoi stati; la Svcvia, la 
Svizzera e l’ Alsazia toccarono a 
(iarlo il Grosso. Carloinanno nou 
essendo sopravvissuto ohe quattro 
anni a suo padre, Carlo e Lodovi- 
co si partirono la sua erodila: le 
proti ineie tedesche riconobbero Lo- 
dovico per sovrano; Carlo succes- 
se al regno d’ Italia. Due anni do- 
po, morto anche Lodovico senza fi- 
gli maschi, Carlo s'ebbe tutto il 
patrimonio di Lodovico il Germa- 
nico. Egli era stato incoronato im- 
peratore dal papa Giovanni Vili. 

I vasti stati e titoli s> pomposi non 
valsero che a far dimostra la sua 
debolezza e la sua mancanza di co- 
raggio. Appena imperatore, si tro- 
vò impegnalo in una guerra cogli 
Alemanni, che devastavano il suo 
regno di Lorena ; "li rinscl di bloc- 
carli ne Loro trincieramemi; ma ad 
uii tratto, quando essi pensavano 
a rendersi prigionieri, Carlo ac- 
cettò da essi la pace al prezzo di 
a/(oo libbre di argento, cedendo 
di più la Frisia occidentale a Gof- 
fi’ Gl* liupvralun Carta I. e II »! dìftror- 
rono tulio i nomi di Carlo-aagao c Caria il 
Calte, re ai Francia. 

IO. 
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fiedo, imo de’loro re, a condizio- 
ne nhe difendesse contro i suoi 
coinpatriotti le foci ilei Unno, del- 
la Musa a delia S' belda. Tale ver- 
gognoso trattato, di eli : indignata 
fu la Germania, la prima cagiona 
divenne delle disgrazie e della ca- 
duta di Carlo il Grosso. Le sue in- 
giustizie verso i figli de'margravj 
d’Austria, ai quali tolse il retag- 
gio e la dignità de’loro padri, oc- 
casionarono in Baviera una guer- 
ra oivile; Carlo s’alienò altresì il 
cuore de'snoi sudditi d’Italia, spo- 
gliando i duchi Guido e Berenga- 
rario de’ loro ducati per darli ad 
uomini di bassa condizione, arro- 
gandosi il diritto di far cambia- 
menti nell’amministrazione della 
giustizia nelle terre appartenenti 
alla Santa Sede, lasciando final- 
mente devastare l llalia dai Sarace- 
ni , mentreché, trovandosi egli in 
esso regno, avreblie potuto opporsi 
in persona ai loro guasti. Né più 
visse in pace con la sua famiglia, 
che coi suoi popoli. Esiliò nell* A- 
leinagna la sua sorella Eugelber- 
ga, vedova del l'imperatore Lodo- 
vico II; fece cavar gli occhi a suo 
nipote Ugo, duca d’ Alsazia. Elet- 
to reggente di Fi-ancia alla morte 
di Carlomanno (884), e durante la 
minorità di Carlo il Semplice, non 
governò meglio conio reggente, che 
come imperatore. I Normàhdi es- 
sendo corsi fino sotto lo mura di 
Parigi, Carlo vi mandò un eserci- 
to elio fu rotto. Ne radunò un se- 
condo e s'avanzò fino a Montinar- 
tre; ina per formare di nuovo una 
pace vergognosa coi Normanni uo- 
po fu che cedesso loro la Norman- 
dia. Tanta incapacità c codardìa 
avendo tratto a disprezzarlo tutta 
le nazioni soggette all’ impero di 
Carlo il Grosso, tenne di calmare 
il loro risentirnentn.abbanilonanilo 
loro il suo primo ministro, il vo<eo- 
vn Luitvardo; ma non fece che av- 
vilirsi maggiormente per le accu- 
se che mosse contro quel favoriti^ 
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il quale V’aveva lungamente gover- 
nato. Senza riguardo del suo pro- 
pio onore Carlo perseguitò Luit- 
vardo come reo d’un commercio 
criminoso con I’ imperatrice Ric- 
carda. Ella si giustificò mediante 
la prova del ferro rovente e si ri- 
tirò in un'abazia da lei fondata. 
Venn’clla poscia canonizzata dal 
papa Leone IX. Luitvardo riparò 
presso Arnoldo, duca di Corintia, 
nipote di Carlo, e seppe indurre 
questo principe ad alzare lo sten- 
dardo della rivolta contro l’impe- 
ratore, suo zio. Questi convocò iiu’ 
assemblea de’graudi é de’priucipi 
del suo impero; ina Arnoldo, os- 
scndovisi presentato con forze im- 
ponenti , vi fece deporre l’ impe- 
ratore. Carlo mori, poco dopo la 
sua deposizione, nell’abaziadi Rei- 
chenau, situata in un’isola del la- 
go di Costanza, nella Svevia, ai ta 
di gennajo H88 • si pretende che i 
suoi proprj domestici lo abbiano 
strangolato. Verso gli ultimi gior- 
ni della sua vita era vennto in ta- 
le povertà , che sussisteva con 1’ 
elemosine dell'arcivescovo di Ma- 
gonza. 

R. C— t, 

CARLO IV, imperatore del la ca- 
sa di Lussemburgo, nacque ai i6 
di maggio i 3 iG. Era figlio di Gio- 
vanni di Lussemburgo, re di Boe- 
mia. Suo padre è celebre nella sto- 
ria pel suo spirito cavalleresco e 
pel modo onde s’ostinò, benché pri- 
vo della vista, ad affrontare la mor- 
te in mezzo alle pugne. Fu desso 
che alla battaglia di Crécy fece 
attaccare il suo cavallo per la bri- 
glia a quelli di alcuni ue’suoi più 
intrepidi cavalieri e si fece con- 
durre da essi nel mezzo della mi- 
schia, menando colpi terribili a ne- 
mici, cui più non vedeva, ne sì a- 
» vanti penetrarono, dice Frois- 
« sard, che tutti vi rimasero e fa- 
» rono la domane trovati sul cam- 
„ po attorno al re, e con tutti i lo- 
fi ro cavalli legati insieme. ” Le 
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contese dell’ imperatore Lodovica 

V col re ri i Boemia, padre di Car- 
lo, l’ulezioue di quest'ultimo in ve- 
ce dell’imperatore scomunicato da 
Clemente VI, la vittoria che Lo- 
dovico riportò sul suo rivale, e 1’ 
improvvisa sua moTte in mezzo a*" 
suoi felici eventi appartengono al 
regno di Lodovico V. IK Lo nevico 

V ). Noi noti possiamo qui dar prin- 
cipio alla storia di Carlo IV che 
al l'epoca, in cui ài destino lo libe- 
rò d’un competitore, che a più le- 
gittimi diritti univa una grande 
suprcuiità di talenti e di forze. L’ 
imperatore Lodovico V morto es- 
sendo ai ai d’ottobre 1347, Carlo 
di Lussemburgo, che aveva eredi- 
tato il regno di Boemia n ch’era 
stato ai 19 di Luglio i 5.{6 eletto 
imperatore da cinque elettori, po- 
tè lusingarsi di possedere senza o- 
stacolo un trono, a cui pareva clic 
lo chiamasse la fortuna ; ina i modi 
stessi, ond'era stato innalzato al so- 
glio, gli suscitarono parecchi avver- 
sar]’. I principi dell’ Impero non 
vedevano in lui che una creatura 
ed un servile stromento del papa. 
La stessa sua sollecitudine d’of- 
frire agli antichi partigiani del suo 
predecessore 11 n’assol uziotie, ch’rs- 
si consideravano come un oltrag- 

io, li confermò nella risoluzione 
i non farsi un padrone, ch’era 
schiavo d’ un pontefice ambizio- 
so. Dieci anni non erano per an- 
che trascorsi, da che I’ Alemagna 
aveva vinte nella dieta di Rcn- 
se le piu robuste provisioni con- 
tro le pretensioni della Santa Se- 
de. Si può vedere nell’articolo di 
Lodovico V l’esposizione della cele- 
bre costituzione del 1538 . L'elezio- 
ne di Carlo IV era stata un primo 
colpo a tale costituzione, e questo 
principe la calpestava fino dal pri- 
mo atto del suo regno. In con 3- 
guenza l'arcivescovo di Magonza, 
cui Clemente IV aveva deposto, I' 
elettore di Brandeburgo, l'elettore 
Palatino cd un duca di Sassonia 
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Laueinhurg, che «'arrogava il suf- 
fragio elettorale, si unirono a 
Lahnstcin, dichiararono nulla ed 
abusiva l’eleziohe di Carlo, e scel- 
sero Eduardo Ili, cognato dell'ul- 
tirao imperatore ; una questo mo- 
narca, allora in guerra col re di 
Francia, non approfittò dell’offer- 
ta degli elettori, che per assicurar- 
si la neutralità del re di Boemia , 
e rifiutò la corona che gli si pre- 
sentava. Gli elettóri sostituirono a 
lui Federico il Severo, landgravio 
di Muniti e genero di Lodovico V 
di Baviera. Federico finse da pri- 
ma d’arrendersi a’ loro voti : ma ne- 
goziando segretamente con Carlo, 
gli restituì i diritti, che la sna ele- 
zione, celebrata a Franeforte, pote- 
va avergli conferiti. Tanti inutili 
sperimenti non scoraggiarono i 
nemici del re di Boemia. Gli op- 
posero Un terzo competitore, il con- 
te Gontieri o Gontramo di Schwarz- 
bnurg, uno de’più saggi, de’ più 
virtuosi e de’più intrepidi guer- 
rieri di quel secolo. Gontieri fu 
da prima ritenuto da alcuni dub- 
bj sulla validità della sua elezio- 
ne e fece comprovare giuridica- 
mente la nullità di quella di Car- 
lo IV. Rassicurato salta giustizia 
della sua causa, non calcolò più il 
pericolo ed accettò coraggiosamen- 
te la dignità che gli era offerta; 
«gii fu intronizzato a Franeforte 
agli 8 di lebbrajo 1 S/jq. Questo ri- 
vale, universalmente rispettato pel 
suo carattere e profondamente ver- 
sato nella tattica del sno tempo, 
sarebbe stato formidabile per Car- 
lo. il quale non sapeva clic bro- 
gliare e nou comliattere : Carlo lo 
lece avvelenare. Coloro, che intor- 
niavano Gontieri ne’ suoi ultimi 
istanti, approfittarono della sua a- 
gonia per istrappargli un atto di 
rinunzia, che si f ecero pagare a ca- 
ro prezzo da Carlo, tanto liberale, 
qnaudo si trattava dì soddisfare la 
sua ambizione, quanto ingiusto e 
rapace, allorché trovava da saziare 
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la Sna avarizia. Liberato da tutti i 
suoi rivali, Carlo IV pose tutto in 
opera per sedurre i suoi nemici. 
Sposò la figlia dell'elettore Pala- 
tino, investi l’elettore di Brande- 
burgo della sovranità del Tirolo , 
prodigalizzando a tutti que’, di coi 
temeva l’opposizione, le ricchezze 
accumulate da suo padre. Tali e- 
spedienti gli riuscirono: fu eletto 
dì unovo dal suffragio unanime di 
tutti gli elettori e consacrato in 
Aquisgrana. Appena coronato, Car- 
lo s’impadronì del tesoro e degli 
ornamenti dell’impero, e li fece 
trasportare in Boemia, ad onta del- 
la promessa di farli custodire in 
deposito a Norimberga o a Franc- 
fort. Per tal modo fino dai primi 
giorni del sno regno mostrò per 
prova l’avidità e la mala fede che 
tutte governavano le sue azioni. 
Tale cupidigia non si limitava sem- 
plicemente all’avarizia: egli non 
aveva la mira d'ammassare le ric- 
chezze, cui predava da ogni par- 
te. Non mostrava tanta frega d ac- 
quistarle che per usarne ond’ao- 
crescere i suoi dominj o ampliare 
la sua potenza. Le rapino illegali 
gli facilitavano ingiuste acquisi- 
zioni. Corruppe l’elettore Palati- 
no, sno suocero, per sottomettere 
una gran parte dell’alto Palatina- 
to alla corte, feudale di Boemia. 
Questa corte, cui Carlo considera- 
va come lo strornento piu acconcio 
a soggiogare I’ Alemanna, venne a 
capo gradualmente d'estendere la 
sua giurisdizione da Francfort si- 
no al fondo della Turingia e del- 
l’estremità meridionale della Sve- 
via alla frontiera settentrionale 
della Franconia. La giurisdizione 
di essa corte è sussistita fino agli 
ultimi rivolgimenti dell’ imperio 
germanico. Nel 1 554 l’ imperatore 
calò in Italia per farsi coronare dal 
papa ; ma comperò tale favore con 
concessioni talmente vergognose, 
che la sua incoronazione, anziché 
cattivargli la venerazione de’ suoi 
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sudditi, Io rese l’oggetto del riso del 
l’Europa e del dispregio deli’impc 
ro. Da prima pattuì di non farsi 
accompagnare da truppe, che po- 
tessero incutere terrore ai suoi ne- 
mici o servirgli per rinnovare le 
pretensioni dell* imperatore sulla 
Lombardia. Consacrato re d’Italia 
a Milano, confermò i Visconti nel 
possesso di tutte le loro usurpazio- 
ni, di cui promesso aveva di spo- 
gliarli. Annullò tutti gli atti del 
suo avo, Enrico A I!, contro Firen- 
ze e per iiu trattato condì insù a 
Padova cesse quest* ultima città 
con Verona e Vicenza alla repub- 
blica di Venezia. Facendo in tal 
guisa mercato ad ogni passo d’a'l- 
cuno de’sui diritti, giunse a Ro- 
ma; vi fu incoronato da un com- 
missario del papa ; ma non osò nep- 
pure dimorarvi un solo giorno; ri- 
pulsò le sollecitazioni (.l’alcuui Ro-. 
mani, che lo eccitavano a rivendi- 
care la città loro in nome dell' im- 
pero; rin iniziò per una conven- 
zione espressa ad ogni sovranità 
sopra Roma, lo stato della Chiesa, 
Ferrara, Napoli) la Sicilia, la Sar- 
degna c la Corsica, e giurò nelle 
mani del legato di non più torna- 
re in Italia seuza il permesso del 
sovrano pontefice. Coperto d'obbro- 
brio, insultato dai guelfi, cui ave- 
va piaggiati, detestato dai ghibelli- 
ni (Le avea traditi, esposto in cam- 
mino alle maledizioni de’popoii ed 
ai lyro oltraggi, ripassò le Alpi, 
consolandosi di tutte silTatte igno- 
minie con le soiÀine immense ond* 
erano state pagate le sue conces- 
sioni. Ritornato in Gcnnauia, Car- 
lo pubblicò la famosa bolla d’oro , 
la quale fino a' nostri giorni è 
stata la legge fondamentale e la 
costituzione dell’impero germani- 
co. Benché tale costituzione sia 
presentemente distrutta, crediamo 
di doverne riferire i principali ar- 
ticoli, Ja cognizione di essi indis- 
pensabile essendo aU’iiitelligcnza 
della storia degji ultimi cinque $e- 
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coli. Con tale bolla il numero de- 
gli elettori fu stabilito a sette in 
ono/e de’sette candelabri dell'A- 
pocalisse. Del sette elettori Ire do- 
vevano essere ecclesiastici, quattro 
secolari. L’elea ione de're de’ Roma- 
ni apparteneva loro e doveva larsi a 
pluralità di suffragi. Le causo per- 
sonali degl’ imperatori si dovevano 
giudicare dagli elettori Palatini, i 
diritti degli elettori, dichiarati 
uguali ai re, erano inviolabili. Es- 
si esercitavano la giustizia defini- 
tivamente. Le guerre private, i 
saccheggi, le confederazioni de* 
sudditi senza il consen»o de'loro 
sovrani erario proibite. Tale bolla 
fu pubblicala a Norimberga e poi 
a Metz, dove l’imperatore tenne 
corte plenaria. Mediante la bolla 
d’oro, che tendeva ad introdurre i' 
ordine negli alluri piu importanti 
dell’ imp<*n>, Carlo aveva acquista- 
ti alcuui titoli alia riconoscenza 
pubblica; ina tali titoli furono ni 
breve cancellati per l’uimersale 
i/i digitazione, che eccitarono le pro- 
porzioni fatte col suo assenso dal 
nunzio del papa alla dieta di Ma- 
gonza. (Queste proposizioni aveva- 
no per iscopo di stabilire a profit- 
to delia Santa Sede uu’ imposta e- 
quivalente alla decima parte del- 
la rendita di tutti i beni ecclesia- 
stici. Tutti i membri della dieta vi 
si opposero con forza : e, siccoiuò 
avviene a’ caratteri deboli e timi- 
di, ("«irlo si trovò un istante tratto 
dall' impulso generale fuori del 
suo sistema abituale. Ansioso di 
acchetare i principi dellimpero, 
annunziò che proposto avrebbe all* 
assemblea di dar opera alla rifor- 
ma del clero dell' Alemagna. Il 
papa, sdegnato elio uu princi(>^ 
senza considerazione. e che gli era 
debitore del suo trono, osasse intu- 
ii uuziare la parola di riforma , mi- 
nacciò l’ imperatore di tutto il suo 
risentimento; e, per provargli die 
non si limiterebbe a vane parole» 
eccitò gli elettori a deporlo. Carlo 
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tornò nella consueta *na «mimei- 
■ione e non solamente rimi oziò 
n tutti i miglioramenti elio aveva 
promessi, ma, passando da un es- 
tremo all’altro, pubblicò nel iSfif) 
nna costituzione, nella quale con- 
fermava tutte le immunità del cle- 
ro, consacrava tutte le sne acqni- 
sizioui presenti e fati! re, ed inde- 
pcndente lo rendeva da ogni auto- 
rità temporale. Siffatto procedere 
«li Carlo ebbe il risultato che do- 
veva produrre. Non rafccdlse da’ 
suoi duplici tentativi che il disgu- 
sto di tutte le parti interessate.- 
Aveva offeso il papa per lusingare 
gli elettori ; offese gli elettori onde 
piacere al papa. Printachò termi- 
nasse la dieta di Magonza , s’ebbe 
la prova del dispregio, che attirato 
gli aveva tale incongruente con- 
dotta. Molti possessi e diritti feu- 
dali , già pertinenti all’impero, 
erano stati graduatamente usur- 
pati da varj principi; Carlo tentò 
di stabilire una camera d’unione 
per reclamarli ; ma insorsero ru- 
mori, ed il debole imperatore non 
riuscì nemmeno in tale impresa. 
Egli si rifece, continuando a traf- 
ficare a sno profitto diserse pro- 
prietà dell’impero e vendendo al 
re di Polonia i diritti di sovranità, 
cui gl'imperatori precedenti ave- 
vano esercitato sopra alcune delle 
aue provinrie. E facile il concepi- 
re clic sotto un simile padrone 
la Germania non era tranquilla. 
Bande di masnadieri la devastava- 
no da ogni parte; erano esse indi- 
cate con diversi nomi, di cui mol- 
ti esprimevano tutto il terrore, clic 
inspiravano. Si chiamavano le gran 
eli compagnie, i malandrini,! figli 
di Bélial, guenatores de carisi na- 
tionibm non habentes titulum. Carlo 
levò un esercito per marciare con- 
tro tali bande; ma, giunto loro a 
fronte , rimase nell’ inazione, fu 
testimonio delle loro ruberie e 
permise che, ritirandosi, portassero 
via il frutto delle loro rapine. Al- 
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la fine, come se avesse voluto pro- 
vare fino a qual punto era inde- 
gno ed incapace di proteggere i 
suoi popoli . dichiarò alle citta ed 
a’prilicipati particolari che doves- 
sero formare confederazioni tra sè 
per difendersi alla meglio. L’Ila- 
li.a era in imo stalo non meno di- 
sastroso ; la Toscana gemeva in 
preda all’anarchia ; la Lombardia 
era lacerala dal furore delle guer- 
re civili; i Viscónti, fatti arditi dal- 
l’impunità che Carlo aveva loro 
accordata, e dal trattato che que- 
sti aveva mnehinso con e--i nel 
suo passaggio per Milano, si erano 
impadroniti della sovranità del Mi- 
lanese. L’imperatore, costante nel- 
la sua abitudine di confermare la 
forza dovunque rincontrava, fece 
di tali usurpatori i suoi vicarj ge- 
nerali in Lombardia; ma chi lu- 
singa l’ambizione l’incoraggia senz’ 
acquetarla; e Barnaba Visconti mi- 
nacciava di sottomettere l’ftalia in- 
tera al sno giogo. Il papa Urbano 
V, ch'era successo ad Innocenzo e 
Clemente VI, tenne che Paecre- 
scimento del pericolo farebbe aprir 
gli occhi a Carlo, e l'invitò a con- 
certare seco Ini i mezzi di resi- 
stenza. Esso pontefice, lasciando A- 
vignone, si trasferì a Roma, con- 
chiuse con molti principi italiani 
ima secreta alleanza, levò trup- 
pe ed attese 1* imperatore . Car- 
lo venne di fatto a raggiunger- 
lo alla guida d’ un esercito con- 
siderabile. L' Italia tenne che fos- 
se quello il momento della sua sal- 
vezza. Carlo approfittò delle dis. 
posizioni del papa per far incoro- 
nare a Roma Elisabeta di Pome- 
rauia, sua quarta moglie. In ri- 
compensa di tale favore prese con 
Urbano gl'impegni piò positivi ; 
ma ad un tratto, negoziando di 
nuovo eoi Visconti , vendè loro 
con un secondo trattato una con- 
ferma formale di quanto essi ave- 
vano usurpato; indi, usando del sno 
soggiorno in Italia per continuavo 
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Ini genere rii commercio, fece del- 
la sua corte un banco, dove si tene- 
va mercato degli stati e delle città 
ch’egli cedeva al maggior offeren- 
te , o ch'erigeva, allorché lo paga- 
vano meglio, in repubbliche inde- 
pcndenti. Arricchito in tal guisa, 
tornò in Aiemagna, portando, co- 
me la prima volta, immense ric- 
chezze, il disprezzo de’suoi nemi- 
ci e l’esecrazione de' suoi alleati. 
Un’occasione gli si presentò in bre- 
ve d’impiegare le ricchezze che a- 
reva acquistato, e di mostrare che 
sapeva comperare ugualmente che 
vendere. Gregorio XI essendo suc- 
cesso al papa Urivano V, Carlo ot- 
tenni: da esso l'autorità di hrr eleg- 
gere re de’Itotnani suo liglio mag- 
giore, Venceslao. Bisognar a sedur- 
re gli elettori, di cui feriti erano 
i tii itti per tale condotta del pa- 
pa. Cario comperò ciascuna voce al 
prezzo, dicesi, di centomila fiori- 
ni d’oro. Distribuì tra i votanti 
ciò che rimaneva del patrimonio 
dell’impero, i pedaggi del Reno e 
molte città imperiali. Venceslao 
tu eletto. L’imperatore dimostrò 
la sua riconoscenza al papa con la 
costituzione Carlina, la quale ol- 
trepassava anche quella del i55p 
nelle concessioni di privilegi al 
clero IWa in occasione dell’elezio- 
ne ili Venceslao e della cessione 
arbitraria delle città imperiali a 
differenti principi, quello di Sve- 
via formarono una confederazione 
per mantenere la loro independen- 
za : tale confederazione preso il no- 
me di /ego di Scevia. Carlo volle op- 
porsi in vano. E difficile il preve- 
dere ciò che sarebbe divenuta I’ A- 
lemagna sotto un siffatto governo. 
L’alienazione de’ possessi e di tut- 
te le proprietà imperiali tendeva 
a togliere per sempre agl' impera- 
dori avvenire qualunque mezzo d’ 
autorità come d’influenza, ed il 
carattere personale di Carlo avvez- 
zava gli stati dell impero a nutri- 
re ed a manifestare al capo di sì 
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vasta federazione un disprezzo, da 
cui i successori suoi avrebbero du- 
rato fatica a rialzarsi ; ma Carlo 
IV dopo un viaggio nella Francia, 
durante il quale non pensò che a 
farsi spesare da Carlo V, cadde 
malato a Praga. Sentendo prossi- 
ma la sua fine, divise le sue pro- 
vincia fra’ suoi Ire figli. La Boe- 
mia e la Slesia toccarono a Ven- | 
cesia» il primogenito, suo succes- 
sore all' impero; 1 ’ elettorato di 
Brandebnrgo, di cui Carlo si era 
impadronito nella sola guerra che 
avesse fatto con buon successo , fu 
l’appannaggio di Sigismondo, suo 
secondo figlio; e la Lusazia quello 
del terzo. Aveva egli appena dis- 
posto in tale guisa de’suoi stati, 
che morì ai aq di novembre i5j8, 
in età di 64 anni. Era stato ammo- 
gliato quattro volte ed aveva avu- 
to dieci figli, quattro maschi e sei 
femmine. Due de'suoi figli, Ven- 
ceslao e Sigismondo, furono impe- 
ratori. Il regno ili Carlo IV e no- 
tabile nella storia del risorgimen- 
to delle lettere per la fondazione 
delle università di Praga e di Vien- 
na; uella storia religiosa per una 
persecuzione orribile de’ Giudei 
e negli annali della nobiltà tede- 
sca, perchè questo principe fu il 
primo che dunassc o vendesse pa- 
tenti di nobiltà. Di tutti i sovra- 
ni deh’Aleniagna niuno forse ha 
meritato minore stima di quello, di 
etti abhiam ora delineato il vergo- 
guoso regno. Si durerebbe fatica a 
trovare nel suo carattere una sola 
qualità degna d’elogj ; imperocché 
non ne accorderemo ad una specie 
di destrezza ignobile e disonesta, 
la quale non aveva nemmeno il 
merito d’ ingannare coloro, su cui 
otteneva il vantaggio. Senza gene- 
rosità, senza scrupolo, senza corag- 
gio, senza fede, Carlo non seppe 
mai che disporre di ciò che non 
era suo, promettere ciò che non 
voleva mantenere, fermare allean- 
ze per violarne, levar eserciti per 
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non combinare, minacciare i suoi 
nemici per vendere loro più cara 
la sua protezione mercenaria. La 
fortuna avendogli opposto molti ri 
vali, lu t into dal primo ( Lodovi- 
co V ), «. i.-amiò il secondo cou un 
trattalo) comperò la rinunzia del 
terzo a prezzo d’ oro e nou potè 
sbarazzarsi dal quarto che facen- 
dolo avvelenare. Sempre a' piedi 
del papa, fu minacciato d’essere 
deposto da Clemente VI e da Ur- 
bano V ; di-onorato dalla sua ava- 
rizia, fu dissestato nelle sue finan- 
ze. I macellai diWorins sequestra- 
rono un giorno i suoi equipaggi 
per essere pagati, ed un' altra vol- 
ta Carlo in costretto a rimanere 
ostaggio per debito in un’osteria. 
Volle assicurare il trono a'snoi di- 
scendenti ; vi riusci a forza di con- 
cussioni , di rapine e d' astuzie. 
Due de’ suoi figli vi salirono; ma il 
primo governò senza gloria e fu 
de|H>slo ; il reguo del secondo fu 
un’epoca di dissensioni, di sper- 
giuri e di stragi; ed il trono ap- 
punto, cui Carlo aveva acquistato 
come un mercatante e tenuto co- 
me un nsurajo, passò in breve dal- 
la sua famiglia in un’altra piti de- 
gna di possederlo (i). 

B. C— t. 

CARLO V , imperatore e re di 
Spagna, figlio primogenito di Fi- 
lippo, arciduca d'Austria, e di Gio- 
vanna, figlia di Ferdinando d’ A- 
ragona e d’isabella di Castiglia, 
nacque a Gand ai a4 di febbrajo 
l5no. Filippo aveva per padrei’ 

(i) Il Poggio ha raccolto gli Apoftegmi di 
Cario IV: vfnnoro essi j tilililicali da Freher 
nel tomo II de* tuoi Seriptores rerum germa ■ 
uicarum . Carlo ha lasciato altresì : Commen- 
tari a de vita Caroli IV \ Bohemia* ragie et 
postea imperatori » IV : qnest’ opera noi» è ter- 
minata ; ai trova nella raccolta degli storici 
ai Boemia, dì Frehcr. Tarlo Geachien fece 
stampare nei 1617, in foglio: De ma) et tal a 
Carolina, tea rcnttitutionibus Caroli IV, qui- 
tu* regnata liohemiat formandoti» , ornandum- 
<jmt censuit. Salimele Srhurtifleisch è autore 
cf una dissertatione rnriosu, intitolata : Quod 
Caroli: t IV noi» distipavtrit imperiati», Wit. 
•emberg, 1684) »« 4-1*»* 
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imperatore Massimiliano e per 
madre Maria, figlia unica di Car- 
lo il Temerario, duca di Borgogna; 
quindi Carlo per la sua nascita 
aveva diritti alle più ricche sovra- 
nità dell’Europa. Questo principe 
fu allevato ne‘ Paesi Bassi ; la sua 
educazione venne affidata a Gu- 
glielmo di Croy, signore di Chiè- 
vres, che scelse per suo precettore 
Adriano <l’ Utrecht, Carlo mostra- 
va poco genio per lo studio e pre- 
ferita gli esercizj militari, che for- 
mavano allora tutta 1’ educazione 
della giovane nobiltà. Chièvres, 
senza distoglierlo dalle suo favori- 
te occupazioni, gl’ insegnò la sto- 
ria, formò il snu spirito agli affari 
di stato e gli fece contrarre quel- 
l'abitudine di gravità, cui conser- 
vò per tutta la sua vita e che con- 
veniva sì Itene ai costumi spaglino- 
li La gioventù di Carlo non offri- 
va però nulla che potesse dare spe- 
ranza in esso di ragguardevoli ta- 
lenti Alla morte di Ferdinando, 
suo avo, nel i 5 i 6 , assunse it tito- 
lo di re di Spagna. La direzione 
degli affari in quel reame fu com- 
messa al celebre Ximeoes, il qua- 
le col suo ingegno preparò il glo- 
rioso regno di Carlo V. Il giovane 
re, allorché andò in Ispagna , nel 
i5iy, fu accolto con le piu festose 
acclamazioni; ina la gelosia di po- 
tere che divise i ministri fijuu- 
ininghi ed i ministri spagnuoli , 
tolse che il nuovo monarca appro- 
fittasse de’eonaigli di Ximenes, eh’ 
egli non vide, e che, se prestiamo 
fede agli storici, ne morì di duolo 
in un picciolo borgo della vecchia 
Castiglia. Alla morte di Massimi- 
liano, nel i5iq, Carlo fu eletto im- 
peratore e lasciò la Spagna per 
recarsi a prender possesso d’ una 
dignità che gli era stata disputata 
da Francesco I. Risolse d’opporre 
nn nemico potente al suo rivale e 
si procurò un abboccamento con 
Enrico Vili, re d’Inghilterra, cui 
non durò fatica a trarre nel suo 
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partito. Arrivato in Germania, sì 
foce incoronare con una ponili. t 
straordinaria in Aquisgrana. Fi- 
no allora non si aveva chiesto agl* 
imperatovi che una promessa va- 
ga e generale di mantenere i pri- 
vilegi ilei corpo germanico; sic- 
come gli elettori temevano la po- 
tenza di Carlo V, fecero sotto- 
scrivere a’ suoi ambasciatori nna 
capitolazione formale, cui non esi- 
tò a confermare alla sua incorona- 
zione. I progressi deila riforma in 
Germanio a sé chiamarono le cu- 
re del nuovo imperatore ; egli ten- 
ne a Worins una dieta, dinanzi al- 
la quale Lutero si presentò con un 
salvo condotto e trattò con molta 
forza c molto coraggio la causa del 
suo partito. L'imperatore non la- 
sciò penetrare la sna opinione; ma 
dor i la partenza del riformatore 
Iti bandito contro di lui un editto 
rigorosi' in nome dell’ imperatore, , 
che aveva giudicato conveniente 
a' suoi interessi di mostrarsi pro- 
tettore della chiesa romana . Le 
pretensioni, che aveva avute Fran- 
cesco I. all’impero; quello, che con- 
servava tuttavia sull’Italia, sui Pae- 
si Bassi esulta Navarra, facevano 
tenere, la guerra come inevitabile: 
Carlo V vi si preparò, unendosi con 
Leone X. Le ostilità incominciaro- 
no nel i5'ii. I Francesi, vittoriosi 
, di là.de'Pirenei, provarono sinistri 
eventi ne" Paesi Bassi. Un congres- 
so tenuto a Galais per la pace non 
fece che esacerbare gli animi e 
porse ad Enrico Vili un pretesto 
di dichiararsi per Carlo V’. Adria- 
no. antico precettore di esso prin- 
cipe, essendo, per l’autorità del' 
suo allievo, successo a Leone X , 
divenne un nuovo alleato dell'im- 
peratore. Tale partito si faceva o- 
gni giorno più potente, e Carlo V 
in mezzo a siffatta guerra fn ali- 
bastanza fortunato di poter sodare 
una seria rivolta nella Spagna. Le 
disfatte di Bonnivet nel Milanese 
e la defezione del contestabile di 
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Borbone consolarono allora (1afÌ<f 
V che riuscita non gli fos<e la sua 
invasione ilei la. Provenza. In bre- 
ve la fortuna doveva accordare al- « 

10 sue armi un più glorioso vantag- r 
gio. Francesco I. , avendo risoluto 

di ripigliar l'Italia, passò le Alpi 
Con un’oste numerosa cd andò a 
cingere d'assedio Pavia. Gl' Impe- 
riali, venuti in soccorso di quella 
piazza, forzarono i Francesi a com- 
battere la battaglia funesta, in cui 

11 re di Francia, poich’ebbe latta 
prodigj di valore, fu obbligato ad 
arrendersi prigioniero (i5a5). Alla 
nuova di tale straordinario evento, 
che dava a Carlo V fi diritto di 
dettare le condizioni della pace, 
questo principe affettò la modera- 
zione d’ un eroe cristiano. Deplo- 
rò le sciagure del monarca cattivo 
e divietò ogni dimostrazione di 
g;oja. n Sembra, dice Voltaire, cho 
n allora Carlo V mancasse alla sua 
>" fortuna; imperocché in vece tf 
11 entrare in Francia e di andare, 
n per approfittare della vittoria d*. 
n suoi generali, in Italia, rimase 
ii ozioso nella Spagna ”, Ma egli 
mirò a trarne itti altro partito: pro- 
pose a Francesco I. condizioni si 
dure, che lo sventurato monarca 
giurò di morire cattivo, pinltosto- 
ché sottoscrivere alla legge del 
vincitore. A Mora France-eo I. fu 
condotto in lspagna, dove fu trat- 
tato Con ostentata dignità. Carlo V 
non acconsenti di vedere il suo pri- 
gioniero, sa non quando gli fu det- 
to che la sua vita era in pericolo. 

L’ abboccamento durò poco; Ciar- 
lo V promise a Francesco una pron- 
ta liberazione; ma inseguito si vi- 
de eli’ egli avea fatta tale promes- 
sa al line soltanto di non cagiona- 
re la morte del re ùi Francia o 
conservare per tal modo il flutto, 
cui sperava di ricavare dalle s te 
vittorie. Le negoziazioni si tras- 
sero in lungo; ma alla fine Carlo 
V, non potendo trionfare della fer- 
mezza dui re di Francia, consenti 
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ad alcune modificazioni che tid- 1 
illusero il trattato «li Madrid, sotto- 
scritto in gennajo i filli ( V . Fran- 
cesco I ). La potenza di Carlo V 
sgomentò i più de'sovrani dell'Eit- 
ropa; il papa Clemente VII si fece 
capo d’usa lega, formala tra i prin 
pipali stati d'Italia; ma gli sforzi 
di tale lega mal diretti condussero 
sinistri novelli; Roma fu presa d’ 
assalto e saccheggiata dalle trnppe 
del contestabile di Borbone ed il 
papa divenne prigioniere dell’ im- 
peratore. Carlo Quinto, eh’ ebbe a 
Burgos la notizia di taie avveni- 
mento, disconfessò' in pubblico l’ 
azione del contestabile nane sacri- 
lega, si vesti a lutto, fece vestite A 
premagli» dalla sua corte e spinse 
l’ ipocrisia fino ad ordinare preoi 
per la liberazione del papa. Ren- 
dendo la libertà al santo Padre, 
pretese una taglia di 4<so mila scu- 
di d’oro, di cui non ebbe olio il 
quarto; restituì pnre la libertà ai 
figli di Francia, che riteneva in o* 
staggio c riscosso due milioni da 
Francesco!. Enrico VII!, il quale 
pe’ suoi ambasciatori aveva recla- 
malo molte volte la liberazione di 
Francesco I., si unV allora al mo- 
narca francese per far guerra a Car 
lo Quinto. II monarca spaglinolo 
rispose con asprezza all’araldo d' 
armi, che inviato gli aveva il re di 
Francia. Siccome aveva accusato 
Francesco I. che mancato avesse 
olla parola di gentiluomo, questi 
rispose con minacce e rimproveri 
ingiuriosi. Ne risultò tra i due mo- 
narchi una disfida in singoiar cer- 
tame, che fece grandissimo strepi- 
to in Enropa c non ebbe eff-tto. 
La guerra, che segui, terminò nel 
l5aq col trattato di Cambra!, di 
cui le condizioni furono vantag- 
giose all’ imperatore. Da li a poco 
Carlo Quinto lasciò la Spagna, sì 
recò in Italia e si fece incoronare 
a Bologna re di Lombardia od im- 
peratore de’ Romani. La storia os- 
serva come nella eeremonia.cheaT- 
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venne in tale circostanza, baciò i 
pi.'di’dello stesso papi, cui aveva 
ttmnto cattivo. Nel 1 53o (i) pane 
che I’ imperatore cercasse nella 
dieta d’ Angusta di conciliare i 
di fiorenti partiti ; ma non avendo 
potuto riuscire, pubblicò contro i 
protestanti un decreto che diven- 
ne il segnale della famosa lega di 
Siivi Ikade. Mal grado Je sue dimo- 
strazioni in favore della rcligiouè 
cntolica , Carlo Quinto mostri, a 
moderazione pel partito de’ prote- 
stanti, ognivoltnchè la tolleranza 
mettere non poteva iti compromes- 
so i snoi interessi. Quindi i prin- 
cipi, •che avevano abbracciato la ri- 
forma, non esitarono ad inviargli il 
litro contiijgentP, allorché mi-e in- 
sieme tttl esercito per far la guer- 
ra ai T nrchV. Carlo Quinto, che al» 
ìora si mostrò per la prima volta 
àlla guida delle sue truppe, non. 
riportò che deboli vantaggi; ma 
forzò Solimano alla ritirata. Dopo 
la guerra contro i Turchi, Carlo 
Quinto, di cui sembrato era fino a 
quel tempo che poco fosse vago ili 
gloria militare, imprese nel i53 r > 
contro Barba ro>sa( K. BARhanoss \ II) 
una spedizione, cui volle condurrò 
in pcrsona.Fece rientrare inTuniù 
il dey die n’ era statocacciato, rad* 
dusse in Etiropia ventimila cristia- 
ni liberati dalla schiavitù e forni 
loro quanto era necessario perchè 
tornassero in patria. Tale spedizio- 
ne dava al sito carattere ttn aspet- 
to cavalleresco, ohe lo rendeva ca- 
ro alla cristianità c poteva giovare 
i progetti della sua politica. Mostrò 
ancora maggiormente siffatto spi- 
rito di cavallerie pi un discorso, 
che recitò a Roma al cospetto del 
papa c de* cardinali, allorché le 
ostilità si rinnovarono in Italia tra 
le sue truppe c quelle di France- 
sco 1. Carlo Quinto, poich’ebbe 

(t' Jn tale anno cu#»** V isola di Malta, 
eottu* lì'itdo del rnfin© flue-Sicili**, 

cavalieri sii *un Giurami! Ji G i-rutalenahc ci<r 
amviKO |.erJu>w f Isola di T'olii. 
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ricordale le calamità della guerra, 
propose di terminare ogni contesa 
con un duello che succedesse so- 
pra un ponte o una galera e nel 
quale i combattenti fossero in ca- 
micia. il premio dei combattimen- 
to doveva essere dall’ una parte il 
ducalo di Borgogna, dall’altra il 
ducato di Milano. Tale bizzarra 
rodomontata, si opposta al sangue 
freddo ed alia circospezione di Cai 
lo Quinto, confuse l’ assemblea ; la 
domane si spiego in termini piu 
convenienti con l’ambasciatore di 
Francia e fece credei c i he la sua 
disfida fosse piuttosto una figura 
di rcttorica, che una proposizione 
seria. Frattanto attendeva ad in- 
vadere la Francia ; era entrato in 
Provenza' e faceva 1’ assedio d’ Avi- 
gnone, allorché fu obbligato a ri- 
tirarsi, poicli* ebbe perduto la me- 
tà del suo esercito per le malattie 
eia penuria. Un’invasione fatta 
iielh\ Pioardia non ebbo miglior 
incrcsso c tali ostilità furono ter- 
minalo nel i53j con una sospen- 
sione d'armi e nel > 558 peruna 
tregua di dieci anni. I due monar- 
chi, che si facevano la guerra, eb- 
bero in Aiguesmoi tes un abliocca- 
uiento.iu cui non parlarono che del- 
lo loro stima e della reciproca loro 
affezione. Poco tempo dopo, Carlo 
Quinto, ch’era in lspngua, dove 
àvea distrutto l’antica costituzio- 
ne delle cortes, volle traversare la 
Francia per recarsi nei Faesi-Bas- 
»i. Francesco I. ordinò che l’ impe- 
ratore fosse ricevuto con grandi o- 
nori. Carlo Quinto passò sei giorni 
a Parigi; i due principi si mostra 
cono insieme in tutti i luoghi pub- 
■ blici come due'fratclli. La politica 
poteva approfittare della circostan- 
za per far rivorare il trattato di 
Madrid e molti cortigiani consi- 
gliarono al re di Francia che pre- 
ferisse gl interessi dello statu alle 
leggi dell'onore. Francesco non 
di.-siinulti a Carlo Quinto i consi- 
gli che -li erano itati dati, e, _u»o- 
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girandogli un giorno la duchessa 
d’Elampes, ss Ecco una dama, gli 
ss disse, la quale non vuole eh’ io 
ss vi lasci! uscire da Parigine prima 
ss non abbiate rivocato il trattato 
ss di Madrid. — Se il consiglio è 
•s buono, rispoa- l' imperatore, con- 
ss viene seguirlo”. Nondimeno cer- 
cò di render ligia a' suoi interessi 
la duchessa d’ Etampe6. Nell’an- 
dare ad assidersi a mensa e a la- 
varsi le mani, tinse che gli tosse 
caduto un. anello di gran valore; 
la duchessa lo raccolse per pre- 
sentarlo all’ imperatore; ma que- 
sti le disse: ss Veggo elle questo 
ss anello vuol cangiar padrone ed 
ss io vi prego di tenerlo ”. Da quel 
momento in poi, aggiungono gli 
storici, la duchessa porse a Fran- 
cesco I. consigli più generosi ; ma 
il re di Francia non ne aveva d'uo- 
po, e tutto induce a credere che 
Carlo Quinto non ebbe i timori 
che si sospettano in lui. Allorché 
uscito fu dalla Francia, non si ri- 
sovvenne né delle promesse che 
aveva fatte pel ducato di Milano, 
né «Iella generosità cavalieresca di 
Francesco I. Poich’ ebbe acqueta- 
te le turbolenze insorte ue' Paesi- 
Bassi, Carlo Quinto per mettere 
in colmo la sua gloria volle con- 
quistare Algeri nel ii>4t. Essen- 
dosi posto in mare, mal grado il 
consiglio di Dori», nella più bur- 
rascosa stagione dell'anno, perde 
senza frutto una parte della sua 
Botta e dell’esercito suo. Conte fu 
ritornato da tale spedizione, nella 
quale corse i più grandi pericoli, 
pel suo rifiuto di dare al re di 
Francia l’ investitura del Milanese 
s'accese una nuova guerra, in cui 
il re d'Inghilterra si uni all’ im- 
peratore. L’esercito di CarloQuin- 
to fu battuto a Ceresole; ma da 
un’ altra parte egli s’avanzò fino 
nel cuore della Champagne. Le 
turbolenze sopraggiunte in Ger- 
mania in proposito della rifor- 
ma determinarono l’ imperatore 4 
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formar»» la pace ili Cri-spy nel t545. rire d'ornamento al atto trionfo. 
Carlo (panilo di ritorno in Ale- Cotn’ ebbe distrutto la lega di 
magna cercò di conciliare gl» spi- Smaikade, l’ imperatore attese al 
riti e fece avvicenda promesse e suo progetto di far rientrare i reli- 
tuinacce al partito protestante. Do- gionarj nel seno della chiesa. Tale 
po alcune negoziazioni, in cui le impresa non era senza gravi diffi- 
parti non miravano ebe ad iugnn- colta. Un regolamento, che portò 
«arsi reoiprocamente. la lega dei il nome d’ interim e da cui si at- 
priucipi luterani alzò lo stendardo tendeva una riconciliazione trai 
«iella guerra. L' imperatore, che due partiti, disgustò i catolici ed 
teneva una dieta a Ratisbona. mi- i protestanti; l’imperatore nella 
se al bando dell’ impero il capo dieta d' Augusta propose alcune 
della lega, gli venne fatto di disu- provvisoni che non ebbero miglior 
nire i confederati, radunò in fret- esito; e, quantunque avesse in tor- 
ta un esercito e riportò molti van- nido l'assemblea d’ un corpo di 
faggi sopra i suoi nimici. Giovan- truppe, non gli potè riuscire di far 
ni Federico, elettore di Sassonia, .dare a suo tiglio la corona imperia- 
fatto prigioniero alla battaglia di le. La discordia agitava sempre gli 
Muhlberg ( 1547 ), fu 'condotto di- spiriti, ed allorché- Carlo Quinto 
nmiziaCarloQuinto che lo accolse s» credeva l’arbitro, una nuova' 
cou durezza e lu consegnò ad una guerra divampò contro di lui. Mail* 
commissione militare, composta d’ vizio, ch’egli aveva fatto elettore 
Italiani edi Spaglinoli e presieduta di Sassonia, formò una lega, nella 
dal duca d’ Alba. L’ augusto pri- quale entrò borico LI. successo a* 
gioniero fu condannato a morte Francesco 1. I preparativi furono 
come ribelle all' autorità imperia- fatti con la massima segretezza; 
le e non conservò la vita che per- Carlo Quinto era ad Inspruck, do- 
dendo la sua libertà e sottoscriven- ve sopravvedeva le deliberazioni 
do alle più umilianti condizioni, del concilio di Trento e meditava 
Nondimeno l' imperatore ostenta- i più vasti progetti contro lftFran- 
va alcnna moderazione pel partito eia e la Tutelila. Attendeva egli 
vinto cd ogni sforzo faceva onde Maurizio come alleato, allorché 
persuadere eh' egli non operava questi gettò la maschera, conv- 
elle per la gloria e pel rassoda- parve ad un tratto duce d’ un e- 
zncntodeU’ impero germanico. En- sercito e marciò nel Tirolo, men- 
traio a Wittemberg, si meravigliò trechè Enrico li invadeva la Lo 
che si fosse sospeso in quella città rena, Carlo Quinto fu in pro- 
1’ esercizio del culto luterano ; visi- cinto d’essere sorpreso in Ispruck 
tó lu tornila di Luterò c ricusò d’ di mezzo ad una notte procelto- 
insultare alle ceneri del riforma- sa. Tormentato dai dolori del- 
tore, dicendo: « Io non fo la gnor- la gotta, fuggì quasi solo , portato 
« ra ai morti ; eli’ egli riposi in pa- in una lettiga, per istrado impra- 
s> ce : egli è già dinanzi al suo giu- ticabili. Maurizio poso a sacco il 
ss dice Il landgravio di Assia palazzo doli’ imperatore, il oonci- 
Cassel, uno de’ capi della lega prò- lio di Trento ti separò in disordi- 
testante, fu obbligato a deporre le ne ed i protestanti si trovarono 
armi ed a venire a sollecitare il forti abbastanza per dettare lecon 
suo perdono. Carlo Quinto, mal dizioni del trattato di Passavia 
gTado le promesse cho aveva fatte, ( i55a). Carlo V non fu più l'elice 
privò il landgravio della libertà e in Lorena e non potè riprendere 
lo condusse di .città in città con 1’ Metz, difeso dal duca di Guisa , 
antico elettore di Sassonia per ter- « La potenza di Carlo non era 
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li allora, dice Voltaire, che nn «ra- 
ti masso di grandezza- e di dignità, 
ti intorniato di precipizj ", La for- 
tuna lo ttzdiva altresì in Italia, 
dove l i ribellione gli faceva per- 
derò Siena. Egli si ritirò a Briu- 
se! !es e sentì vivamente tanti si- 
nistri eventi. Oppresso da’ suoi ne- 
mici, tormentato dai dolori delia 
gotta, «li-'-nne cupo e malinconico, 
e s’ involò siffattamente a tutti gli 
sguardi per molti mesi, che la vo- 
ce delia sua morte si sparse in Eu- 
ropa. Nel suo avvilimento studia- 
va pure di vendicarsi de’ nemici, 
che non avea potuto vincere, e gli 
ultimi suoi sforzi si diressero con- 
tro la Francia , la quale rispinse 
sempre i suoi 'attacchi . La diett 
d’ Augusta nel |555 confermò il 
trattato di Passavia e diede ai 
protestanti diritti eguali a ipte'de’ 
catolici. Carlo V vedeva fallirgli 
tutti i disegni, ed il numero rie’ 
suoi nemici s’aumentava ogni gior- 
no piò. Incalzato ancora dal biso- 
gno di farcose straordinarie, prese 
la risoluzione di rinunziare a Fi- 
lippo i suoi stati ereditarj . Oli 
stati de’ Paesi-Bassi essendo rac- 
colti a Lovanio nel mese ili otto- 
bre t55ò, rammentò in una pompo- 
sa diceria la vita agitata e penosa 
che aveva menata,! frequenti su d 
viaggi in Europa ed anche in A- 
trioa, e le guerre da lui sostenute; 
Insistè particolarmente sul sagriii- 
zio che aveva fatto del suo tempo, 
ile’ suoi piaceri, della sua salute 
per difendere la religione e trava- 
gliare al pubblico bene. n Fino a 
„ tantoché le mie forze me I’ hnn- 
,, no permesso, continuò egli, ho 
,, adempiuti i miei doveri; oggi- 
p giorno io mi vedo «««alito da una 
„ malattia incurabile e le mie tn- 
,, fermiti m’ordinano il riposo La 
„ felicità de" miei popoli m’ è più 
f , cara,che l’ambizione di reguarc. 
„ In vece d’un vecchio prossimo a 
,, scendere nel sepolcro , io vi do 
•„ un principe dotato di segar iti. 
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„ attivo ed intraprendente. Qttan- 
„ to a me, se ho commesso alcuni 
„ errori nel corso d’ un lungo re- 
„ gno, non I* imputati! che alla mia 
,, debolezza ed io vi prego a per- 
„ donarmeli. Io conserverò maisetn- 
„ pre una viva riconoscenza della 
,, vostra fedeltà, e la felicità vostr i 
„ fia il primo oggetto de’vori, eli’ io 
,, farò a Dio onnipotente, al quale 
„ consacro il rimanente della tnta 
vita ”, Volgendosi poi a Filippa, 
che si era posto in ginocchio e ciuf 
liaciava la mano di suo padre, gl’ 
iudiresse abitui paterni consigli 
sui doveri d’nn principe e lo scon- 
giurò a dar opera senza posa alla 
felicità de' popoli. Carlo V. termi- 
nando il sno 'discorso, diede la be- 
nedizione a sno figlio e se lo strin- 
se fortemente al seno; indi, spos- 
sato dalla fatica e vivamente com- 
mosso dal le lagrime dell’assemblea, 
ricadde sulla sua sedia. In quella 
prima ceremonia Carlo V noti ero- 
se a Filippo che la sovranità ih*’ 
Paesi-Bassi ; ai ti di gennaio suc- 
cessivo gli trasmise nella stessa 
guisa la corona di Spagna, non ri- 
servandosi delle immense sue ren- 
dite, che una pensione di 100 mi- 
la ducati. Avendo risoluto di pa-- 
sar- il rimanente de’ suoi giorni in 
Ispagna, si cruciò perchè i venti 
coutraq impedivano l’esecuzione 
ilei f ultimo ,sno progetto; impiegò 
il tempo, che passò ancora ne’ Pae- 
si-Bassi, a negoziare la pace tra suo 
figlio e la Francia e gli riuscì ‘li 
far conchiudere una tregua. Poi- 
ch’ ebbe fatto nn vano tentativo 
presso Ferdinando per far passare 
la corona imperialo sul capo di Fi- 
lippo, inviò im’ainba, citta solenne 
in Ocrmnnia per annunziare la sua 
rinunzia agli eiettori; ed essen- 
dosi imbarcato in Zelanda, arrivò 
sulle coste della Biscaglia. Si dice 
che, uscendo dal suo vascello, si 
prosternò e baciò ia terra, gridan- 
do : Nudo io sono uscito dal se- 

ti no di mia madre p. nudo a tu’ 
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yi ritorno, madre comune degli no- e fora’ anco que' del inondo, elle a- 
i> iniui Allorché giunse a Bur- vera lasciato. Alia fine determinò 
gos, la poca sollecitudine della no- di celebrare le sue proprie esequie. 
Vultà a riceverlo ed il ritardo, cho Rarvolto in nn lenzuolo e preco- 
si f rappose a pagargli la sua peti- duto da' suoi domestici, restiti a 
•ione, hanno dovuto fargli sentire lutto, s’avanzò verso una bara po- 
del nuovo suo stato alcuna ama- sla nel mezzo della chiesa del cou- 
rezza. Kgli si era scelto un ritiro vento e vi si distese sopra. Si cele- 
nel monastero di s. Giusto presso brò I’ uffizio de’ morti ed il uio- 
Pla* entia. nell’Kstremadura. ., Co- narra frammischiò la stia vote a 
là, ilice Kohertson. seppellì uel- quelle de’ religiosi che pregatami 
' la solitudine e nel silenzio la sua per lui. Dopo 1’ ultima aspersione 
,, grandezza , la sua ambizione e ognuno si ritirò e le porte della 
„ tutti que’ suoi vasti progetti che chiesa furono chiuse. Carlo V, ri- 
„ per un mezzo #eoolo empiuto a- inasto solo, indugiò ancora alcun 
\evano l’Europa d’ agitazioni e tempo nel feretro: alzatosi final— 

,, di paure; i suoi divertimenti si mente, andò a prostrarsi dinanzi 
,, limitavano a passeggiate sopra un all’altare; indi rientrò nella sua 
,, picciolo cavallo, il solo che aves- colletta, dove passò la notte nella 
. so conservato, alla cultura d’ ua più profonda meditazione. Tale cc- 
,, giardino ed a lavori di meccani- remonta affrettò il termine de’ suoi 
< a ". Faceva orologj, e, provato giorni: una febbre, causata dall’ 
avendo la difficoltà di farne andar agitazione \ iolenta, in cui le idee 
due esattamente d’ accorJo, si pre- della morte I’ avevano immerso, lo 
tende ch’egli riflettesse sulla sua rapì ai ai di settembre 1 55ij, nel 
follia, rammentandosi il tempo, in Sq.» anno dell’ età sua. Tale fu la 
cui area voluto costringere uugran line di Carlo V, sotto il regno del 
numero di genti ad uua maniera quale la fortuna della casa il’ Au- 
di | yen-are unifórme. Assisteva due stria fu prodigiosa. Tutto concorsa 
volle al giorno al diviiio servigio, alla potenza di questo principe per 
leggeva libri di devozione e par- molti anni; ne per procurargli un 
ticolarinente le opere di sant’ Ago- » nuovo genere di grandezza, dice 
»tiuo e di s. Bernardo. La novità di n Montesquieu, il mondo si estesa 
tal genero di vita, la dolcezza del ne si vide comparire un nuovo 
clima, la soddisfazione, che Carlo V n inondo sotto la sua obliedienza 
gu-tò d’essere lilieco dalle cure Questo principe aveva un contegno 
del governo, fecero da prima del nobile, maniere eleganti e cortesi, 
*uo ritiro un soggiorno di delizie; parlava poco e a, irride va.ru raiuen- 
nia in breve nuovi assalti di gotta te. D’ una fermezza perseverante, 
e, se prestium fede ad alcuni stori- lento a decidersi, pronto ad ese- 
ci, il pentimento d’aver abbondo- guirc , era tanto fecondo negli e- 
nato un trono lo immersero in ac- spedienti, quanto sagace nella scel- 
cessi di melanconia che ultcraro- ta de’ mezzi ; dotato (l’un giudizio 
no le facoltà dei suo spirito . ili- freddo, sempre padrone di.-è, non si 
nunzio a’ più innocenti piaceri del- lasciava mai, dominare dall’ amore 
la sua solitudine e praticò nell’ de’ piaceri, fu sempre inteso alla 
intero loro rigore le regole della sua ambizione c trionfò taci line n- 
vita monastica. Nell’ eccesso della te degli ostacoli. La storia ha no- 
ma divozione cercava d’inventare tato ch’egli fu più riservato ut 
alcun atto di pietà che potesse rea- gioventù, che iti età avanzata; le- 
dere segnalato il suo zelo, fermare circostanze del suo regno avilup- 
aopra di lui gli sguardi del esulo' panino il suo ingegno e ne fecero 
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un grand' uomo . Quantunque la 
tua doppiezza fosse conosciuta, sa- 
peva finger sì bene la generosità e 
la sincerità, die ingannava sempre 
coloro eh’ erano già stati giuoco de’ 
suoi artifizj . Aveva il talento di co- 
noscere gli uomini e di adoperar- 
li u tilmente po’ suoi interessi. Niuu 
sovrano ha meglio conosciuto I’ ar- 
te di farsi e di conservare alleati. 
Qnantunque fosse pressoché sem- 
pre in armi, mirava piuttosto ad 
ampliare la sua potenza che la sua 
filma militare, e si mostrava più 
geloso del potere de' sovrani che 
della gloria de’ generali. Alcuni 
storici gli hanno rimproverato che 
aspirasse alla monarchia universa- 
le, e tutto induce a credere che 1’ 
avrebbe rafferma nella sua fami- 
glia, se gli veniva fatto di pacifi- 
care la Germania e rendere eredi- 
taria la corona imperiale. Allorché 
trovò ostacoli insormontabili, ri- 
trasse lo sguardo da un mondo, cui 
non poteva soggiogare interamen- 
te c si chiuse in un chiostro. Egli 
ebbe molte volte ne’ suoi sinistri e- 
venti l’idea di rinunziare all’im- 
pero, Lungo tempo prima di ese- 
guire il suo progetto, come visita- 
va la valle dì s. Giusto, sciamò in 
mezzo a’ suoi cortigiani : „ Ecco un 
bel ritiro per un altro Dioclezia- 
,, no”. Fermo e paziente nelle av- 
versità, Carlo V. si mostrò presso- 
ché intrattabile e vano, allorché la 
fortuna gli arrise. La sua condotta 
verso Francesco!., l’elettore di Sas- 
sonia ed il landgravio di Assia Cas- 
tel disonorerà eternamente la sua 
memoria. Gli scrittori, che hanno 
tenuto eh’ *>i si fosse pentito nel 
suo ritiro d’aver rinunziato all' im- 
pero. sono stati dell’opinione di Fi- 
lippo li, il quale aveva troppo in 
pregio la potenza per credere che 
si potesse rinunziarvi di buona fe- 
de. Quantunque Carlo V avesse 
poco studiato le lettere in gioven- 
tù , protesse le scienze e le arti. 
Pensionava molli dotti e prendeva 
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piacere a conversare con essi. Pas— 
■ sava intere ore con Io storico Guic- 
ciardini : colmò Tiziano d’onori e 
di presenti, e diceva con piacere 
come quel grande artista l ’ aveva 
tre volte reso immortale. Si piace- 
va di vederlo a lavorare, ed il pen- 
nello essendo un giorno caduto di 
inano al pittore, Carlo V lo raccol- 
se e glielo tornò, dicendo: „ Ti- 
„ ziano è degno d'essere servito «la 
„ un imperatore’ 1 . La protezione, 
che accordava agli artisti ed a’ let- 
terati, proveniva meno dal senti- 
mento delle belle arti, che dalla 
brama d’ essere lodato . La storia, 
narra eh’ egli si doleva alcuna vol- 
ta degli adulatori, ma la storia di- 
ce altresì che assegnava una pen- 
sione considerabile all’ Aretino , 
che il lodava coti esagerazione ( V. 
Abetino). Primachè leggesse nel 
suo ritiro sant’ Agostino e s. Ber- 
nardo , Carlo V leggeva sovente 
Una tradazione italiana di Tucidi- 
de, dove imparava la politica de* 
Greci, e le Memorie di Cornine s , in 
cui studiava le massime di Litigi 
XI per metterle a profitto contro 
Francesco I. Carlo V sposò Eleono- 
nora , figlia d’Emmanuele, re di 
Portogallo, ch’era sua parente • 
clip fu l’oggetto della sua propria 
scelta. Non ebbe da essa altro fi- 
glio che Filippo II che gli succes- 
se : Maria, figlia primogenita di 
Carlo V, sposò I* imperatore Mas- 
similiano lì, e Giovanna, sua as- 
conda figlia , fu accasata con Gio- 
vanni, infante di Portogallo. Egli 
ebbe molti figliuoli naturali ( Ved. 
Don Giovanni d’Austria e Mar- 
CHzntTA d’ Austria ). Quantunque 
avesse mostrato molto zelo contro i 
protestanti , l’ inquisizione perse- 
guitò dopo la sua morte il suo con- 
fessore (F. Bartolorameo Carranea) 
e tutti gli ecclesiastici che avevano 
avuto alcun’ influenza sul suo spi- 
rito negli ultimi anni del suo re- 
gno . La Vita di Carlo V è stata 
scritta in italiano dal Dolce, dal 
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Leti, ec.; in lingua spagnuola dà etti fu in breve assediato dal suo 
Sandoval, da Vera , e" ; in latino competitore, Filippo V, in persona, 
da Fed. Stadio, daMasenio, ec. Le Già i Francesi avevano preso • «1 
•ne Istruzioni a Filippo il vennero Mont-Jotti ; essi erano per dare un 
tradotte in francese da Ant. Tei»- Assalto, e Carlo non poteva lo- 
»ier, Aja, 1700, in ta. La Storia di ro sfuggire. Nondimeno si prepa- 
Carlo K.,' di Robertson, è una delle rara ad una rigorosa resistenza 
più belle opere della moderna let- con una guarnigione composta ap- 
teratura. Fu desso tradotta in tut- pena di duemila uomini, allorché 
te le lingue e particolarmente iu la flotta inglese, attesa da lungo 
francese da Suard. tempo, comparve alla fine emise 

F. — s in fuga i dodici vascelli francesi 
CARLO VI, secondo figlio di Leo che bloccavano il porto. Un corpo 
poldo I., nato il primo di ottobre "rosso di truppe essendo stato *n- 
i(jS5, ebbe in retaggio dopo la mor- luto messo a terra, i Francesi s’ af- 
te di suo padre la corona di Spa- frettarono di levar l’assedio. A si fo- 
gna, cui la Francia si sforzava al- lice avvenimento un miscuglio ten- 
lora di far passare sul capo di Fi- ne dietro di buoni e di sinistri sue- 
lippo V. Acclamato re di Spagna cessi. Due volte Carlo penetrò fino 
à \ lentia ai 12 di settembre i^oS a Madrid e due volte ne fu cac- 
e trovandosi alleato degl’ Inglesi e ciato. Nell’ ultima di tali spedizio- 
drgli Olandesi, Carlo si trasferì ni si fece acclamare re nella capi- 
sielr Inghilterra per 1 ’ Olanda. La tale della Spagna col titolo di Cor- 
regina Anna lo accolse nel più gra- lotti. Questo principe era stato 
aioso modo, e, quantunque in età obbligato per la seconda volta a 
di diciott’ anni appcua, mostrò, rifuggire entro le mura di Barcel- 
durante il breve soggiorno che fe- Iona, allorché riseppe la morte di 
ce alla corte di Windsor, lauta ri- suo fratello Giuseppe I. In conse- 
tenntezza quanto contegno e no- gueuza del testamento di Leo|iol- 
bile gravità, u Egli ebbe l’arte, do tale avvenimento gli fruttava 
r> dice uno storico inglese, di seta- la doppia corona di Carlo V, ed ag- 
« brar pago di tutto senza lasciar- giungere doveva agl’ incerti suoi 
» si sfuggire un sorriso. Tarlava diritti snl regno di Spagna la pos- 
si poco e tutto ciò, che diceva, era sessione molto più sicura degli sta- 
J’ giudizioso ed obbligante Ai 16 ti ereditarj ; ma in pari tempo do- 
di gennajo tjo{ il giovane tuonar- vpva cambiare le disposizioni d- gli 
ca partì da Portsmouth con un alleali, i quali non volevano ve le- 
ragguardevole corpo di truppe , re accumularsi tanta potenza in 
destinato a conquistare il suo re- lui solo unita. Carlo partì in fret- 
gno pressoché interamente occu- ta alla volta dell’ Alemagna peri’ 

E ato dai Francesi. La tempesta ri- Italia o r : seppe, arrivando, elio la 
uttò indietro la sua flotta snlle dieta eletto lo aveva imperatore » 
coste d’ Inghilterra e soltanto do- per le cure del principe Eugenio 
po un secondo imbarco arrivò egli ( fedi Eugenio ). Fu incoronato a 
a Lisbona, dove il re ili Portogallo Franclbrte ai 22 di decembro 1 - 1 1 
si congiunse a lui per marciare e l’anno successivo a Presburgo 
alla volta di Madrid. Due volte gli re d’Ungheria, conservando setu- 
audò fallita tale impresa e fu ob- pre il vano titolo di re di Spago», 
bligato di recarsi nell» Catalogna, mentrechè i Francesi terminava- 
ilove sbarcò con dodicimila com- 110 di iorgli quello scettro per darlo 
battenti. Con sì deboli mezzi s’im- irrevocabilmente nelle mani di Fi- 
padronì egli di Barcellona, in lippo V. Carlo continuò laguerra, 
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che «no fratello avera sostenuta 
eoa sì felice riuscita ne’Paesi-Bas- 
<i, sotto la condotta del principe 
Eugenio; ina la disgrazia di dlarl- 
borung o la ritirata dell'annata 
inglese avendo prodotto la disfatta 
di JJenain, gli alleati fermàrono la 
pace con la Francia in Utrecht a* 
£li il d’aprile i"i5, senzachè I’ 
imperatore il potesse impedire. Fu 
pur esso obbligato l’anno succes- 
si >o, poich' ebbe perduto Landau 
e Friburgo, di sottoscrivere il trat- 
talo di Hudstadt, pel quale il pos- 
sessodei ducati di Milano e di Man- 
tosa, del la Sardegna e de’ Paesi-Bas- 
ti gli fu guarentito; ma tale paco 
di Hailsiadt, che rese la calma a 
gran parte deH'Europa, non ebbe 
gli stessi risultamenli pe’ sudditi 
ili Carlo. Fino dal mese di giugno 
17 1 5 i Turchi avendo rotto guer- 
ra a’ Viniziani, l'imperatore di 
Germania assunse la difesa di quel- 
la repubblica, e le truppe impe- 
riali, condotte dal principe Euge- 
nio , riportarono a Petervaradino 
ed a Belgrado vittorie decisive, ma 
di cui Carlo VI fu tenuto d’inter- 
rompere il corso per mandare le 
truppe negli stati suoi d’Italia, mi- 
nacciati dagli Spaguuoli. Questo 
principe sottoscrisse nel 1718 il 
trattato di Petervaradino, median- 
te il quale i Turchi gli cessero Bel- 
grado e la Scrcia col bannato di 
Temeswar. I progetti del cardina- 
le A Ibc roni ( l'rUi Alueroxi ) , elle 
dirìgeva il gabinetto di Madrid, 
.«trascinarono ancora l’Austria in li- 
na nuova guerra, e questa potenza 
sottoscrisse a Londra ai a il’ agosto 
1718 una quadruplice alleanza, di 
cui era line l’opporsi alle ambiziose 
mire del cardinale : ma tale guer- 
ra iu di breve durata e la disgra- 
zia del ministro vi piose fine nel 
t"ao. Carlo, non avendo figli ma- 
schi, volle elle la successione de’ 
suoi stati fosso assicurata a sua fi- 
glia, Alaria Teresa, e con tale mi- 
ra si sforzò di far guarentire vi il- 
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le differenti' potenze la prammati- 
ca sanziono elle regolava tale osp* 
getto. Alleanze e oontrulleanze di- 
verso si formai-oiio intorno agli af- 
fari della casa d’Austria; alla fine 
la prammatica sanzione fu succes- 
ec diamente ricevuta dagli stati e- 
redilarj, dalla dieta, e adottata da 
tolte le potenze d Europa. L’ im- 
peratore approfittò d’ un breve in- 
t ri allo di pace per fondare nc’ 
suoi stati molli stabilimenti, utili 
al commercio, tra gli alit i una com- 
pagnia del Levante, che istituì nel- 
la sua capii ile. Visitò in persona 
le coste dell’Af.ira , vi fece iiire 
grandi strade o porti, e costruì va- 
scelli. I suoi progetti pel commer- 
cio delle Indie ne’ Paesi-Bassi non 
ebbero lo stesso buon esito, e fu 
obbligato a sacrificarli alle preten- 
sioni delle potenze marittimo. Il 
regno di questo principio, d’ un ca- 
rattere si placato ed in appvarenza 
sì alieno dalla guerra, doveva es- 
sere contraddistinto da continue 
agitazioni. La successione di Polo- 
nia perturbò nuovamente l'Euro- 
pa dopio laniorted’Angusto II nel 
ipaó. Carlo sostenne i diritti del 
figlij di esso p>ri nei pie d’ accordo 
eoli lu Russia ; ma la Francia p la 
Spingila si dichiararono per Stani- 
slao Letzinski e ue risultò .una 
guerra sanguinosa, la quale non 
terminò clic nel 1 7Ó1 con la per- 
dita della Sicilia, del ducato di 
Milano e di moile piiazze sul Be- 
no ( K. Sr.vM-LAo). Apipena Carlo 
aveva piaste lìnea s\ infausta guer- 
ra, clic fu trascinato dalla sua al- 
leanza co.i la Russia ad attaccar 
linci aineule i Turchi. Fino dal 
principio del 1757 I oste iinpieria- 
le sotto gli ordini del maresciallo 
di Seckeudorf entrò nella Servia 
senza dichiarazione ili guerra e'»’ 
impadronì di Glissa : di breve du- 
rata fu pierò tale trionfo ; il princi- 
pio Eugenio non era pii ù, ed i g-ne- 
rali a lui succeduti, discordi li a se, 
opinarono sparlitainentc. I Turchi 
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li attaccarono tempre con forze 
superiori, ' rientrarono lireve tem- 
po dopo in Nissa ( Fedi Doxat) e 
com’ebbero riprese le più delle 
conquiste ftel pnticipe Eugenio, 
obbligarono 1 ’rònperatore ed i Rus- 
si, dopo tee disastrose campagne, a 
ceder loro col trattato de* il di 
settembre 1759 la Valachia* la 
Servia e le città di’Belgrado e di 
Zabach. Carle VI non sopravvisse 
lunga pezza a tali perdite; ed al- 
lorquando egli dava opera a risto- 
rare le sue finanze, cui tante guer- 
re avevano ridotte nello stato più 
deplorabile, ed allorché dar vole- 
va 1 ’ ultima mano alla prammatica 
sanzione, facendo eleggere re de’ 
Romani tuo genero, il gran duca 
di Toscana , mori a Vienna ai li» 
di ottobre f 74° • lasciando perla 
sua successione più imbarazzi an- 
cora e più incertezze, che incon- 
trate non aveva nell’epoca del- 
la sua esaltazione al trono ( Fedi 
Maria Teresa ). 

' M—v j. • ' 
CARLO VII ( Carlo Alberto ), 
nato a Brnssetles- nel 1697, figl'd 
di Massimiliano Emmanuele, elet- 
tore di Baviera, allora governatore 
de’Paesi- Bassi spagnuoli, passò l’e- 
tà sua giovanile alla corte impe- 
riale e comandò nella guerra con- 
tro i Turchi le truppe ausiliarie, 
inviate da suo padre. Nel i^aa 
sposò la figlia dell’imperatore Gin- 
seppé I‘. , poioh’ ebbe antecedente- 
niente rin iniziato a tatti i diritti; 
che tale parentado avrebbe potu- 
to dargli alla successione degli sta- 
ti ereditar} ; d’ Austria. Nef 17-26 
successe a suo padre come eletto- 
re di Baviera. Fu uno de’ principi 
ohe protestarono contro la pram- 
matica sanzione, guarentita dalla 
dieta di Ratùbona nel ivSa, e fer- 
mò in conseguenza un’alleanza di- 
fensiva con r elettóre di Sassona» . 
Restò neutro nella guerra tra iffiil- 
pera toro e la Francia per la suc- 
cessione di Polonia, Dopo la mor- 
to,. 
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te di Carlo VI, nel 1740, rifiutò di 
riconoscere Maria Teresa per ere- 
de degli stati d'Austria, sui quali 
avanzò pretensioni in virtù d’ nn 
testamento di Ferdinando I. Fu 
sostenuto ne’ suoi progetti dal re 
di Francia, che mandò al suo soc- 
corso un corpo oónsidòrabile di 
truppe, e vena’ eletto luogotente 
generale degli eserciti francesi in 
C --—1 mia. Fu riconosciuto arcidu- 
ca d'Austria a Lintz nel < 74 <. Gli 
ostacoli, che gli suscitò il cardinale 
Fleurv, il quale non voleva che 
smembrare la monarchia austria- 
ca, ngnalmenteohè la mancanza 
d’artiglierie e di munizioni im- 
pedirono ch'egli si facesse padro- 
ne di Vienna, dove già era grande 
il timore di ciò. Impossessatosi di 
Praga, ivi fu incoronato ed accla- 
mato re di Boemia. Nell’ incomin- 
ciare del 1742 fu unanimainente 
eletto re de’ Romani e fece il suo 
solenne ingresso a Francforte, do- 
ve l’elettore di Colonia, suo fra- 
tello, io incoronò imperatore . .Ma 
la fortuna non tardò ad abbando- 
narlo : le trnpjie di Maria Teretk 
ripresero tutta l’alta Austria , pe- 
ìtetrarouo in Baviera. ed obbligai 
reno Monaco a capitolare. Dopo dff- 
versi avvenimenti militari i Fran- 
cesi e gl’imperiali furono obbliga- 
ti ad evacuare la Boemia e ad ab- 
bandonare tutte le loro conquiste. 
Carlo, spogliato de’ snoi stati ere- 
ditai}, errava per l’Alèirlagna; ri- 
parò alla fine a Franofo¥te, dove 
convocò una dieta ed adoperò di 
rimediare al cattivo stato’ de’ suoi 
affari , tentò altresì di far la pace 
ron l’Austria. Una diversione, eP- 
fettunta in Boemia dal re di Prus- 
sia-, gli porse l’oooasione di ricupgi. 
rare la Baviera. Rientrò a Monacò 
in novembre ic 44 > ma rifinito da’ 
dispiaceri e dalle infermità, mòri 
nel gennajo 1745, mentre gli Au- 
striaci entravano in Baviera. Que- 
sto principe, commendevole per 
la sue buone qualità, n#n avevi 
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conosciuto che l’ infortunio, dopo- 
ch’era stato innalzato al colino del- 
le grandezze. Ebbe per successore 
nelTelettor.ito suo figlio Massimi- 
lianoGiuseppo efl al l’impero Fran- 
cesco I. » sposo di Maria Teresa. 

E— ». 

CARLO d'Austria ( l’arciduca ) 
F . Loheka. 

CARLO LUIGI, conte palatino 
del Reno, deila casa di Siuuu'-ren, 
nato ai ao di dicembre 1617, cer- 
cò di ricuperare con le armi gli sta- 
ti, cui suo padre Federico V ( V. 
Federico) aveva perduti per l’ in- 
considerata sua ambizione ; ma le 
sue truppe essendo stato disfatte a 
Lemgow, I11 obbligato ad attende- 
re una miglior sorte fino al tratta- 
to di Vestfalia nel 1648. Allora il 
basso Falatinato gli fu reso ed un 
ottavo elettorato creato venne in 
$110 favore con la carica di gran 
tesoriere dell’ impero. Il nuòvo e- 
lettore provò violenti contraddirmi- 
ni in occasione d' una specie dero- 
gale diritto, ch’egli volle imporre 
ai sudditi degli altri stati che ve- 
nivano a fermar domicilio ne’snoi ; 
e soltanto dopo nove anni di conta- 
te e di guerra coi tre elettori ec- 
clesiastici e col duca di Lorena 
termini) l’imperatore tale discor- 
dia in vantaggio di Carlo Luigi 
ron la mediazione della Francia. 
Mal grado tale servigio, l’elettore 
palatino entrò nella lega, formata 
contro quella potenza nel 1(172. 
L’ anno successivo Turenna in 
punizione d’alcuni misfatti, com- 
messi da certi paesani del Palati- 
nato, fece abbruciare 5 o borghi e 
villaggi di quella regione. Si pre- 
tende che, testimonio di tale arsio- 
ne, l’elettore mandasse a sfidare il 
generai francese a singoiar tenzo- 
ne. La pace di Nimega pose fine a 
tale gnerra distruggitrice. Carlo 
fece alcune perdite di territorio 
nella cessione dell’ Alsazia e mori 
ai 38 d’agosto 1680. — Carlo, suo 
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figlio, che glisucoesse, mori net 
il *85 e fu I’ ultimo elettore del 
ramo di Simmeren. 

M — v j. 

CARLO TEODORO , principe 
di Sultzbach, elettore palatino, na- 
to agli il di decembre >724, ebbe 
nel 1742 i ducati di Juliers e di 
Berg per un trattato coi re di Prus- 
sia e di Polonia, Abbracciò la cau- 
sa della Baviera molla gliene della 
successione d'Austria e. pel 1740, 
dopo la morte dell'imperatore Car- 
lo VII, feoe col nuovo- elettore un 
trattato, col quale convennero di 
stabilire nella loro casa l’alterna- 
tiva del vicariato dell’impero. La 
pace d’Aquisgrana tornò la tran- 
quilliti! negli Stati di Carlo Teo- 
doro nel 1 748. e .questo principe si 
applicò al coltiyamento delle arti, 
delle scienze e'l a quanto potè con- 
tribuire alla felicità de' suoi sud- 
diti. Fondò a Manheitn nel 1757 
un’accademia di disegno e di scul- 
tura. e nel 1765 un’ accademia 
del|e scienze ed un gabinetto d’an- 
tichità. Terminò il palazzo di essa 
fitta , e questa va a Ini debitrice 
de’suoi piti begli. ornamenti. Mas- 
sunilianoGiuteppe, elettore di Ba- 
viera, essendo morto senza figli, il 
ramo primogenito della casa pala- 
tina si trovò estintore Carlo Teo- 
duro, capo del ramo cadetto, gli 
successe ntlla dignità elettorale e 
nella sovranità de’suoi.stati in con- 
seguenza del trattato di Vestfalia, 
e fu salutato duca di Baviera a 
Monaco ai $0 di dicembre 1777. 
Tale successione originò nna gnor- 
radi breve durata trala casad’An- 
stria, la qnale tenne il momento 
de.-tro ad invadere la Baviera, ed il 
redi Prussia, che tolse# difendere i 
diritti dell'elettore palatino. Gran- 
di forze militari furono poste in mo- 
vimento dall’ima parte e dall’altra 
sotto gli ordini del principe Enrico 
di Prussia e del generale London, 
sencachè avvenisse ni un’azione im- 
portante, e la pace fu sottoscritta 
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a Teschen ai i 3 di maggio 1 775 )- ' , '' n " ; ' no es-er dessi principi imma- 

Per tale trattato la pai te della Ba- gitmrj, abbiamo seguitato, and’ e- 
viera, situata tra il Dannbio, I’ Inn viiare la contusione, la cronologia 
e la Saltz, fu ceduta all’Austria di Magno, da gran tempo adottata, 
ed il rimanente fu conservato al Carlo, figlio di Sverlter I., succes- 
duca Carlo. Questo principe non se a suo padre come re di Gozia nei 
attese piti ad altro che all’ ammi- i l 5 t. Allorché Magno Henrik«on, 
nistrazione de’ suoi stati e raffer- principe danese, ebbe assassinato 
ino la prosperità loro Con le sue Sant’ Erico nel 1 160, Carlo lo per- 
virtù e la sua saggezza. Il conte di seguitò, lo disfece presso QErebro 
ltumford. suo ministro, lo secondò e gli tolse la vita, vendicando ad 
con quanta più efficacia gli fu pos- un tempo I’ uccisione di tuo pa- 
tibile pe’suoi progetti indiritti sol- dre e ijuella di Sant’ Erico. Siffat- 
tanto al bene degli uomini, forman- ta azione verisimilmente fermò so- 
do molti stabilimenti pel sollievo pra di lui la scelta degli Svedesi, 
dell’indigenza: furono iti fatti i allorché essi lo elessero per re in 
primi esperimenti delle zuppe e- pregiudizio del figlio d’ Erico ( V. 
conomiclie; ma la guerra toprag- Canut, figlio di Sant’ Erico ). Gli 
giunta scompose si felice amorini- stati di Gozia e di Svezia conven- 
strazione. Nel 1793 l’elettore Car- nero altresì che l’arcivescovo nuo- 
lo Teodoro fu obbligato d’entrare tamenfe creato, intorno alla resi- 
ne!!’ alleanza contro larepubblica denza del qnale non avevano po- 
francese. I suoi stati vicini alla luto accordarsi precedentemente, 
Francia furono que’ maggiormen- avrebbe sede in Upsat; ma esse 
le travagliati da tale infausta guer prelato dipendeva da quello di 
Ta, e le truppe bavare, Inngamcm Lrind e ne riceveva il pallio. Il 
te unite agli eserciti austriaci, sof- regno di Carlo fu tranquillo nel- 
le rse io gravi perdite. La pace non l’ interno. Le antiche cronache ne 
era per anche ristabilita, allori hè parlano come d’ nn tempo di prò-. 
Carlo Teodoro mori ai 16 di feb- sperità e d’abbondanza. La guei- 
brajo 1799. Non lasciò figli, ed i ra, a persuasione di papa Alessau- 
snoi stati passarono alla casa dei dro III, fn rotta agli abitanti dell’ 
Due-Ponti, che gli suocesse nella Ingria e dell’Estonia per costrin- 
persoua di Massimiliano Giuseppe, gerii ad abbracciare la religione 
attualmente re di Baviera. cristiana. Carlo fondò molte chie- 

M — D |. se e varj monasteri, cui riccameu- 

CARLO, landgravio di Assia te dotò. II potere del clero crebbe 
Cassia. F . Assia Casszl. considerabilmente. Carlo, accor- 

gendosi alla fine che le immunità 
CARLO FEDERIGO DI HOL- eccessive, cui tale ordine dello sta- 
STEIN-GOTTORP. Ved. Hot- to s’ arrogava di continuo, poteva- 
STeuv. no diventare pericolose per l'auto- 

rità reale, volle mettere un termi- 
CARLO VII, re di 9 vezi.i. do- ne alia loro estensione. Una mano 
veva piuttosto essere indicato come di faziosi chiama dalla Norvegia 
Carlo I., poiché prima di lui iiiitn Canut Erìcson, che fvi a t ea ripa- 
principe di tal nome aveva regna- rato; giunga egli a Vìringsoe, isola 
to su quello stato. Giovanni Ma- del lago Wetter, dove risiedeva il 

f nu nella stia storia scritta nei fo, e lo assassina nel rt68. Carlo 
'VI secolo ha primo parlato de’ aveva sposato Cristina, nipote di 
•hi re del nome ili Carlo, anteriori Valdemaro I., re di Danimarca; el» 
a questo Benché tutti i dotti con- lafufgl in esso regno oen Stexker, 
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tuo figlio, che regnò in seguito, ed 
Elena, laquale sposò Emirico, du- 
ca di Mecklenbourg. 

E — ». 

CARLO Vili, re di "Svezia, fi- 
glio di Knut Bonde, per cui vie- 
ne sovente indicato sotto il no- 
me di Canutmn, discendeva dal re 
Erico IX, soprannominato il Santo. 
Per le sue riothezze, le sue paren- 
tele e le sue doti personali diven- 
ne per tempo un principe di gran 
lustro. Nell 4 età di 37 anni a\evn 
ottenuto la dignità di maresciallo 
del regno, e, nono dopo, le circo- 
stanze politiche gli porsero occa- 
sione d’ aspirare al potere supre- 
mo. L’ unione di Calmar, con- 
chiusa nel ■'>97 , dalla famosa 
Margherita, figlia di Valdemaro, 
per tare un sola .-tato de’ tre regni 
di Danimarca, Svezia e Norvegia, 
era divenuta una sorgente di cala- 
mità. Erico, successore di Margheri- 
ta, ereditato non aveva talenti data- 
le principessa ; s' impegno in una 
guerra disastrosa co' pi i nei pi di Hol 
stein ed abbandonò i destini della 
Svezian governatori stranieri, i qua- 
li si disi renavano impunemente al- 
le vessazioni ed al .-archeggiare. I 
Dalecarlj ti sollevarono, avendo 
alia loro guida Engclhrccht, il 
quale cacciò i governatori danesi 
e divenne amministratore di Sve- 
zia. Carlo Canutson si mostrò ge- 
loso del predominio di esso g vie r- 
riero, uscito dalla classe del popo- 
lo e che la Svezia teneva per sua 
liberatore. Engelbrecht fu assassi- 
nato nel i4^>t e cadde sospetto che 
Carlo avesse avuto parte in tale 
delitto. Certo è eh' egli feoe i più 
grandi sforzi per sottrarre I’ ucci- 
sore alla pubblica vendetta. Poco 
tempo dopo, verso l'anno i44°» il 
rivale d’ Engelbrecht fu eletto da 
un potente partito amministratore 
del regno. Erico, già spogliato del. , 
la corona di Svezia, perde altre- 
sì quella di Danimarca e di Norve- 
gia, e i Danesi scelsero in su; ver 
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ce Cristoforo di Baviera. Questo 
principe fece valere le stipulazio- 
ni del trattato di Colmar e venne 
a capo di regnare nella Svezia eri 
in Norvegia. Carlo seppe conte- 
nere la sua ambizione; ma ella di- 
vampò di nuovo, allorché una mor- 
te improv visa ebbe rapilo Cristofo- 
ro nel 1448, dopo un regno di 7 
anni. Molti pretendenti insorsero 
uella Svezia per ottenere' lo scet- 
tro. I talenti di Carlo, l’ immensa 
sua fortuna e l’appoggio della sua 
famiglia decisero i suffrngj in suo 
favore. Egli divenne re nel i44^ 
e fu incoronato io stesso anno in 
Upsal ; l’aòno successivo sali sui 
trono di Norvegia, e pareva che la 
sorte favorisse la sun ambizione ol- 
tre anche i suoi derider}; ma ella 
era in procinto di dargli prova del- 
la sua incostanza e di mescere a 
tanta grandezza ed a si felici even- 
ti lunghi infortuni * strepitosi si- 
nistri. 1 Danesi, poiché fu morto 
Cristoforo, avevano scelto Cristia- 
no, della casa di Oldenbourg. Cri- 
stiano tolse a ristabilire I’ unione 
di Calmar e cominciò col levare a 
Carlo la sua autorità in Norvegia. 
On4e riuscire ugualmente nella 
Svezia, s' indirizzò a Benedetto, 
arcivescovo d’Upsal, della fami- 
glia degli Oxenstiern, rivale di 
quella dei Bonde. Lusingò le mire 
nmbizio-e di esso prelato e gli fu 
tanto più facile di sollevarlo con- 
tro Carlo, quali tochè questi ave, 
va proposto una riduzione de’ be- 
ni del clero a profitto della coro- 
na. Benedetto si fece duce d* un' 
oste, marciò contro il re di Svezia, 
rispinse le sue truppe e 1’ assediò 
nella sua capitale. Carlo tentò in 
vano di placare 1* arcivescovo e, vi- 
stosi abbandonato in una sortita 
non solamente dalla guarnigione , 
ma dagli abitanti di Stoekolm, s* 
imbarcò nel >4^2 I M:r Danzicu ed 
ivi cercò asilo. Da lì a non molto 
Cristoforo a lui fu surrogato sul 
trono. Benedetto frattanto, fiero 
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de’ suoi buoni successi, manifestò 
pretensioni e si fece lecite alcune 
pratiche, le quali offesero il re e 
provocarono la sua vendetta. L’ar- 
civescovo fu arrestato e tradotto, 
qual prigioniero di stato, a Cope- 
nhagen. Tale atto di rigore armò 
tutto il clero di Svezia contro Cri- 
stiano ed ai partigiani di Carlo 
riusci di fargli restituire la coro- 
na. Aveva egli appena ripigliato il 
potere, allorché il re di Danimar- 
ca rese la libertà all’arcivescovo, e 
questi, tornato nella Svezia, vi se- 
minò nuove turbolenze e la discor- 
dia. Carlo fu forzato una seconda 
volta a cedere al formidabile riva- 
le e rinunzió al trono pubblica- 
mente, appiè degli Ritari. Si ritirò 
nelle terre della sua famiglia, in 
Finlandia, e vi passò due anni. In 
questo mezzotempo l’ arcivescovo 
governò col titolo di amministra- 
re; ma il suo orgoglio ed il suo di- 
spotico governamento sollevarono 
contro di Ini gran parte della na- 
zione, ed, abbandonato alla line 
anche da’ suoi partigiani, lu ob- 
bligato a fuggire dal regno. Carlo 
ricomparve la terza volta in un a- 
ringo irto di tanti scogli e risalì sul 
trono nel 1 4^7 > vi rimase questa 
volta fino alla sua morte, che av- 
venne a Stoeholm a’ i5 di maggio 
1470. Ma l’ultima epoca della sua 
elevazione fu contraddistinta da 
perturbamenti e da guerre. Le pre- 
tensioni della Danimarca e le mi- 
re opposte de’ grandi, del clero e 
del popolo mantenevano la discor- 
dia, e la Svezia non respirò che sot- 
to l’ amministrazione saggia e vi- 
gorosa diStenone Sture, nipote di 
Carlo Canutson e che fu precur- 
sore di Gustavo Vasa. 

C — Alt. 

CARLO LX,re di Svezia. A Gu- 
stavo Vasa, salito sul trono di Sve- 
zia nel i5a5, era riuscito di rende- 
re quel trono ereditario nella sna 
famiglia ; lasciò quattro figli, Eri- 
Co. Giovanni, Magno e Carlo. Que- 
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sti, nato nel t55o, era il più giovi- 
ne e non poteva lusingarsi d'ot- 
tenere «in giorno tale corona, cui 
suo padre aveva con tanta gloria 
portata ; ma il corso degli avveni- 
menti favori la sua ambizione e 
lo condusse al potere supremo. I 
traviamenti d’ Erico, successo a 
Gustavo , avendo fatto sollevare 
Contro di lui una gran parte della 
nazione, Giovanni e Carlo levaro- 
no truppe, mossero contro di esso 
e vennero a capo di farlo deporre. 
I due fratelli dovevano dividere 
frase il potere; ma Giovanni sep*. 
pe disporre gli spiriti in suo favo- 
re, fu eletto re e fece ritornar Car- 
lo nel numero dei vassalli. Questi 
si ritirò nel ducato di Sudermania, 
ch’egli possedeva come fendo del- 
la corona, ed attese circostanze più 
favorevoli alle sna mire: elle si 
presentarono alla morte di Giovan- 
ni, accadnta ai- 17 di novembre 
1591. Sigismondo, figlia di Giovan- 
ni e di Caterina Jagellon, doveva 
succedere a suo padre; ma egli e- 
ra in Polonia, essendo stato scelto 
nel i584 per regnare sui Polac- 
chi. Allevalo nella religione eato- 
lica, aveva sempre dimostrato una 
grand’ avversione per la credenza 
luterana, introdotta nella 9vezia 
da Gustavo Vasa. Carlo, avendo ra- 
dunato il senato, prese ooll’ assen- 
so di questo corpo le redini del 
governo. Il primo suo passo an- 
nunziò i suoi disegni. Convocò gli 
stati del regno in Ùpsal e fece de- 
cretare solennemente nel i5q5 
che la religione luterana sarebbe 
la sola tollerata nella Svezia e che 
Sigismondo non sarebbe ricono- 
sciuto re se non se dopoché ap- 
provato avesse tale decreto. Sigi- 
smondo arrivò lo stesso anno a Sto- 
rkolm; trovò il regno diviso in due 
partiti : l’ uno, sorretto da molte fa- 
miglie potenti, aveva per isoopo di 
far conservare a9igittnondo le due 
corone per diminuire il ano pote- 
re nella Svezia; 1’ altro, cempost» 
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degli nomini più attivi degli ordi- 
ni inferiori, disapprovala 1 ’ inio- 
ue deidue scettri, allorquando gl' 
interes.-i della Svescia sarebbero 
negletti e la religione del pac e 
esposta a pericolosi attacchi. Carlo 
Si fece capo di quest’ ultimo par- 
tito, e lo zelo indiscreto di Sigi- 
smondo secondò le ambiziose sue 
mire. Questo principe sottoscrisse 
il decreto di l psal e fu incorona- 
to re j ma egli manifestò troppo e 
r identemente la sua predilezione 
per la relìgio» catolira e si lasciò 
strascinare ad imprudenti provvi- 
sioni dai grandi opposti al duca di 
Sudermania. Pres-ato dai Polac- 
chi di ritornare a Varsav ia, abban- 
donò Stoekolrn, lasciando un ordi- 
ne d' amministrazione che doveva 
essere osservato, durante la sua as- 
senza. La prefata ordinanza fu di- 
sapprovata dal duca Carlo e dal 
suo partito; gli stati decisero che 
il duca amministrerebbe il regno 
d’ accordo col senato e che tutti 
gli affari sarebbero definitivamen- 
te regolati nella Svezia, senzarhè 
potesse esservi appello in Polonia. 
Ciò nulla" ostante i membri del se- 
nato^ devoti a Sigismondo, adope- 
rarono a guadagnargli partigiani 
e tennero molte pratiche in suo 
favore ; ina a Carlo riuscì di sov- 
vertire i loro disegni ed approfittò 
della circostanza per rassodare il 
suo potere Fingendosi ristucco del 
peso di un* amministrazione difil- 
le, diohiarò che si ritirava; ina, 
prima di lasciarsi radere di mano 
le redini, convocò i rappresentan- 
ti della nazione. I senatori ligi a 
Sigismondo protestarono contro ta- 
le atto di autorità cd i più ze- 
lanti passarono in Polonia. Carlo, 
che aveva in suo favore i trft-ordi- 
bì ed i paesani soprattutto, per- 
venne al suo scopo : fu pregato di 
conservare l’amministrazione, e si 
minacciarono anzi di severo gatti- 
no coloro che non riconoscessero sif- 
fatta risoluzione degli stati. La co- 
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rona vacillava sul capo di Sigi- 
smondo; egli se ne accorse e pas- 
sò in ] Svezia con un esercito. Car- 
lo armò dal canto suo, e, dopo al- 
cune infruttuose negoziazioni, ì 
due rivali ricorsero alle armi per 
terminare la loro contesa. Le trup- 
pe del duca furono disfatte nel 
combattimento di Stogeborg, e se 
il re avesse approfittato di tale vari. 
•aggio, avrebbe abbattuto il parti- 
to del suo rivale; ma egli negoziò 
e lasciò tempo a Carlo di rimettere 
le sue forze. Sigismondo fu battuto 
a Stougebru, presso Linkoeping e 
si vide ridotto a sottoscrivere una 
capitolazione (iòq 8). Promise di 
consegnare al vincitore i senatori 
che si erano trasferiti in Polonia, 
e di convocare gli stati ; ma, te- 
mendo le conseguenze della sua 
debolezza e del sinistro che avea 
provato, non osò rimanere in Isve- 
zia e partì di nuovo per la Polo- 
nia. Egli assicurava così il trionfo 
del duca, ilquale non incoiarti più 
niun ostacolo. Gli stati dichiararo- 
no nel 1599 Sigismondo decaduto 
dalla corona, proponendo tuttavia 
di darla a suo figlio Ladislao, sa 
questo giovine principe nel ter- 
mine d' un anno fosse mandato in 
Isvezia per esservi allevato, sotto 
la cura di Carlo, nella religione 
del paese. Frattanto Carlo tu e- 
letto reggente. Onde meglio assi- 
curarsi del potere, questo principe 
fece una spedizione in Finlandia, 
dove Flentining, governatore fatto 
da Sigismondo, rimasto era fedele 
al monarca cacciato dat trono di 
Svezia. La spada del soldato e la 
scure de’ carnefici furono poeti in 
opera a vicenda per sottomettere 
gli abitanti. Avendo terminata ta- 
le sanguinosa spedizione, il reg- 
gente andò a Linkoeping, dove gli 
stati erano raccolti. I senatori, con- 
segnati da Sigismondo, tradotti fu- 
rono dinanzi al tribunale de* rap- 
presentanti della nazione, i quali, 
gli uni per devozione, gli altri per 
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debolezza, li sentenziarono a mor- 
te. Quattro degli accusati furono 
decapitati sulla pubblica piazza; 
gli altri, condotti sulla piazza, ot- 
tennero grazia, poich’ ebbero ve- 
duto cadere la testa de’ loro amici. 
La corona fu offerta a Carlo ; ma 
quella volta ei non l' accettò e fe- 
ce nuove proposizioni a Sigismon- 
do, che le rigettò e gli dichiarò la 
guerra. Frattanto il reggente nul- 
la trascurò onde piantare alla sua 
autorità ferme e solide basi e per 
compiere il suo trionfo. Alla bue 
giunse il momento, in cui tenne di 
poter accettare il titolo e gli onori 
che gli mancavano ancora. Nel 
» 6 o 4 gli stati, congregati a Nor- 
koeping, decretarono ohe la coro- 
na era devoluta a lui ed a’ suoi di- 
scendenti, e, breve tempo dopo, l’ 
incoronazione avvenne in .Upsal. 
Giunto al trono, oggetto de* suoi 
desiderj, il nuoto monarca volle 
far segnalato il suo regno per a- 
zioni strepitose e si recò in Livo- 
nia per combattere i Polacchi ; ma 
tale spedizione non riusci felice- 
mente, e Carlo sarebbe perito in 
un combattimento, se nn uffiziale 
livonese, nominato Wrede, non gli 
avesse prestato il suo cavallo: l’of- 
ficiale venne ucciso, ed il re, tocco 
dal di lui sagrifizio. colmò la sua 
famiglia di favori. Giacobbe di la 
Gardie, generale svedese, origina- 
rio di Francia, fu più fortunato coi 
Russi e fece grandi progressi nel* 
l’impero moscosito. Tal evento 
sgomentò Cristiano IV, re di Da- 
nimarca, principe attivo ed intra- 
prendente, il quale, per prevenire 
r ambizione di Carlo, gli ruppe 

f uerra e s’ impadronì di molti 
noghi forti nella Svezia. Il re di 
Svezia s’accese di furore: oblian- 
do la sua dignità, la sna età e le 
malattie, a cui era soggetto da 
qualche tempo, inviò al monarca 
danese una disfida, scritta ne’ ter- 
mini pii grossolani e più veemen- 
ti. Cristiano ricusò il combatti- 
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mento e rispose con una lettera 
piena della più amara ironia. Car- 
lo mori breve tempo dopo, ai Sodi 
ottobre i6ii, lasciando la aura di 
vendicare la sna causa e d’aumen- 
tare la gloria della Svezia a suo fi- 
glio Gustavo Adolfo, cni avuto a- 
veva da Cristina d’Holstein oche 
annunziava già le brillanti doti, 
alle quali fu debitore del sopran- 
nome di grande. La memoria di 
Carlo IX non è cara agli Svedesi, 
perchè questo principe, strascinato 
dalla violenza del suo carattere e 
dalla durezza dell’animo sno, si 
abbandonò a crudeli vendette ; ma 
convengono in pari tempo che il 
sno regno fu utile sotto molti a- 
spetti. Carlo incatenò i partiti eie 
fazioni che già già sopnozzavano 
nuovamente il regno nel I anarchia, 
donde Gustavo Vasa l’aveva trat- 
to ; i suoi generali ne allargavano 
i termini all’ est; fece costruire 
molte città e pose le fondamenta 
di Gothembnnrg. Nel 1Ò0H fece 
un nuovo codice di leggi. Una di- 
ligente educazione e molti viaggi 
gli avevano procacciato cognizioni 
c.l ir genio doli’ istruzione ; fece 
intraprendere i primi lavori di 
geodesia per levare le carte del 
paese ; fondò licei e compose una 
Cronaca rimata di Svezia, la quale 
è sovente citata dagli storici sve- 
desi e di cui esistono molte edi- 
zioni. Vennero altresì pubblicate 
in tedesco le sne lettere ad Erico 
IV, all’elettore palatina od al lan- 
gravio di Assia sui mezzi di far Iq 
pace con Sigismondo, re di Polo- 
nia, Amsterdam, 1608, in 4 -rò. 

G— ATT. 

CARLO X o CARLO GUSTA- 
VO, re di Svezia, sali sai trono di 
esso paese dopo la rinunzia di Cri- 
stina. Era nato nella città di Nikoe- 
ping nel 1623 da Giovanni Casi- 
miro , principe palatino dei Due- 
Ponti, e da Caterina, figlia di Carlo 
IX. La sua educazione fu quel la d’ 
nn particolare. Poich’ebbe passato 
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i primi suoi anni a NiUocping, 
fu mandato all’università d’Upsal, 
dove rimase due anni. Viaggiò po- 
scia in Germania, inFrancia, nella 
Svizzera, e soggiornò alrnn tempo 
a Parigi ed a Ginevra. Gli eserci- 
ti svedesi combattevano allora in 
Germania, ed il principe Carlo 
Gnstavo, avendo finito i suoi viag- 
gi, si trasferì presso il famoso ge- 
nerale Toretenson, che aveva di 
essi il sapremo comando. Allato di 
sì gran capitano apprese egli l’ar- 
te della guerra c si educò a quell' 
attività guerresca che segnalato fe- 
ce poi il suo regno. Nel 1648 fu 
fatto generalissimo delle truppe 
svedesi in Germania ; ma, la pace 
di Vestfalia essendo stata sottoscrit- 
ta lo stesso unno, egli ritornò nel- 
la Svezia. Congiunto a Cristina per 
vincoli di sangue, fu ricevuto al- 
la corte di quella principessa in 
modo lusinghiero. Aspirò poco tem- 
po dopo a divenire suo sposo ; ma 
Cristina aveva risoluto, per conser- 
vare l’indi pendenza, dt non con- 
trarre i legami del matrimonio. Fu 
però deciso nel senato che scelto 
verrebbe senza indugio nn succes- 
sore al trono, e nel i64q gli stati 
del regno, invitati a ciò dalla regina, 
elessero Carlo Gustavo. Questo 
principe, anziché rimanere nella 
capitale e comparire in corte, si 
ritirò nell’isola di (Eland, che ave- 
va ottenuto in appannaggio. Ivi si 
dedicava alio studio, alia caccia, e 
faceva abbellire il palazzo,cui abi- 
tava. Si vede ancora in quell’isola 
il muro che fece innalzare da una 
riva all’altra per cingere un par- 
co pieno di daini e di caprioli. Al- 
lorché la regina volle rinunziare , 
nel t65o, s’oppose fortemente all’ 
esecuzione di tale disegno, cui fa- 
voriva in segrete. La prudente e 
moderata tua condotta gli conciliò 
la stima di Cristina e quella della 
nazione. Risapeva però nel suo ri- 
tiro, col mezzo di alcuni fidi ami- 
ci, tutti gli avvenimenti che lo po- 
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tet ano interessare ; e quando nel 
iòj 4 la regina rinnnziò,mal grado 
ogni rimostranza, strinse tosto le 
redini del governo con mano fer- 
ma e sicura. Fu incoronato à Sto- 
ckolm ai 16 di giugno |654 dall’ 
arcivescovo Lenaeus, ehe aveva di- 
retti i suoi etndj in Upsat. La Sve- 
zia era giunta ad nn grado di po- 
tenza e di gloria difficile da soste- 
nere ; ma Carlo aveva le qualità 
ed i talenti necessari per cammi- 
nare sulle orme di Gustavo Adol- 
fo e di Cristina ; ed il suo regno fu 
una serie d’imprese ardite, di ge- 
sto notabili, d’avvenimenti straor- 
dinarj. Giovanni Casimiro, re di 
Polonia.useito, per Sigismondo suo 
padre, dal sangue dei Vasa, mosse 
pretensioni alla corona di Svezia e 
protestò contro I’ elezione del suc- 
cessore di Cristina . Le negoziazio-" 
ni intraprese in tale proposito non 
poterono ristabilire l’armonia tra 
le corti e non contribuirono che 
ad inasprir gli spiriti. Carlo ricor- 
se alle armi per terminare la con- 
tesa. Nel 1 655 fece un’ invasione: 
nella Polonia e, poich’ ebbe dis- 
fatto i Polacchi in molti incontri , 
marciò alla volta di Varsavia, che 
s’arrese senza resistenza. Da Var- 
savia si avviò verso Cracovia, di 
cui s’ impadronì ugualmente, poi- 
oh’ ebbe riportato due vittorie so- 
r i Giovanni Gasimiro, che fu ob- 
ligato a fuggire nella Slesia. In 
meno di tre meri Carlo sì era reso 
padrone di tutta la Polonia ed i 
piò degli abitanti gli avevano pre- 
stato fede ed omaggio . Lasciato il 
comando a’snoi generali, si recò 
altresì in Prussia e nel i656 for- 
zò Federico Guglielmo, duca di 
quel paese, ed in pari tempo elet- 
tore di Brandeburgo, a riconoscer- 
si vassallo della Svezia. Frattanto 
Giovanni Casimiro era rientrato in 
Polonia, gli abitanti si erano solle- 
vati e già il regno era per essere 
ritolto agli Sveidesi. Di mezzo al 
verno Carlo vi condusse nuova 
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£ste, la quale fece rapidi pregressi 
e riporto una segnalata vittoria so- 
pra Czarnezki, presso Colomba. Il 
re di Sveeia avendo fatto poscia 
una spedizione contro Danzica, i 
Polacchi ricomparvero e si resero 
padroni di Varsavia. Carlo marciò 
contro di essi, seguito dall’elettore 
di Brandeburgo, e venne seco lo 
ro presso quesia capitale nel me- 
se di luglio i65 6 ad una battaglia 
che durò tre giorni e che la sorte 
decise alla fine in favore degli Sve- 
desi. La Polonia ti sottomise di 
nuovo e Federico Guglielmo fu 
. riconosciuto sovrano ihdependente 
dalla Prussia in favore de’servigj, 
che aveva resi. Nel tempo stesso 
Regolasi, principe di Transilvania , 
fece un’alleanza col monarca vit- 
torioso. Durante il corso di tali av- 
venimenti , il czar A lezi* Michae- 
lowitz aveva fatto alcune correrie 
nelle provinole svedesi. Gli furono 
cedute alcune fortezze, ed accon- 
senti ad una tregua nel t658 ; ma 
altre procelle minacciavano Carlo 
Gustavo. I suoi felici snccessi in 
Polonia avevano suscitato i timori 
della Francia, dell’Inghilterrn’f 
dell'Austria, e la gelosia della Da- 
nimarca. Ebbe ricorsoalle negozia- 
zioni, di cui alcune riuscirono. La 
Danimarca volle però approfitta- 
re delle circostanze ed attaccò la 
Svezia, che aveva poche truppe e 
pochi mezzi di difesa verso la fron- 
tiera danese. Carlo, lasciando al- 
cuni generali in Polonia con una 
parte dell’esercito, s’affrettò di mar- 
ciare con l’altra contro i Danesi. I 
Polacchi trassero partito dall’as- 
senza dell’eroe che li aveva sog- 
giogati, ed, appoggiato dall’impe- 
ratore di Alemagna, Giovanni Ca- 
simiro, sperò di ricovrare la sua co- 
rona ; ma quella del re di Dani- 
marca fu assai più minacciata. 
Carlo con una sorprendente ra- 
pidità aveva sottomesso 1’ Hol- 
stein , lo Sleswig ed il Jutland. 
Nel mete di gennajo 16 W (> trp- 
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vò col suo esercito sulle rive de! 
piccolo Beh. Questo stretto , largo 
circa una lega , era coperto di 
ghiacci, ed il freddo più rigoroso 
continuava a regnare. Il re fece 
scandagliare i ghiacci e, poìoh’eb- 
lie esitato alcun tempo, determinò 
a passare col suo esercito. Forte di 
ventimila combattenti ali’ incirca, 
avanzò esso in molte colonne coi 
cavalli, con le bagaglie, coi canno- 
ni, avendo il re alla sna guida; 
combattè altresì sopra i ghiacci 
contro i distaccamenti danesi che 
volevano arrestarlo, e, vittorioso del 
nemico siccome degli elementi, en- 
trò nell’isola di Fionia. All’estre- 
mità di quest'isola, separata da 
quella di Selandia pel gran Belt, 
si videro le acque ugualmente co- 
perte di ghiacci : ma il tragitto era 
di cinque a sei leghe. Carlo risol- 
se di passare, prendendo nullame- 
no le precauzioni, che dettava la 
prudenza. Anziché eseguire il pas- 
saggio direttamente tra le isole di 
Fionia e di Selandia, dove le cor- 
renti hanno rapidità maggiore, fe- 
ce marciare I’ esercito per vie tor- 
tuose, tra le isole Laland, Lange- 
land e Falster. Avvennero ancora 
molte zuffe, alle quali il re prese 
parte con la massima intrepidez- 
za. Una palla di cannone essendo 
caduta dinanzi a Ini, le schegge 
del giacchio infranto lo percossero 
nel volto. Alla fine arrivò nell’ i- 
sola di Selandia ed il terrore si 
sparse a Copenhagen. Il re di Da- 
nimarca inviò negoziatori, i quali 
con la mediazione della Francia e 
dell’ Inghilterra sottoscrìssero a 
Roschild nel i658 un trattato, pel 
quale la Svezia otteneva molte pro- 
vinole, tra le quali la Scania, 1’ 
Halland ed il Bleckingen, situate 
dall’ altra sponda del Sund. Tali 
provincie sono poi rimaste alla Sve- 
zia, e questo paese ha avuto il ma- 
re per confini dalla parte delia Da- 
nimarca. Uno de’ negoziatori dane- 
si dista., sottoscrivendo il trattato; 
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5' Vorrei non saper scrivere ! ’* 
Nella Svezia si era coniata dopo 
il passaggio dei Belt una meda- 
glia con questo motto: Natura hoc 
debuti uni . Contuttociò Carlo non 
era per anche soddisfatto ; sia che 
avesse il progetto di unire tut- 
ta la Danimarca alla Svezia, sia 
che volesse talmente indebolire 
quel paese che noti avesse più nul- 
la a temerne nell’ esecuzione de- 
gli altri suoi disegni, fece rico- 
minciare le ostilità, allegando che 
il trattato di Boschild non era sta- 
to eseguito in tutti i suoi punti. 
L* oste sua comparve dinanzi a 
Copenhagen ed intraprese l’asse- 
dio di essa città. Federico III, re 
di Danimarca, radunò tutti i suoi 
mezzi di difesa, e, Carlo avendo 
alla fine ordinato l’assalto, le sue 
truppe furono rispinte. Nello stes- 
so momento la sua flotta era mes- 
sa in disordine da quella dei Da- 
nesi, combinata con una squadra 
olandese. Gli Olandesi, interessati 
uel commercio del Nord, volevano 
ristabilire una specie d’equilibrio 
tra le due potenze, ed i loro va- 
scelli vettovagliarono la ritta as- 
sediata. Carlo cambiò l’ ossidione 
in blocco, passò nella Svezia e 
convocò gli stati per chiedere loro 
sussidi. Intendeva egli a rinforza- 
re le sue truppe e la sua flotta, al- 
lorché la morte troncò improvvi- 
samente lo stame de’ suoi giorni a 
Gothembourg ai la di febhrajo 
1660. Carlo ambiva 1 ’ impero del 
Nord: ti vede per molte lette- 
re e memorie conservate in Isve- 
zia eh’ egli voleva allargare i 
termini dell» monarchia svede- 
se dai golfi di Finlandia e di Bot- 
nia fino all’ Oceano settentrionale 
e rendersi padrone assoluto del 
commercio de’ popoli del Mezzo- 
giorno con qne’del Settentrione. 
Gli Olandesi e gl’inglesi, temendo 
tale predominio della Svezia, si 
mostrarono poco disposti a favorire 
quel paese e secondarono anzi mol- 
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te volte le imprese ile’ nemb i del 
re. Ove si creda a Terlon, amba- 
sciatore di Francia presso Carlo, i 
progetti di essopriucipe erano più 
vasti ancora. Diceva sovente, secon- 
dochè rapporta l’ambasciatore nel- 
le sue memorie, che, divenuto si- 
gnore del Nord, sarebbe ito in Ita- 
lia con potente oste di mare e di 
terra, come un secondo Alarico, 
per mettere ancora una volta Ko- 
nia sotto il potere dei Goti : non- 
dimeno il successore di Gustavo 
Adolfo e di Cristina non avrebbe 
distrutto i monumenti delle scien- 
ze e delle arti. Egli aveva lo spiri- 
to sommamente illuminato , par- 
lava bene molte lingue e proteg-- 
geva i dotti. Il suo carattere era 
nero e nobile, ma non aspro,nè du- 
ro. Radunava sovente intorno a sé 
uomini dotati di cognizioni, di ta- 
lento , e s’interteneva famigliar- 
menti con essi. Terlon era ammes- 
so all’intima sua società ( siccome 
Channt stato era famigliare di Cri- 
stina ) ed accompagnò altresì il 
monarca in molte spedizioni mi- 
litari . Un giorno Carlo si pose 
con lui in una liarca e s* avan- 
zarono, col favore d’ima folta neb- 
bia, nel mezzo della flotta dane- 
se, in guisa che potevano udire 
ciò che le ciurme dicevano sul 
ponte de’vascelli. In quel momen- 
to la nebbia si dissipò ; i nemici 
inseguirono la barca e fecero rim- 
bombare i loro cannoni . Il re non 
mostrò la menoma commozione e 
disse a Terlon: n Sarebbe una cosa 
ss alquanto singolare se si leggesse 
ss nn giorno nella storia che un 
ss ambasciatore di Francia ò stato 
ss gettato in mare da una palla di 
ss cannone allato del re di Sve- 
ss zia”. Carlo aveva sposato Edsrige 
Eleonora di Holstein-Gottorp, dal- 
la quale ebbe un figlio, nominato 
Carlo , che divenne re sotto il no- 
me di Carlo XI. Pnffendorf ha 
scritto la storia di Carlo X in lati- 
no ed il generale Skjoeldebrand 
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li.i pubblicalo a Stockolm la storia 
delle campagne di esso principe, 
in francese, con molti intagli, di 
cni i disegni erano stati latti dal 
conte Dahlberg, uno de’ migliori 
generali di Carlo Gustavo. 

O — AU. 

CARLO XI , re di Svezia, nato 
ai z5 di decembre i655, non ave- 
va die cinque anni, quando mori 
Carlo X, suo padre. Il consiglio di 
reggenza, istituito dal testamento 
di esso principe, non fu conferma- 
to dagli stati, i quali scelsero la re- 
gina vedova ed i cinque grandi di- 
gnitari per amministrare il. regno 
d’accordo col senato. Il ristabili- 
mento deila pace fu il primo og- 
getto, a cui intesero ; i plenipoten- 
ziarj svedesi convennero con que’ 
delta Polonia e del Brandeburgo 
nel monastero d’Oliva non Imagi 
da Daii 7 iea e sottoscrissero ai tre 
di maggio dell'anno it&o, sotto la 
garantia della Francia, un trattato 
che assicurava agli Svedesi la pos- 
sessione delle loro conquiste all’est 
del Baltico c nel quale Giovanni 
Casimiro faceva una rinunzia for- 
male delle sue pretensioni al tro- 
no di Svezia. Lo stesso anno fer- 
mata fu la pace con la Danimar- 
ca, la quale di tutte le provinole, 
che ateva perdute pel trattato di 
Rosclneld, non ricuperò che l’iso- 
la di Bornholin e il distretto di 
D-ontheim in Norvegia; l’anno 
successivo i Russi resero pel trat- 
tato di Cardis tutte le fortezze, 
che avevano occupate lungo le 
frontiere. Cosi terminò la guerra 
intrapresa da Carlo X, e le gesta 
di questo principe assicurarono al- 
la Svezia , anche dopo la sua mor- 
te, un’estensione considerabile di 
territorio : ma la reggenza, che a- 
veva condotto con pari saggezza e 
perseveranza tali importanti nego- 
ziazioni, non appagava ugualmen- 
te la nazione in fatto di governa- 
melo interno. Gli amministrato- 
ri cedevano a mire personali, si 
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abbandonavano a discussioni pas- 
sionate e sollevavano contro di sé, 
per le loro orgogliose pretensioni, 
una parte della nobiltà e del se- 
nato. Lasciarono ches’introduces- 
se il disordine nelle finanze, e le 
imposte essendo state accresciute 
perarhilrarj decreti, il popolo pro- 
ruppe in lamenti ed in minacce. 
Due partiti si formarono, quello 
di Magno Gabriele di la Gardie e 
quello di Bioernklou: il primo, 
composto delle famiglie titolate, 
aspirava a concentrare gli onori, 
le ricchezze ed il potere in ano 
scarso numero d’ individui ed a 
formare un governo oligarchico; 
il secondo, condotto da nn cittadi- 
no, cui lunghi servigi arcano soli 
elevato alla dignità di senatore, 
domandava che gii ordini interiori 
conservassero le prerogative, che lo- 
ro davano le leggi dello stato, «che 
fosse osservato il sistema ch’era sta- 
to in vigore, dorante i regni prece- 
denti. Il partito de’ grandi conser- 
vò nullameno un’ influenza vitto- 
riosa nella massima parte delle de- 
liberazioni fino alla maggiorità del 
Te ed anche più innanzi. Ma nel 
1672 Carlo XI prese le redini del 
governo . Di la Gardie, il quale 
pel suo matrimonio con Enfrosina, 
sorella dell'ultimo re, era zio di 
Carlo, potè ancora dirigere i pri- 
mi passi di questo principe. Il suo 
credito apparve soprattutto nella 
negoziazioni, che la Francia intra- 
prese per distaccare la Svezia dal- 
la triplice alleanza conchinsa tra 
questo paese, l’Inghilterra e I* 
Olanda, con lo scopo di ostare ai 
progetti di Luigi XIV. Pompone, 
inviato a Stockolm, fu appoggiato 
da di la Gardie e da’suoi partigia- 
ni; Carlo si dichiarò pel monarca 
francese, e le due potenze fermaro- 
no un trattato, per il quale la Sve- 
zia s’impegnava a somministrare 
soldatesche, mediante un annuo 
sussidio. Rottasi la guerra, un eser- 
cito svedese, capitanato da Carlo 
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Gustavo Wrangel, passò in Potne- 
rania I’ anno 1674 ed occupò il 
territorio dell’elettore di Brande- 
burgo che si era dichiarato contro 
la Francia. Alla novella di tale in- 
vasione F elettore Federico Gu- 
glielmo, che porta nella Storia il 
soprannome di grande, lascia le ri- 
ve del Reno, dove combatteva i 
Francesi, e con una rapida mos- 
sa, di cui gli annali della guerra 
offrono pochi esetnpj, in capo ad 
alcuni giorni aggiunge gli Sve- 
desi presso la città di Felirbellin, 
presenta loro battaglia e compiu- 
tamente gli sconfigge. Tale sinistro 
evento fu il segnale delle ostilità 
della Danimarca, dell’Olanda, del 
duca di Brunswick e del vescovo 
di Munster. I Danesi erano sopra 
ogni altro da temere : gelosi di ri- 
covrare le provincia, che avevano 
perdute, sbarcarono nella Scania 
e penetrarono nell’ interno della 
Svezia. Carlo condusse un’oste con- 
tro di essi e li battè nel 1677 in 
Helmstadt, a Lund, a Landscrona; 
essi evacuarono il paese, ma in- 
quietarono le coste d’accordo con 
gli Olandesi e riportarono molti 
vantaggi segnalati. Da un altro la- 
to le provincie tedesche erano in- 
vase o messe a taglia dall' elettore 
di Brendeburgo,dai duca di Bruns- 
wick e dal vescovo di Munster. 
Contuttociò la fortuna era rima- 
sta fedele alle armi della Francia 
e le potenze in guerra con essa si 
vedevano ridotte a sollecitare la 
pace. Luigi XIV chiese che il re 
ai Svezia Tosse compreso nelle ne- 
goziazioni, e nel trattato «li Nime- 
ga fu stipulato che gli Olandesi 
si sarebbero astenuti da ogni osti- 
lità coutro gli Svedesi. Le dimo- 
strazioni, che fecero gli eserciti vit- 
toriosi della Francia, indussero in 
seguito gli altri nemici della Sve- 
zia a ravvicinarsi alla corte di Sto- 
ckolm; Carlo XI cesse però alcuni 
luoghi della Pomerania all’eletto- 
re di Brandebnrgo per un artico- 
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10 del trattato di St.-Germain-en- 
Laye e si obbligò pel trattato di 
Lund a pagare alla Danimarca 
una somma di danaro. Lo stesso 
giorno, in cui fu sottoscritto tale 
trattato, si dichiarò il matrimonio 
del re di Svezia con l irica Eleono- 
ra, sorella di Cristiano V, re di 
Danimarca. Così furono ristabili- 
te nel 1679 le relazioni pacifiche 
con le potenze estere ; ma una 
grande agitazione regnava nel pae- 
se stesso: il partito popolare ascri- 
veva a colpa de’grandi il cattivo 
successo della guerra ed i grandi 
dal canto loro cercavano di man- 
tenere la loro influenza nell’am- 
ministrazione. L’anno 1680 Carlo 
convocò gli stati; essi furono pre- 
sieduti da Claudio Flemming, ne- 
mico dichiarato del partito di Ma- 
gno di la Gardin. Il corpo della 
nobiltà si divise nelle deliberazio- 
ni ed i gentiluomini non titolati 
opinarono i più contro i conti ed i 
baroni; gli ordini inferiori, il cle- 
ro, i cittadini ed i paesani fecero 
divampare senza freno la loro stiz- 
za contro i signori. Pareva che il 
re non prendesse ninna parte a ta- 
li tumulti della dieta.; ma l’esito 
provò ch’egli andava loro dietro con 
attenzione e che fidi amici aveva- 
no servito la stia causa con zelo. 
Una giunta lueletta per esamina- 
re la condotta della reggenza, ed 

11 pnbhlico biasimo fu il risulta- 
mento del rapporto di questa; un’ 
altra discusse la questione intorno 
alle terre del tregio patrimonio, le 
quali dopo il regno di Gustavo 
Adolfo erano passate in diverse 
guise nelle grandi famiglie, e fu 
decretato che se ne farebbe recla- 
mo in profitto del la corona; alla fi- 
ne gli stati, sul punto di scioglier- 
si, consegnarono al re un atto, pel 
qnalfe egli era dichiarato sovrano 
assoluto, non tenuto a rispondere 
di nulla. Alcnn tempo dopo, Car- 
lo cambiò in virtù di tale decre- 
to la forma del senato, il quale 
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più non fu che il con ligi io del ino- che fatti avevano luminosi moiri 
narca, anziché essere, come per 1’ de’ suoi predecessori, e la suaedu- 
innunzi, un magistrato interposto ca/.ione era stata negletta; ma fi- 
tra esso ed i rappresentanti della cevuto aveva dalia natura nn giti- 
nazione. Pressoché in pari tempo dizio retto, una ragione maschia e 
un nuovo sistema fu adottato nelle forte. L’ esperienza e I’ amor del 
relazioni con le potenze estere ; it lavoro svilupparono siffatte dis-ì 
re non rinnovò l’alleanza con la posizioni e diedero loro un’^trè 
Francia e risolse di restar neutro iluenza energica sui destini "della 
nelle guerre che potevano insor- nazione. La serietà dominava nei 
aere tra gli altri stati d’ Europa, suo carattere e la gravità nei suo ' 
Insignito del potere sovrano, lede- contegno. Narrasi che un giorno 
le al suo sistema pacifico, Carlo XI dicesse alla regina, la quale Véle- 
intese principalmente a migliora- va favellargli d’atiàri di sta tolsi Si- 
re l’amministrazione interna. Niu- si gnora, noi vi abbiano^ scelta pen- 
na parte di ossa fu negletta e, se ncbè ci dette figli e non conti- 
si eccettua l’esecuzione sovente ss gli ”. Cario morì quasi improv- 
dura e talvolta ingiusta del deore- vivamente ai i 5 d'aprile >697, ne) 
tosai reclami de’ beni della ooro- momento in oui raccoglieva il frai- 
na, tutte le provvisioni furono fàt- to de’ suoi travagli ed in cui era 
te con saggezza e condotte con ino- chiamato pressoché dall’intera Eu- 
derazione. li re continuò anche ropa siccome mediatore nelle ne- 
a convocare gli stati per regolare goziazioni che addussero la pace 
le imposizioni. Le principali istitu- di Ryswick. Lasciava a Carlo XII, 
aloni di Cario XI esistono ancora: suo figlio, che gli successe, tra r©z 

sono desse soprattutto la conforma- gno fiorente, un esercito ed una 
xione dell’esercito nazionale, il fiotta rispettabili dei pari, ed ntf 
catasto per i’ imposta sui predj, la tesoro, di cni non atcva posseduto 
banca di Stockulm, la polizia me- mai l’eguale niun monarca del Set- 
dica e quella delle pubbliche atra- tentrione. Non si dee giudicarc i) 
de. Creò altresì il porto di Cari- regno di Carlo XI por quanto ne 
serena, perfezionò le leggi maritti- hanno detto gli storici stranieri , 
me e fece scavare i primi canali, ma si con la scorta delle memorie 
Le manifatture si svilupparono ohe verniero pubblicate netta 8ve- 
molto sotto il suo regno, il com- zia, soprattutto negli nltimi toin- 
meroio crebbe considerabilmente, pi, in cui cessata è la rabbia dei 
le finanze ridotte vennero alla più partiti: a tale sorgente attinti si 
solida condizione e le scienze, le sono i fatti e lo osservazioni de) 
lettere, le arti ottennero grandi presente articolo. 
incoraggiamenti. Carlo feoe viag- C— AU. 

giare dotti ed artisti ; dotò di una ’ CARLO XII, re di Svezia, na- 
rendita fissa 1 ’ università di Lund to a Stockolm ai 17 di giugno 1682, 
nella Scania, fondata durante la fu educato con grande diligenza 
sua minorità, e vi chiamò il (lutto e venne istrutto dai dotti più rag- 
Puifendorfìo. Nel itiq 4 >> recò a guardevoli del paese nelle lingue. 
Torneo per vedere il fenomeno del nella storia, nella geografia e nei- 
solstizio e l'anno successivo in- le matematiche. Enrico Benzoli», 
viò nella slessa città due materna- teologo profondo e sommamente li- 
tici svedesi, i quali fecero impor- gio alla conferitone Augurami) lo 
tanti osservazioni, di cui pubblica- ammaestrò nella religione e gl’ in- 
rono il fisnltamento. Carlo XI non spirò si gran fiducia di sé, che quei 
era dotato delle brillanti qualità sto principe i’ innalzò in seguite 
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alla fede episcopale d’ L'psal. Ol- 
tre la naturale sua lingua, Carlo 
sapeva il tedesco, il latino ed il 
francete, di cui pon volle però mai 
usare, nemmeno coi ministri delle 
corti estere. Tra le sue prime let- 
ture, quella di Quinto Currio egli 
preferì e le gesto di Alessandro fe- 
cero una viva impressione nella 
tua mente. Carlo aveva quindi- 
ci anni, quando morì suo padre, 
ed in virtù del testamento di esso 
non doveva essere maggiore che di 
diciotto anni : troppo lontano gli 
parve tale termine e mostrò che 
sopportava impaziente la tutela d' 
Edwige Eleonora, sua avola, a eni 
Conferita venne la reggenza per le 
disposizioni di Carlo XI. riper, 
poscia conte del regno e ministro 
favorito, eli facilitò, d’accordo con 
alcuni altri, i mezzi di trarsi in 
mano i freni del governo. Gli stati 
congregati lo dichiararono maggio- 
re nao dall’anno 1697. 11 giovane 
monarca dimostrava poca disposi- 
zione ad attendere agli affari ; gli 
esercizj violenti e principi mente 
la caccia degli orsi erano il domi- 
nante suo gusto. Ignorava per an- 
che i mezzi di celebrità e di glo- 
ria che a lui davano un carattere 
fermo ed uno spirito elevato, uni- 
tamente ad una costituzione spaz- 
zatrice d’ ogni fatica ; ma 1’ occa- 
sione di conoscersi e di cominciare 
una corsa attiva si presentò in bre- 
ve. Da lungo tempo la preponde- 
ranza della Svezia nel Settentrio- 
ne eccitava la gelosia delle vicine 
potenze; tennero esse che giunto 
fosse il momento d’ indebolire una 
snpremità ohe le umiliava, e loro 
parve facile di vincere un princi- 
pe giovane, senza sperienza, sena’ 
applicazione. Si ibrmò per attac- 
carlo un'alleanza tra FedericolV, 
re di Danimarca, Augnato II, re 
di Polonia, e Pietro I., czar di Rus- 
sia. Federico diede il segnale di 
tale guerra, che si estese in breve 
per tutto il Nord o che durò più 
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di vent’anni. Le truppe danesi fe- 
cero un'invasione nel territorio del 
duca d’Holstein-Gutterp. Questo 
principe, accasalo con la sorella 
primogenita del re di Svezia, andò 
a Stockolui e sollecitò il soccorso 
di suo cognato. Carlo nutriva jser 
esso un affetto particolare e la con 
dotta della corte di Danimarca gli 
parve un’ ingiustizia, di cui era d’ 
uopo trar vendetta. Uscito ad un 
tratto dalla sua indifferenza, fece 
attonito il consiglio pel vigore del- 
le provvisioni, che propose ; lascian- 
do la capitale dopo alcune delibe- 
razioni intorno al governo interno, 
s 1 imbarcò a Carlacrona nel mese 
di maggio 1700, ordinando alla sua 
flotta che si mettesse in mare con 
truppe da sbarco. L' accompagnava 
il conte di Guiscard, ambasciatore 
di Francia. Trenta vascelli da li- 
nea ed un gran numero di'pircoli 
bast imeni i,rinforzati da mia squa- 
dra inglese ed olandese, si presen- 
tarono dinanzi a Copenhagen. Le 
truppe avendo incominciato adis- 
porsi per isbarcare, Carlo, impa- 
ziente di giunger a risa, si gettò 
dal suo palischermo nell’acqua 
ed arrivò primo a terra. I Danesi, 
leggendo un corpo considerabile 
spiegarsi e mettersi in ordinanza 
di battaglia, presero il partito del- 
la ritirata, ed il re di Svezia si po- 
se a campo nell’isola di Selamiia. 
Copenhagen stava per essere asse- 
diata, allorché la pace, negoziata 
a Travendahl, fa sotioscritta agli 
8 di agosto 1700 e fece riacquista- 
re al ducà di Holstein tatti i di- 
ritti di cui si avea voluto spogliar- 
lo, Cosi terminò in capo ad alcuni 
mesi la prima spedizione di (Tar- 
lo XII: diede in essa a divedere 
nna grande intelligenza ed un 
valore straordinario; la sna lealtà, 
il sno disinteresse non ispirarono 
meno. Nulla chiese per sè; tutto 
ciò, che i Danesi avevano sommini- 
strato all’oste sua, fu loro pagato, 
ed egli li protesse contro i suoi 
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solitati, i quali non osarono non v giorno innanzi Pietro ai eva abban- 
mettere ni un eccesso. Con tale pri- donato il campo «otto pretesto elio 
ma spedizione ebbe altresi pi itici- andava a cercar rinforzi. In meno 
pio il genere di vita semplice, fru- d’ un quarto d’.ora i fossi furono 
gale e duro, cui Carlo tenne per coirai ed aperte le trincee. Trenta- 
tutto il rimanente dei suoi giorni: mila Russi rimasero sul campo o 
non più distrazioni, non più frii oli si gettarono nel fiume IS'arrowa; 
divertimenti; il lino fu bandito gli altri vennero fatti prigionieri 
dalla sua mensa ; un pane grosso- o andarono dispersi. Fu condotto 
lane era talvolta il solo suo nutrì- nella tenda del re il duca diCroi, 
mento; dormiva sovente sulla ter- generalissimo de’ Russi e molti of- 
ra, ravvolto nel suo mantello. D‘ filiali superiori. Un principe tar- 
nn solo abito azzurro con bottoni taro, bandito da’ suoi stati ed in- 
di rame si componeva il suo guar- gaggiato al servizio del czar, essen- 
do ruba e non portava mai die do caduto nelle mani de’ soldati 
grandi stivali fin oltre il ginocchio ivezzeei, fu salvo da Carlo stesso, 
•'guanti di bufalo. Manifestò sena- il quale lo trattò con grande ama- 
prò la massima indifferenza [ter le uità, lo inviò a Stocolma e profe- 
donne ed a niuna riuscì di otte- tizzò il sno proprio destino, dicen- 
nere imperio su lui. Ma non ba- do: >1 E come •’ io fossi prigioniero 
stava l’aver ridotto la Danimarca r> presse i Tartari di Crimea E- 
alla pace, era d’ uopo ripulsare gli gli era assai lontano però dal pre- 
attacchi del re di Polonia e del vedere ciò ohe gli sarebbe avi enu- 
czar di Rustia. Questi due priiu- to un giorno. Diciatto anni aveva 
ci pi erano stati trascinati negli allora. Gli dovewt riuscir difficile 
ambiziosi progetti loro contro la di resistere alla seduzionedi quel- 
Svezia da un gentilnoino di Lieo- la gloria militare, di cui si vedeva 
nia, chiamato PatkuL, il anale cer- fulgido subitamente. Dopo la vit- 
caia di vendicarsi dei duri trat- torta di Narwa, Carlo marciò coot- 
tameuti, che aveva sofferti a, Sto- tro Augusto, di cui le truppe, poi- 
ckolm sotto il regno di Carlo XI che levate li furono dall’assedio 
(C. Patkul). Augusto assediava Ri- di Riga, sparso si erano nella Cur- 
ga ; Pietro si era avanzato con un’ landia. Era mestieri, onde raggiu- 
oste considerabile verso Narwa e guerle, passar la Duina; il tragitto 
minacciava il paese finitimo al gol del fiume si fece nel taglio del 
fio di Finlandia. Impaziente di i?oi ; il ne, fatte costruire parec- 
rouibattere que’ due monarchi, chic zattere con batterie, passò uno 
Carlo non ritornò nella sua rapi- de’ primi e si pose alla guida dei 
tale, cui anzi non rivide più ; e, soldati, che prendevano terra. Al- 
facendo* passare ventimila soldati lacchè l’ intero esercito fu, sbarca- 
uella Livonia, andò in traccia dei to, l’ordinò in battaglia, attaccò i 
Russi, ne’quali s’avvenne tolto le fortini de’ Sassoni e riportò una 
mura di Narwa : erano desai iu nu- compiuta vittoria. La circostanza 
mero d’ ottantamila, trincerati in della paglia accesa dagli Svedesi, 
un rampo difeso da fosse, palizza- mentre valicavano il fiume per in- 
tee batterie. Un corpo svedese di durre in errore i nimici, è stata ri- 
otto a diecimila nomini si schierò a ferita da Voltaire e da altri; ut 
battaglia sot to il cannone de’ Russi non verme .con fermata dagli storici 
e la zaffa incominciò: correva il dì siedesi, di cui uno de’ più accre- 
3 o di novembre 1700. Il verna ver- dilati (Lagerbring) afferma anzi 
sato aveva le brume e turbini di come inteso aveva da un genera— 
neve »’ aggiravano per l’aere. Il le di Carlo che niuno avea mm 
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avvertito a tale misuri <e che II fa- 
me proveniva dalle batterie delle 
Z2tte. Di fatto gli Svedesi non are- 
vano bisogno di ricorrere ad espe- 
dienti di tal fatta per estere sicuri 
delif vittoria. Conservavano fa dot- 
ta lattiaa e la severa disciplina di 
Cintavo Adolfo ; condotti da un 
capo, a cui ninna gesta sembrava 
nrosa e che dava ioro i’ esempio 
i più brillante 'valore , sover- 
chiavano quindi tutti gli ostacoli 
e si accingevano senza tema alle 
imprese più ardimentose. Il terro- 
re ti sparse nel Nord; Pietro ed 
Augusto arano costernati. Fu in 
tal* epoca che uno de* più antichi 
ministri dei re, il conte Benedetto 
Oxenstiern, della famiglia del ce- 
lebre cancelliere di questo nome, 
fece un’azione notabile, di oni Voi 
taire non parla, ma cui narrano 
molti scrittori svedesi. Egli indi- 
resse al giovane eroe una memoria, 
in oui T’esortava ad approfittare 
degli ottenuti sucoessi per ferma- 
re una paoe che arbitro l'avrebbe 
reso del Settentrione e forse dell’ 
Europa intera. La situazione della 
Svezia e quella delle altre poten- 
ze erano sviluppate in tale scrit- 
tura con la piu alta saggezza ; ma 
Carlo, giovane, vittorioso, ardente, 
non ascoltò il consiglio del mini- 
stro e adottò nn altro disegno. In- 
seguì Augusto nella Polonia e, 
reggendo questo principe abban- 
donato da molta parte della nazio- 
ne, concepì il progetto di balzarlo 
dal trono. Augusto ricórse in vano 
aita negoziazione; la contessa di 
■Koenigsmarek, ligia alla sua sorte 
pe’ vincoli più stretti, tentò infrut- 
tuosamente di disarmare I’ eroe 
svedese con le sue attrattive e con 
la sua beltà; Carlo ricusò di ne- 
goz iare col re e di parlare con la 
contessa. Avendola un. giorno in- 
contrata per dove passava, volse 
altrove il suo cavallo per non ve- 
derla. I combattimenti continua- 
rono e gli Svedesi riportarono una 
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vittori» decisiva sulle troppe II* Au- 
gusto a CI isso w Nel 1705 la Po- 
lonia si trovò occupata dai vinci- 
tori nella sua massima estensione 
ed il trono fu dichiarato vacaute 
dal cardinale primate, che propo- 
se In pari tempo di procedere ad 
una nùova elezione. Molti aspira- 
vano alla corona; ma Carlo fece 
tuia scelta, cni ninno si era attesa. 
Preso dal carattere elevato e nobi 
le, dall' attività e dal coraggio di 
8tanitla» Leczinski, lo propose, e 
la sua domanda, eh’ era un ordine, 
fu accettata dalla dieta senza nin- 
na resistenza. Augusto, che non 
aveva perduta ogni speranza, fece 
un'abile mossa e fu in procinto 
di rapire Stanislao entro Varsavia; 
ma la foitnna di Carlo salvò que- 
sta volta Stanislao, il quale fu so- 
lennemente incoronato e ricevette 
la sommttiione di tutta la Polonia. 
I generai dell’ esule monarca ten- 
tarono alcuni nuovi sforzi, ma la 
vittoria coutinuò a favorire gli Sve- 
desi, ed Augusto fu obbligato a 
cercare asilo negli stati di Sassonia. 
Egli poteva sperare di rimanerti 
ivi tranquillo : potenti motivi do- 
vevano allora presentarsi a Carlo 
per rovesciare ogni aua possa sul 
czar di Russia, il quale, ktoprofit- 
tando dell’assenza degli Stedesi, 
impadtonito si era deli' Ingria ed 
aveva poste le fondamenta di Pie- 
troburgo presso alla fooe della Ne- 
rvi»; ma il vincitore di Narwa, sde- 
gnando un nimico, di cui il lusin- 
gava la speranza di trar fàcile ven- 
detta tosto o tardi, s’ incamminò 
verso l’ Alemagna e lece un’ inva- 
sione in Sassonia. Stabili il sno 
cantpo ad Alt-Ranstadt, dove det- 
tò le condizioni della paoe nel 1707. 
Angusto rinunziò solennemente a 
tutti i suoi diritti alla corona di 
Polonia e consenti di scrivere una 
lettera di congratulazione a quel- 
lo che ricevuto aveva tale corona 
dalla matto del re di Svezia. Con- 
discese altresì alla domanda di 
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consegnare il limnese Pattuii, il 
quale era al lora ambasciatore di Pie 
tro I. al la tua corte e che, abbando- 
nato al potere di Carlo, fu condan- 
nato a perire del supplizio della 
ruota. Di tale sanguinaria e crude- 
le sentenza si fece un grande scalpo- 
re in tutta l’Europa ed ognuno stu- 
pì come un prìncipe, fin allora ge- 
neroso, avesse potuto dare in tal 
eccesso di vendetta. Dee tanto più 
destar sorpresa tale tratto, quanto- 
chè, durante il suo soggiorno in 
Sassonia, Cartoli mostrò parecchie 
volte moderato e d’animo grande. 
Pece osservare alle sne truppe la 
più stretta disciplina; gii abitanti 
non furono turbati nè nei loro la- 
vori, nè nei loro piaceri, e la fiera 
di Lipsia si tenne con pari sicu- 
rezza che in piena pace. Il monar- 
ca svedese volle venere la pianura 
di Lutzen, dove Gustavo Adolfo 
riportò una vittoria che gli costò 
la vita. Contemplando il sito,in cui 
il più illustre de’ suoi predecessori 
era perito, » Ho procurato, disse, 
>t di vivere com’ esso; forse Iddio 
si ni’ accorderà un giorno una si- 
ti mil morte ”. Molti ambasciatori 
e principi si recarono al campo del 
re presso Alt-Ranstadt ; fu visto 
tra essi il famoso Marlborough, il 
quale tentò di scandagliar Carlo e 
di scoprire i suoi disegni. Vide, per 
quanto si pretende, la strada di 
Mosca segnata sopra una carta e 
■ comprese che l’eroe vittorioso nou 
avrebbe presa parte alle grandi 
contese ciie agitavano il mezzo- 
giorno dell’ Europa. Prima di la- 
sciare I’ Alernagna, il re di Svezia 
chiese all’ imperatore la libertà di 
coscienza pei luterani di Slesia, ed 
il capo dell’ impero non osò opporsi 
alla sua domanda. Gli Svedesi u- 
scirono dalla Sassonia i\el mese di 
settembre 1707 ; erano in nomerò 
di 45, 000, ben vestiti, ben discipli- 
nati cd arricchiti delle contrib 1- 
zioni die avevano imposte. Seimila 
combattenti furono lasciati a Sta- 
io. 
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nislao per difendere il suo tro- 
no e col rimanente Carlo si avviò 
verso Mosca per la via più breve: 
ma arrivato verso il Dnieper, a po- 
ca distanza da Smoiensco, cangiò 
disegno, ed, indotto dalle proposi- 
zioni di Mazeppa, etniauiio dei Co- 
sacchi, s incamminò alla volta del- 
l'Ucrania, paese fertile eil in cui 
doveva sperare che i Cosacchi del 
Don, allora in guerra col czar, si 
sarebbero uniti al suo esercito. Fu 
in effetto secondato da alcuni abi- 
tanti di quel paese; ma Mar.eppa 
non potè o non volle somministra- 
re i soccorsi che avea promessi . 
Viaggi penosi, il rigore nella sta- 
gione, la mancanza de* viveri egli 
attacchi continui del nimico tra- 
vagliarono i soldati e ne fecero pe- 
rire un gran numero. Il generale 
Lewenhaupt, che aveva avuto l’or 
dine di condurre rinforzi e viveri 
dalla Livouia, fu obbligito di ve- 
nire a battaglia coi Russi; non eb- 
be per negligenza o per tradimen- 
to le pressatiti lettere, che Ri iscri- 
veva il re; e nou addusse alla Ime 
che un debole corpo, rifinito dal 
cammino e dai successivi combat- 
timenti. Arrivata era l’oste svede- 
se presso Pultava, all’ una dell’ e- 
streuiità della Russia, e quella 
piazza stava per essere investita, 
allorché Pietro si presentò con un 
esercito di settantamila soldati . 
Carlo andò a riconoscere tali trup- 
pe e fu pericoloaameuie ferito in 
una gamba. I Russi frattanto avan- 
zarono e bisognava venire ad una 
risol uz.ione: il re decite di darbat- 
. taglia. Il generale Renschild ebbe 
ordine di farne le disposizioni d’ 
accordo con Lewenhaupt. Ai 37 di 
luglio 1709 fu combattuta q, iella 
famosa giornata, la quale cangiò 
la sorte dell’eroe svedese ed i de- 
simi del Settentrione. Carlo v’in- 
tervenne portato sopra una barel- 
la ; ma non poteva animare le sue 
truppe, siccome aveva fatto in al- 
tre occasioni ;J’ impotenza, io cui 
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si trovata, d’operare c di accorrere 
in tutti i punti, non che la mala 
intelligenza tra Uenscbild e Le- 
wenhaupt impedirono, che i sol- 
dati svedesi usasser o quegli aocur- 
gimenti di tattica e di colaggio che 
gli avevano fatti vincere sì spesso. 
Uopo fu che cedessero al numero; 
gli ordini loro si sciolsero ed il ni- 
mico, avviluppando gli uni, incal- 
zando gli altri, riportò una com- 
piuta vittoria. Il guerriero sì av- 
vezzo a’ trionfi e che per dieci an- 
ni incatenato aveva la fortuna al 
suo carro, vide i suoi generali, il 
suo ministro favorito, il conte di 
Piper ed il fiore delle sue trup- 
pe cadere nelle mani di rjitc’ Rus- 
si, cui avcà dovuto sì poca fatica a 
vincere presso Narwa. Obbligato 
anch’egli a fuggire con una debo- 
le scorta, fece molte leghe a caval- 
lo, mal grado i dolori della sua fe- 
rita, ed arrivò pressoché solo a Ben- 
der, sul territorio dei Turchi, ai 
quali chiese nn asilo. Il suo nome, 
dovunque sì famoso, non era igno- 
to presso quella nazione e gli val- 
se un’ accoglienza onorevole ; ma il 
suo grande progetto era fallito; la 
fama non Io poteva più figurare 
come invincìbile ed i suoi mezzi 
di conquista erano scomparsi. Ap- 
pena la novella della disfatta de- 
gli Svedesi fu conosciuta che tutti 
i Turnici di Carlo ripresero corag- 
gio. Augusto protestò contro il 
trattato di Alt-Ranstadt ; Pietro 
entrò in Lisonia; Federico, re di 
Dan ima rea, fece sbarcare un eser- 
cito nella Scania La reggenza di 
Stockolm provvide in mudo che 
fosse diféso almeno l’antico terri- 
torio svedese. Il generale Steuboclc 
raccolse in fretta uncorpodi milizie 
e di paesani, batte i Danesi presso 
Helsingborg e li forzò ad evacua- 
re la Scania. Furono inviati alcuni 
nella Finlandia per fermare i Rus- 
si, i quali però continuarono i loro 
progressi, prevalendo in ninnerò 
e cominciando ad annodar prati- 
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che fra gli Svedesi. Carlo intanto; 
confinato a derider ed in alcuna 
guisa prigioniero dei Turchi, ne- 
goziava con la Porta; gli riuscì d' 
allontanare i ministri contrai-} al- 
lo sue mire, e gli Ottomani rup- 
pero guerraal Russi. I due eserciti: 
s’incontrarono sulle ri,v* del Prntl» 
il primo luglio 1711.; il campo di 
Pietro fu accerchiato ed, i viveri 
niaucaodo alle sue truppe, fece vanì 
sforzi per tracie da sì mala situa- 
zione. Carlo fu sul , punto di veder 
vinto il suo rivale; il coraggio e la 
fermezza di Caterina I. salvarono 
i Russi c distrussero le speranze 
del re di Svezia. Ella conforta il 
coraggio di Pietro, imprende uua 
negoziazione col visir, guadagna 
ron ricchi presenti questo capo dei 
Turchi e fa conchiudere la pace. 
Carlo si recava verso le rive del 
Pruth,allorchè riseppe tale novel- 
la, di cui fu tanto più iriiUto,quaii- 
tochc i suoi interessi erano stati 
interamente negletti dai Turchi. 
Rimase però a Bender, nutrendosi 
di progetti c sollecitando presso la 
Porta, mediante i suoi agenti, soc- 
corsi contro i suoi nimicò Questi 
frattanto approfittavano delle cir- 
costanze per mandare ad effètto i 
loro disegni e gli sforzi di Sten- 
bock per salvare le provinole di 
Germania non poterono riuscire di 
niun decisivo ristiltamento, per- 
chè erano contrariati dal consiglio 
ili reggenza, in cui lo spirito di 
partito, che divampò dopo la mor- 
te del re, cominciava già a manife- 
starsi. Da un altro canto lu Porta 
fu prevenuta contro Carlo dagli 
agenti della Russia; venne persua- 
sa che il progetto di questo prin- 
cipe fosse di rendersi padrone del- 
la Polonia sotto il nome di.Stani- 
slao, cui aveva |>oslo sopra un trono 
vacillante, è d’attaccare indi i Tur- 
riti d’ accordo con l’ imperatore di 
Germania. Fu ordinato al sera- 
schiere di Bender che inducesse il 
re di Svezia a partire e, se ricusava. 
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10 conducesse vivo o morto in A- 
<fi ianopo'li. Non avvezzo ad allea 
volontà « he la sua, e ‘.emendo che 
non fo 9 sc dato in potere de’ suoi 
«limici, Carlo risolse d’affrontare 
con due o trecento uomini, che 
formavano tutta la sna gente, il 
potere della Porta Ottomana e di 
attendere la sua sorte con la spada 
in pugno. 11 suo soggiorno di Par- 
nitza presso Bender essendo stato 
attaccato dai Turchi, egli vi si di- 
fese contro tiri corpo di Mussulma- 
ni, a cui non cesse che passo a pas- 
so; ed allorché il fuoco s’ appiccò 
alla casa ch’egli occupava, volle 
ricovrar in quella della cancelle- 
ria; ma s’ imbarazzò negli spero- 
ni e fu preso . Le sue palpebre 
erano abbruciate dalla polvere ed 
i.suoi abiti portavano le tracce del 
sangue, che aveva sparso. Alcuni 
giorni dopo si strano combattimen- 
to Stanislao arrivò a Bender per 
indurre il re di Svezia ad accon- 
sentire al trattato, ch’egli li vede- 
va ridotto a conchiudere cón Au- 
gusto ch’èra rientrato in Polonia. 
Carlo ricusò di aderire a tale pro- 
posizione c disse che, se Stailislao 
non voleva essere re di Polonia, e- 
gli n’ avrebbe fatto eleggere un 
altro, anziché acconsentire al rista- 
biliineuto d’ Angusto. Da Bender 

11 prigioniere t.u Turchi fu condot 
to a Demotica, presso Adrianopoli. 
Passò due mesi in letto, fingendo 
di essere malato ed occupandosi a 
scrivere ed n leggere. Dal momen- 
to ch’egli era giunto sul loro ter- 
ritorio, i Turchi gli avevano forni- 
to danaro c viveri con la più gran- 
de generosità ; questa diminuì ed 
il danaro non arrivò più che in te- 
nuissime somme. La corte del sul- 
tano fu piena de’ raggiri di coloro 
che prendevano a cuore la sorte 
del re di Svezia; ma questi non 
poteva più sperarne niun solido 
risulfameoto. Risolse alla fine di 
ritornare ne' suoi stati e dopo la 
vana pompa d’ un’ ambasci.) tu di 
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congedo presso la corte di Costan- 
tinopoli parli travestilo con due 
officiali, di cui 1’ uno fu tardato 
per via alcuui giorni dopo la par- 
tenza e non potè raggiungere il 
re. Addomesticatosi con la fatica 
ed avvezzo ad ogni genere di pri- 
vazione, Carlo corse a cavallo not- 
te e giorno, traversando gli stati 
dell’ imperatore di Germania e 
molte provincie dell’ Impero. Alla 
fine spossato e sfigurato, giun-e al- 
le porte di Stralsunda ad un’ ora 
dopo mezzanotte, agli 1 1 di no- 
vembre 171 Essendosi presenta- 
to come un corriere, spedito dalla 
Turchia per affari importanti, fu 
introdotto presso il colile Duker, 
comandante della piazza. Questi, 
mezzo addormentato, gli chiese 
notizie del re e noi riconobbe se 
non se dopoché l’ebbe mirato più 
da vicino e. l’ intese parlare. Freso 
dalla gioja, saltò dal suo letto ed 
abbracciò le ginocchia del suo pa- 
drone. In breve la nuora dell’ ar- 
rivo di Carlo si sparse nella città ;. 
le strade si riempirono di gente e 
le case furono illuminate. Contut- 
tociò la Pomerania era coperta di 
truppe nemiche ed un esercito 
combinato di Danesi, di Sassoni, 
di Prussiani e di Russi pose l’asse- 
dio dinanzi a Stralsunda. Il re fe- 
ce, durante quella notabile ossidio- 
ne, prodigj di valore e d’ intrepi- 
dezza; era sempre nel posto più 
pericoloso ; si mescolava e si con- 
tùndeva nelle file de’ soldati pcjr 
animare il loro coraggio; e gli abi- 
tanti della città si prestavano con 
premura a tutte le provvisioni, eli’ 
egli tenne di dover fare per la di- 
fesa; ma convenne alla fine cede- 
re al numero: Stralsunda s’arrese 
ai 1 3 di dicembre 1 7 1 5 . Lo stesso- 
giorno il re, eh’ era passato ne)l r 
isola di Rugen, si era posto in una 
barca per tragettare nella Scania; 
mcntreohè procedeva lungo la co- 
sta di Rugen, il cannone nimico 
uccise due uomini Iella cimala e 
t 
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fracassò l'albero della harca. A ni - 
vato in laveria, Carlo fermò stanza 
a Lumi, nella Scania, e non porse 
orecchio a ninna delle sollecitazio- 
ni, che gli vennero fatte, di tornare 
a Stockohn. Intese a mettere le co 
ste al salvo delle invasioni, ordinò 
leve di truppe e, togliendosi di- 
nanzi a que che l’osservavano, in- 
traprese una spedizione in Norve- 
gia. Sembra che tale nuovo pro- 
getto di campagna fo«»e il resulta- 
to delle sue conferenze col barone 
di Goertz, cui veduto aveva in 
Germania e del quale gli arditi 
concepimenti, ma in pari tempo 
ingegnosi e vasti, convenivano alla 
situazione del monarca svedese. Si 
trattava di approfittare del raffred- 
damento, ette si manifestava fra 
Pietro I. ed i suoi alleali, di farlo 
operare d'accordo col re di Svezia, 
facendogli importanti cessioni, d' 
impadronirsi della Norvegia per 
indebolire la Danimarca c di ten- 
tare la spedizione in Iscozia per 
cacciare dal trono Giorgio I. e la 
casa d’ Annover, che si era dichia- 
rata contro Carlo XII. Goertz vi- 
sitò te corti ed unì gli ambiziosi 
suoi disegni a que’ del cardinale 
Alberoni. Il reggente di Francia, 
ebe aveva in quell’epoca intime 
relazioni con la corte di Londra, 
inspirò timore in quel gabinetto, e 
Goertz fu onestato all Aja a ri- 
chiesta del ministre d’Inghilterra. 
Rimesso in libertà in capo ad alcu- 
ni mesi, si recò nella Svezia e si de- 
dicò con nuovo zelo agl' interessi di 
Carlo. Procacciò mezzi ad esso prin- 
cipe, creando una moneta fittizia e 
facondo imporre nel regno contri- 
buzioni straordinarie, cne il popo- 
lo, impoverito da lungo tempo, pa- 
gò nullumeno senza mormorare e 
senza opposizione. La prima spe- 
dizione nella Norvegia non essen- 
do riuscita, il re ne intraprese u- 
na seconda, e nello stesso tempo 
Goertz si trasferì nell’ isola di A- 
land per negoziare coi plenipo- 
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teuziarj del czar di Russia. La sor- 
te di Carlo, quella della Svezia 
e forse quella dell’Europa erano 
per assumere un nuovo aspetto; 
Pietro era guadagnato; una parta 
della Norvegia era già occupata, 
dagli Svedesi, e, prendendo la for- 
tezza di Freùericshall , sarebbero 
stati facilmente padroni del resto. 
Ai So di novembre t*itt il re an- 
dò a riconoscere la breccia eh* era 
stata aperta davanti il forte prin- 
cipale. Mentr’egli stava appoggia- 
to sul parapetto per esaminare i 
lavori, una palladi falconetto lo 
percosse nel capo e terminò i gior- 
ni di questo principe, che scampa- 
to era da tanti pericoli. Egli aveva 
impugnato I’ elsa della sua spada; 
nelle lasche del suo vestito si tro- 
varono il ritratto di Gustavo A.- 
dolfo ed un libro di devozione. 
Qual fu la mano che diresse il col- 
po. di cui spirar doveva un monar- 
ca ancora uel fiore dell’età, un 
monarca ebe aveva abusato della 
sua buona fortuna e de’ suoi felici 
eventi, ma che , sanato dallo sue 
illusioni, si preparava a ripararne 
gli effetti, d’accordo con un valen- 
te ministro, per le accorte coiuhi- 
nazioni d’ una politica più saggia, 
e col sistema ristoratore d’ una vi- 
gile amministrazione ? Non altri- 
menti, è detto in 11 ' I Storia di Sce- 
sia, stauipata a Stockolin nel i8o5, 
non altrimenti dal vallo nemico 
partì il fata] colpo; nello stesso e- 
sercito svedese vi erano assassini 
che passavano d’intelligenza col 
partito clie da lunga pezza inten- 
deva alla caduta del re. L* incli- 
nazione, cui Carlo aveva dimostra- 
ta pel giovane duca di Hulstein , 
suo nipote, e l’idea generalmente 
sparsa eh’ esso principe era desti- 
nato alla successione del Irono, 
avevano fatto nascere la trama ed 
affrettarono I’ esecuzione del pro- 
getto. Non si può ancora indicare 
con certezza il qome dell’ ucciso- 
re; forse non si potrà mai: basti il 
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dire come non v’ ha più dubbio 
che il colpo venne dal lato de- 
gli Svedesi, e gli avvenimenti, che 
successero immediatamente dopo 
la morte del re, concorrono a raf- 
fermare tale opinione Il trono 
fn dichiarato vacante, e gli stati 
scelsero la sorella cadetta di Car- 
lo, maritata a Federico di Assia 
Cassel, il quale aveva comandato 
l’esercito come generalissimo e di- 
retto 1’ assedio di Fredericsball 
sotto gli ordini del re. Si pretende 
che questo principe non asoose i 
suoi sentimenti, allorché riseppe 
la novella della morte di Carlo: 
sicura cosa ella è che Ulrica Eleo- 
nora a Ini cesse il potere e ch’egli 
sottoscrisse a tntte le condizioni, 
cui dettò il partito de’ grandi per 
limitare la potenza reale. Il dura 
d’ Holstein fn negletto ed anche 
sordamente perseguitato. Il prin- 
pale partigiano di questo principe, 
il baione di Goertz, consegnato ad 
una commissione straordinaria,mm 
potè addurre mezzi di difesa e fu 
condannato a morire sul patibolo. 
Il nnovp governo, anziché confer- 
mare le negoziazioni con la Rus- 
sia, preferì di trattare coi principi 
di Germania, parenti o amici del- 
la casa d’ Assia Cassel e che ot- 
tennero per somme di danaro la 
cessione delle provincie tedesche 
della Svezia . Tali circostanze e 
molte altre sono state ommesse da 
altri storici stranieri, i quali non 
le conoscevano nel loro complesso, 
ma sono essenziali per giudicare 
del grande rivolgimento che av- 
venne negli affari della Svezia 
dopo la morte di Carlo XII, ed an- 
che per conoscere sotto i veri loro 
aspetti il carattere ed il regno di 
esio principe. Egli ebbe tempo di 
riuscire un uqmo straordinario; 
non gli si lasciò quello, di cui a- 
vrebbe avuto d’ nopo per divenire 
un grand’ qomo in una nuova si- 
tuazione. Alla sua morte il suo 
paese scompar e dal numero delle 
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grandi potenze: s’egli fosse vis- 
suto più lungamente, n’ avrebbe 
forse sostenuto lo splendore, e le 
pubbliche sventure sarebbero sta- 
te riparate. Grandi progetti per la 
marina, per l’ industria e pel com- 
mercio lo tennero occupato negli 
ultimi suoi anni. Ordinò lo scavo 
d‘ un bacino di riparazione nel 
porto di Calscnma e d’aprire un 
canale a Trollhaetta per la comu- 
nicazione tra il Cattegat ed 11 Bal- 
tico. Durante il suo soggiorno a 
Lnnd. s’intertenne sovente eoi prò. 
fessuri dell’ università di essa città 
ed assistè alle dispute pubbliche, 
di che erano oggetto la geometria » 
la meccanica e la storia. A Bender 
la lettura era stata una delle prin- 
cipali sue occupazioni ed aveva 
fatto venire presso di sè molti dot» 
ti dalla Svezia, cui destinò poscia 
a far viaggi in Grecia ed in Isia 
Alcune delle relazioni di essi viag- 
giatori furono puhblit ale; le altro 
sono conservate manoscritte nella 
biblioteca d’Upsal. La fermezza, 
il valore, lainor della giustizia do- 
minavano uel carattere di Carlo; 
ma egli portò all’eccesso si belle 
qualità e le rese sovente funesto 
a sè stesso ed a’ suoi popoli. Dopo 
il suo ritorno in Isvezia si mostrò 
più pacato, più dolce, più inclina- 
to alle misure della moderazione 
ed alle combinazioni d’ una politi- 
ca ragionata. La posterità gli tri- 
buterà tempre sorpresa ed ammi 
razione, mal grado i rimprove- 
ri che ha diritto di fargli, e. ri- 
movendo tutte le prevenzioni, ri- 
schiarando i fatti, considerandoli 
nel loro complesso, dirà eh’ e- 
gli ebbe grandi qualità e gran- 
di difetti ; che si lasaiò traviare 
dalla prospera, senza lasciarsi ab- 
battere dall’avversa fortuna, e che 
circostanze, cui la sua politica non 
seppe prevenire con bastante ac- 
cortezza, gli tolsero di compiere 
il suo destino. Il dottore Norberg , 
cappellano di Carlo VII, ha scritti 
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la storia di questo principe in lin- 
gua svedese: la sua opera volu- 
minosissima , è stata tradotta in 
francese da \V armholtz ; Aderfeldt 
diede alla luce alcune memorie mi- 
litari; c molti scrittori tedeschi, in- 
glesi, italiani hanno pubblicato re- 
lazioni e particolarità sull’ eroe 
svedese ; ma niuno di essi ha trat- 
tato tale argomento con tanto ca- 
lore, quanto Voltaire. La sua Storia 
di C irio XII è un mpdelto di chia- 
rezza, di precisione e d'eleganza; 
non è però compiuta, da che le me* 
morie, che avrebbero potuto con- 
tribuire a dargli tal merito, non 
vennero pubblicate in Isvczia che 
ao a 3 o anni dopo : occorrono in 
essa altresì errori di nomi e di da- 
te, particolarità arrischiate c scor- 
rezioni geografiche. 

C AU. 

CARLO FILIPPO, duca diSu- 
dermania, di Nericia e di Werme- 
land, figlio di Carlo IX, re di Sve- 
zia, e fratello di Gustavo Adolfo, 
nacque nel t6ot a Revel in E- 
gtonia. Gli eserciti svedesi, condot- 
ti da Giacomo di la Gardie, aven- 
do conquistato molte provincie di 
Russia e quest’ impero essendo in 
preda alle divisioni intestine, la 
reggenza di Nowgorod offerse lo 
scettro a Carlo Filippo nel (fin. 
Le negoziazioni retatile a tale og- 
getto durarono molti anni. Cristi- 
ria, madre del duca, s’opponeva 
alla sua partenza e Gustavo A- 
dolfo cercava di differirla; alla fi- 
ne Carlo Filippo parti per Vibor- 
go, città limitrofa. La reggenza di 
INowgorocl richiese eh’ egli stri- 
gliele tosto le redini del governo; 
ina i negoziatori svedesi vollero 
che la reggenza di Mosca fosse 
consultata e desse il suo assenso. 
Frattanto fu acclamato a -Mosca 
Michele Rumano», il quale ruppe 
• subitamente guerra agli Svedesi. 
Carlo Filippo ritornò nella Svezia 
e fece nel i Gì 4 una rinunzia for- 
male a^la corona di Russia. Vertue 
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supposto che Gustavo Adolfo npn 
si adoprasse con premura per l’ in- 
nalzamento del fratello, perchè 
voleva piuttosto approfittare delle 
circostanze onde allargare i termi- 
ni della Svezia, che far ottene- 
re al duca un soglio intorniato di 
scogli e da cui avrebbe potuto es- 
sere facilmente precipitato in se- 
guito. Carlo Filippo mori a Narwa 
nel tfiaa senz’aver pigliato moglie. 

C— AU. 

CARLO AUGUSTO, principe 
reale di Svezia, della casa di Hol- 
stein - Soenderbourg - Augusteu- 
bourg, collaterale di quella che 
regna in Danimarca, nacque nel 
i-b 4 - Essendosi dedicato lino dal- 
la prima gioventù al mestiere del- 
le armi, lece alcune campagne in 
Germania e fu creato in seguito 
dal re di Danimarca comandante 
generale in Norvegia. Allorché nel 
1808 la guerra divampò tra la Da- 
nimarca e la Svezia, il principe d’ 
Augustenbourg ebbe il comando 
supremo delle truppe norvegie. 
Gli Svedesi ebbero occasione di co- 
noscerlo sotto vantaggiosissimi a- 
spctti, ed ci guadagnò la stima le- 
vo. La rivoluzione del 1801) avendo 
innalzato Carlo XIII sul trono di 
Svezia e questo principe nou a- 
vendo figli, per un decreto degli 
stati dei a8 d’agosto fu devoluta 
|a successione al principe d’ Au- 
gustenbourg. L’ erede del trouo 
entrò nella Svezia ai 7 di gennajo 
1810. Ai 24 dello stesso mese si 
tenne un’ assemblea solenne degli 
stati, in cui il prìncipe reale fece 
il giuramento voluto dalla costi- 
tuzione e ricevè I’ omaggio dei 
rappresentanti della nazione. In 
pari tempo il re fece leggere un 
atto, col quale adottava il princi- 
pe e gli dava il nomo di Corto, 
anziché quello di Cristiano, che a- 
vea fino allora portato. Carlo Au- 
gusto godeva dì grande popolarità 
ed in breve l’affetto ottenne del 
popolo. Verso la primavera la 
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sua salute incominciò ad aller.tr- 
s». Si tramuto nullattieno nella. 
Scania per passare in rassegna 
un corpo di truppe raccolto in 
qnelln provincia. Ai addi marzo 
iHio recandosi verso un reggi- 
meli U| elle faceva gli esercizj, poi- 
ch’ ebbe traballato sul suo caval- 
lo, cadde, e gli officiali, che ac- 
corsero, i I trovarono privo di cono- 
scenza. Gli furono amministrati i 
•occorsi dell’arte, ma in vano; ( iar- 

10 Angusto non tornò più alla vita. 
L’apertura del suo cadavere fu 
ordinata, ma non si fece con l’at- 
tenzione e le cure necessarie. Si 
•parse in breve la voce che la mor- 
te del prinripe non era stata na- 
turale, ed i sospetti del popolo 
percossero alcuni individui rag- 
guardevoli della capitale; tuttavia 

11 corpo del principe iti trasporta- 
to a Stocicolm. Mentreché [a fu- 
nebre comitiva traversava la città, 
il conte Axel di Fersan, che la 
condnceva nella sua qualità di 
gran maresciallo, fu assalito dal 
popolo, il quale, come 1’ ebbe col- 
mato d’ insulti, lo fece spirare a 
colpi di pietre e di bastoni. La so- 
rella del conte, la contessa di Pi- 
per, ugualmente minacciata dal 
popolo, ebbe tempo di salvarsi e 
f u messa in sicurezza in un ca- 
ste! lo forte, ad alcune leghe di di- 
sianza dalla città. 

C. — AU. 

CARLO (Stuajvt), I. del no- 
me, re d’Inghilterra, nacque ai 
aq di novembre iboo a Lhunfer- 
liug, nella Scozia. Suo padre,Gia- 
como VI, non era fino allora che 
sovranodi quest' ultimo regno ed a- 
v eva sposata Anna, sorella del re di 
Danimarca, Federico II. Nel i 6 o 3 
Giacomo VI, re di Scozia, divenne, 
per la morte della regina Elisabe- 
ta, Giacomo I. d’ Inghilterra, e 
Ciarlo, per la morte de’ suoi due 
fratelli maggiori, Enrico e Rober- 
to, divenne nel 1616 principe di 
Galles. Pareva che il lustro, onda 
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brillò la sua giovanezza, gli pro- 
mettesse una vita più felice di 
quella che gli era destinata. Alle 
grazie esterne, che abbellivano la 
sua persona, al merito d’ uno spi- 
rito suscettivo ed avido d’ ogni ge- 
nere d’istruzione accoppiava l’in- 
canto più grande ancora d’ una 
modestia, d’ un candore e d’ una 
bontà che gli cattivavano tutti i 
cuori, ma che in pari tempo espo- 
nevano il suo a pericolose sorpre- 
se. La prima sua sventura, la sor- 
gente di tutte le altre, fu 1’ inti- 
mo legame, con cui seppe allacciar- 
lo^! famoso duca di Buckinghain, 
cortigiano astuto, quanto incapace 
ministro, e favorito tirannico del 
troppo debole Giacomo I. Abbia- 
mo esposto nell’articolo di quell’ 
illustre brigante per quali prati- 
che, tradendo la confidenza dell’ 
attuale sno padrone, usurpò quel- 
la del sno padrone futuro; per 
quale miscuglio d’ artifizio e d’au- 
dacia si prevalse della sensibilità 
del giovane Carlo ; infiammò il suo 
spirito generoso e la sua cavalle- 
resca galanteria; menò un princi- 
pe di Galles a Madrid, da avven- 
turiere, per farvi la conquista d’ 
un’infante; Io raddnsse nell’In- 
ghilterra, poich’ ebbe fatto tra- 
montare il matrimonio ch’egli a- 
vea preteso d’ accelerare ; condus- 
se il figlio, senz’ averne preve- 
nuto il padre, in una conferenza 
delle due camere del parlamento 
e là per l’organo più puro ed au- 
gusto seppe far celebrare la sua 
mala condotta, affermare le sue 
menzogne, consacrare lo sue per- 
fidie e dichiarare alla fine una 
guerra, anziché un’alleanza. Carlo 
in tale circostanza ebbe d’uopo di 
essere scusato per l’inesperienza 
dell’ estrema sua gioventù e per 
la nota capacità di Buckinghnm a 
tendere insidie. Ciò, elle accrescev'a 
potentemente la seduzione usa- 
ta dal favorito sullo spirito del 
principe, era quella popolarità. 
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immensa di fatto, che accolli gli 
aveva al loro ritorno di Spagna 
nell'Inghilterra. Carlo fondata 
malamente in essa. Non v’ha dub- 
bio che la massa del popolo, tra- 
vagliata dagli eniissarj di Bu- 
ckinghatn, rivedesse con eccessivi 
trasporti il suo principe, che le si 
rappresentava come salvato mira- 
colosamente dalle insidie e dagli 
attentati d’nna nazione bari vara; 
ma i puritani, che in breve otte- 
nere dovevano si grande influenza, 
trionfavano soprattutto di vedere 
svanito ogni progetto d’ alleanza 
con la corte di Spagna, della qua- 
le essi tenevano che il ricettacolo 
fosse delle s 1 1 persi izion i . Nond i me- 
no in una corte pur catulica scelse 
Giacomo una principessa, cni snr- 
rogare all’ infante; ehbe, primachè 
muiisse, la consolazione il’ avere, 
se non consumato, almeno stabili- 
to il matrimonio del principe di 
Galles con Enrichetta di Francia, 
figlia di Enrico IV. Giacomo cessò 
ili vivere e Carlo incominciò a re- 
gnare a’ 6 d’aprile i 6 a 5 . Le lagri- 
me, il rispetto, la pietà del nuovo 
re, accompagnando il feretro di suo 
padre, hanno dovuto convincere 
che ninna dissensione politica po- 
teva alterare quanto di virtuoso e 
di nobile v’era nel suo cuore; ma 
rimasto solo col duca di Bncliin- 
gham.fu piucchè mai dominato da 
lui. Buckingham, scelto fra tutti 
per andare a prendere in Francia 
la nnova regina d'Inghilterra, la 
condusse agli 1 1 di giugno a Don- 
yres, dove il giovane monarca si tro- 
vò per riceverla. La domane il ma- 
trimonio fu celebrato a Cantorbe- 
ry ; a’ 16 il re e la regina fecero il 
loro ingresso a Londra; ai 1 8 Carlo, 
avendo per moglie una principessa 
catolica e per ministro il dnca di 
Buckingham, aperse il suo primo 
parlamento.Ripeteremoqui ciò che 
detto abbiamo altrove (i). nAllor- 

(0 faggio rulla vi tu del conte di Strajfòrd. 
ee.y p. 17, *Uù»unr di Landra, ijq 5 . 
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chè si considera l' impazienza che 
piovo il giovane re di congregare i 
rappresentanti della sua nazione; 
la felicità, ch’egli si prometteva di 
gustare, intorniato da’ suoi sudditi 
fedeli; lo scru polo virtuoso che non 
gli permise di cattivarsi un solo 
suffragio ; quella ingenua fidanza 
ite’ suoi discorsi ; quel nobile di- 
sinteresse nelle sue domande; la 
sorpresa, onde fu colto, reggendo 
i comuni ricusargli sussid} per so- 
stenere una guerra.alla quale i co- 
muni forzato avevano suo padre; 
la buona fede, con cui difese allora 
quel potere assoluto ch’era stato 
edneato a considerare siccome sa- 
cro, che raccolto aveva come un re- 
taggio e di cui usar non voleva che 
iter la felicità del suo popolo ; al- 
lorché s' avverta fisamente a tale 
unione di circostanze, uopo è con- 
fessarlo, il primo sentimento, che si 
prova, non è tanto un sentimento 
d’ odio contro i faziosi, i quali di 
delitto in delitto sono giunti a 
quello che non avea per anche a- 
vuto esempio ; siamo involontaria- 
mente tratti a dannare fino i bolli- 
ni cittadini, i quali, primi, hanno 
voluto conquistare anche i diritti 
più legittimi attrezzo della sven- 
tura d’ un re si puro e si genero- 
so Se i comuni, accordando sus- 
sidi proporzionati a’ bisogni del 
momento, non avessero continuato 
il diritto di tonnellata che fino al- 
la pace, riservandosi di fare allora 
della durata di tale concessione il 
prezzo del ristabilimento de’ loro 
diritti, tale risol azione avrebbe po- 
tuto sembrar degna d’elogi; ma 
il non accordare che per un aqno 
al giovane e virtuoso re ciò, che 
qualunque de’ suoi predecessori 
aveva ottenuto; nell* epoca della 
sua esaltazione al trono, per l’ in- 
tera durata del loro regno; l’ag- 
giungere a tale offensiva restri- 
zione il voto più oltraggioso anco- 
ra d’ un sussidio di 1 1 2.000 lire di 
sterlini, quando la guerra fuori 
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•<] il debito dell’ interno n'e-ige- 
vano strettamente 700,000, non e- 
ra solamente, come ha detto Hu- 
ine, una derilione crudele , era urt 
▼ero delitto de’comuni terso il lo- 
ro paese, ugualmentechè verso il 
loro sovrano ; ed il re, che, non po- 
tendo essere aj 11 tato nella difesa 
dello stato da tale assemblea, la 
percuoteva di dissoluzione, perchè 
essa almeno non gli contrariasse; 
il re, che, abbandonato dal tuo par- 
lamento in mezzo ad una guerra 
tutta parlaineutaria, ricorreva, on- 
de sostenerla, alle benevolenze, alle 
composizioni, a tutti gli spedienti 
autorizzati negli estremi casi dal 
costante uso de’ regni preoedenti ; 
questo re era non solo scusabile, 
egli era irreprensibile. E dunque 
chiaro che in tale lotta terribile, 
la quale incominciò fino dall’av- 
venimento di Carlo al trono, i pri- 
mi torti furono del suo primo par- 
lamento. Non avvenne lo stesso del 
secondo, ch’egli convocò l’anno suc- 
cessivo (i6z6), allorché in vece de’ 
gaiioni, sui quali fondate erano le 
speranze per supplire ai denegati 
sussidj, la squadra inglese non ri- 
portò da Cadice che onta e cordo- 
glio. Se Carlo dava una prova di 
rispetto per le leggi, tentando an- 
cora le vie della costituzione per 
conseguire contribuzioni legali, il 
nuovo parlamento era fedele ad u- 
no degii assiomi di essa costituzio- 
ne, facendo molar del pori lamenti 
e sussidi : ora, non v’ era genere di 
lamenti che non potessero muove- 
re allora contro il favorito quegli 
stessi che, essendo stati fautori del- 
la sua rottura con la Spagna, non 
avevano potuto ragionevolmente 
accusarlo fino dal primo parlamen- 
to. Questa volta si potè con piena 
giustizia chiamare corruttore del re 
colui che forzalo aveva il candore 
di Carlo ad artifizi indegni di es- 
so, per allontanare dalla rappre- 
sentanza nazionale i personaggi più 
degni d’ esserne insigniti. Si potè 
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chiamare corruttore rld re c ilui 
che, temendo il conte di Bristol 
nella camera dei pari, gli aveva 
fatto inviare ad un tempo un or- 
dinanza reale sotto il grande si- 
gillo, che gl’ ingiungeva di recarsi 
al suo uffizio, ed un divieto regio 
d’ intervenirvi ; colui che, astretto 
da un reclamo dei lord, i quali 
volevano che restituito loro fosse il 
pari loro esiliato, lo faceva accusa- 
re di alto tradimento dal procura- 
tor generale del re; colui princi- 
palmente che, quando tale aerava 
fu intentata, osava per un mes- 
saggio reale raccomandare alla ca- 
mera alta che negato fosse un di- 
fensore all’ incolpato. Siffatta cir- 
costanza, sulla quale gli storici 
non si sono tTattennti che troppo 
leggermente, è senza dubbio una 
delle più gravi macchie del regno 
di Carlo ed una delle più per- 
sonali, giacché egli poteva, sedot- 
to dal menzognero labbro del suo 
favorito, credere colpevole un in- 
nocente; ma un re d'Inghilterra, 
che avea giurato di fare la giustizia 
con misericordia , poteva egli mai 
violare la coscienza de' gindici e 
per la loro prevaricazione togliere 
adun accusato i mezzi di difesa? 
1 pari non furono prevaricatori ; ri- 
sposero che un difensore era stato 
ed aveva dovuto essere accordato 
al conte di Bristol ; che il re stesso, 
essendo principe di Galles ed opi- 
nando nella loro camera sopra una 
simile aceusa,a vnva fortemente pro- 
tetto tale diritto, acquistato dalla 
natura e guarentito dalla giustizia 
ad ogni accusato. Carlo, mosso dagl' 
impulsi della propria sua virtù, 
ritrattò il suo messaggio. Bristol, 
primachè lasciasse leggere le gra- 
vanze contro di Ini prodotte, ri- 
cordò ai pari ch’egli primo si era 
fatto accusatore di Bucfcingham. 
Le due accuse furono ammesse in 
concorrenza; ma si vide sull’ istan- 
te che i cuori pendevano pel con- 
te, ricompensato di vent' antri di 
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«e'rvigj*eon la disgrazift, 1' esilio e 
la persefcuzioue. Allora il Telo, olle 
aveva coperto, le negoziazioni di 
Spagna, fu levato: Si riconobbe 
-che nella sua il contei di Bristol 
era stato leale, accorto, fortunato ; 
'che.il duca di Bnckingham aveva 
muto scompigliato con le sue fol- 
Jie e tutto guastato per le sue pas- 
sioni; ohe ingannato aveva il prin- 
-cipei ih. parlo mento, la nazione: 
-eh’ egli ai era determinato poi di 
perdere Bristol, onde non perdere 
sé atesso; che Giacomo I. per de- 
bolezza, o Carlo,, suo tiglio, per 
errore avevano lasciato ohe il per- 
nicioso favorito opprimesse l’utile 
servitore ; ette Giacomo aveva pro- 
messo giustizia ni conte, ma vole- 
va esser padrone del momento, in 
cui gliela farebbe; che Carlo gli 
•aveva offerto il suo richiamo e 1’ 
oiihlio del passato, mediante con- 
fessioni però, che un innocente 
non poteva fare; che alla fine la 
suprema cot te di giustizia avendo 
posta inano in tali contese, il fa- 
vorito intimidito aveva persuaso al 
monarca sedotto che, sotto pena 
di vedere la maestà reale messa in 
compromesso, conveniva impedire 
a tutto costo il trionfo di Bristol. 
Giusto è d’osservare che i conni- 
vii, i quali dal canto loro intenta- 
vano aneli’ essi un’ accusa capita- 
le contro Buckingham, accecati 
dal fanatismo, ricusavano di avver- 
tire tra tutti i snoi delitti al solo 
che offrire potesse il carattere di 
tradimento, e degli altri capi ac- 
cumulati nella loro querela mol- 
ti erano si ingiusti osi frivoli, che 
screditavano i più gravi et! i più 
avverati, fortificavano la preven- 
zione del re, anziché dissiparla, e 
mettevano anzi sotto la salvaguar- 
dia dell’onor suo il ministro che, 
calunniato sopra un punto, pare- 
va che lo tosse su tutti. La camera 
de’comuni ed il re si erano latta 
la promessa ugualmente taga, 1’ 
«sua d’ accordare ampli soccorsi , 
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quando tutti fossero i soggetti rH 
lagnanza, l’altro di riparare ai 
torti, quando i soccorsi fossero ac- 
cordati. ^Riparazione de’ torti (dii 
« cera il re ), ma non inquisizione 
si sui torti; giacché non soffrirò 
)5 inai clic ninno de’ miei servitori 
li sia interrogato da voi, e Buckin- 
5i gham meno d’ogui altro. So che 
5i voi siete i miei consiglieri, rat 
i> so altresì la differenza che v’ha 
15 tra consigliare e censurare Era 
questo un dire al parlamento d' 
Inghilterra ciò, che il cancelliere 
Maupeoii ha detto poscia al parla- 
mento di Pari"i: si il permesso d’ 
il avvertire l’autorità non fu inai 
ti il diritto di combatterla Gli 
spiriti s’ inasprirono. I Wentwortb, 
i Seymaur, nobili capi del partito 
della costituzione, cui la corte a- 
vea tenuto buono d’ allontanale, 
non erano più presenti per sedur- 
re cor loro nomi, con la loro fortu- 
na, col loro carattere; e ciascuna 
delle due parti usci dai limiti del- 
la moderazione. Un puritano pro- 
pose I' di dare al re Carlo gli ates- 
i* si consigli che Ietro dava a Alo* 
1 ' sé”; e chiamò il duca di Buckiu- 
gliam un pezzente rifatto, un futile 
dt notte. Uu altro, volendo rimuo- 
vere l'argomento della guerra e 
dell’urgenza de'bisogni,gridò"cli» 
« meglio era per un Inglese il pe- 
55 rire di ferro nemico, che per un 
« supplizio domestico ” ; e la ca- 
mera, accordando tre sussidj, di- 
chiarò che tal alto non sarchi* 
cangiato in bill, se non se dopo- 
ché le doglianze fossero state pre- 
sentate e che ad esse fosse stato 
risposto. Carlo replicò u che per 
n un re era più onorevole cosa 
» I' essere invaso, distrutto anche 
li dainn nemico straniero, che di - 
li sprezzato da’ proprj sudditi ; 
e dichiarò che, se più ampli sus- 
sidj non erano assolutamente ac- 
cordati entro a quella settima- 
na, porrebbe fine alia tornata- 
spaventati dal cattivo effetto di 
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tale minaccia, il re ed il mini- 
stro adoperarono in vano di ritrat- 
trarla. 1 comuni decretarono che, 
pretermesso ogni altro affare, in- 
tenderebbero mattina e sera all’ 
alto d’accusa del duca di Buckin- 
gham, ed ai 9 di maggio i 6 a 5 chie- 
sero a Ila camera a Ita che fosse mes- 
so in prigione. I pari non vollero 
statuire, se prima non avessero in- 
teso le accuse; esse furono esposte 
in una conferenza delle due came- 
re e con violenza discusse dagli 
otto commissari accusatori. Due di 
essi si lasciarono sfuggire alcune 
frasi, che, se fossero state tali, qua- 
li Buckingham le riportò al re, a- 
vrebbero di fatto meritata una 
punizione. 11 re li fece chiudere 
nella torre. I comuni sospesero o- 
gni deliberazione insino a tanto 
che i loro colleglli imprigionati 
fossero loro resi; e convenne appa- 
garli. 1 pari, non volendo appari- 
re meno gelosi del loro privi legio, 
reclamarono la libertà del conte 
d’ A rumici, che un ordine del re 
aveva loro tolto due mesi prima. 
Decretarono anch’essi sospesa ogni 
faccenda nella loro camera, lino a 
tanto che il re avesse accordato al- 
le loro istanze il ritorno del conte 
d’ Arundel : fu d’ uopo accordar- 
lo. Tanti errori dal cauto della co- 
rona non le valsero nemmeno per 
le /ione. M entre Carlo si faceva te- 
st imonio e guarentigia dell’ inno- 
cenza di Buckingham, i dodici 
grandi giudici del regno, interro- 
gati dai pari su molte questioni re- 
lative al processo di Bristol, s’eb— 
boro un ordine dal re di restar 
muti. Una lettera del re, piena, d’ 
elogj pel duca , raccomandò ai 
membri dell' università di Cam- 
bridge che lo eleggessero per loro 
cancelliere. I rumimi, offesi di ve- 
dere chesi colmava di favori colui, 
ch’essi aggravavano d’ accuse, tar- 
darono piucchè mai il bill dei sus- 
sidj ed incalzarono con rabbia le 
operazioni dei processi, cui i pari 


C A rt 75 

formavano con nobile e tranquilla 
imparzialità. Il re. diviso tra il dar 
siderio di salvare il suo lavori!.)'* 
l’ impazienza di vedere che si con- 
sumava in discissioni delle came- 
re il tempo acconcio alle operazio- 
ni della guerra, scrisse all’ oratore 
dei comuni che, se non procedes- 
sero immediatamente al bill de’sns- 
sirlj, li terrebbe per negati ed .a* 
vrebbe ricorso ad altri mezzi. Es- 
sendo venuto a sapere che alla let- 
tura di tale lettera essi avevano 
decretato una rimostranza, annuir* 
zio tosto che il parlamento sareb- 
be stato diseiolto. 1 pari, che spe- 
ravano di addurre la conciliazio- 
ne, deputarono al re, ed orando il 
presidente stesso del consiglio pri* 
vato, supplicarono che si lasciasse 
dorare la tornata ancora alcun 
tempo, ri Nemmeno un minuto’’, 
rispose Carlo ; e sul momento cas- 
sò il secondo parlamento, in cui* 
dei tre poteri, che si bilanciavano 
nella costituzione inglese, l’aristo- 
crazia sola aveva tenuto tit)a con-' 
dotta sempre giusta, nobile, ferma 
e moderata. La domane Carlo’ 
p ’noiicò un manifesto; i comuni 
fecero circolare il loro progetto di- 
rimostranza . Da quel giorno in 
poi il re ed il parlamento piativa- 
no al tribunale della nazione e la 
nazione bel puntò stesso, in cni 'il' 
parlamento era stato 'disciolto, a- 
vea veduto il lord Arundel esilia- 
to in una terra, il conte di Bristol 
chiuso nella torre e Buckingham 
duce dell'armata. In mancanza 
delle contribuzioni legali con ve n • 
ne aver ricorso alle tasse d’ uso. 
Da prima ciò si tece con modera- 
zione; ma alla nuova d’una vitto- 
ria riportata dagl’ Imperiali sul re 
di Danimarca, parente ed allento 
del re d’Inghilterra, il ministro 1 
ed il consiglio non conobbero più 
freno e Carlo abbandonò loro lo 
redini. Un bando di esso consiglio 
ordinò un prestito generale e forza- 
to. Parecchi commissarj partirono 
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per le provincie con istruzioni se- cessi, eh' ella commise: mormorò 
grete, con ordine di tassare tut- delle corti marziali stabilite per 
ti i sudditi e con potere di prò punirli ; le angustie ed i mezzi di 
cessare e mandare a confine que’ rimediare ad esse, i mali ed i ripa- 
che si rifiutassero al pagamento, ri tutto sgomentava, tutto sdegna- 
Molti si sottomisero per terrore; va ugualmente. Olarendon ha di- 
alcuni risolsero di difendere la li- pinto tal’ epoca con nn solo trai- 
berta pubblica a rischio della loro to: r> La serenità non si scorgeva 
libertà personale. Il cavaliere Tom- «più sul volto di qualunque in- 
maso Wentworth, si celebre poscia « glese capace fosse di pensare* 
sotto il nome di conte di Strafford, « di prevedere”. In tali circostan- 
ti il primo martire delle leggi del ze il re, che soggiaceva al j>e«o dei- 
ruo paese; Hampden, nome che la guerra di Spagna, si lasciò per- 
non doveva essere meno celebre, fi- suadere che ne dovesse sostenere 
gurò tra qne’ che seguirono tale una novella contro la Francia. L’ 
esempio; imprigionato, come Went- impet uo a vanità del suo favonio 
wortn, trattò dinanzi ai tribunali avea ragionata la prima ; le sue 
la stessa causa, che aveva trattata scandalose e temerarie galanterie 
Wentworth dinanzi al consiglio, produssero la seconda. Il motivo 
Carlo, essendosi fatto render conto addotto al monarca inglese fa il 
del discorso di quest’ultimo, lo potere che gli varrebbe il buon e- 
trovò ad un tempo si leale e sì pie- sito delle sue armi, e la popolarità 
no d’ amor di patria, sì ugualtnen- che gli darebbe una guerra intra- 
te fedele alla legge ed al re, che presa per sostenere i protestanti 
non potò negargli eiogj, e Bnckin- della nocella. Il resultato fu la 
gham si tenne obbligato di conver- spedizione dell'isola di Ré, più 
tire la prigione di Wentworth in vergognosa ancora, ma soprattutto 
un esilio nella contea di Kent. Tut- più disastrosa, che quella di Cu- 
ti i prigionieri, che si erano da dice. Tutta la nazione in lutto 
prima rivolti al re direttamente, chiese un parlamento. Il re, nel 
ottenato avevano la libertà ; ma il suo cordoglio, nn avea bisogno più 
governo dispotico del favorito si af- che altri ; convocò il suo terzo par- 
frettò d’ incatenare la bontà del lamento e l’aperse ai 17 di marzo 
principe. Un diinvio d’ordini ar- i6a8. L’atto eternamente mem«- 
bitrarj coperse il regno. Parecchi rabile di esso parlamento fu quei* 
giudici furono rimossi, perché vo- la petizione di diritti, la qnale, ri- 
levano pesare tali atti d'autorità salendo ai principi fondamentali 
sulla lance della giustizia. Si vide- della gran carta , rammentando 
ro tribunali rimandare in prigio- senz’ amarezza i colpi che erano 
ne colui che con la legge alla ma- stati scagliati contro di esso negli 
no domandava protezione contro ultimi tempi, rinnovò, per cosi di- 
un imprigionamento illegale. All’ re, il patto originale tra il suo p<>- 
imprestito aggiunta fu una nuova polo. Fino al momento, incoi I ai- 
tassa per gli alloggi dell’oste che to fu presentato all'assenso reale, 
ritornava dall’infelice spedizione la condotta delle due camere fa 
di Cadice. I soldati fnrono distri- ammirabile. Niun memhrtf del par 
buiti nelle case private. Chiunque tito popolare profeti una parola, 
avesse rifintato il prestito vedeva ohe offendesse la dignità della co- 
la sua abitazione ripiena d’ una rona, non fece una proposizione 
soldatesca sfrenata, che inspirava e che ledesse la prerogativa reale, 
pose in opera tatti i generi di ti- Tutti a gara tributarono rispetto 
more. Il popolo mormorò degli ec- od amore alla persona del fe, >» di 
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ss cui il carattere, «licevano essi, 
ss non era oscurato ila nessun vizio 
si e <li cui il cuore era il santuario 
si di tutte le virtù Dal iato mi- 
nisteriale non furono resi minori 
omaggi alla libertà ed alla dignità 
nazionale. Il secretano di stato. Co- 
ke, confessò francamente eh' erano 
state fatte provvisioni illegali ; che 
una petizione doveva presentare 
al te le doglianze, una legge ripa 
rare ai torti, e che, stabilitala leg- 
ge, i trasgressori dovevano essere 
puniti. Da un altro cauto la ca- 
mera alta teneva la bilancia tra il 
re ed il popolo; giudicava fino do 
ve estendersi dovevano le conces- 
sioni dell' uno e fermarsi le pre- 
tensioni dell’altra. Si formò una 
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pubblica, ch’era immensa, « di 
tntte le benedizioni che affluivano 
sul trono per prorogare il parla- 
mento : egli fu lasciato in assem- 
blea. Il primo giorno non fu eh» 
di allegrezza e di riconoscenza ; il 
secondo giorno si riparlò di torto ì 
il terzo si nominò il duca di Bu- 
ckingham : venne dichiarato auto- 
re di tutti i mali, e si pretendeva 
usare clemenza, supplicando sola- 
mente il re di allontanarlo da’ tuoi 
consigli. Alcuni capi popolari sve- 
larono allora intenzioni, cui non 
avevano per anche lasciato tralu- 
cere, ed \ veri amatori della patria 
si separarono in vano da qne’ per- 
turbatori, che li chiamarono apo- 
stati. Una violente rimostranza fu 


giunta delle due camere. Elle s’ decretata sugli stessi torti, di cui 
illuminarono reciprocamente; con- ottenuto fiera la riparazione. Si 
vennero in alcune vicendevoli e- propose di sopprimere il diritto di 
mondazioni. Alla fine la petizione tonnellate, come se si fosse fatto 
de diritti, risoluta dall’ unanimità sentire il pentimento d’ aver coor- 
individuale delle due camere, fu dato sussid). Il re, giustamente 
sottoposta all’approvazione reale, sgomentato, comparve in mezzo al 
lire pendeva incerto: ora mosso parlamento, che non l’attendeva, 
dal cuore, ora geloso del suo potè- ma non fece che prorogarlo. Egli 
re, si avvicinala o si allontanava sperava, nell’ intervallo delle tor- 
della tanto disiata approvazione, nate, di procurar gloria ed onore al- 
secondochè deliberava eon Coke le sue armi. Denbigh, ammiraglio, 
o Buckingham. Ad un tratto dal perchò era cognato di Buckin- 
consigliu di quest’ ultimo usci un gham, disonorò la bandiera britan- 
messaggio reale che ordinò ai co- nica. Buckingharn, forzato dal pri- 
innni di accordare il bill dei sussi- ino ordine imperioso che avesse ri- 
dj e d’ astenersi- da qualunque af- cevuto dal suo re, andò a prende- 
fare di stato. Lo scoppio loro fu re a Portsmouth il comando d’una 
tanto forte, quanto la moderazione terza spedizione e fu assassinato 
era loro parsa meritoria. Generosi da un fanatico oscuro, cui aveva- 
es si erano creduti, obbliando l’atto no infiammate le rimostranze del 
il’ accusa prodotto contro Burkin- parlamento. Carlo ne ricevè la 
gham ; subito lo riassunsero. Carlo nuova come assisteva al curvisi» 
tremò pel suo favorito e precipito- divino; la sua devozione domò il 
sameute accordò l’approvazione, suo dolore. Rientrato ne’ suoi ap- 
rile aveva imprudentemente ricu- partamenti, si gettò sul suo letto 
sata. Non seppe nemmeno ottene- o si bagnò delle sue lagrime. La 
re il bill dei sussidi nel momento spedizione andò fallita. Coloro, che 
stesso, in cui accordava la petizio- l’ avevano tanto con le querele loro 
ne di diritto; non seppe temere tardata, si sdegnarono eh’ ella fosse 
che l’ebbrietà di tale vittoria non stata troppo tarda. Il parlamento 1 
isl rosei nasse i comuni ad abusarne; radunato divenne più querulo ver- 
pou seppe approfittare della gioja so il re divenuto più moderato. I 
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f uni toni fanatici ed i puritani po- 
rtici incominciarono ad alzare una 
fronte audace,’ adoperarono di di- 
struggere i mezzi di vigore delia 
monarchia e di tormentare la co- 
«cienza del monarca. Carlo ricono- 
aoeva in termini espressi, che il di- 
ritto di tonnellata, nuovamente 
combattuto, era un dono del popo- 
lo; ma osservava che il servigio 
pubblico non, poteva farne n me- 
no; che da Enrico VI in poi tutti 
i suoi predecessori ne avevano go- 
duto, ed egli chiedeva. lo stesso bill 
eh' era loro stato concesso. Tutta 
la camera alta ed una gran parte 
dei comuni lo desideravano quan- 
to il re. Il partito rispondeva eli’ 
era d' uopo prima di tutto occu- 
parsi della religione, delta setta de- 
gli armiuians, else porgeva una mano 
al papa e l’ altra al re di Spagna ; 
dei cavallo di Troia, in cui si nascon- 
devano uomini pronti ad aprire la 
porta alla monarchia spagnuoln ed 
alla tirannia romana. I comuni de- 
generati, poiché myi avevano più 
per guide > Wentworth ed altri 
nobili promotori della petizione 
di diritto, si erano abbandonati ai 
Pym, ai Seldeu, ai Slierlaud, a tut- 
to quel delirio misto con ribellio- 
ne e mistiche fantasie che vero se- 
nte era di tutti gli. attentati ohe 
doveano «.«-oppiare . Istrutto che 
questi fanatici meditavano ancora 
una rimostranza e l'accusa di molti 
vescovi e quella del gran tesoriere, 
il re mandò al cavaliere Finch, o- 
ratore della «amera, la rimettesse 
immediatamente ad un altro gior-| 
no. Finch ubbidì e, subito dopo- 
cb' ebbe ciò dichiarato, lasciò la 
tua sedia. La camera divenne to- 
sto il teatro d’uno spaventevole 
fracasso ; le porte furouo chiuse e 
nemmeno s’ apersero ad un mes- 
seggio reale. Si venne a contesa. 
Due membri, Hollis e Talentine, 
afferrarono violentemente l’ orato- 
re, lo ricacciarono, bestemmiando, 
sulla sua sedia « ve lo tennero a 
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forza, meutrochè nna parte della 
camera per acclamazione e senza 
contare le voci ii dichiarava tradi- 
tore della libertà dell’ Inghilter- 
11 ra, nimico capitale del re, del 
i> regno e della repubblica qua- 
li lunque proteggitore del papa o 
11 della setta degli arminiani ; 
li chiunque pagherebbe o riscuo- 
l' terebbe l' imposta «Ielle tonnelLi- 
ii ts”. Il re cassò,e quella volti con 
piena ragione, il terzo parlamento, 
divenuto sì differente ut sè stesso ; 
ma strascinata da un risentimento' 
più giusto che saggio, ed in ogni 
caso troppo pronto o ad irritarsi o 
a calmarsi, Carlo fece arrestare, 
indi accusare, poscia liberare i 
membri dei comnni che avevano 
poste le mani sull’ oratore <xl u- 
surpate le sue funzioni ; que’ che 
avevano chiusi o percossi i loro col- 
leghi; que’ in una paiola ohe con 
bastante fondamento chiamava i 
capi della sedizione, ma che avea 
punito per quanto gli concedeva 
la legge, col disperderli. Ognora 
persuaso eh' egli faceva un uso le- 
gittimo dell’autorità pel manteni- 
mento dell’ orti ine, rese conto del- 
l’ intera sua condotta alla nazione 
in un lungo e primo manifesto. 
Un sciando annunziava chiara- 
mente la sua risoluzione di gover- 
nare d’ ora innanzi da sè, senza 
primo ministro e senza parlamen- 
to: quarta epoca di questo regno 
sì fecondo di grandi sceue e d’im- 
provvisi cangiamenti. 11 primo at- 
to del governo puramente reale fu 
una pace onorevole, benché neces- 
saria, con la Francia e la Spagna. 
Liberatosi dalla guerra, Carlo s’ap 
plico interamente all’ amministra- 
zione. u Per dodici anni, dice il 
n lord Clarendon, mentrechè il 
il rimanente dell’ Europa era iu 
i) preda alle guerre, al le sedizioni, 
u ad ogni genere d’ affanni, gl’ Io" 
u glesi goderono d’ un’ ectmllenza 
li di governaraento, d’ una plem- 
i> tudine di paca, d’abbondanza e 
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»■> di prosperità, di che niaa altro 
>' popolo ha fruito durante ùluu- 
>j go periodo; ” e ciò, ohe rende ta- 
le descrizione più notabile, è che gii 
anabattisti dlnghilterradissero po- 
scia le stesse cose quasi parola per 
parola nel loro indirizzo a Carlo an 
cura esiliato. Ma gl' Inglesi erano 
meno soddisfatti, che sazj di tale 
specie di felicità. Faceva d’ uopo 
agl’ Inglesi il loro parlamento. Vir- 
tuoso era il re loro, ina assoluto. 
Essi non gemevano sotto il peso 
delle contribuzioni, ma non impo- 
nevano da sè stessi quelle che pa- 
gavano. La tana ile vatcelli, tanto 
dibattuta, era leggiera c saggia nel- 
la sua ripartizione ; ella aveva pro- 
dotto la flotta più magnifica che si 
fosse per anche veduta ne’ mari d’ 
Europa; ella aveva lusingato l’or- 
goglio degl’ Inglesi nella parte sna 
più sensitiva, e pareva loro che il 
grande H.unbden facesse il più 
degno uso del suo coraggio e della 
sua ragione, sollevando tutti gli 
spiriti per non pagare 20 scellini 
in tale tassa generale, stabilita da 
quattro anni, ma stabilita per un 
ordine del consiglio; ed i giudici 
che dopo dodici riorni di piati 
pronunziavano in savore della co- 
rona contro Hambden, erano con- 
traddistinti dal snggellodella pub- 
blica avversione Prynne, Burton, 
Betswick, Lilbtirne, coperti di spre- 
gio, quando scrivevano i loro sedi- 
ziosi libelli, eccitavano ad nn trat- 
to compassione, quando si vedevano 
imprigionati, esigi iati, mozzati del- 
le membra per delitti veri, ma scu- 
ra decisione di giuri. Alla fine 
Oirlo faceva un uso salutare e vir- 
tuoso d' un potere illimitato; ma 
altri ne avevano abusato prima, al- 
tri potevano abusarne dopo di J ni: 
tùie pensiero, che sovente occor- 
reva da sè agli spiriti elevati, so- 
vente altresì e con maggior peri- 
colo era presentato agli altri da 
alcuni intelletti turbolenti. Nul- 
lamcno, sa la Scozia non si fosso 
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sollevata;. l'Inghilterra snréhLn tir 
inasta tranquilla. Non .solamente 
il pariltu limita politico aveva biso- 
gno, per prender fuoco, delle scin- 
tille deh lànatismo religioso, ma 
questo incendio stesso non poteva 
nascere che ne’ paesi fattisi, dopo 
i giorni del famoso Knox, ricotta-! 
colo di- un presbiterianismo più ar- 
dente. pia intollerante che .«tata 
non fosse mai ninna religione. Gia- 
como I.* aveva formato il progetto 
di unire I* 'chiesa scozzese alla 
chiesa 'anglicana; alcun burnì esi- 
to riportato avevano i suoi storsi, 
ina aveva lasciato a suo figlio tale 
opera molto più da .ricominciare 
che da consumare. Carlo aveva una 
pietà ancora più viva, che quella di 
suo padre; non era nieho. geloso 
del potere ed era per sua syoutu va, 
anello teologo. Nella prima gioven- 
tù, nòti essendo che figlio cadetto 
d’inghlltetra, sno paure, elle -lo 
destinava alla primazie-, od a 11', ar- 
civescovado di Gantorbcry, lo ave- 
va fatto dottorare in Oxford . De' 
consiglieri; tra’quali distribuita si 
era la sua confidenza dopo la mor- 
te di Buckingbatn, ni uno più in- 
timo aveva di Land, vescovo di Lon- 
dra, prelato austero no’ suoi costu- 
mi, c-scmplare nella sua pietà, a— 
uelante di unire i tre regni sotto 
il giogo uniforme dell’ episcopato 
e della liturgia anglicana; del ri- 
manente tanto zelante per la pre- 
rogativa del trono, quanto per I au-j 
torità del sacerdozio. Appena Car- 
lo si era tenuto sicuro della tran- 
quilli^ dell'Inghilterra a- 

veva pensalo di visitare la Scozia, 
non solamente per mostrarsi, nell’ 
antico regno de suoi padri, per co- 
noscerne da sè lo stato politico a 
civile, ima per istabilirvi la sua re- 
ligione. Accolto con trasporti d’a- 
more, festeggiato dalla nobiltà, in- 
coronato con |H»mpa nella chiesa 
metrhpolitaua, il re aveva ottenu- 
to Im: riconosqenz.a della sua supte- 
naità ecclesia»! ica, eretto una sedo 
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vescovile ili Edito bor;;o, dati i si- 
gi Ili all'arcivescovo di ut. Andrea, 
cuiiooati altri otto prelati, sia nel 
consiglio, sia alla direzione de' tri- 
banali. Land avrebbe voluto ch’e- 
gli non tonasse in si bel cammino 
e che proponesse sull'istante la li- 
turgia anglicana : Clarendon non 
dnbita oh’ ella non avesse trionfa- 
to allora. Carlo, cui la tua sventu- 
ra dannava ad estere a vicenda len- 
to e precipitoso, temerario e timi- 
do,aveva timore di far troppo in una 
volta; si era limitato a commettere 
ad una giunta di vescovi scozzesi, 
di preparare una liturgia che conci 
liasse f alterezza dei Toro compa- 
trioti con la fede degli anglicani, 
ed era tornato a Londra. Si può di- 
re eh’ egli avesse fatto troppo o 
troppo {>oco. La faccenda andò al- 
la lunga : soltanto nel 1657 arrivò 
improvvisamente in Iscozia l’ordi- 
ne d’osservare in tutte le chiese la 
nuova liturgia. L’ impressione pro- 
dotta dalla presenza del re era da 
gran tempo cancellata ; i faziosi a- 
vevano avuto quattro anni per prò- 
pagare le loro opinipni ed ordire 
le Toro trame. Alla prima frase di 
essa liturgia, proferita nella catte- 
drale d’ Edimburgo dal decano del 
capitolo, in presenza del clero, del 
cancelliere e di tutta la magistra- 
tura, poco mancò che il lettore non 
fosse accoppato sotto i bastoni ed i 
sassi che volarono sul suo capo, in 
mezzo agli urli ed alle grida di 
Mena! Papa! Anticristo! ec. Cac- 
ciata fuori della cattedrale dalle 
soldatesche una parte di quella 
plebaglia, furiosa vi rientrò per le 
finestre, mentrcchò l’ altra scorre- 
va per le diverse chiese a rinnova- 
re la stessa scena. Il Popolo «iel- 
le campagne andò ad unirsi a 
quello della capitale, ed il gover- 
no disparve dinanzi a settantami- 
la pazzi, che gridavano: 11 Il pre- 
»> sbiterianismo o la morte ! ” Ad 
un tratto grandi nomi si mostraro- 
mmo Parecchi lord popolari ebbe- 
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ro 1’ autorità di proteggere i lord 
minacciati; ed appunto perché po- 
terono padroneggiare tale lavoro , 
parve ebe l’avessero inspirato. U na 
petizione, conceputa ancora in ter- 
mini rispettosi, suppliti il re che 
rivo* asse la sua liturgia. Lauti per- 
mise che sospessa fosse, non rivoca- 
ta. La sospensione non garbò;al tu- 
multo sedizioso successe una rego- 
lare conformazione degl’insorti, 
parecchi deputati composero un 
governo, e si vide nascere quel Co- 
vxnart, iUggellato dal cielo isterie, 
cui non si può leggere oggidì sen- 
za indignazione e senza pietà. Poi- 
ch’ebbero in esso dichiarato is che 
»i lo spirito di Dio erasi rivelato al- 
ti la Scozia e che fuori della chie 
11 sa di Srozia non vi avea sai ve z.- 
»i za”; dopo un' accumulazione 
appena credibile di grossolane in- 
vettive contro la chiesa di Roma , 
ognuno che sottoscrisse s’ impegnò 
di difender Cristo fino alla morte 
e senza pigliarsi pensiero dell'im- 
putazione «li ribellione. Frattanto 
nc 41 ’ Inghilterra il consiglio era di- 
viso, incerto il re. Si volle udir l* 
opinione del solo uomo forse capa- 
ce di salvare lo stato, di quel Went- 
worth, difensore ugnai mente intre- 
pido dalla libertà pubblica e del la 
prerogativa reale , che noi abbia- 
mo veduto, dopo In petizione di 
diritto, sostarsi sul limite, che po- 
sto vide tra il vero cittadino ed il 
suddito sleale, e elu-, ricompensa- 
to della sua fedeltà con gli onori 
della dignità di pari, esercitava il 
potere di viceré in Irlanda con 
ammirabile successo. Egli non esi- 
tò ts preparare la guerra senza 
1» perdere un minuto, con ferma 
11 risoluzione di fare quanto pos- 
ti sibile foste ond’evitarla ” : tale fu 
la sua risposta. Lord Wentworth 
scriveva in pari tempo ed il pro- 
getto d' un manifesto, che messa 
avrehbe in salvo la maestà reale , 
e, se la pace non si poteva ottene- 
re che per la vittoria, il progetto 
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d'nna compagnia die terminata 
avrebbe la guerra d" un solo colpo 
e forse senza sangue. Wentworth 
non fu creduto. Carlo, debole per 
bontà, porse orecchio ai consigli 
eh’ erano deboli per terrore; rivo- 
cò la sua liturgia e fino gli artico- 
li convenuti con suo padre. Gli 
venne insinuato, onde salvare la 
tua dignità , che pubblicasse un 
Covenant del re, destinato a far ca- 
dere 1’ altro. Uua profetessa tolse 
a predicare, in nome di Gesìucove- 
nantario « essere stato il covenant 
« di Scozia ratificato in cielo ; ma 
♦' invenzione di Satana essersi quel- 
li lo del re ”. Un’ assemblea gene- 
rale della chiesa presbiteriana, 
convocata a Glascon dal re mede- 
simo ( ai di novembre i 638 ), prin- 
cipiò col processare tutti i vesco- 
vi. A tal atto il commissario del 
re andò per discioglierla ; ella 
dichiarò che voleva continuare la 
tornata, e rimase. I vescovi furono 
giudicati in contumacia, deposti , 
dichiarati pagani, se non si sotto- 
mettevano alla sentenza. Vennero 
scomunicati tutti que’ che non sot- 
toscrissero, al covenant di Scoria o 
che sottoscrivessero a qpello del re. 
Da ciò ad impugnar le armi contro 
il sovrano non v’era che un passo : 
questo passo fu fatto: i ribelli le- 
varono nn esercito, Lesly lo co- 
mandò ed il territorio inglese fu 
minacciato. Convenne senza più 
che il re acconsentisse a mettersi 
sulle difese. Chiunque doveva al- 
la corona un servigio militare, fu 
appellato nel Yorcfe presso lo sten- 
dardo reale. Molto numero di vo- 
lontari v’accorse. Non rimanevano 
che 200 lire di steriini nello scliac- 
chiere dell’ Inghilterra ; il lord 
Wsntsrorth neaveva 5 o,oooin quel- 
lo d’ Irlanda e le mandò. La sua 
facoltà in terre era immensa ; scris- 
se a tutti i suoi nffittajuoìi che 
versassero fino alC ultimo obolo del- 
le sue rendite nel tesoro reale. Si 
videro entrare nel York tre reggi- 
lo. 
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menti di cavalleria, levati ed alle- 
stiti dal lord Wentworth . I corpi 
e gl’ individui, Laud ed il clero 
anglicano, la regina ed i catolici 
andavano a gara a chi fornisse più 
sussidj. Dovunque i voti de’ popoli 
venivano incontro al re. » Io non 
« ho ricevuto mai tanti contrasse- 
» gni d’amore, diceva. Uscendo da 
» York In mancanza dell’In- 
ghilterra tutta leale, i ribelli ave- 
vano fondato sui presbiteriani d* 
Irlanda. Il viceré sconcertò e pu- 
nì le cospirazioui . Fece giuraro 
da tutta 1 * Irlanda fede al re e o- 
dio al covenant. Alla fine levò un’ 
armata, che dai porti irlandesi 
minacciò la costa occidentale della 
Scozia, mentrechì il re la strin- 
geva dal canto suo con un esercito 
di terra di 28 mila combattenti, 
ed una fiotta che ne portava altri 
cinquemila. Per abbattere la ri- 
volta non face» a d’ uopo che vo- 
lerlo; ma Carlo fremeva all’idea 
di percuotere i suoi cari Scozzesi. 
Pretendeva vincerli col solo appa- 
rato militare senza sguainare la 
spada. Se ne accorsero, proposero 
una negoziazione, ed il cuore del 
re ne fu soddisfattissimo. Le con- 
ferenze si tennero a Berwick. La 
prima convenzione fu quella d’un 
reciproco disarmamento. Il tratta- 
to era appena sottoscritto ( 17 giu- 
gno i 65 q) e Carlo uvea già conge- 
dato tutte le sue truppe. I ribelli 
non fecero ohe ritirare le loro e lo 
riunirono, tostoohè tennero il re 
senza mezzo di ricominciare lesne 
leve. Si congregarono nuovamente 
in concistoro universale, ohe s’ in- 
titolò 1’ assemblea nazionale, e si 
gridò alle armi! 11 re chiamò a sé 
Wentworth; il fedele servitore ac- 
còrse e la prima sua parola fu : r La 
n guerra alla Scozia, ed un parla- 
vi mento nell’ Inghilterra Il re 
acconsenti all’uno ed all'altro, 
Wentworth propose ai membri del 
consiglio volontarie sottoscrizioni, 
$’ impegni primo per 30,000 lire 
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di steriini, lasciò al re un princi- 
pio d’ esercito e corse a teneri- un 
parlamento d’ Irlanda, primachè 
s* aprisse il parlamento inglese. 
Creato conte di StmfTord e non 

f iiù semplice deputavo, ma lord 
uogotenente d'Irlanda, in quat- 
tordici giorni ottenne dal parla- 
mento di esso regno quattro sussi- 
di con un’ ordinanza indefinita 
per tutti que’ che fossero necessa- 
ri onde soggiogare i ribelli. N* ot- 
tenne sei dal clero con la tassa d’ 
una sesta parte su tutti i beni ec- 
clesiastici ; mise a numero un e- 
sercito irlandese di n mila solda- 
ti e si rimbarcò per venire allato 
al re, a sostenere seco Ini la dupli- 
ce lotta sul campo di battaglia e 
nell’arena del parlamento. La fa- 
talità volle che, appena sbarcato, 
forse assalito a Chester da grave 
malattia. L’uotuopiù capace e più 
imponente dopo di esso, il guarda- 
sigilli Coventry mori. Carlo si tro- 
vò solo tra’snni risentimenti e la stia 
bontà, in mezzo a consiglieri de- 
boli, traditori o incapaci. Tre par- 
titi, pressoché pari di forze sorti 
erano nella camera de’ comuni , i 
reali assoluti, i reali cittadini, i 
puritani. Unire i due primi con- 
tro il terzo era facil cosa, e lo di- 
renila ancora più per la scoperta 
di criminose pratiche fra i capi del- 
la sollevazione scozzese ed il car- 
dinale di Uichelien. Una lettera, 
ch’essi scrivevano al re di Francia, 
ca stata intercettata e comunicata 
al parlamento. Il io giorno della 
tornata la corte aveva trovato mo- 
do di unire contro di sé in un’ o- 
pinione comune i suoi amici ed i 
suoi nemici: erasi tolto l’appoggio 
de’ pari, mettendoli in compro- 
messo per un passo, cui l’altra ca- 
mera appellava una violazione de’ 
suoi privilegi : i comuni avevano 
decretato che atteso non avrebbero 
a niun affare, se prima non avesse- 
ro ottenuto dal re il rifaccimento 
de’ torti e dai pari la riparazione 
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deU’olTeta. Allora il conte di Straf- 
ford aveva potuto farsi trasportare 
a Londra: propose un messaggio 
dei re. il quale, deliberato nel 
consiglio, corrispose talmente alle 
virtù del re col provvedere inte- 
ramente a’ suoi bisogni ; e portato 
ai comuni, interpretò si bene Is 
lealtà de’ I- noni cittadini, dissi- 
pando le loro suspizioni, che gli 
spiriti furono cangiati in un istan- 
te e la proposizione de’ sussidi fu 
ad ogni altra preposta. Hyde « 
Glanvilie, oratore della camera, e- 
rano sul punto di vincere nn con- 
sentimento generale di sussidj, sal- 
va poi la decisione della quantità, 
allorché un cavaliere Enrico Va- 
ne, segretario di stato pel credito 
della regina cui ingannava, e tra- 
ditore del re di cui era ministro, 
tutto nuovamente ripiombò nella 
confusione, dichiarando contro lo 
istruzioni del suo padrone che il 
re voleva dodici sussidj o nulla. 
Tale esigenza si forte e si assoluta 
rianimò I’ opposizione puritana: 
la proposizione fu rimessa alla do 
mane. Nell’ intervallo colui, che 
aveva mentito nella camera, andò 
a mentire presso il re ; denunziò 
segretamente al monarca una pre- 
tesa risoluzione de* comuni di di- 
chiarore illegali le tasse attuali ed 
ingiusta la guerra contro la Scozia. 
Carlo mandò nella notte all’orato- 
re de’ comuni che l’ attendeste la 
mattina vegnente alla camera dei 
pari. Egli vi si recò e di tatti gli 
scioglimenti di parlamento, a cui ti 
era abituato, pronunziò il più pre- 
cipitoso ed i I pi ù f onesto ( 5 dì mag- 
gio it>4o ). Istrutto del vero stato, 
delle cose nel corso del giorno, de- 
liberò nel suo consiglio se per ua 
bando non si potessero radunare 
i comuni, non per anche dispersi: 
nè la legge, nè la sua prerogativa 
il concedevano. Non altro più ri- 
maneva al re che combattere e vin- 
cere. Strafford lo voleva, Carlo ne 
aveva i mezzi. I leali suoi sudditi 
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gli fornirono ancora un esercito, i 
suoi amici un tesoro, il suo clero 
un sussidio. Ebbe ciò a costar qua- 
si la vita all’arcivescovo Land; 
seicento operai, aizzati dai purita- 
ni, andarono ad assediarlo nel suo 
palazzo, chiedendolo per farlo a 
pezzi. Rispinti dalla forza, corsero 
la domane a rompere le prigioni. 
Londra fu coperta di cartelli e 
sonò di clamori. Il re parti pel 
York-Shire con Strafford ed il pri- 
mate. Intantoehè viaggiavano, le 
truppe scozzesi, invitate dai pu- 
ritani di Londra, entravano nell’ 
Inghilterra e sorprendevano una 
divisione dell’ oste reale. Carlo fu 
trattenuto nel York, dove aveva 
convocato i pari. Straflbrd corse a 
prendere il comando delle truppe 
e le spinse innanzi. Scrisse a Land : 
Che il re dica una parola, ed io 
» farò uscir di qua gli Scozzesi 
n più presto che non vi sono en- 
ti trati ; ne rispondo sul mio capo”. 
Il re non volle dire tale parola; 
non favellò che al gran consiglio 
de’ pari per dir loro che la regina 
l’aveva sollecitato a chiamare un 
parlamento: ch’egli I* a» ea convo- 
cato per l’epoca più prossima, e 
che lrattanto 1} consultava sopra 
due questioni: siChe rispondere 
«d una petizione recente degli 
Scozzesi ? Come mantenete il suo 
esercito fino all’ ajiertura del par- 
lamento?” Sulla pi ima questio- 
ne i pari furono d’avviso che il 
re scegtiesse fra loro sedici lord, 
ni» de più popolari, i quali nego- 
ziassero con un simile numero di 
commissari scozzesi; sulla seconda 
questióne Straffoid propose che i 
pari togliessero io prestito pel re 
dalla città di Londra 300,000 lire 
di steriini, di cui tutti farebbero 
cauzione solidaria ed individuale. 
Il parere fu adottato, il prestito 
riuscì, le conferenze incomincia- 
rono. 1 sostenitori della petizione 
de’ diritti, cosi sommessi, vollero 
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in pria dal loro sovrano 4o,oon li- 
re di steriini per mese fino all’ in- 
tera pacificazione, e per ipoteca le 
provincie ch’essi occupavano. Straf- 
ford chiese al re di proseguire la 
guerra con tutta la forza. Per mo- 
strare quante sorti eli’ avrebbe pro- 
pizie, lece attaccare una brigata di 
truppe nemiche, stanziata nel ve- 
scovado di Durham che sarcheg- 
giava ; i ribelli furono morti, presi 
o dispersi. I commissari delle due 
nazioni si dolsero. Il re proibì a 
Strafford di vincere; gli ordinò di 
separare quel superbo esercito d’ 
Irlanda, che poteva in due oro 
essere trasportato in Iscozia ; ac- 
consenti ad assoldare le truppe 
de’ ribelli. Come tali preliminari 
furono sottoscritti { iti ottobre ), ri- 
mondò la discussione del trattato 
definitivo a Londra. Poiché v'ehÌMS 
in tale guisa raccozzati i suoi ne- 
mici, vi ritornò anch’egli ed ai 
5 di novembre 1Ò40 aperse quel 
parlamento, del qnale fu detto 
11 che gli uni aspettati non si era- 
no inai di vederla incominciare e 
gli altri non avevano mai creduto 
finire”. La storia del lungo pniìi- 
mrnto è si vasta e si complicai 1, 
che ci è tolto d' offrirne qui lo 
scioglimento; arreni l'atto assai, no- 
tandone alcuni traiti principali. 
Ai puritani era riuscito di do- 
minare I’ elezioni. I dibattimenti 
incominciarono e parve clic la ca- 
mera dei comuni fosse evidenti - 
mente destinata a rovesciare l.t 
Chiesa, il Irono, tutta la costitu- 
zione del suo paese. Il primo col- 
po da menar loro era certamente 
di colpire l’uomo più capace di 
difenderli. Meno scoraggialo dall’ 
inutilità de’ suoi consigli, che dal 
dolore di vedere quotidianameme 
il re lavorare alla sua perdita. 
Strabimi aveva chiesto di ritirarsi 
dagli affari. Carlo ritenuto l’uvea 

I ier grandi istanze. Occorreva nel- 
e virtù Jello sventurato principe 


84 CAlt 

alcuna cosa di sì debole e nelle suo 
deliolezze alcuna cosa di sì compas- 
sionevole, che non si potova nè ser- 
virlo, nè abbandonarlo. Strafford, 
arrivando dall'esercito reale, era 
per intentare al parlamento un’ 
accusa capitale contro que’ suoi 
membri, cui poteva (onv incere che 
avessero chiamato nell'Inghilterra 
l'oste ribelle; si trovò prevenuto. 
Pym comparve alla sbarra della 
camera dei pari, accusando a nu- 
me de’ comuni il conte di Straf- 
ford di alto tradimento, impegnan- 
dosi a specificarne gli atti erichié; 
demlo I* immediato suo arresto. La 
camera alta, già tutta inietta di 
puritani è di sedizioni, non esitò 
ad inviare alla torre il ministro 
principale del re f F. Stbaifoko). 
Carlo, turbalo da’ pericoli del suo 
minestro, dimenticò sé per Ini. 
Questo re, sì geloso dell" estensio- 
ne delle sue prerogative, abbando- 
nò ad un tratto i diritti più essen- 
ziali, sperando piegare ed altro 
non facendo che armare i comuni. 
Quindi nopo<gli fu d’obbligarsi 
non solamente a tenere parlamenti 
triennali, ma a noti potere nè di- 
scioglierli, nè prorogarli e nemme- 
no differirne le tornate. Quindi, 
conoscendo la purezza sia de’ suoi 
propri sentimenti, sia degli avvisi 
che gli aveva dati Slratiord, accon- 
sentì che i membri del suo consi- 
glio fo.-sero interrogati dal parla- 
mento sulle loro deliberazioni se- 
grete e non previde tutto il parti- 
to che 1’ enormità di Pym era per 
trarre dalla perfidia di Vane. Una 
>iù grande calamità attendeva Car- 
o nel terminare di tale proces- 
so, L’ accusato aveva siffattamente 
confuso i suoi accusatori, che se- 
condo le regole della giustizia la 
corte dei pari non poteva non far 
trionfare l’innocenza I comuni 
ebbero ricorso ad un bill d' attain- 
der, che giudici li rendeva nel tem- 
po stesso che accusatori ; che dava 
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loro altresì l’ iniziativa del giudì- 
zio, ma che, siccome ogni alno bill, 
esigeva I’ unione delle tre autorità 
legislative. Primacliè i pari aves- 
sero opinato, il re si trasferì alla 
loro camera, chiamò i comuni e 
dichiarò che senza essere velluto 
aveva intesa l’ intera istruzione del 
processo; che non pretendeva as- 
solvere in tutto il suo ministro e 
non l’ adoprerelibe più ; ma che lo 
dichiarava innocente di tradigio- 
nc c che, pronto a qualunque sa- 
grifizio per soddisfare il suo popo- 
lo, n’ eccettuava quello della sua 
coscienza, contro la quale nè rispet- 
to , nè timore lo farebbero mai operare. 
Tal? fermezza di Carlo dovea ve- 
nir meno. Siffatta condotta gli era 
stata inspirata da consiglieri perfidi 
e fu dichiarata con furore una vio- 
lazione di tutti i privilegj del par- 
lamento. Seimila banditi, armati 
di coltella e di mazze, assediarono 
la camera dei pari, ridotta a qua- 
rantasei d'ottanta eh’ erano inter- 
venuti al processo. De’ quaranta- 
sei, diciannove soltanto ebbero il 
coraggio di tutto affrontare per ri- 
fiutarsi all’ uccisione d' un inno- 
cente, ed il bill fatale essendo mu- 
nito dell’assenso delle due came- 
re, scortato da seimila banditi che 
dalla sala di Westminster erari» 
corsi al palazzo di Whìte-Hall, 
Carlo, poich’ ebbe tentato vana- 
mente di far evadere l’ infelice suo 
ministro, ebbe a deliberare in mez- 
zo a’ suoi nuovi consiglieri, se la 
morte snttosorivcre dovesse del più 
fedele de’ suoi servitori e del più 
affezionato de’suoi amici; di quel- 
lo, a cui aveva detto, impegnando- 
lo nella lotta: uNon ti strapperan* 
» no un capello; ” di quello, a citi 
aveva scritto nel suo carcere i n Vi 
» do la mia parola di re che voi 
» non soffrirete nè per la vita, nè 
» per l’onore, nè per la fortuna 
>» vostra ” . Consiglieri , giudici , 
prelati , mossi da corruzione, da 
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ambizione, da terrore, tu Iti cospi- 
rarono per isiellcre dall’infelice 
re il suo assenso al bill micidiale. 
Que’ vescovi anglicani, che rin» 
facciavano tanto alla chiesa roma- 
na le sue distinzioni gesuitiche c la 
sua morale perversa, stabilirono fa- 
condamente t> che v* erano due 
coscienze; che la coscienza pubbli 
ca del re non solamente lo scusa- 
va, ma l’ obbligava a fare ciò ch’era 
contro la coscienza privala dell’uo- 
mo; chealla fine la questione non 
era se il re dovesse salvare v no il conte 
eli Strafford, ma se il re dol esse o no 
mandare a certa rovina sua moglie, i 
suoi figli, la sua persona ed il suo re- 
gno?" L’arcivescovo d'York, espri- 
mendosi così, non trovò in tutto il 
consiglio che un solo contraddito- 
re, il vescovo di Londra (Juxonj , 
il quale a suo immortale onore 
disse v che «e il re trovava il bill 
v ingiusto, non doveva mai sotto- 
ss scriverlo ”, La sedizione clic cre- 
aceva di minuto in minuto, le chie- 
se che risonavano di sermoni in- 
cendiar), una deputazione dei lord, 
le minacce de’comuni, i clamori 
dei banditi che domandavano la 
testa di Strafford, il ferro ed il fuo- 
co che balenavano nelle loro mani, 
le lagrime, le supplicazioni, il pe- 
ricolo della regina e de’ suoi tigli 
traviarono la ragione dello sven- 
turato re: autorizzò una commis- 
sione a sottoscrivere tutti i bill- che 
presentati fossero alla stia appro- 
zione. Al bill, che assassinava il suo 
ministro, un altro susseguitava che 
il potere perpetuava degli assassi- 
ni : Carlo non pensava solamente 
a quest’ ultimo. L’omicidio, ch’era 
per commettersi e di cui era ornai 
complice, occupate teneva tutte le 
facoltà dell’ animo suo. « StrafTord 
è più felice di me, " gridava, ba- 
gnato delle lagrime. Ognora fe- 
dele al tuo destino, nel pnnto 
«tesso in cni si rendeva colpevole 
dell’ ingratitudine e dell’ ingiusti- 
zia più iniqna, non era per anche 
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indegno di compassione o almeno 
di pietà. — Da quel giorno iti («ni 
tutto fu perduto. Non rimasero 
dell’antico consiglio nel nuovo che 
coloro i quali tradivano il re. Lami, 
nrrestatopressochè in pari tempo 
che Strafford, doveva seguirlo sul 
patibolo; il guardasigilli Finch ed 
il segretario di stato Windebnnek 
non aveano evitato una simil sorte 
che riparandosi! (-continente. Il vir- 
tuoso Juxon si dimise da gran teso- 
riere. 1 nuovi ministri, ligj alla fa- 
zione puritana, le tradirono gior- 
nalmente il re. Il disordine si dif- 
fuse ne’ tre regni. Nell’ Inghilter- 
ra la religione nazionale era be- 
stemmiata e perseguitata dai rap- 
presentanti della nazione; chia- 
mati per reprimere i ribelli di 
Scozia, diedero loro il nomedi fra- 
telli ed nnirono al trattato, che fer- 
marono con essi, un dono di 5oo,ooo 
lire di sterlini, levate sul popolo 
inglese. In Isrnzia, dove Carlo ar- 
rischiò d’andare, si vide spogliato, 
siccome a Londra, de’diritti più ine- 
renti alla dignità reale. L’ Irlanda 
divenne il teatro di stragi, cui la 
storia sì giustamente doveva ese- 
crare. Si osò spargere che il re ave- 
va trattato coi catolici irlandesi 
per estenninare gl’irlandesi pro- 
testanti e recarsi co’ primi a far* 
schiava l'Inghilterra. Inquieti per 
le testimonianze d'a/nore, onde fa 
accolto il re net sno ritorno dalla 
Scozia, i comuni pubblicarono sot- 
to il nome di rimostranze ii libel- 
lo più maligno contro il suo ca- 
rattere, le sue azioni, il suo regno 
intiero. I vescovi difendevano la 
corona che li proteggeva. Alla fine 
la regina venne offe-a, tormentata, 
minacciata d’ un’accusa: era un 
ferire il cuore di Carlo nella par- 
te più viva. Si voleva trarlo fuori 
di sè, spingerlo ad una gvande im- 

E rudenza; non iscansò l’agguato. 

l’accusa più inconsiderata fu in- 
tentata dal suo procuratore genera- 
le contro «n lord e cinque membri 


Digitized by Google 



ali C AR 

ilei comuni. Andò in persona in 
quest* ultima camera per far ar- 
restare al suo cospetto gli accusati. 
Avvertiti dalla contessa di Carli- 
sle, a cui la regina aveva impruden- 
temente favellato, tutti erano scom- 
parsi. E quel giorno, uscendo dal 
]-arlamento e la domane ritornan- 
do dal palazzo di città, Carlo udì 
ovunque passava: Privilegio ! privi- 
legio! Un fanatica, mettendola ma- 
no sulla portiera della carrozza rea- 
le, gridò con voce forte: Alle tue 
tvnile, Israele! Questo era il segna- 
le della ribellione armata. In ef- 
fetto <lup<> alcuni ipocriti terrori 
sulla loro propria sicurezza, poi ih* 
ebbero allontanate tutte le petizio 
ni leali die potevano 'ontraddire 
a tali sediziose scritture '.come s eb- 
bero alla fine intorniati d’ una ple- 
baglia a* loro ordini, i comuni che 
a>ei auo spesi quindici mesi a spo 
g'iaro il re del potere civile ed ec- 
clesiastico, pretesero ohe cedesse la 
podestà militare. Sostenuti dalla 
conierà alta, dimandarono che Car- 
iò ponesse agli ordini del parla- 
mento la milizia, le fortezze, gli 
arsenali. Carlo resistè ; essi fecero 
leve, misero imposte, presero città, 
elessero governatori ed incomin- 
ciarono la guerra civile iti aprile 
t64a. Fin qui il caratteri.- e la con- 
dotta di Carlo, miscuglio di virtù 
e di errori, di rettitudine e di flebo 
ieeza, aveano meritato ora lode ed 
ora biasimo; per l’ innanzi nqn s’ 
elitre che ad ammirarlo, u pianger- 
lo e riverirlo. Sovrano illuminato 
dalle disgrazie sui diritti delle uà 
zioni, gli fu ministro il più virino 
sode' cit‘adini,quel lord Falkland, 
cui I’ abuse della prerogativa rea- 
le posto aveva alcun tempo tra i 
capi popolari, e cui aveva di nuo- 
vo e fortemente amicato al mo- 
narca il disgusto della democrazia 
e delle sue stravaganze. Essi ge- 
merono insieme sull’ orribile ne- 
cessità delia guerra civile; scrisse- 
ro d’accordo i manifesti che dimo 
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stravano la giustizia della causa 
reale; combatterono insieme e con 
pari valore per farla trionfare. Ap- 
pena assicurato d’ un poco di ripo- 
so pel buon successo delle sue ar- 
mi, Carlo chiamò presso di sé tutti 
i membri del parlamento, rimasti 
fedeli alla costituzione. Si vide te- 
nere adunanza nel tempo stesso un 
parlamento d’ Oxford ed uno di 
VVestminster. Per tre anni In cau- 
sa reale prevalse, ed il re, sostenu- 
to da una nobiltà generosa e dalle 
provincie fedeli, gustava aurora la 
dolcezza ili dovete molta parte del- 
le sue vittorie alla sua tenera e 
magnanima compagna, a quella fi- 
glia d' Enrico IV, che fu vista pas- 
sare e ripassare ■ mari, avendo la- 
sciato le sue gioje agli stranieri e 
conditcendu soldati al suo sposo. 
Tutto le speranze furono distrutte 
dalla funesta giornata di Naseby 
(giugno i(>4>). Parve in pria assi- 
curata al re la vittoria ; I’ ala sini- 
stra dell’,69ercito del parlamento, 
sfondata ila ogni parte, prendeva 
la fuga; ma allora quell' uomo 
era sorto, cui il suo ingegno ed il 
suo braccio, la sua ipocrisia e la 
sua audacia, le sue doti, i suoi vi- 
zj e fino te cose ridicole in esso 
conducevano alla più mostruosa 
delle usurpazioni. Cromwel! strap- 
pò la vittoria di pugno a Carlo. 
Minacciato di vedersi assediare io 
Oxford e strascinare a Londra in 
trionfo, I* erede di tanti Stuardi 
tenne ebe gli antichi suoi sudditi 
nou sarebbero forse inaccessibili a 
qualche pietà per le sue disgra- 
zie. Andò travestito a cercare un 
asilo in mezzo ai vessilli scozzesi. 
L’ esercito gli rese onori ; il parla- 
mento mostrò che lo aveva a cuo- 
re; I’ assemblea ecclesiastica deci- 
se che un principe nemico del cn- 
vaniuit non poteva essere ammetto 
nel regno de’ Santi: i Santi di Scos 
zia venderono il re loro ai Santi d’ 
Inghilterra perdoo,ooo lire di ster- 
lina Una cattività oltraggiosa fa 
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riseibata al più virtuoso de' prin- 
cipi. Non ebbe più pres.-o di sé un 
solo de’ snoi domestici ; chiese va- 
namente uno de’ suoi elemosinie- 
ri. Gli fu intimalo non solo di ri- 
nunziare, ma di abbi orare la sua 
religione : allora il parlamento di 
Landra aveva abolito l'episcopato 
t fatto il covertimi d’ Edimburgo 
tornirne alle due uarioni. Ad un 
tratto alla tirannia del parlamen- 
to fu surrogata quella del suo e- 
sercito. fieli seno de’ presbiteriani 
era nata una setta particolare d’ in- 
iepemlenti, la quale , esagerando 
pur anche il fanatismo de’ purita- 
ni, non voleva nè sinodo, nè mi- 
nistri, nè preti, uè re, e pretende- 
va di essere in comunicazione di- 
retta con la divinità. Fairfax, che 
ai credeva generale«upremo,Crom- 
well, ohe si diceva secondo a lui e 
di lui era in (atti padrone, aveva- 
no modellato l’esercito sotto gli 
auspizj di tale regime d* inspira- 
zioni, 11 parlamento se ne inquie-. 
ti»; l’ esercito si corrucciò. Crotn- 
well e suo genero I retori, incarica- 
ti a Westminster di andare a spe- 
gnere l’ incendio nel campo, anda- 
rono ad attizaarlo. Si stabilì, ciò 
che leggendo si crede appena, un 
parlamento militare.rivaie del par- 
lamento civile ! Gli uffiziali prin- 
cipali formavano la camera alta; 
soldati d’ ogni compagnia, detti a~ 
gito tori, composero la camera bas- 
sa. I comuni militari accusarono d' 
Alto tradimento undici membri de’ 
immuni civili ed imitarono m tutto 
la condotta dà questi tenuta con* 
tro Land e Slrn fiord. In mezzo a 
tante contuse un certo Joyce, sar- 
te divenuto cornetta, si poueva al- 
la guidai di cinquecento cavalli, 
rapiva il re dalla prigione del par- 
lamento e lo connuceva al carcere 
dell’esercito. Croaawell solo sape- 
va il segreto di. tale spedizione, 
ebe avea comandata e di cui nin- 
no parve più sorpreso di lui. Cor- 
ge a prodigalizzare ogni rispetto al 
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re, del quale volea far cadere la 
testa, mentre il parlamento, che 
bramava una democrazìa reale, a- 
veva tenuto che uopo tosse umilia* 
re il principe, ma collimarlo. Car- 
lo fuggì, riparò nell’ isola di Wight 
e non foce che imitar prigione : il 
governature di qnell’ isola vendu- 
to era a Crouivvell. Questi non a* 
vea che a dire ima parola, e deci* 
sa era la sorte del re ; ma il troppo 
accorto impostore aveva oonceputo 
un altro disegno e non ne perde- 
va di mira r esecuzione. Ebbe a 
combattere ad un tempo ed una 
setta di livellatori, la quale, sorta 
dall’oste sua, disputargli voleva il 
coniando, e 4o mila uomini arma- 
ti dall» Scozia, la quale difendeva 
intempestivamente il suo re, poi- 
ché l’aveva abbandonato; e truppe 
inglesi , «he tentavano I’ iridino 
sforzo per la causa reale, e fino il 
parlamento, il qua le, com’ebbe in- 
viato a Carlo nuovi, commissari, di* 
chiarata che le concessioni ilei re 
potevauo servire di fondamento .id 
nu trattato nazionale. Gioii» w.-U 
trionfò di tutte quest.- resisteuze. 
Un sarte cornetta era andato in cer- 
ca del re per .tradii glielo; un carret- 
taio colonne! lo(Pride ) purgò il par- 
lamento, cica- ne arrestò o caverò 
cento novantun membri; un altro 
colonnello, figlio ri* un beocajtr, 
llarrisaou, condusse il monarca a 
Londra. 1 comuni, ridotti a sessan- 
ta ii.d-pefultmù furiosi, posero un 
LUI che accusava d’ alto tradimen- 
to Carlo Stuart, re, e ciré decretava 
la formazione d’ un’ alta corte di 
giustizia per giudicarlo. I sedici 
pari, residuo della loro cantera, ri- 
gettarono unanimi siffatto bill con 
ormici Non mai lo spettacelo, «-he 
degni» fu detto degli sguardi della 
divinità, spettacolo d’ unitomo vir- 
tuoso alle prese cou la sciagura e 
l’ ingiustìzia, più solenne apparve 
che nel giorno rodi geunajo ii>4g. 
Condotto in mezzo alla pretesa cor- 
te di giustizi*!, il monarca s’a vantò 
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con passo felino e con la fronle, su 
cui tutta luceva la maestà del suo 
grado e delle sue virtù. Senza de- 

F nare di «coprirsi dinanzi a quél- 
ammasso di scherani, andò tran- 
quillamente a sedere sullo scanno 
che gli era preparato, volse silen- 
zioso uuo sguardo imponente su 
tutti que’ volti sfigurati dal delit- 
to e attese che l’ opera d’ iniquità 
incominciasse. Il presidente, certo 
Bradshaw, oscuro legista, il quale 
noli’ altro aven a di notabile che la 
sua insolenza e la sua rusticaggine, 
ordinò l'appellazione di tutti i 
membri dell'alta corte. Cento qua- 
rantatrè erano stati eletti ; non se 
ne trovarono presenti che settanta- 
trò : tanto le immaginazioni e le co- 
scienze erano spaventa teda si grave 
attentato! Ailnrchèil nome di Fair- 
ia v, primo sulla lista, fu chiama- 
to, una voce rispose dall'alto di 
una tribuna : « Ha troppo spirito 
per esser qui ’'; e, poiché dopo 1’ 
appellazione si lesse l’atto t? accu- 
sa in nome del popolo inglese , la stes- 
sa voce gridò: ’’ si Neppur la deci- 
» ma parte del pcpolo! "Fu ordi- 
nato che si facesse fuoco sulla tri- 
buna. Tale voce era quella d’ una 
donna e si seppe lei essere la mo- 
, glie di Fairfax. Buon soldato, catti- 
vo politico, onest’ uomo, riconosceva 
troppo tardi ch’era stato lo zimbel- 
lo di Cromwell : là causa della li- 
bertà l’aveva traviato, l’assassinio 
del re gli faceva orrore. Il monar- 
ca prestò attento orecchio all’ alto 
d’accusa ; non potè frenare un fi- 
maro sogghigno, udendosi qualifi- 
care tiranno, traditore^ assassino. Ri- 
chiesti} dal presidente di ciò che 
avesse a dire in sua difesa, inter- 
rogò anziché rispondere. Chiese 
thè dianzi tutto eli si facesse noto 
per quale autorità egli era menato 
in quel luogo, ss Non ha guari, 
ss disse, io mi trovava nell’ isola di 
ss Wight ; ho fermato con le due 
ss camere del parlamento un patto 
ss tale che la fede pubblica non ne 
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ss ha mai guarentito uno più sacro, 
ss Io trattava allora convenevole 
ss mente co’ nobili signori del mio 
ss regno e coi rappresentanti ono- 
„ revoli del mio popolo. Mi si fac- 
,, eia sapere adunque per quel* 
„ autorità ( legittima s’intende, poi- 
„ ché so essertene d’illegittime n«i 
„ mondo, siccome quelle de’ ladri 
i, e de’ malandrini ); mi si faccia 
„ sapere, dico, per quale autorità 
,, legittima io «ia stato tratto don- 
,, de m’era, e condotto ove Sono; 
„ tacciono circostanze più gravi 
„ Mi si soddisfaccia sul titolo dell' 
„ autorità che ha eseguito queste 
„ cose, ed io risponderò. Sovvenga- 
„ vi eh’ io sono vostro re. Pensate 
„ quale peso accumulereste snl ca- 
„ po vostro, quali giudi*} del eie- 
,i lo chiamereste su qnesto paese; 
„ pensateci, vi dioo , e pensateci 
■„ bene, primachè facciate un pas- 
„ so di più, anziché vi precipitia- 
„ te d’ un abisso in un altro. Quan- 
„to a ine, Iddio mi ha affidato nn 
„ deposito ; Iddio per un’antica • 
,, lunga successione mi ha trasmes- 
,, so un mandato: io non li violerò, 
„ nè li tradirò. Vi recherei già no* 
„ cumento se rispondessi a questa 
„ nuova ed illegittima autorità eh* 
„ m’ interroga. Voi anzi risponde— 
p temi sul vostro titolo, ed allora 
„ io ve ne diròdi più ’’. Noi abbia- 
mo tradotto con una fedeltà reli- 
giosa tale testo della prima rispo- 
sta di Orlo, e ci duole di non po- 
ter offrire altresì la continuazione 
di tutti i discorsi che avvennero 
tra lui e Bradshaw, durante le quat- 
tro tornate ohe si tennero pel pro- 
cesso. Non se ne può fare un sun- 
to più giusto e più eloquente che 
quello di Hume- Alla fine della 
prima, il re passanti» vicino al ban- 
co, vide in esso l’ azza fatale che 
minacciava la sua vita”. Ella non 
mi fa paura, u disse, toccandola 
sdegnosamente con una bacchetta, 
che tenev a iu mano. Nel discende- 
re i gradini di Weitmiustrr , udV 
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molte tooi ripeti*ra:wIddio sa I \ i 1 1 
re, ” e si vide ohe il suo onore ne 
riceveva qualche consolazione. Al- 
cuni furibondi gridarono: n Giu- 
stizia! esecuzione! oed i suoi occhi 
non espressero che la pietà. Un sòl 
dato, preso da involontaria commo- 
zione, disse ad alta voce: t’ Dio lie 
n nedica la maestà caduta ” ! Il suo 
capitano l’accoppò a furia di per- 
cosse. n Sembrami, disse il re, che 
» la pena ecceda il delitto ” . Uno 
scellerato osò sputargli in volto; 
Carlo trasse il suo fazzoletto e sfa- 
sci ugó senza degnar nemmeno di 
lamentarsi. Venne detto il marti- 
rio j si sarebbe potuto dire la pat- 
tinar ili Carlo T. Tutti i cuori crò- 
stiani sono d'accordo con quello 
di Clarendon, quando si légge nel- 
la sua -storia: n II piti esecrabile 
r< omicidio 'che sia stato «sommesso 
si dopo quello del nostro ‘Salvato^ 

- ss- re ”i Tre volte Carlo fu condot- 
to a quel tribunale di omicidi e 
con maggior forza sempre ricusò 
la loro giurisdizione; ma fece da 
domanda, cui reiterò sino alla fine, 
d’essere ascoltato dalle due came- 
re del parlamento, nella sala di 
conferenza. Negata gir fu non me- 
no perseverantemente. L’alta cor- 
te , diminuita ancora di tredici 
membri, pronunziò la sentenza di 
morte, e tre giorni gli furono la- 
«ciati perchè si preparasse all’ ul- 
timo suo sagrifizio. In tale inter- 
vallo arrivarono supplicazioni del- 
la regina, rifuggita in Francia e 
«lei principe di Galles, rifuggito in 
Olanda, rimostranze ed interces- 
sioni del governo francese e degli 
stati generali, una protesta minac- 
ciosa della Scozia. Quattro lord , 
ch’eTano stati ministri di Carlo, 
Richmond, Herfòrth, Lindesav , 
Southampton, si presentarono al 
cospetto di ciò che ti appellava al- 
lora i comuni; rimostrarono che 
te vi avea nell* Inghilterra una 
legge fondamentale, quella si era 
che aveva stanziato irrayocabit- 
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mente, il re non può far male ; che 
i suoi ministri ed i consiglieri suoi 
erano soli mallevadori -, ch’ essi e- 
rano stati ministri di Carlo ; confes- 
savano d’ avergli consigliato quan- 
to egli aveva fatto, e venivano ad 
offrire le loro teste, onde preser- 
vare quella testa sacra, cui gli stes- 
si eomnni avevano si alto interes- 
se di difendere. ,, La voce, della na- 
tura, gl’interessi della polititi, i 
voti di pentimento, il sagrifizio del- 
la generosità, tutto fu rispinto ; it 
solo favorejaceordato all'augusto re 
condannato, fu il permesso dì ve- 
dere i due figli che gli rimaneva- 
no neM'Inghilterra, la principessa 
Elisabeta, eh’ era maggiore, ed il 
duca di't^locester in età di soli iti 
anni. Loro parlò di Dio e della lor 
madre. Si piacque di protestare, l* 
in tutto il corso della sna vita non 
essere stato infedele alla regina 
nemmeno con un pensiero, e che 
la sua tenerezza conjugate ditte- 
rebbe ancora quanto essa vita ” t 
Commise alla principessa Elisabo- 
ta che ripetesse tali parole a sna 
madre. Volgendosi al duca di’Glo- 
cester e prendendolo stille ginoc- 
chia, m Figlio mio, gli disse, stan- 
„ no per tagliare la testa a tuo pa- 
„ dre ” .-. i. Vide il fanciullo oolft» 
«la sì terribile immagine, e prose- 
gui: rt Ascoltami Itene, figlio mio : 
„ essi troncheranno il capo a tuo 
„ padre; forse vorranno farti re; 
„ ma, avverti bene, tu non puoi 
,, esser re, finché i tuoi fratelli 
«maggiori, Carlo e Giacomo, aa- 
„ rartno viri. Essi taglieranno la 
«testa a’ tuoi fratelli, se possono 
,, metter mano sovr’essi» forse al- 
„ la fin* recideranno il capo a 
,, te pure. Io t’ordino dunque 
„ di non' soffrire che ti facciano 
,, re. — Mi lascerei piuttosto fa- 
'« re a pezzi ’’, rispose il genero- 
so fanciullo con una commozione 
che fece brillare ancora alcune la- 
grime di gioja negli occhi dell’ in- 
felice suo padre. Curio benedisse 
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i suoi figli, rimise a tua figlia duo 
diamanti, di cui uno era per tua 
madre, e, separato ormai da tutta 
la natura, non conversò più che col 
prelato Juxon, non intese più ohe 
ai grandi |ientieri della religione 
che sostenuto l’avevano in a\ lun- 
ghe prove. La mattina del giorno 
fatale, 3 o di gennajo 1649» ** alzò 
per tempo ed ordinò al seri itore 
che aveva seco » di essere nel suo 
accunciameuto più diligente dell* 
ordinario per si grande e fausta so- 
lennità Aveva passato 1 ’ ultima 
Botte nel suo palazzo di a James 
e doveva ritornare a quello di 
Wbite-IIall, in citi il suo sonno 
non era stato turbato nelle due 
notti precedenti dallo strepito de- 
gli operai che costruivano il suo 
patibolo sotto al le suo finestre. Ver- 
so le, 10 ore , poirh’ ebbe ricevuto 
la comunione dalla mani del ve- 
scovo, si pose in cammino a pie- 
di per W hi te- Hall. Due filo di 
soldati lo scortavano, ooi vessilli ab- 
bassati, coi tamburi mormoranti 
suoni lugubri.. Immediatamente 
dinanzi a lui marciavano eoa la 
testa scoperta i tuoi principali sa- 
telliti. li re, solo coperto, vestito a 
lutto,: col collare di s. Giorgio in 
Sul petto e con un pennacchio ne- 
ro sventolante sulla sua fronte, a- 
vanzava con passo fermo, avendo 
•Ila dritta il véscovo Juxon, alla 
sinistra un colonnello Thomlison, 
capo di tatti i suoi ORrrerieri. Tre 
ordini di soldati chiudevano la lu- 
gubre comitiva, a cui teneva die- 
tro una truppa di sudditi fedeli, 
muti e piagnenti. Nell* uscire dal 
paroo ». James, rimpetto a White- 
Hall, Carlo vide addossato ai mu- 
ri del suo palazzo ed al livello del- 
le finestre del sno appartamento 
un palco parato a bruno, il ceppo 
sn cui era per posare il oapo, ed il 
ferro che doveva troncarlo . li suo 
andamento non ne fu perciò men 
fermo. Entrò nell’interno del suo 
palazzo, prese una leggiera refe- 
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rione di pane e vino, passò tre ore 
a meditare o a pregare nella ca- 
mera, dov’ era solito di dormire, 
ed al tocco delle due ore e mezza 
le finestre fatali furono aperte. 
Due linee di soldati fiancheggia- 
vano il passaggio per tutta la lun- 
ghezza degli appartamenti, e si vi- 
de a traverso di tale doppia siepe 
d’armati l’augusta vittima entra- 
re dal soggiorno della sua grandez- 
za sul tnatro del sno martirio. Due 
carnefici mascherati ve Io attende- 
vano. Il vescovo di Juxon compar- 
ve al suo fianco. Thomlison con 
alcuni de' suoi ufficiali ve lo se- 

S ul, e, come se tutte le circostanze 
i tale sagrifizio avessero dovuta 
ricordarne un altro, già indicato da 
Giacendoli, esso colonnello Thom- 
lison, agente e oapo di malandri- 
ni, che aveva cento voltai bestem- 
miato il re e la dignità reale, si 
senti iu quel momento convertito 
all’ innocenza , alle virtù ed alla 
causa del re Carlo. A lui fu diret- 
to l’ultimo discorso dell' angusto 
paziente. Veggendusi sejiarato, per 
legioni di ribelli, dalla moltitudi- 
ne inuumerevole che riempiva la 

r zza, Carlo alzò gti occhi al cie- 
e rivolgendoli tu quanto era 
intorno a sé , »» La mia voce , disse 
,, loro, non può giugnere fino al 
mio popolo. Io mi taoerei, se in 
„ questo momento, I' ultimo ed il 
„ più solenne della mìa vita, non 
,, dovessi a Dio ed alla mia patria 
„ protestare dinanzi a voi, al muo 
„ do intiero che sono vissuto onest’ 
„ uomo, buon re e vero cristiano". 
Disse queste tre proposizioni con 
una serenità, una forxa ed una dol- 
cezza ammirabile. Cein’ ebbe pro- 
vato ohe fatto avea una guerra di- 
fensiva soltanto contro un parla- 
mento aggressore e ribelle; poich 
ebbe chiamato Dio in testimonia 
ohe, lungi dall’ aver mai voluto di- 
struggere la libertà pubblica, ne 
moriva martire in quel giomojag- 
giunse che la sua morte , ingiuria 
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Be’ decreti degli nomini, non lo e- 
ra però ne’ decreti «li Dio. « Ho 
»> permesso, diss’ egli, che un giu- 
>' dizio iniquo togliesse la vita al 
»» viceré d’ Irlanda, ed io la perdo 
3' adesso per una sentenza non ine 
>s no ingiusta che la sua Fini 
rogando pe’ suoi carnefici, chie- 
eudo al cielo la -alute delf infeli- 
C tuo restio e del!’ infelice suo popo- 
lo ; indicando i mezzi ch’egli cre- 
deva più acconci ad operarla , un 
concilio nazionale per gli affari re- 
ligiosi e per la cosa politica il col- 
locamento di tutti i poteri ne’ loro 
giusti limiti. >’ Rendete a’ Dio ' io 
ss i h' è «li Dio, ed a Cesare ci«> eli’ 
ss è di Cesare. Rendete a’ mici figli 
s« ed al mìo [>o polo quanto loro do 
>v sete ”. Finito tale «liscorso, pre- 
se dalle mani del vetroso la ia-cia, 
entro la quale raccolse da sé i suoi 
capelli . ss Sire , gli disse Juxon , 
„ non rimane altro a vostra maestà 
,, che uu passo da fare, egli è do- 
„ ìoroso e difficile; ma è breve, e 
„ questo breve dolore vi toglie alla 
„ terra per addurt i nel cielo in 
,, seno ad una felicità senza fine. 
„ — Io passo, rispose il re, da una 
„ corona caduca e corruttibile a 
„ quella, cui non può macchiare 
„ ninna corruzione ” . Proferendo 
queste parole, Carlo depose il suo 
mantello, stacci la tua tracolla di 
a. Giorgio e la mise nelle mani di 
Juxon con questa sola {iarda: sov- 
ceugaoi. Commise a Thomlison che 
al duca di York consegnasse una 
pietra preziosa, su cui scolpita era 
l’ arme d' Inghilterra ; fece presen- 
te del tuo astuccio d'oro allo stes- 
so colonnello e dui suo orologio ad 
Vin altro ; si spogliò del suo abito , 
ai gettò il mantello sulle spalle, in- 
di, posando il capo sul ceppo, ordi- 
nò che gli si lasciasse indirizzare 
una preghiera a Dio e che si at- 
tendeste, per ferirlo, ch’egli ne 
desse il segnale, alzando le braccia 
verso il cielo. Il suo ordine fu ri- 
spettato; le sue braccia si levaro- 
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no; uno degli esecutori maschera- 
ti troncò la sua testa d’ un sol col- 
po; l’altro la mostrò al popolo, tut- 
ta grondante di sangue , e gridò : 
Questo è il capo d' un traditore L’ef- 
fetto, che produsse a Londra tale 
spettacolo e nella provi ucie la nuo- 
va di tal morte, è appena descrit- 
to nuche nel sublime quadro, che 
ne ha delineato Hume. Tutti i do- 
lori, tutti i rimorsi proruppero con 
viulenza.In breve più dolci lagrime 
caddero da ogni parte alla lettura 
dcll’/con Basiliké,. specie di giorna- 
le, «he Carlo aveva scrit:o durante 
il corso de' suoi lunghi infortunj , 
che aveva continuato nelle suo «li- 
verse prigioni, dove dipingeva le 
sue azioni ed i suoi sentimenti, 
dove parlava ora a Dio, ora agli uo- 
mini e che alla fine venne infilo- ’ 
lato nel pubblicarlo: Ritratto del 
re . Milton stesso paragonava gli 
effetti di tale libro sul |iopolo in- 
glese a qne’, che prodotti ave- 
va sui popolo romano il testa- 
mento di Cesare. Quello di Car- 
lo (t) comparve nel moineuto de’ 
suoi funerali, i quali non avvenne- 
ro che ventuu giorni dopo la sua 
morte. Fin dalla mattina del gior- 
no fatale i quattro lord, che pre- 
cedentemente si erano offerti per 
morire in «ece del loro padrone, 
avevano chiesto di potergli rende- 
re gli ultimi uffizj. Era stato loro 
ermesso di trovarsi alla cappella 
i Windsor il giorno, in cui il cor- 
podel loro sovrano sarebbe ivi tras- 
portato, ed avevano potuto frat- 
tanto mettere quattro fedeli ser- 
vitori alla custodia del feretro , in 

(O Se ne fecero pii» di So edizioni in nwt* 
no d* un anno. Coloro, eh* dovevano temerne 
la pubblicità o che non erano degni di ri- 
ceverne le iutprosioui, neri hanno mancato di 
ridurre a problema %e opera fovee del f»* o 
•uppovta da un ape partigiano. Ci «rmbra eh* 
Hume abbia rito luto il problema con pari 
sapessi e gioliti* Pietro fere vtam- 

pa e alcune opere di Cario 1 . col titolo di 
Bkbilotheca regia, Londra, 164*», in 8vo l’n’ 
altra raccolta pii» rompinta in lineai inglese 
comparve a L i mira nei itìtìa, iu tògl, 
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cui il volto scoperto del re, imbal- 
samato, doveva lunga pezza atte- 
stare agli sguardi politici che l’uc- 
cisione era stata realmente ben 
consumata. Alla fine i lord furono 
avvertiti ohe si trovassero a Wind- 
sor il dì 20 di febbrajo. Essi vi si 
recarono col vescovo Jnxon e con 
tutti i servitori dell’estinto re . Il 
feretro reale rimase esposto per 
due giorni in una cappella illu- 
minata, ed il terzo in presenza 
del governatore, messovi da Crom- 
vell, il quale proibì al vescovo di 
recitare le preci della liturgia an- 
glicana ; 1’ ultimo consolatore e gli 
amici dello sventurato Carlo anda- 
rono in silenzio a calarlo nella 
tomba particolare che racchiudeva 
Enrico Vili. Il re virtuoso, immo- 
lato dal furore delle sette, doveva 
riposare accanto al tiranno mo- 
struoso che acceso aveva tale furo- 
re Dodici anni trascorsero, e 

la memoria del reai martire fu 
consacrata da una solennità reli- 
giosa che ai 3o di gennajo d’ogni 
anno si celebra in tutta l’Inghil- 
terra, la quale cessa ogni spettaco- 
lo, fa vacare tutti i tribunali, fa 
risonare tntti i templi d’omaggi 
alla virtù immolata o d’invocazio- 
ni alla clemenza divina 

L— T— l. 

CARLO II, figlio del preceden- 
te, nato ai 29 di maggio i63o, fu 
allevato in mezzo ai disastri che 
opprimevano la sua famiglia. Fu 
inviato fuori del regno Si trovava 
all’Aja quando mori suo padre. 
Quantunque ridotto alla necessità 
d’ essere pensionano del principe 
d’ Orange, assunse il titolo di re. 
Suo primo disegno fu d’andare in 
Irlanda, dove il suo partito era so- 
stenuto dai marchese d'Armond; 
mf i fcli/ù successi di Cromwell in 
quel paese e le pratiche degiiScoz- 
zesi, che l’avevano acclamato re, I’ 
indussero ad incominciare i suoi 
tentativi dalla Scozia. La disfatta 
e la morte di Montrose costrinsero 
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il re a gettarsi nelle braccia de* 
presbiteriani, i quali I’ assoggetta- 
rono a tante pratiche severe e mi- 
nute, che non è meraviglia se con- 
cepì avversione per tale setta. Il 
suo naturale era altronde non fio- 
co alieno da ogni' sorta di violen- 
za ; e parve che l’avversità prodot- 
to non avesse in lui altro effetto 
che d’avvezzarlo alla dissimulazio- 
ne. Nel principio del i65i fu in- 
coronato a Scone con molta pom- 
pa ; ma in breve l’arrivo di Crom- 
well alla guida d’un esercito, re- 
se il suo soggiorno in Iscozia peri- 
colosissimo. Con la speranza a es- 
sere raggiunto dai reali inglesi, 
prese la risoluzione ardita di tra- 
versare un paese occupato dall’o- 
ste di Cromwell e d’entrare nell* 
Inghilterra. Inseguito da questo 
attivo generale, che aveva forzo 
superiori, fu battuto a Worcester ; 
non iscampò ohe a grave stento « 
fa obbligato lunga pezza a nascon- 
dersi presso varie persone ben af- 
fette alla sua causa. Alla fine, poi- 
ch’ebbe corso i più grandi perico- 
li, gli venne fatto a imbarcarsi a 
Shorcham nel Sussex e tragittò in 
Francia, dove {tassò molti anni con 
sua madre e suo fratello, jlstrasci- 
« nandovi, dice Voltaire, le sue 
ss sventure e le sue speranze ”, ne- 
gletto dalla corte che temeva il po- 
tere della repubblica. Sdegnato 
alla fine del modo ond’era tratta- 
to, ed istrutto che Cromwell, sot- 
toscrivendo la pace con la Francia, 
aveva richiesto eh’ egli ne fòsse 
espulso, si ritirò a Colonia, dove 
visse due anni nell’oscurità. Alla 
morte di Cromwell si recò «ila 
corte di Francia, intesa allora pres- 
so i Pirenei a negoziare la pace, e 
non gli venne fatto nemmenodi ot- 
tenere un abboccamento con Maz- 
zarini, il quale temeva la presen- 
za dell’ ambasciatore di Cromwell ; 
ma la fortuna fece, due mesi do- 
po, ciò che Carlo osava appena 
sperare . La massima parte della 
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nazione desiderava vivamente un 
cambiamento. Monk, il quale co- 
mandava un corpo di truppe, arri- 
vò dalla Scozia nell’Inghilterra 1 ’ 
anno 1660. Com'ebbe lungamente 
tenuto i suoi disegni segreti, accol- 
se un fidato servitore di Carlo e 
consigliò ai] esso principe che s’ a- 
vnnzasse fino a Breda per ivi at- 
tendere l’esito. Allora egli cassò il 
lungo parlamento, ne fece convo- 
care un nuovo e, dichiarandosi a- 
pcrtauiente, presentò alla camera 
una lettera ed una dichiarazione 
di Carlo, che furono accolte con 
entusiasmo . Vennero approvate 
tutte le proposizioni del principe 
e non vi fu aggiunta ninna condi- 
zione. Per tal guisa Carlo, senza 
pericolo e senza sforzo, si vide in 
un momento ristabilito nel potere 
e nelle prerogative tutte, di cui suo 

f ladre era stato spogliato per si 
unghi e terribili sinistri. Tom. 
Adams, antico lord maire di Lon- 
dra, fu deputato da questa città 
per andare a ricevere il re all’Aja 
ai 29 di maggio 1660, giorno anni- 
versario della sua nascita. Carlo 
entrò nella sua capitale in mezzo 
alle acclamazioni universali e tutti 
i partiti si affrettarono ad obbedir- 
gli. I primi atti della sua potenza 
furono prudenti e gli cattivarono 
gli spinti. Ammise indifferènte- 
mente nel suo consiglio i reali ed 
i presbiteriani. Il saggio e virtuoso 
Jlyde, conte di Clarendon, fu fat- 
to cancelliere e primo ministro. Fu 
uliblicato un atto di perdono (V. 
xtiHET e Gmfrxs). Venne assegna- 
ta alia corona mia rendita fissa in 
vece del diritto di tonnellate. Si li- 
cenziò 1’ esercito ad eccezione del- 
le guardie e d’ uno scarso numero 
di guarnigioni. Fu ristabilito l’epi- 
scopato e si rese a' vescovi il privi- 
legio di sedere nel parlamento; in- 
di fu vinto l’atto a’ uniformità, di 
cui le clausole forzarono pressoché 
tutto il clero presbiteriano a cede- 
re i suoi benefizj.il carattere faci- 
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le ed indolente di Carlo, il suo gu- 
sto smoderato pei piaceri e la sua 
prodigalità fecero in breve disse- 
stare le sue finanze.. La vendita di 
Dunkerque alla Francia frt uno 
de’primi espedienti, per cui avvi- 
sò d’ uscire da tale molestia. Lui- 
i XIV, istrutto de’ suoi bisogni e 
el rifiuto del parlamento a sovve- 
nirlo, gli asseguò una pensione per 
farlo interamente ligio a’ suoi in- 
teressi ; e tale pensione fu esatta- 
mente pagata; il che faceva diro 
nell’Inghilterra che Carlo li era 
il viceré di Luigi XIV. Nel i 663 
incominciarono Te ostilità con l’O- 
landa : siccome erano occasionate 
dagl’ interessi del commercio, il 

r irtamente le sostenne con calore. 

principi riuscirono felicemente; 
ma tali eventi suscitarono la gelo- 
sia della Francia e della Danimar- 
ca, le quali si collegarono con 1’ 
Olanda. Gl’ Inglesi furono talmen- 
te oppressi dal numero delle forza 
nemiche, che una flotta olandese 
entrò nel Tamigi e, risalendo il 
Medway, abbruciò alcuni vascelli 
q Chntam. Tale avvenimento fu 
tenuto per uno de’ piu gran disa- 
stri d’ un regno , il quale sotto 
molti altri aspetti è uno de’ meno 

( loriosi della storia d’Inghilterra. 

.a peste del i 665 e l’ incendio di 
Londra nel 1666 aumentarono lo 
calamità di tal’ epoca. Si fece la 
pace con 1 ’ Olanda nel 1667. Bre- 
ve tempo dopo, Clarendon, ch’era 
incorso nell odio di molta parte 
della nazione e di cni la saldissi- 
ma virtù spiaceva al re ed alla cor- 
te, fu licenziato dal ministero ed 
obbligato a mettersi al salvo dal 
furore de’ suoi nimici con un vo- 
lontario esilio. Una triplice allean- 
za tra l’ Inghilterra, I’ Olanda e la 
Svezia, concbiusa per opporsi ai 
progetti ambiziosi di Luigi XIV, 
fece onore ai talenti ed a’principj 
politici di sir William Tempie, 
che ne fu il principale negoziato- 
re; ma fu uno degli ultimi atti 
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del governo che meritasse la pub- 
blica approvazione. Quantunque 
la trascurataggine di Carlo ed il 
suo amore pel riposo lo alienasse- 
ro dalle imprese ch’esigevano at- 
tività, mostrò senza ritenutezza la 
sua tendenza al potere arbitra- 
rio e pose in costernazione tutti 
gli amici della libertà . Verso il 
1670 egli si confidò interamente 
ad un ministero,ronosciuto sotto il 
nome di cabala e composto di cin- 
que persone (r). Costoro, di carat- 
tere il più audace e più tirannico 
e di principi i più iniqui, incorag- 
giarono Carlo in tutti i tentativi, 
die fece per rendere la sua auto- 
rità independente. Una visita, che 
gli fece la prediletta stia sorella, 
duchessa di Orléans, mise il sug- 
gello alla sua unione con Luigi 
XIV, e questo principe gli promi- 
se d’ ajutarlo a condizione che o- 
perasse per mare contro gli Olan- 
desi, di cui i due monarchi giu- 
rarono la perdita. La duchessa d’ 
Orléans aveva al suo seguito una 
francese, di cui la bellezza e le gra- 
zie guadagnarono il cuore di Car- 
lo. Le diede il titolo di duchessa 
di Portsmouth, ed, in mezzo a’ nu- 
merosi suoi amorazzi con altre don- 
ne, qnesta conservò sempre sul 
suo spirito nn’ influenza che lo ri- 
tenne negl’ interessi della Fran- 
cia. La guerra de* partiti incomin- 
ciò, allorquando il duca di Yorck, 
fratello del re ed erede presunti- 
vo della corona, dichiarò altamen- 
te eli’ egli aveva abbracciata la re- 
ligione catolica romana . Breve 
tempo dopo, il minuterò ruppe la 
triplice alleanza e meditò una rot- 
tura con gli Olandesi. Il re, non 
volendo rivolgersi al parlamento 
per ottenere il danaro necessario 
alla guerra che progettava, fece 
chiudere lo scacchiere in gennajo 
1673. Molte altre misure arbitra- 
ti) Clifford, 'irklty, evale di Shsfieebary, 
Buckingfiam , Benna , conte d’ Arlinglon, e 
Lauitrdalt ( Tedi ognuno di tati articoli ). 
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rie tennero dietro a (fnesfn. La te- 
ma di vedere la fede eatolica ed 
il potere arbitrarlo stabilirsi nello 
stato incominciò a mettersi nella 
nazione. Le operazióni navali, di- 
rette contro gli Olandesi, rion eb- 
bero un felice successo . Fu con- 
gregato un nuovo parlamento, che 
espresse il disgusto generale. Il mi- 
nistero della cabala fu in conse- 
guenza disciolto e fermata venne 
la pace ron I’ Olanda nel 
Di ridoni nel gabinetto, fluttua- 
zioni nella condotta del re empi- 
rono gli anni successivi. Nel 1677 
il re léce un atto popolare, mari- 
tando la principessa Maria , sua 
nipote, col principe d’ Orange ; ed 
alcune provvisioni decisive in fa- 
vore degli Olandesi affrettarono la 
laee di Nimega nel 1678; ma neh 
o stesso anno la scoperta re ileo 
pretesa della famosa trama dei ca- 
tolici, tendente ad assassinare il re 
e ad introdurre la religione cato- 
lica, fu cagione di molti mali. Mal 
grado il carattere infame d’ Oales 
e di Bedloe, i due principali de- 
nunziatori. e mal grado l’ improba- 
bilità delle loro deposizioni, si pre- 
stò quasi generalmente fede alla 
congiura, e tale opinione produsse 
una grande agitazione. Il parla- 
mento incominciò l’esame ditale 
faccenda con uno zelo non meno 
credulo, che quello del popolo . 
Molti pari catolici furono proces- 
sati ed arrestati ; Goleman. segreta- 
rio del duca di York, non che mol- 
ti preti, perirono sul patibolo, etl 
il conte ai Stafford, venerabile vec- 
chio. fu decapitato.il duca di York 
si ritirò a Brusselles. Il re stesso pro- 
pose restrizioni al potere di suo 
fratello nel caso ciré a Ini succe- 
desse; ma nella camera de’ comu- 
ni fu posto e vinto un bill per la 
sua esclusione. Nella stessa tornata 
pure fu vinto il bill di habeas cor 
pus. Tal* era finalmente la depo- 
sizione del parlamento, che il re, 
temendo di vedere a rinnovarsi I* 


Digitized by Coogkj 


r. a n 

rimostranze che turbato avevano 
il regno di suo padre, prorogò il 

f iarlainento, indi lo cassò: Una ma* 
attia, che Carlo provò nel 1679,111 
fiiotivo al ritorno di suo (rateilo, il 
quale poco dopo chiese il permes- 
so d’ andare in iscozia. Tali avve- 
nimenti produssero raggiri e cam- 
biamenti in corte. Y T erso la fine 
dell’anno un impostore, veggendo 
ohe si prestava facile orecchio a 
tolte le voci di cospirazioni, de- 
nunciò una congiura, di cui il pro- 
getto fu trovato in un barile di fa- 
rina, donde trasse il suo nome; a- 
veva per iscopo di rendere Odiosi i 
capi del partito protestante, sicco- 
me qiic’ che volessero assassinare il 
re. Quantunque pochi avessero da 
ta fede alla realtà della trama, co- 
loro, eh' erano stati accusati d’a- 
▼ervi avuto parte, furono mal ve- 
duti alla corte, la quale si sforzò 
allora di formare nella nazione un 
partito per contrabbilanciare il 
partito popolare, donde vennero i 
soprannomi di Wiq e di Tory , in- 
- ventati nel 1680. Un nuovo parla- 
mento radunato ripigliò I’ affare 
del ii II d’esclusione; fu esso vin- 
to nuovamente nella camera de’ 
comuni, ma fu rigettato dai pari. 
Il parlamento fu cassato nel 1681. 
Il re ne convocò un nuovo in Ox- 
ford ; i comuni vi si mostrarono tal- 
mente opposti alla corte, che la 
tua dissoluzione fu tosto ordinata 
ed il re determinò di governare in 
avvenire senza parlamento. Per o- 
j>era de’ proprietarj e del clero gli 
vennero da tutte le parti del re- 
gno indirizzi di fedeltà e di devo- 
zione; ciascuno si mostrava parti- 
giano de’ principi monarchici più 

S uri . L’ accusa di cospirazione e 
i trame fi» allora diretta contro i 
presbiteriani ;--nn collegio intiero 
tu condannato e giustiziato per un’ 
accusa d’alto tradimento, sostenu- 
ta dagli stessi denunziatori che ave- 
vano precedentemente servito rnn- 
Uo i vaiolici, ed il multe di Sdii!- 
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tesbnry, capo del partilo popolare, 
fu chiamato in giudi do, ma venne 
francato. J non conformisti furono 
trattati col massimo rigore e tutte 
le persone in sospetto di principi 
repubblicani furono licenziate da- 
gl'impieghi lucrativi 0 di confi- 
denza. Un’altra provvisione im- 
portantissima per arrivare al pote- 
re arbitrario fu d' intentare pro- 
cessi contro i più de’ corni o de’ 
municipi del regno, i quali, inti- 
miditi, consegnarono alla corona le 
carte de' loro diritti e ne ottenne- 
ro novelli diplomi che li re-ero più 
dependenti dal re Tali rapidi prò- 

E ressi verso la distruzione della li- 
ertà civile cagionarono si vive ine 
quietudini , che si formarono nu- 
merose società e trame d’ ogni fat- - 
ta. Una congiura, nota sotto il no- 
me di trama rii Rye-Hoiur, minac- 
ciò fino i giorni del re. Per le de- 
posizioni di alenili individui, molv 
te persone del più alto grado vi si 
trovarono implicate, e l’esecuzio- 
ne di morte del lord Russel e d* 
Algernon Sjrdnev due tra esse, fi* 
uno degli avvenimenti più memo- 
rabili di quel regno. Carlo era in 
quell’ epoca uno de’ monarchi più 
assoluti il' Europa. Pareva che I* 
nazione inglese avesse perduta ogni 
idea di libertà , ed il carattere in- 
dolente del re tolse soloch’ egli po- 
tesse assicurare per sempre il suo 
potere assoluto. La Scozia, che mol- 
te volte sotto questo regno era in- 
sorta contro le provvisioni arbitra- 
rie, poste in o|>era per ristabilire 
I’ episcopato, fu compiutamente 
sottomessa, e fn anche nsata la 
crudeltà per riuscirvi. Si disse pe* 
rò che il re non amava tal genere 
di governo, consigliato principal- 
mente dal dnen d'York, uomo du- 
ro ed inflessibile, e che avesse ri- 
soluto di tenere un altro sistema, 
allorché nn attacco di apoplessia 
interruppe i suoi progetti a’ 6 dì 
febbra] n * 685 . Carlo ricevè, ino- 
rando, i sacramenti della chiesa 


Digitized by Google 


& c a n 

romana, della qnale alcuno carta 
icritte di sna mano e pubblicate 
da suo fratello, hanno provato eh’ 
era stato segretamente ligio. Carlo 
aveva sposato nel i66a Caterina, 
infante di Portogallo, principessa 
virtuosa, ma poco adatta a cattiva- 
re il cuore d’ un principe' sì inco- 
stante : egli tuttavia le usò sempre 
i più grandi riguardi. Non ebbe 
role da lei. In tempo delle suo 
isgrazie aveva chiesto la mano 
d' una nipote del Cardinal Mazza- 
fini, il quale gliela negò . Questo 
ministro, allorché lo vide sul tro- 
no, gliel’ offerse e fu rifiutata alla 
sua volta. Tra’ suoi figli’naturali 
si distinguono il dnca di Mon- 
tnonth, il duca di Cléveland ed il 
duca di Richeinond. Carlo fu sin- 
golarmente dedito ai piaceri e mo- 
strò talvolta poca delicatezza nelle 
sue scelte, ed il suo esempio fu se- 
guito dalla sua corte. La dissolu- 
tezza ne’ costumi tutta guastò l'In- 
ghilterra ed infettò anche la let- 
teratura. Cario era uomo di spiri- 
to e giudicava abbastanza sana- 
mente i buoni scrìtti d’ un certo 
genere , ma non ricompensò mai 
cenerosamente gli scrittori, di cui 
lodava le opere. Fondò la società 
reale di Londra nel 1660, e la ma- 
gnifica chiesa di s. Paolo fu inco- 
minciata sotto il suo regno nel 
1675. Accoppiava ad una specie di 
gentile famigliarità una compiuta 
indifferenza per tutto ciò eh’ era 
straniero a’ suoi piaceri ed a’ suoi 
interessi . Sembra altronde che la 
sua dolcezza e la sua bonarietà sia- 
no state più effetto della sua de- 
bolezza, che resultato della sua u- 
manità. Nullameno, siccome gli 
uomini si lasoiano in generale in- 
gannare dalle apparenze, pochi re 
furono tanto amati dal popolo, per- 
chè egli era gajo ed affabile . La 
seguente particolarità dipinge ab- 
bastanza bene il suo carattere 
ad un tempo festivo, spiritoso e 
clemente. Vedendo un giorno un 
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uomo alla berlina, chiese qna- 
le fosse il suo delitto: » Sire, 
„ gii fu detto, perchè ha compo- 
„ sto alcuni libelli cqntro i v«- 
„ stri ministri . — Che imbecille, 
„ replicò il re! perchè non farli 
„ contro di me? non gli avrebbero 
„ latto niun male ”. Un poeta con- 
temporaneo scrisse » cn egli det- 
,, ta non aveva mai una sciocchez- 
„ za, ma niuna cosa neppur fatto 
„ aveva mai che fòsso da uomo di 
„ senno ” . 11 fratello suo Jaoopo 
secondo gli successe. 

E— s. 

CARLOIS. y. l’articolo Giuf- 
pst e quello di la Vieillzvillk. 

CARLOMANNO, figlio di Car- 
lo Martello e fratello" maggiore di 
Pipino il Corto, ebbe in eredità l* 
Austrasia, la Svevia e la Turiugia, 
cui governò da sovrano, ma senza 
assumere il titolo di re; per acche- 
tar i signori malcontenti ed impe- 
dir |uro che scuotessero il giogo 
dell'autorità, fu anzi obbligato ad 
intendersi con Pipino il Corto e 
ad innalzare al trono un prìncipe 
del sangue di Clydoveo, Childerì- 
co III, soprannominato l' Insensato. 
La stessa amhizion e, che induceva 
un figlio di Carlo Martello ad im- 
padronirsi della corona, eccitava i 
duchi di Germania a francarsi dal 
tributo, oui dovevano alla monar- 
chia francese, ed i grandi dello 
stato li secondavano oon la speran- 
za d" imitare un giorno il loro e- 
sempio, rendendosi sovrani ne’ lo- 
ro dominj. Tale necessaria conse- 
guenza dell' usurpazione costrin- 
se Carlomanno a trattar di conti- 
nuo le armi: appena era vincitore 
degli Alemanni, che correva a se- 
dare la rivolta de’ popoli d’ Aqui- 
tania ;e mentr'era inteso a tale spe- 
dizione, gli Alemanni, i Bavarì ed 
i Sassoni levavano truppe ed attac- 
cavano i suoi stati. Stanco di sem- 
pre vincere e di combatter sempre, 
per. orrore forse del sangue, che 
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aveva vertalo e di quello che do- 
ve» spargere ancora, primachè i 
popoli si sottomettessero all’auto- 
rità d* una famiglia nuova, rinun- 
ziò alle grandezze, rimise in mano 
di Pipino il Corto i suoi principati 
edanche i tuoi figlij senzachè ave* 
te provveduto in guisa ninna al lo- 
ro stabilimento.e si recò a Roma nel 
747 p«r consacrarti a Dio nell’ordi- 
ne di san Benedetto. Fece fahbrica- 
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fatto Carlo Martello; ma tale dis- 


posizione provò tuttavia alcuna 
modificazione: ogni nuova disella- 
tione aumentava l’ odio dichiarato 


tra i due fratelli. Carlomanno, re di 
Neustria, di Borgogna e d’ una 
parte dell'Aquitania, sospettò tem- 
pre che Carlomagno volesse ren- 
dersi padrone della Francia inte- 
ra c si tenne con lui in centintla 


diffidenza. Obbligati ad unire le 


re un monastero sul monte Soratte, 
poscia appellato il monte Sant’ Ore- 
ste ed il monte san Silvestro; ma 
ond' evitare le visite de' Francesi, 
«he andavano a Roma, visite che 
certamente davano ombra a Pi- 
pino, si ritirò sul monte Cassino, 
mostrando tanta sommessione agli 
ordini de' suoi capi spiritualì,quan’ 
to spiegato avea coraggio e talento, 
capitanando gli eserciti. Mandato 
in Francia dall’ abate del suo con- 
tento per adoperarsi in una nego- 
ziazione che interessava al papa, 
morì a Vienna nel Deificato ai 7 
di agosto 755. Pipino fece condur- 
re il suo corpo al monte Cassino, 
accompagnandolo di considerabili 

f irescnti. Allorché veggiamo Car» 
omanno rinunziare al potere, farsi 
tagliare i capelli, votarsi alla vita 
monastica, scegliere finalmente per 
ispirito di penitenza la sorte, a cui 
ai condannai ano i re della prima 
stirpe, non si può far a meno di 
riflettere sull' influenza, che ave- 
vano in quell’ epoca le idee mona- 
stiche, e reca meno sorpresa il ve- 
dere il clero fare e disfare i mo- 
narchi della seconda stirpe. 

F— E. 

CARLOMANNO, figlio di Pi- 
pino il Corto, fratello di Carloina- 
gno, nato uel j 3 t, divenne re nel 
768. Pipino il Corto avea diviso il 
regno tra’ suoi due figli. Sia che 
le di;posizioni,che aveva fatte, nou 
romeo isserò a’ suoi eredi, sia che 
un solo si trovasse malcontento 
della sua porzione, i signori si frap- 
posero e dimisero il regno, conte av «a 
-10. 


loro forze per sedare una rivolta 
nel ducato d’ Aquilani», che loro 
apparteneva in comune, Carloman- 
no prese un’ altra strada colle sue 
troppe, temendo di alcun tradi- 
mento, se mischiate avesse le sue 
genti con quelle di Carlomagno. 
Essendo morto nel 771 dopo uu 
regno di tre anni, la regina Ga- 
berga, sua sposa, la quale certa- 
mente PTa consapevole de’ suoi so- 
spetti, fuggi co’ suoi figli in Italia 
ed ottenne un asilo nella corte di 
Desiderio, re de’ Longobardi. Al- 
cuni de’ principali signori di Nen- 
stria e di Borgogna imitarono tal 
esempio. Carlomagno parve offeso 
dalla mala fede della regina Ge- 
berga; se ne lamentò fastosamente 
in una dieta tenuta a Valencien- 
nes e ciò non ostante s’ impadronì 
de’ regni di suo fratello, giustifi- 
cando in tal guisa la fuga de’ suoi 
nipoti e la poca amicizia, che di- 
mostrato gli aveva Carlomanno. 
Gli storici, che hanno volato am- 
mirare ogni cosa in Carlomagno, 
dicono che i snoi nipoti non ave- 
vano diritto all' eredità del padre, 
porche, la corona essendo divenuta 
elettila, non v’ orano altri diritti 
che quelli riconosciuti o accordati 
da II* assemblea sieda nazione: ina 
doveva forse Carlomagno stabilirò 
principi sovvertitori della monar- 
chia e preparare 1 egli stesso la ro- 
vina de’ snoi discendenti? La spo- 
gliazione de’ suoi nipoti non sareb- 
be stala giusta in politica che nel 
caso, in cui avesse avuto per isoopo 
di preparare 1’ unità della corona; 
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e tutte le leggi fatte <!a esso prin- 
cipe hanno provato che si grande 
idea non era nè nel suo spirito, nò 
nei costumi del sito secolo. 

F — a. 

CARLOMANNO, figlio di Lni 
gì il Balbo e fratello di Lodovi- 
co III, si vide iu procinto. d' essere 
allontanato dal trono dalle diverte 
fazioni che agitavano la Francia ; 
ma avendo sposato una figlia del 
duca Bosone, che s’ era fatto re di 
Proven/a, il credito, di cui godeva 
quell’ usurpatore, servì la giusta 
causa di suo genero, e Carloman- 
no, non che Luigi III furono con- 
sacrati l’ anno 8"fl, il primo re d 
Aquitaniae d’una parte della Bor 
gogna, il secondo re di Neustria 
e a’ una parte dell’ Austrasia: il 
rimanente della Francia era pas- 
sato sotto dominazioni straniere. 
Carlomanno e Lodovico III trova- 
rono salvezza nell’ unione loro; 
perseguitarono Ugo il Bastardo il 
quale reclamava la Lorena, Boso- 
ne che si era fatto un regno ne! 
mezzogiorno della Francia, ed i 
Normanni che devastavano tutte 
le provincie. Essi furono pressoché 
sempre vittoriosi; ma tali vittorie, 
poco decisive in un tempo, in cui 
1 re senza potere non aveano che 
piccioli esercitijlevati in fretta, non 
toglievano la necessità di combat- 
tere continuamente gli stessi ne- 
. miri. Lodovico III essendo morto 
nel mese d’ agosto 881, Carloman 
nodivennesolo re di Francia : morì 
egli nel mese di dicembre 884 di 
una ferita che gli fu fatta alia cac- 
cia, e non lasciò figli. E osservabile 
che in meno di sette anni perirono 
sette sovrani della famiglia Carlo- 
vingia, cioè Lodovico, re di Ger- 
mania; due figli di esso re, nomi- 
nati Lodovico e Carloiiiaiuio ; Car- 
lo il Calvo, Lodovico il Balbo, suo 
figlio, e Lodovico e Carlomanno, 
figli di Lodorifo, il Balbo. Tali re- 
gni precipitati a*t-e lenirono la ca- 
duta degli credi di Carloniagno, 
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siccome le minorità successive ave- 
vano affrettato l’annichilainento 
degli erodi di Clodoveo, Si trova 
nel tomo li della raccolta degli 
storici di Duchcsne un frammen- 
to De rrbu < Ludnoici HI et Carlo- 
manni , regiun , tratto da nn mano- 
scritto di s. Quintino. 

• F B. 

CARLON o CARLONI (Gio- 
vaci) , pittore genovese, nato nel 
tSgi, morto a Milano nel t 65 o, in 
età di trentanove anni, fu prima 
allievo di Sorri, pittore di Siena 
che andato era a stabilir dimora a 
Genova, dove formò nna sonola, e 
poscia di Passignano, buon dise- 
gnatore e mediocre coloritore ; ma 
Carloni ere dotato di naturali dis- 
posizioni per tale parte brillante 
della pittura e v’aggiunse la faci- 
lità di composizione e la grazia del 
disegno, qualità distintive del ta- 
lento del sno maestro. Trattò so- 
prattutto il buon fresco con rara 
perfezione e le sue opere in tale 
genere hanno nna forza, nna chia- 
rezza, nn brillare nel colorito che 
seducono ed incantano gli occhi. 
— Giovanni Carloni, suo fratello, 
moltepià giorane oche gli soprav- 
visse cinquantanni, era allievo an- 
cb’éssodel Passignano. Egli li sor- 
ssò amendue e portò, secondo 
nzi, lo splendore del buon fre- 
sco tanto innanzi, quanto può gin- 
gnere. Le più belle pitture dei due 
fratelli si trovano a Genova nella 
chiesa, dell’ Annunziata del Gua- 
stato. E difficile trovare dipinti a 
fresco si vasti, esegniti con maggior 
diligenza ed in pari tempo con più 
facilità. Le composizioni cono ric- 
che e nuove, vivaci le teste; le fi- 
gure si staccano dal fondo ed i ro- 
tori hanno nn ( igore straordinario. 
Vi si osserva nn color rosso porpo- 
rino, un azzurro celeste e soprat- 
tutto un verde di smeraldo, che 
fanno la disperazione degli artisti : 
vero è che tali tinte, alquanto cru- 
de, naocouo all armonia generale; 
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ma il metodo non è perciò meno 
degno d ' attenzione. Le pitture dei 
due Carluni hanno motta somi- 
glianza; tuttavia quelle di Giovan- 
ni Battista hanno più bella armo- 
nia di chiaroscuro e sono d’ un di- 
segno piò grandioso. Quest’ ultimo 
dipinse altresì ad olio, lavorò fino 
all’ estremo suo momento e inori 
in età di ottantacinqu’ anni nel 
1 G 80 . Lasciò due figli (Andrea e 
Nicola), i quali arnendue si de- 
dicarono alla pittura. Lo stile di 
Andrea olire un misto di quello di 
suo padre è «lei gusto delle scuo- 
le romana e viniziana,che piace più 
ne' quadri ad olio,.che ne’ dipinti 
a fresco. La\ orò molto a Perugia, 
ma non aggiunse mai la finezza e 
la grazia di suo padre: fu anche 
meno felice nelle sne composizio- 
ni, quantunque non manchi in esse 
spirito e facilità. In un viaggio, eh’ 
egli fece a Roma, migliorò la sua 
maniera: Se ne pnò giudicare dai 
qnadri, che dipinse in quella città 
per la chiesa del Gesù, e da quelli 
che gli furono richiesti, come tor- 
nato tn'in patria. Nicola, suo fra- 
tello ed ! nlli«vo, fu il meno valente 
della famiglia. — Si conoscono al- 
tresì altri due Ciarloni (Tadozo e 
Tomaso). Taddeo, pittore, sculto- 
re ed architetto, nacque a Reno, 
presso al lago di Lugano. Fn alle- 
vato da suo padre, Giovanni Car- 
loui; si perfezionò a Roma e fermò 
stanza a Genova, dove eseguì molti 
qtudrii vi morì nel itió. Tomaso 
Ciarloni, scultore lombardo, figlio 
e discepolo di G. Carloni, lavorò a 
Genova ed a Torino, dove morì. Il 
sovrano gli fece fare magnifiche 
esequie e gli fu eretta una tomba 
con la sna statua. L’ Orlandi nell’ 
Alvredar io pittorico fa discendere 
latti i Ciarloni da Giovanni Carlo- 
"i, nato a Reno; ma tale genealo- 
gia è molto imbrogliata, e Lanzi 
avverte che bisogna diffidare al- 
quanto dell’ Orlandi. 

C— ». 
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CARLOS (don), infante diNa- 
varra, principe di Viane, nacque 
nei i4’ao da Giovanni I. d’ Arago- 
na e dalla regina Bianca di Navar- 
ra, di cui divenne erede; ma alla 
morte di quella principessa, Gio- 
vanni 1 . s’impadronì del trono di 
Natarra in pregiudizio di Don 
Carlos. Questo principe, vittima 
dell’ambizione disuo padre e del- 
le persecuzioni di sua matrigna, 
che voleva perderlo onde innalza- 
re al trono l’infante don Ferdi- 
nando, prese le armi, eccitato dal 
re di Cartiglia, e si rese padrone 
della Navarra, che gli appartene- 
va di diritto per materno retaggio : 
egli ne fu acclamato re. Una guer- 
ra sanguinosa divampò tra il padre 
ed il figlio nel > 4 ^ 3 , Il giovane 
principe, vinto in battaglia carn- 
ale da suo padre nella pianura 
Ai bar, fa preso e condotto nel 
castello di Tatnlta, donde non uscì 
se prima non ebbe promesso solen- 
nemente di non assumere il titolo 
di re di Navarra ohe dopo la mon- 
te di suo padre. I due partiti era- 
no troppo irritati, perchè il regno 
potesse godere d’una pace durevo- 
le. La guerra civile si riaccese nel 
i4 f »5. Perseguitato dall’ implaca- 
bile sua matrigna, diseredato da 
suo padre e vinto nnovamente ad 
Erteli», l’infelice principe di Via- 
ne riparò in Francia e di là a Na- 
poli presso suo zio, Alfonso il Ma- 
gnanimo. re d’ Aragona, il quale 
si dichiarò I’ arbitro di sì odiosa 
contesa. La morte d’ Alfonso, pro- 
tettore di don Carlos, lasciò que- 
sto principe senza appoggio. Mal 
grado un patto di perdono, il bar- 
baro suo padre, spinto dalla regi- 
na, tìnse di temere per la sna co- 
rona e fece arrestare don Carlos 
a Praga nel t4t»o, poiché l’ebbe 
attirato alla corte con artifiziose 
promesse: soelse oommissarj per 
fargli il processo. A tale novella 
tntti i popoli della monarchia si 
sollevarono: i Catalani ^furono i 
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rimi a prendere le armi in favore 
i don Carlos; gli Aragonesi ed i 
Valenzani seguirono tal esempio. 
La regina, eh* era considerata sic- 
come r unica c« nsa> delie disgrazie 
del principe, temendo d'essere lat- 
ta in pezzi dal popola furioso, an- 
di) ella stéssa a trarre don Carlos 
dalla sua prigione di Mirella e lo 
consegnò ai Catalani, i quali lo 
condussero in trionfo a Barcellona. 
Il re si side costretto a prometter- 
li con giuramento la Catalogna, 
i riconoscerlo per suo erede e di 
consentire al suo matrimonio con 
l’ infante Isabella di Castiglia. Fer- 
mando tale trattato, il monarca 
aragonese sottoscriveva in alcu- 
na guisa la sua rinunzia. Don 
Carlos, il quale non faceva che 
languire, da che ricovrato avea la 
libertà, mori avvelenato ai a 5 di 
settembre i46i, di quarantun an- 
ni. 1 Catalani ripigliarono le ormi 
per vendicar» la sua morte ed ac- 
cusarono pubblicamente la regina. 
Questo principe s' era fatto amare 
pel suo coraggio, per la sua dolcez- 
za e pel suo gusto per le lettere. 
La Spagna gli dee una traduzione 
elegante della Morale d’ Aristotele 
in lingua castlgliana : opera, cui de- 
dicò ad Alfonso il Magnanimo, suo 
ziq. Compose altresì una Cronaca 
compi'nàiota dei re di Navtirra <lalt 
origine della monarchia fino al regna 
del re Carlo , suo avo : tale cronaca, 
eh' è stata conservata negli archivj 
di Pamplona, non fu inai stampata. 

B— F. 

CARLOS (don), figlio di Filippo 
Il e di Maria di Portogallo, nacque 
a Vagì iadolid agli 8 di geunajo 1 545, 
e, quattro giorni dopo, sua madre 
mori in mezzo ai preparativi delle 
feste ohe dovevano celebrare la 
nascita del principe. Era malatic- 
cio ed aveva una gamba più corta 
dell’altra. L’ indulgenza eccessiva, 
con cui fu allevato, fortificò il suo 
naturale collerico, ostinato e ven- 
dicativo. Per mala sorte altresì eh- 
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he per precettore Bosstilus, fran- 
cese di nazione, tìglio d’ un mona- 
co di s. Dionigio, uomo dotto, ma 
d’unavita sregolata, ohe non inspi- 
rò al giovane principe una grande 
osservanza per suo padre. Si rac- 
conta che Don Carlos avendo rim- 
proverato a Bosso lus ch’era ba- 
stardo, questi rispondesse con in- 
solenza :?) Io lo sono: ma ho un pa- 
»* dre migliore del vostro”. Nel 
lòfio Filippo feoe solennemente 
riconoscere Don Carlos erede del- 
la corona dagli Stati congregati a 
Toledo e, «Ine anni dopo, l’ inviò 
all’università d’Alcala de Héuarès, 
sperando che lo studia delle lette- 
re mitigato avrebbe l’ indomito suo 
carattere. Uno sgraziato accidente 
mise in breve la sua vita in peri- 
colo. Fece una violente caduta in 
una scala del palazzo fabbricata 
dal cardinale Ximenes: fu credu- 
to morto ; era fuori di sentimento; 
ma siccome uou si scorse ninna fe- 
rita, si prese animo. L' undecima 
giorno un’acuta febbre lo colse. I 
medici levarono I* epidermide per 
esaminare il cranio; non avendovi 
osservato nè tumore, nè frattura, 
ma soltanto una macchietta ros- 
sa, giudicarono ohe il male era in- 
terno. La febbre aumentò, i sin- 
tomi a’ aggravarono; fu avvertito il 
re, il quale si recò incontanente 
presso suo figlio e trovò die i me- 
dici disperavano della sua gua- 
rigione. Rammentato venne che 
Don Carlos aveva una gran diver- 
sione a s. Didaco, il quale non era 
per anche canonizzato. Filippo or? 
dinò che il corpo del santo fosse 
processionalmente portato ; venne 
desso posto sul letto di suo figlio, 
e fu uoperto del freddo lenzuola 
di Didaco il viso infiammata di Don 
Carlos. Il principe si assopì. Come 
fu risvegliato, dicono gli storici spa- 

f nuoli, il delirio era cessato, la feb- 
re non era più ; il principe chie- 
se da mangiare; egli guai). Si pre- 
stò fede al miracolo e Filippo II 
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Sollecitò a Roma la canonizzazione 
di Didaro. Nullumeno la ragione 
del giovane principe ne riluci al- 
terata e non isfnggt alla morte che 
per correre Inoontro ad un desti- 
no più crudele. Gli storici contem- 
poranei discordano nel ritratto che 
tanno di D. Carlos : secondo gli li- 
ni era nato con molte delle quali- 
tà che formano gli eroi. Accoppia- 
vaall’amore della gloria nna grand’ 
elevazione di coraggio, a molta su- 
perbia l’ impeto, la violenza ed il 
desiderio di dominare. Secondo gli 
altri amava le avventure straordi- 
narie.quantunqne cosa bizzarra fos- 
se e singolare, e le sue azioni era- 
no sovente quelle d’ un fnrioso,cui 
irritano il caao o la resilienza e 
cui calmano la destrezza o la som- 
mersione. Una notte che trascorre- 
va le vie di Madrid, ai lasciò cade- 
re per inavvertenza un poco d’ 
acqua sul sno capo; ordinò tosto a’ 
gentiluomini, che lo seguivano, d’ 
andare a por fuoco alla casa e di 
scannare tutti que* che l’abitava- 
no. Essi partirono, come determi- 
nati ad ubbidirlo ; ma poco dopo 
ritornarono e dissero che non ave- 
vano osato d’ eseguir l’ordine, per- 
chè il Santo Sacraroen to, portato ad 
nn malato, entrava allora nella ca- 
ra, e R. Carlos parve soddisfatto. 
Cno de’ personaggi della corte di 
sno padre, che gli erano più odio- 
ri , il presidente Spinola , aveva 
bandito un commediante, nomina- 
to C'uneros, cui don Carlos avea vo- 
glia d'udire; incontra un giorno 
il presidente al palazzo, lo afferra 
pel cappuccio e, ponendo inano 
al pugnale, ss Tn osi, gridò, lotta- 
”re contro di me, impedendo che 
’> Cisneros venga a seri irmi ! per la 
«vita di mio padre, bisogna eh* io 
” t’ammazzi . Spinola cade a’pie- 
di di Carlo, s’ umilia, ed il princi- 
pe si placa. Ferreras, che narra 
questi due casi , aggiunge le se- 
guenti particolarità : un calzolajo 
ivsndo fatto a D. Carlos un pajo di 
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stivaletti troppo stretti , il princi- 
pe li fece tagliare in pezzuoli e 
volle che l’artigiano gl' inghiottis- 
se. D. Alonso di Cordova, fratello 
del marchese di Las Navas e gen- 
tiluomo della camera del princi- 
pe, non essendo accorso abbastan- 
za presto, quando il chiamava la 
campanella , Carlos si levò furio- 
so, lo prese per mezzo al corpo, e , 
senza la resistenza e le grida d’A- 
lonso, che fecero accorrere i dome- 
stici, sarebbe stato precipitato per 
la finestra ne* fossati del palazzo . 
Ma non si sa fino a qual punto 
comien credere agli storici spa- 
gnuoli, i quali difendono la me- 
moria di Filippo, protettore della 
religione, e rappresentano suo fi- 
glio come vacillante nella fede , 
partigiano de’ ribellati calvinisti 
ne’ Paesi-Bassi e soprattutto come 
ardente nemico dell’inquisizione. 
Si dice che D. Carlos avesse fatto 
nn libro in bianco de' viaggi di 
suo padre, con questo titolo: los 
Grande! y admircbles viaies del rey 
don Philipe , e tutti questi viaggi 
consistevano in andare da Madrid 
all’ Escoriale c dail* Escoriale a 
Madrid. Ciò, che v’ ha di certo, e 
che al congresso di Catau-Cam- 
hresis nel i55q fu trattato del 
matrimonio di D. Carlos con Eli- 
satela, figlia di Enrico II , e oh» 
Filippo, allora vedovo di Maria d* 
Inghilterra, giudicò a proposito di 
sostituir sé a suo figlio. Fu detto 
che D. Carlos amava Elisabeta, 
che n* era amato e che non per- 
donò mai a suo padre di ararglie- 
la rapita. Gli si fece sperare nel, 
■ 565 la mano dell' arciduchessa 
Anna, sua cugina, figlia dell’ im- 
peratore Massimiliano ; ma Filip- 
po s’ oppose in seguito a tale ma- 
trimonio ed egli sposò in vece quel- 
la principessa dopo la morte di D. 
Carlos : prese in tal modo succes- 
sivamente due mogli, ch’erano sta- 
te destinate a sno figlio. Nel 1 565 
Filippo, che altro «rode non avetf 
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che D. Carlos, giudicandolo per 
certo incapace di governare, fece 
venire in lspagna gli arciduohi Ro- 
dolfo ed Ernesto , suoi nipoti, al 
fine di assicurar loro la successio- 
ne de’ suoi stati. Gli andò a rice- 
vere in persona a Barcellona ai 5 
di gennajo « 5 t >4 ; visitò con t*. i li- 
na parte della Spagna ; e frattan- 
to D. Carlos era lasciato a Madrid. 
L' anno susseguente questo prin- 
cipe , inquieto e malcontento, vi*- 
vendo sempre di mala intelligenza 
i-on Filippo, progettò d’ uscire di 
Spagna sotto pretesto di voler an- 
dare al soccorso di Malta, assedia- 
ta allora dalle armate eli Solima- 
no. Mise insieme 5 o,ooo ducati , 
ed era prossimo a partire, allorché 
Buy Gòniez de Silva, confidente 
di Filippo e che D. Carlos aveva 
preso per suo, gli mostr • una let- 
tera supposta del viceré di Napoli 
che annunziava come Malta era 
stata soccorsa ; aggiunse che i mo- 
tivi della partenza del principe 
non sussistevano più e lo distolse 

K >r tal modo dalla sua risoluzione. 

on Carlos lo pregò di non comu- 
nicar cosa niuna a suo padre d’un 
disegno, di oui era troppo bene i- 
st rutto. Nel 1567, allorché la ri- 
bellione de’ Paesi-Bassi occupava 
le armi di Filippo ed inquietava 
i suoi consigli, D. Carlos scrisse a 
molti grandi del regno come suo 
disegno era di passare in Alema- 
gna. Inviò Garzia ^lvarcz Ossorio 
a cercare 600,000 scudi a Siviglia 
e si confidò a D. Giovanni d’ Au- 
stria, suo zio, che gli parlò con dol 
cazza, gli rappresentò che i più de’ 
grandi, ai quali avea scritto, non a 
vrehlsero mancato di mostrare le 
sue lettele al re, il che fecero, in 
effctto.l’ammirante ed altri ancora ; 
e D. Giovanni stesso andò a rife- 
rire a Filippo quanto gli avea pa- 
lesato suo nipote. Si crede che D. 
t .ai los fosse commosso di pietà per 
le sventure de’ Fiamminghi e che, 
chiamato da essi a farsi capo loro, 
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avesse acconsentito a tale progetto,' 
il quale grande gli parve perchè 
bizzarro e stravagante. Si sospettò 
anzi che avesse avuto alcune se- 
grete conferenze col coute di Berg 
e col barone di Montigny, depu- 
tati de’ Paesi-Bassi a Madrid e trat- 
tenuti da Filippo. Parve che que- 
sto monarca credesse che suo figlio 
cercasse di fuggire di Spagna per 
passare ne’ Paesi-Bassi . Tale lac— 
cenda costò la testa al barone di 
Montigny , confidente e forse au- 
tore del progetto di fuga . Molti 
storici pretendono che, se Filippo 
non si recò egli stesso in Fiandra 
alla direzione dell’esercito, cui af- 
fidò al duca d’Alba, fu perchè te- 
meva lo spirito sedizioso di D. Car- 
los ; ohe non osò nè lasciarlo a Ma- 
drid, nè menarlo seco in tale spe- 
dizione. Il giovane principe avea 
dimostrato il più ardente desiderio 
d’essere ammesso da suo patire nel- 
l’Amministrazione d’una parte de’ 
suoi stati ; ma, troppo geloso della 
sua autorità, Filippo era con esso 
contegnoso molto e di grande fred- 
dezza .mentre pareva choaccordusso 
la sua confidenza al duca d Alita , 
a lluy Gomez de Sylva, a I). Gio- 
vanni d'An-tria ed a Spinola. Don 
Carlos avea per essi lina ripugnan- 
za invincibile, sia che fosse geloso 
del loro credito, sia che li conside- 
rasse coinè spioni destinati a so- 
pravvedere la sua condotta. Non 
poteva tollerare che il duca d’AI— 
ita avesse ottenuto il governo della 
F’iandra, cui avea sollecitato per sé 
ste-so. Risoluto di vendicarsi, si av- 
venni con un pugnale sopra questo 
siguore, allorché vciinea prendere 
congedo da Ini, ed il duca non evitò 
la morte che per la sua forza e la 
sua destrezza. Sembrò che F’ilipi>o 
credesse altresi che D. Carlos a- 
vesse cospirato contro la sua vita, 
perchè jtortava sempre addosso due 
pistole fatte con molt’ arte. Luigi 
di F'oix, architetto od ingegnere 
lrancese,celehre per la costruzione 
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dell’ Escoriai e della torre di 
Cordonali, riferì allo storico De 
Thou die D. Carlos gli ai eia or- 
dinato di fargli un libro tanto pe- 
lante da uccidere un uomo con 
un solo colpo. „ Questo principe, 
„ dio' egli, avea desiderato d’ ave- 
„ re tale libro, da che area letto 
„ negli annali di Spagna che un 
„ reicoro prigioniero arerà fatto 
„ coprir di cuojo un mattone del- 
„ la grandezza del sno breviario, 
„se n’era valso per uccidere il 
„$uo carceriere e si era sabato 
„ con questo mezzo”. DeFoix ag- 
giungerà che aveva fatto per D. 
Carlos un libro composto di dodi- 
ci tavolette, d’nna pietra azzurra, 
coperto di lame d'acciaio, nascoste 
lotto lamine d’ oro, eche tale volu- 
me, lungo da sei pollioi e larga da 
quattro, pesava più di quattordici 
libre. Diceva altresì che D. Car- 
los, v'olendo esser solo nella sua 
camera, gli aveva fatto fare una 
macchina, colla quale, mediante al- 
cune girelle, poteva aprire e chiu- 
dere la sua porta senz' alzarsi dal 
letto; che esso principe aveva sem- 
re sotto il suo capezzale due spa- 
« nude, due pistole cariche ed 
allato al suo letto molti archibugi 
ed mf forziere pieno d’ armi aa 
fuoco. 'Tal' estrèma diffidenza, tali 
precauzioni intimorirono Filippo, 
fera stato udito D. Carlos, allorché 
usciva dalla camera della regina, 
lamentarti vivamente ohe suo pa- 
dre gliel’ avesse tolta. Lasciava al- 
lora imprudentemente scoppiare 
la sna collera e la sua indignazio- 
ne. La vigilia di Natale dichiarò, 
h dice, confessandosi ad un prete, 
he avea risoluto di ammazzare 
un uomo. La confessione fu rive- 
lata a Filippo, il quale sciamò : 
„ Io sono quell' uomo, cui mio fi- 
nglio vuoi uccidere ; ma adoprerò 
„ di prevenirlo ! ” Per tal guisa 
marito geloso, re cupo e diffiden- 
te, e padre sciagurato, Filippo, 
condotto dall’odio o dal timore, 
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risolse, per politica o per super- 
stizione, di perdere un figlio uni- 
co che doveva ereditare la sua co- 
rona. Nulla egli faceva d' impor- 
tante senza consultare il Sant* Uf- 
fizio. Si legge nella Continuazione 
della Stona eccleiiajtica, di Fleury, 
'lei p. Fabre, dell’Oratorio: „che 
D. Carlos parlato aveva in termini 
che facevano temere all'inquisi- 
zione che non la sopprimesse tosto- 
chè fosse padrone, sicché quello era 
il suo piu grave delitto”. De Foix 
ebbe ordine di fermare le girelle 
che servivano a chiudere di den- 
tro la porta di D. Carlos : lo fece 
egli segretamente e con tant’arte 
che il principe non se n’accorse. 
Dormiva esso profondamente nel- 
la notte dei 18 di gennajo i568, 
allorché il conte di Lentie entrò 
primo nel suo appartamento, levò, 
senza svegliarlo, le spade e le pi- 
stole che stavano sotto al sno ca- 
ezzale, s’ impadronì degli archi- 
ugi e s' assise sul forziere che 
racchiudeva altre armi da fuoco. 
Allora il re entrò, preceduto da 
Ruy Gomez de Silva, dal duca di 
Feria e da molti altri signori. D. 
Carlos era ancora immerso nel son- 
no. Viene destato: egli vede il re, 
suo padre, e grida ; „ Io son mor- 
„ to , e, volgendosi a Filippo: 
„ Vostra maestà vuol forse ncci- 
„ dermi ? Io non suno pazzo, ma 
„ reso disperato da tutto ciò che 
„ mi si fa soffrire”. In seguito 
con lagrime, grida e gemiti scon- 
giurò que’,ch’ erano presenti, a dar- 
gli morte. „Non sono venuto, dis- 
„ »e Filippo, ad ncciderti, ma per 
„ gastigarti da padre c farti juu- 
,, trare nel dovere Gli oWioò 
d’alzarsi, gli tolse tutti i suoi ser- 
vi, fece sequestrare una cassetta 
piena di carte, eh’ era sotto il suo 
letto, affidò il principe alla custo- 
dia di sei gentiluomini, ingiunse 
loro che noi perdessero mai di vi- 
sta, gl’ impedissero di scrivere, di 
comunicare con chi che fosse e »i 
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ritirò. Le guardie di D. Carlo» lo 
vestirono d’ abiti da lutto ; si leva- 
rono le tappezzerie, i mobili, fino 
il letto, e non «i lasciò nella came- 
ra che un lellicciuolo sulle ruote 
eri un materasso. D. Carlos, lascian- 
dosi trasportare dalla disperazione 
e dal furore, aveva fatto accende- 
re un gran fuoco sotto pretesto del 
rigoroso freddo del verno; si gettò 
nelle fiamme, in cui voleva essere 
soffocato; le sue guardie accorsero 
e ne lo ritrassero con grandi sfor- 
zi. Tentò di distruggersi con la se- 
te, la fame, gli alimenti mangiati 
all’eccesso; volle altresì strango- 
larsi con un diamante postosi in 
bocca. Si dice che Filippo scoperse 
nella cassetta, presa sotto il letto di 
D. Carlos, le sue intelligenze coi 
ribelli de’ Paesi-Bassi e che vi 
trovò una corrispondenza segreta 
con la regina, la quale non lascia- 
va niun dubbio ch’egli non amas- 
se quella principessa e non ne fos- 
se amato. Filippo scrisse al papa, 
all’ imperatore , al Ve di Francia 
ed ai priucipi snoi alleati eh’ era 
stato obbligato da buone ragioni 
ad imprigionare sno figlio e che 
faccenda nulla ometterebbe di 
quanto si doveva attendere da un 
padre e da un re ugualmente giu- 
sto c prudente. Fece parte altresì 
della risoluzione, che avea presa 
alle città de’ snoi stati, con una 
lettera, cui Colmenares rapporta 
nella Storia di Segovia e Zunniga 
negli Annali di Siviglia, Filippo 
scrisse ai 31 di gennajo all’impe- 
ratrice, sua sorella : „ Quantnn- 
„ que vostra maestà abbia potuto 
„ vedere, da quanto le hogiascrit- 
,, fasulla condotta del principe, 
„ quanta necessità vi fosse da lnn- 
„ go tempo di porvi rimedio, pure 
„ la tenerezza paterna, le precau- 
„ zioni e gli schiarimenti, che mi 
r, furono necessarj prima di veni- 
„ re a tale stremiti, m’ hanno trat- 
,, tenuto fino ad ora. Gli errori del 
,, principe sono giunti a tal ecces- 
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„ soche, per adempiere i miei d<>- 
„ veri verso Iddio e per soddisfare 
,, a ciò che devo ai popoli che gli è 
„ piaciuto diffidarmi, non ho po- 
„ tuto differire maggiormente dis- 
„ sicurarmi della sua persona e di 
„ farlo imprigionare. La vostra te- 
„ nerezza materna vi farà cono- 
n scere quanto siffatta risoluzione 
„ sia costata a’ miei sentimenti ed 
,, al mio cuore. Ho crednto di do- 
„ vere, in tale occasione, fare a 
„ Dio un sagrifizio della mia carne 
„ e del mio sangue, eo. Le pre- 
cauzioni eccessive, cui prese Filip- 
po per giustificare la sua condot- 
ta, sono forse la cosa appunto ohe 

K iù riesce in favore di D. Carlos. 

lotti principi e tutta la nobiltà 
spaglinola sollecitarono in vano che 
fosse liberato. Filippo volle che 1’ 
inquisizione di lui giudicasse. I 
più degli storici pretendono che 
fosse condannato a morte da qnel 
tribunale; che la sentenza fn ese- 
guita segretamente; che si fece 
trangugiare al principe nti bro- 
do avvelenato e che morì qualche 
ora dopo che l’ ebbe bevuto : altri 
credono che gli furono aperte le 
vene in un bagno ; altri che fa 
strangolato, ma Ferrera» e gli sto- 
rici spagnuoli in generale sostengo- 
no che D. Carlos morì d’ una feb- 
bre maligna, occasionata da un 
metodo di vitto stravagante e da 
violenti accessi di furore; -che ri- 
cevè gli estremi sagramenti con 
grande pietà ; che volle avere la 
benedizione da sno padre e che 
gli dimandò perdono di tntti i 
dispiaceri, che gli avea cagionati . 
Nulla v’ha dunque di certo nè 
sul genere, nè tainpoco sull'epo- 
ca della morte di D. Carlos: pa- 
recchi I’ hanno posta ai 34 di tu- 
lio del t568, parecchi nel mése 
i ottobre ; ma Luigi de Foia e Da 
Thou lo fanno risalire ai primi 
mesi dell’ anno e credono che fn 
divulgata la nuova della morte di 
questo principe soltanto dopo li’ 
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averla tenuta celata per alcun ifte- coni mesi, Filippo sposò 1* arci-* 
se e dopo la vittoria riportata ai duchessa Anna, sua nipote, la 
a i di lnglio dal duca d’ Aiha sui quale aneli* essa era stata promes- 
Belgi confederati. Sembra che la sa a D. Carla*. La line tragica di 
catastrofe di D. Carlos sìa stata questo principe ha somministrato 
tanto misteriosa, quanto tragica. L’ 1’ argomento di varie tragedie : a 
abate di S. Réal, invece di dilu- Campistron, che nel 168 S ne fece 
cidaria, non ha contribuito che ad il suo Andronico-, a Xiinenes ed a 
imbrogliarla sempre più, cercando Chenier, di cui 1’ opera non è sta- 
rnano la verità troppo difficile da ta nè rappresentata, nè impressa, 
rinvenire, che di scrivere un ro- Anche Otway, Schiller ed Alfieri 
manzo commovente. D. Carlos non posero D. Carlos sulla scena, 
avea die ventitré anni c sedici V — va. 


giorni, quando mori, a detta di 
Luigi di Cobrera ; e ciò fisserebbe 
la data della sua morte ai a 4 di 
gennajo. Elisabeta morì ai 5 d’ot- 
tobre dell’anno medesimo, incin- 
ta ed appena in età di a3 anni. 
Fu pure sospettato che Filippo 1’ 
avesse fatto avvelenare. Dopo la 
morte di D. Carlos si compilo una 
raccolta, in idioma spagnuolo, di 
tutti i tratti di bizzarria veri, fal- 
si o esagerati, che potevano ren- 
der quei principe odioso o ridicolo. 
Fu anche pubblicata la Vita e la 
morte del principe D. Carlos di Spa- 
gna : quest’ opera fu tradotta iu 
ispagnnolo; ma Ferreras la consi- 
dera come un libello diffamatorio, 
ridondante d’errori grossolani, che 
attenta in eguai modo all’onore di 
Carlo V, di Filippo li, di D. Car- 
los e della regina Elisabeta. Egli 
assicura ohe lo stesso Gregorio Le- 
ti fece di essa tale giudizio; e Fi- 
lippo, aggiunge, assicurò sempre 
che suo figlio non avea mai mac- 
chinato nè contro la sua vita, nè 
contro la sua persona. Di fatto quel 
monarca scriveva all’ imperatrice, 
tua sorella; „ Il mio contegno a 
„ riguardo del principe non è fon- 
„ dato sopr’ alcun vizio capitale, 
,, nè sopr’ alcun delitto che diso- 
„ Dori . Quest' unica cosa è ben 
celta che D. Carlos ed Elisabeta 
furono sventurati ; eh’ erano stati 
1 ’ uno all’ altra promessi ; che mo- 
rirono nel tempo stesso, nel fior 
dell’ età, • clte, appeua «corsi al- 
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CARLOTTA di Cipro, figlia di 
Giovanni III di Lnsignano, re di 
Cipro, di Gerusalemme e di Ar- 
menia, vedova di Giovanni di Por- 
togallo, duca di Coitnbra , sposò 
nel 1 4 JC) Luigi di Savoja, conte 
di Ginevra, per obbedire all’ulti- 
ma volontà di suo padre e con la 
speranza d’ ottenere soccorsi per 
mantenersi nel regno di Cipro;ma 
tale matrimonio, pel quale non ot- 
tenne che promessi;, non tolse eh’ 
ella perdesse il regno, cui vana- 
mente disputò in pria a Giacomo, 
figlio naturale di Giovanni di Lnsi- 
gnano, sostenuto dal snidano d’E- 
gitto e poscia a Caterina Corna ro, 
che alta fine cesse l’ isola di Cipro 
alla repubblica di V enezia. Carlot- 
ta, poic.h’ebhivfatto inutili sforzi 
per salire sul trono de’ spoi padri, 
ai ritirò «Roma, dov’ella morì nel 
com’ebbe ceduto ogni suo 
diritto sul regno di Cipro e di Ge- 
rusalemme a suo nipote, duca di 
Savoja. Carlotta di Cipro fu l’ul- 
timo rampollo dell’ illustre casa di 
Lnsignano. 

M— D. 

CARLOTTA ELISABETA o 
ELISABETA CARLOTTA DI 
BAVIERA, figlia di Carlo Lodovi- 
co, elettore palatino del Reno, se- 
conda moglie di Filippo di Fran- 
cia, fratei lo di Luigi XIV, e madre 
del reggente, nacque in Eidelber- 
ga ai a j di maggio i65a. Afferma 
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ella stessa elle nell' infanzia a- 
naava meglio giocare con focili, 
pistole, spade, che con fantocci e 
atracci : » Nulla disiava tanto, die* 
>1 ella, quanto di poter essere ra- 
si gazzo. Avendo inteso che Maria- 
» Germana era divenuta ragazzo a 
ss forza di saltare, io mi posi a sal- 
si tare in guisa tale, che tengo per 
ss vero miracolo che non mi sia 
ss spezzata la testa cento volte 
Ella non si è adulata nel ritratto, 
che ha delineato della sua perso- 
na: ss In tutto 1 * universo intero, 
n on è possibile, io credo, trovare 
s» più brutte mani delle mie: i miei 
ss occhi sono piccioli; ho il naso 
ss breve e grosso, le labbra lunghe 
ss e piatte; grandi gote pendenti, 
ss una faccia lunga. Sono picciolis- 
»s sima di statura; la mia taglia e 
ss le mie gambe sono grosse. Som- 
ss ma totale, io debbo essere im’ab- 
ss bastanza spiacevole e disavve- 
ss neute donzella. Ho preso il par- 
ss tito di ridere prima della mia 
ss deformità, il che tn’ ha fatto as- 
si sai bene . Doveva da principio 
sposare un giovane duca di Cur- 
landia, il quale si recò in Eidel- 
berga ; egli la vide, non volle più 
udir parlare di matrimonio e se n* 
andò a morire alla guerra. Tal’era 
la principessa, che il fratello di 
Luigi XIV sposò ai ai di novem- 
bre 1(171 dopo la morte della pri- 
ma sua moglie, Enrirhetta d’In- 
ghilterra, si Vi potete figurare, aeri- 
si veva la Sévigné, il giubilo, che 
” avrà Moiuirur d’ avere una sposa 
•’ che non intende il francese ”. Al- 
lorché essa arrivò a St.-Germain, 
ella vi si trovò ss come caduta dal- 
li le nuvolo ” e vide tutta la cor- 
te stupita della sua bruttezza. Ven- 
ne affidata a tre vescovi ed abbiu- 
rò la religione luterana il dì pri- 
mo del suo matrimonio (F. Che- 
vreau), ss Una principessa era ella, 
#5 dice St.-Siinon, del tempo anti- 
sz co, ligia all'onore ed alla virtù; 
« inesorabile in punto di civiltà, 
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ss dotata di tanto spirito, qnanto ne 
ss abbisogna a chi vuol rettamente 
ss giudicare; buona e fedele ami- “ 
ss ca, verace, equa, facile da preoc- 
ss cupare e da offendere ; assai dif- 
ss fiale da rabbonire; viva e capa- 
ss ce di dare in rabbuffi, quando le 
ss cose non le garbavano o le per- 
si sone ”. Ella dice, parlando di sè 
stessa: ss Non ho mai avuto l’aspet- 
ss to d’ una francese e non ho vo- 
si luto, né potuto assumerne le ma- 
ss niere. Non prendo mai nè cioc- 
ss colatte, nè caffè, nè te; quanto 
ss alla mensa, sono sempre tedesca 
ss e della vecchia roccia ". Amava 
molto i nani, saliva spesso a caval- 
lo e ti vestiva da uomo per tal e- 
sercizio. ss Non v’ ha altri che voi, 
ss le diceva Luigi XIV, che goda 
ss delle bellezze di Versailles 
Ella esprime sovente nelle sue let- 
tere l’estrema avversione, che ave- 
va per 1’acconciarsi, soprattutto 
pel belletto, cui suo maritoda ob- 
tsiigava a mettersi: anzi la lisciava 
egli stesso ne’ giorni di gala. Con- 
tuttociò questa donna , la meno 
vaga di mode, ha dato il suo nome 
a quell’ ornamento da collo che si 
chiama ancora pedalina. Non ama- 
va la Maintenon, ohe le corrispon- 
deva del pari. Allorché rimase ve- 
dova nel 1701, Luigi XIV le fece 
chiedere se voleva ritirarsi in un 
convento di Parigi o a Manbuis- 
snn. Rispose eh’ era sua intenzione 
di soggiornare allacorte,e la Main- 
tenon fu obbligata a consentirvi. 
Non era seeria per lei quel bril- 
lante teatro: ss Io non mi conosco 
«sii raggiri, diceva, e non li amo 
»’ Non sono nè superba, nè spiri- 
vi tosa ; mi fu detto quindi sovente 
ss eh’ io era tutta <ì un pezzo. Ho 
ss sèmpre abborrita I’ impostura, 
■si l’ipocrisia e la superstizione”. 
La delfina di Baviera le diceva 
sempre: ss Povera mamma, dove 
js impari tu tntte le sgraziataggini 
ss che fai ? ” Carlotta amava Luigi 
XIV, il quale diceva in vecchiaia : 
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„ Non v’ ha che Madama che non 
r> t annoi meco Ella mori u t St.- 
Cloud agli 8 di dicembre 1731, 
in età di settant’ anni. St.-Gery di 
Magnas fece stampare a Parigi, I’ 
anno dopo, in 4 -to, il Ducono reci- 
tato (da lui) nella chieia di san Dio- 
nigi, presentando il corpo di Madama, 
e v’aggiunse il Ristretto della sua 
vita. Il St.-Cathalan, gesuita, reci- 
tò la sua Orazione funebre nella chie- 
sa di Laon e la fece stampare a 
Parigi, 1735, in 4 -to. Il ritralto di 
questa principessa, dipinto da Iti- 
gand, è stato inciso da Drevet e Si- 
monneau. Nei 1788 stampati fu- 
rono a Parigi, in 3 voi. in 13, al- 
cuni Frammenti di lettere originali 
di Madama, scritti dal 171 5 al 1710, 
al duca Antonio Ulrico di Baviera 
ed alla principessa di Galles, Ca- 
rolina, nata principessa d’Anspach. 
Tali Frammenti, t hè sembrauo au- 
tentici, dice Anquetii, furono at- 
tribuiti, allorché vennero pubbli- 
cati, a Senac tle Meilban; ma si 
seppe poi che di Maimieux 11' era 
l’editore Essi sono stati ristampati 
a Parigi nel 1807 col titolo se- 
guente : Miscugli tar'sci, aneiVIoti e 
critici, ec. : tale raccolta abbraccia 
tutta la vita di Luigi XIV, princi- 
palmente In sua vita privata: vi si 
trova un ’ grandissimo numero di 
particolaritàcuriose su tutti i per- 
sonaggi della corte. 

V VE. 

CABLYLE ( Giuseppe Dacbes), 

dotto orientalista inglese, figlio d’ 
un medico di Garlisle , nacque in 
quella città nel 1759. Educato nel- 
r università di Cambridge, ivi si 
diede allo studio della lingua ara- 
ba e ne fu fatto professore in luo- 
go del dottor Craven . Pubblicò 
da prima : Mauretl Allatofet Jema- 
leddini filii Togri Bardii, se o rertsm 
aegyptiacarum annoit i, ab anno chr. 
P71 uique osi ann. 1 4 ÒÒ , Cambrid- 
ge , 1 793 , in 4 -to. Questa cronica 
egiziana, di cui il testo arabo non 
• stato inai stampato, è accompa- 
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nata da una traduzione latina e 
i erudite annotazioni. Pubblici» 
nel 1 nqij un Specimen di poesia ta- 
rulla, opera pregiata. Avendo otte- 
nuto ci’ accompagnare lord Elgin 
nella sua ambasceria a Costanti- 
nopoli nei 1799, visitò le princi- 
pali biblioteche de’ paesi sottopo- 
sti agli Ottomani, raccolse una mol- 
ti! odine di note preziose e tornò 
in Inghilterra nel 1 80 1 . 8' appiioò 
da quel momento con ardore all* 
edizione della Bibbia araba, pub- 
blicata dalla società biblica di Lon- 
dra per essere sparsa gratis Irai 
Musulmani d’Afrioa. Questa bella 
opera, stampata ad Oxford, nella 
stamperia di Clarendon Con lielli 
caratteri nuovi, è fatta sul testo 
arabo della Poliglotta di Walton, 
ma corretta ed accuratamente ri- 
veduta. Carlyle non potè vederne 
la pubblicazione; I' eccesso del la- 
voro e la conseguenza delle fatiche 
del suo viaggio abbreviarono i tuoi 
giorni e morì ai 13 d’aprile del 
|8«4 , in età di quarantacinque 
anni. L’ediziune delia Bibbia ara- 
ita fu continuata in sua mancan- 
za dal dottor Enrico Ford, profes- 
sor d’ arabo ad Oxford. Carlyle a- 
vea lasciate inoltrate e vicine ad 
essere pubblicate le osservazioni 
fatte nel suo viaggio al Levante 
ed mia dissertazione sulla pianura 
di Troja. 

C. M. P 

CARMAGNOLA ( Eiiancksoo 
Bcssoxe, detto), nato a Carmagno- 
la, citta del Piemonte, nel >óq6 
da ignubili genitori e de’ quali il 
mestiero era di condurre al p*-co- 
lo i porci, servi prima uu uffi- 
ziale di Eacioo-Gane in qualità di 
saccnrdo. Entrò come semplice sol- 
dato nel 1 4 1 3 nell'esercito di Fi- 
lippo Maria Visconti, duca di Mi- 
lano. Si segnalò sotto gii occhi del 
sovrano nella sola occasione farse, 
in cui questi sarà stato presente 
ad un combattimento, e fu rapida- 
mente innalzata ila lui alle piu alt* 
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dignità militari. In contraccam- 
<bio fu V ìstrumentodella grandez- 
za del ano signore. Ei 1’ aveva tro- 
vato senza denaro , senza soldati , 
circondato da nemici, non coman- 
dando più che a Milano ed a Pa- 
via , qv’era anrhe minacciato dai 
faziosi ; ma Carmagnola sottomise 
successivamente tutti i tiranni che 
Avevano fra loro divise le conqui- 
ste. dj Giovanni Galeazzo e fece 
tornare la Lombardia intera sotto 
il dominio del duca . Forzò i Ge- 
novesi a riconoscere parimente 1’ 
autorità di Filippo Maria; e si pre- 
parava nel i 4?4 ad imbarcarsi su’ 
l loro vascelli per andare nel re- 
gno di Napoli a combattere Alfon- 
so d’ Aragona, allorché il duca di 
Milano, che avea dato a Carma- 
gnola il titolo di conte , che Io a- 
veva adottato nella sua famiglia e 
che gli avea permesso di prendere 
il suo nome, parve ad un tratto ge- 
loso d’un uomo, cui avea fatto trop- 
po grande e dal quale avea rice- 
vuti troppi servigj onde non te- 
merlo. Volle togliergli il comando 
delle sue truppe e limitarlo agl’ 
impieghi civili; ma Carmagnola, 
che formato aveva I' esercito cui 
comandava, e che la sicurezza sua 
nel rispetto vedeva e nell’ amore 
de’ suoi soldati, non volle separar- 
si da essi e rimanere senza difesa 

E resso ad nn sovrano sospettoso . 

limando al duca con istanza un’ 
udienza che gli fu negata ; insistè, 
fu minacciato e, riconoscendo al- 
lora come fermato era di rovinarlo, 
scampò dagli stati di Milano nel- 
la primavera del i4a5, onde tras- 
ferirsi a Venezia. I suoi beni fu- 
rono tosto messi sotto sequestro; 
sua moglie e le sue figlie vennero 
tratte in prigione. Carmagnola ec- 
citò i Veneziani ad assumer la di- 
fesa de’Fiorentini, oppressi allora 
dalle armi del duca di Milano. Ri- 
velò loro i progetti di Visconti on- 
de schiacciarli alla volta loro; ed 
un tentativo, che fece il duca per 
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farlo avvelenare, non lasciò più dit- 
bj intorno alla sua sincerità . Car- 
magnola fatto comandante delle 
truppe delle due repubbliche, fe- 
ce cambiar aspetto agli affari . Co- 
minciò la campagna eoa la con- 
quista di Brescia e tolse tutte le 
fortezze del Bresciano ai Milaueai 
con diversi assedj successivi, sotto 
gli occhi d' un esercito nemico, di 
molto superiore al suo. Riportò nel- 
l'anno susseguente agli li d’ot- 
tobre del i 4 3 7 una gloriosa vitto- 
ria a Macalo sui quattro generali 
più celebri dell’Italia, che uniti 
militavano allora agli stipendj del 
duca, cioè: Francesco Sforza, Pic- 
cinino, Angelo dalla Pergola e 
Guido Torello; ma per un’ impru- 
dente generosità rimandò tutti i 
prigionieri che avea fatti, ed in tal 
modo destò i sospetti ne’ Venezia- 
ni . La pace ottenuta per le sue 
vittorie lece riacquistare la libertà 
a sua moglie ed alle sue figlie, in- 
tantochè assicurò ai Veneziani la 
conquista di Brescia, di Bergamo 
e d’ una metà del Cremonese. Ma 
in una guerra, che si rinnovò su- 
bito dopo, Carmagnola non corri- 
spose più all’ espettazione ila' Ve- 
neziani fondata sopra i suoi talen- 
ti; fù cagione ai aa di maggio del 
i43t della sconfitta d’una flotta 
veneziana sul Po , nè riparò quel 
danno con attiiità nel rimanente 
della campagna. Il senato, diffi- 
dente, non suppose che Carma- 
gnola potesse provare rovesci sen- 
za esser reo di perfidia ; tenne 
che questo generale avesse pietà 
d’ un padrone, che avea per lun- 
go tempo servito e di cni s’ era 
abbastanza vendicato, ed avvi- 
sò di punire il supposto di lui 
tradimento. Carmagnola 'fu chia- 
mato a Venezia nel principio del- 
I' anno i43a dal consiglio de* 
dieci, onde giovasse la repubbli- 
ca con i suoi consigli, durante 
le negoziazioni di pace. Fu accol- 
to con una pompa straordinaria^ 
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il doge lo fece sedere al suo fian- 
co nel senato e gli espresse nel 
suo discorso l’ affezione e la gra- 
titudine della repubblica ; ma 
non appena i di lui soldati parti- 
rono, lasciandolo in mezzo ai se- 
natori , Carmagnola fa messo in 
ferri, gittate venne in un* orribile 
prigione e sabito dopo posto alla 
tortura, acciocché confessasse i pre- 
tesi tradimenti. Finalmente il ven- 
tesimo giorno, dopoché fu arresta- 
to, gli fu tagliata la testa ai 5 di 
maggio del i.43a ; ma si ebbe cura, 
, prima del suo supplici©, di met- 
tergli una sbarra in bocca, affinché 
non potesse protestarsi innocente. 
I suoi beni, eh’ erano immensi, fu- 
rono confiscati e la repubblica as- 
segnò soltanto una misera pensio- 
ne alle sue due figlie . La Vita di 
Carmagnola , scritta da Tenivelli, 
li legge no* Piemontesi illustri. 

8. S— i. 

CARMA8AT. V. Behram IV. 

CARMATH, fondatore, fra i 
Mussulmani, d’ una setta ohe fece 
molti danni nell’ impero degli A- 
rabi ne* secoli 5.zo e 4-to dell’ egi- 
ra, si chiamava Hamdan , figlio a 
Alaschath. Il soprannome di Cor- 
nath , sotto il qnal è più noto, gli 
fu dato, secondo alcuni, perchè a- 
veta gli occhi rossi ; secondo altri, 
perchè aveva i piedi corti e non 
poteva fare che piccoli passi. Que- 
sto soprannome , ammettendo la 
prima etimologia, è tratto, dicesi’, 
dal I* idioma de Nabatei, dialetto 
della lingua oaldea o siriaca, che a 
«oi è pochissimo noto : se si adotta 
la seconda etimologia, è d’origi- 
ne araba. 8i danno altresì altri sno- 
tivi a tale denominazione, che di- 
tenne qttella della setta fondata 
da Hamdan. Secondo i libri sacri 
de' Drutl, de’ quali la dottrina ha 
grandi relazioni con quella de’Car- 
initi , questi settarj furono cosi 
chiamati perchè affettavano un 
spetto accigliato. Comunque sia, 
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Hamdan, nàto in bassa condizione 
nel secondo secolo del I’ egira} ' Ri- 
vendo Contratti \incofi d f amiel/?a 
con un missionario della setta de<» 
gl’ Ismaeliti, abbracci* la loro dot- 
trina e la propalò ne’ tìontomi di 
Kontali. Gl'Ismaeliti, nemici de* 
Califfi della Famiglia : d’ Abhas, «e. 
gnahnentechè tutte le sette j 1 lo 
quali riconoscevano nella [osten- 
ta d’ Ali il diritto esclusivo alHfrt- 
sercizio della sovranità temporale 
e spirituale fra i MtHtthnmii'14 
veano questa cosa particolare, ohe 
ove gli altri tuli o partigiani rl'Aff 
ammettevano una serie di do lici 
intani o pontefici sovrani, g! I- 
smaeliti ne limitavano il numero * 
sette e riconoscevano per ultimo 
intano Mohamtned, figlio d’ Ismae- 
le. Credevano che questi non fosse 
morto e die un giorno compari- 
rebbe onde far valere i Snoi diritti 
alla sovranità, far trionfare i suoi 
partigiani e trar vendetta di tat- 
ti i snoi nemiri. Attendendo que- 
sto momento favorevole, i capi del- 
la setta, i quali sotto il velo della 
religione nutrivano mire ambi- 
ziose, stando attentamente nasco- 
sti, tenevano in un gran numero 
di provinolo missionari, che, an- 
nunziando I' apparizione prossima 
dell’ imano, impiegavano ogni ma- 
niera di seduzione onde aumenta- 
re il numero de’ loro proseliti. Ham- 
dan divenne tosto uno de’ loro pià 
zelanti partigiani, e il missionario, 
da cui era stato instruito ed al 
quale aveva egli dato alloggio in 
casa sua, essendo morto, egli a Ini 
successe nelle funzioni di dai o 
capo della missione in una parte 
della Mesopotamia e fra le tribù 
che abitavano la parte fra setten- 
trione è levante dell’ Arabia. Si 
colloca nell’ anno a^4 doli* egira 
(887 di G. C. ) l’ ammissione di 
Carmatli nella setta degl’ Ismaeli- 
ti. Questo uomo , insinuante e fe- 
condo in espedienti, non tardòj 
sia da sè stesso, sia per mezzo dei 
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missionari, impiega ti sotto gli ordini 
suoi, ad attirare un gran numero 
d’uomini a,l suo partito . Quando 
fu. ben sicuro delia loro ubbidien- 
za, cominciò ad esigere da etsicon- 
,tribu7.ioni da prima leggiere, in 
Seguito molto più gravi, cui estese 
•fino al quinto di tutto ciò' che pos- 
sedevano^ del frutto eziandio del- 
la loro industria. In breve ottenne 
tale ascendente sopra i suoi setta- 
tori, che intraprese d? introdurre 
fra essi la comunanza de’ beni ed 
anche quella delle mogli. Nè si ar- 
restò a tale termine',e, certo del po- 
ter illimitato eh’ esercitava sugli 
spiriti loro, gl’ iniziò ne’ misteri 
più profondi della setta degl’i- 
smaeliti ; insegnò apertamente il 
dispregio per qualunque rivelazio- 
ne, lasciando a ciascuno una scelta 
illimitala fra le diverse opinioni 
delle sette filosofiche; non temè di 
pubblicare liberamente ohe perla 
cognizione della dottrina, che pre- 
dicava, i fedeli eranodispcnsati dal 
digitino, dalla preghiera, dall’ e- 
letnosina e da tutti gli altri dove- 
ri imposti ai Musulmani ; che po- 
tevano impunemente abbandonar 
.si senza freno a tutte le loro pas- 
sioni, scannare i nemici della loro 
credenza, mettere a sacco i loro be- 
ni, calpestare tutte le leggi; in una 
parola, che la conoscenza della ve- 
rità e deil’imano teneva vece ad 
essi di ogni religione, nè piiVrima- 
neva per essi peccato, da cui ti do- 
vessero preservare, nè gas figo ohe 
(dovessero temere. Una società fon- 
data sulla licenza più assoluta del- 
lo spirito e del cuore e la quale 
non conosceva altri doveri che l’e- 
sercizio del fanatismo più feroce , 
inspirò il terrore a tutti coloro che 
aion appartenevano a siffatta for- 
inidahii setta : ma siccome il desi- 
derio della Vendetta poteva armare 
oontra i predicatori dell’ abtximi- 
nevole dottrina tutti que’che ne 
divenivano le vittime, i missionarj 
giudicarono opportuno di fabbri- 
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carsi un forte che potesse loro ser- 
vire per capo luogo e per asilo nel 
tempo stesso, e, per all usione sen- 
za dubbio all'egira a fuga di Mao- 
metto, lo chiamarono Dar-alhidjraj 
cioè. In. cista della fuga. Si può con- 
getturare che Carina th termo in 
esso residenza. Questo fanatico fra 
i missionari, ch’esercitavano le lo- 
ro funzioni sotto la sua autorità , 
due ne aveva, i quali godevano di 
tutta la sua confidenza: uno si 
eliminava Zar rowiuli o Zacrou yak e 
fu in seguito gran personaggio fra 
i Cannati; l’altro, detto Abitati, a- 
vea sposata la sorella d’ Hamdan , 
il quale dal canto suo aveva pure 
in isposa una sorella d’Abdan.f’io 
qui Ilaindan aveva operato soltan- 
to come delegato del capo della 
setta degl’ismaeliti, il quale vive- 
va in una solitudine, ignorata a 
Salaniyah e che sè medesimo spa- 
eiava .pel luogotenente o vicario 
soltanto dell' imano atteso, Mobatn- 
med, figlio d’ Istnaele. Quegli, eh’ 
era insiguito di tale dignità essen- 
do morto, il suo successore nell’ 
annunziare a Carmath il suo in- 
nalzamento al grado di vicario del- 
l’ imano, lasciò penetrare mire di 
personale ambizione, le quali sem- 
brarono a Carmath un’ innovazio- 
ne pericolosa e contraria alla vera 
dottrina della setta. Inviò dunque 
Abdan a Salamyah, onde istruirsi 
dell'oggetto de’ suoi terrori. Nel- 
l’ abltoccainento d’ Abdan con i ca- 
pi del partito che risedevano a Sa- 
lamyah . questi ebbe occasione di 
convincersi come que', che si dice- 
va no vicarj dell’ imano, operavano 
per sè stessi e non attendevano 
die un momento favorevole per 
condurre a fine i loro progetti di 
dominio e cessare il far le masche- 
re, Abdan non mancò di farne 
rapporto a Carmath, il quale gli 
ordinò d’ adunare i missionarj, d' 
informarli di ciò che aveva appreso, 
e di dar loro ordine clic cessassero 
d' allora in poi di fare proseliti. 
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Abdan eseguì gli ordini suoi, e 
ia predicazione della dottrina de- 
gl' Ismaeliti fu sospesa nelle re- 
gioni vicine alla residenza di (ìar- 
math. Da quel momento Carmath 
ruppe ogni commercio con gl’ I- 
smaeliti di Salamyah. Ignorasi che 
cosa di lui avvenne in appresso: 
forse perì vittima della vendetta 
del capo della setta, egnalmente- 
ehè il suo cognato e confidente 
Abdan, cui un figlio di quel capo 
fece assassinare da Zacrovtiah, di 
cui è stato già parlato. Zacrowiah, 
diventato odioso ai discepoli di 
Carmath per l’assassinio d'Abdan, 
passò in Siria verso l’ anno 387 
dell’ egira (900 di G. C. ). La spa- 
rizione ovvero la morte di Car- 
nuti) o Hamdan dev’ essere ante-' 
riore d’ un anno o due a quest’ e- 
poca. La divisione, che sorta eia 
tra il capo della setta degl’ Ismae- 
liti ed Hamdan, si rese comune ai 
loro settatori e da quel momento, 
a quanto sembra, gl’ Ismaeliti, pro- 
priamente detti, ed \ Cannati han- 
no formato due sette distinte, 
quantunque molto vicine 1’ una « 

1 altra per donami ed opinioni. 
Alla prima appartengono i califfi 
d’ Egitto e gl’ Ismaeliti di Persia e 
di Siria, conosciuti sotto il nume 
<t’ A tsass mi ; sembra che i Nosairi, 
i quali sussistono anche oggidì in 
alcuna parte della Siria, sieno un 
avanzo uè’ Cannati. I Druzi sono 
una setta, nata fra gl’ismaeliti del 
l’ Egitto alla fine del IV o Del 
principio del V secolo dell’egira. 
Qualche persona erede che i Vaa- 
i>i o V .valliti, di cui pare che deb- 
bano figurar altamente in una par- 
te dell’ impero ottomano, sono un 
germoglio de* Cannali , ma questa 
congettura ci pare poco fondata. 
Nel finir questo articolo dobbiam 
osservare che alcuni storici attri- 
buiscono il soprannome di Car- 
ina! h ad un personaggio differen- 
te da Hamdam e più antico di lui: 
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la lor opinione ci sembra priva d' 
autorità. 

S. n. S — T. 

CARIMELI ( Michel Aisczlo ), 
dotto ellenista italiano, entrò nell’ 
ordine di s. Francesco e fu profes- 
sor di teologia e di Scrittura sa- 
cra a Padova. Morì ai 1 5 dì di- 
cembre del 17 66, in età di 70 an- 
ni. Le opere sne principali sono: 

I. un Commento (latino) intorno 
al Miles gloriomi di Plauto, con u- 
na traduzione in versi italiani, 
Venezia, 174», in Pubblici» 
questa prima opera sotto il nome 
di Lucermi ( anagramma di Carme- 
li); Il Tragedie di Euripide intere 
XIX, frammenti ed epistole greco-ita- 
liane in versi illustrati tli annotazio- 
ni al testo greco ed alla traduzione , 
Padova, 1743-1754, ao parti in 
H.vo. Paitoni nella ina Biblioteca 
de’ volgarizzatori fa grandi elogj 

di questa traduzione di Euripide : 
quanto alle note, che sono parte 
in latino, non si può leggere coaa 
che più triviali) sia e piti debole; 
III Pro Euripide et nom eius italico 
interprete dissertano, Padova, 17.50, 
in 8.vo : è questa una risposta al- 
la censnra, che Reiske avea fatta 
di questa edizione negli Actn era- , 
diturum, del 1748: Reiske replicò 
negli Acta del 175 s ; IV Storia de" 
vari costami sacri e profani degli an- 
tichi sino a noi pervenuti, con (lue 
dissertarlo ni sopra la venuta del Mes- 
sia, Padova, 17^0, 3 voi. in 8.vo; 

V una traduzione in versi italiani 
del Pluto d* Aristofane, col testo 
greco, Venezia, 1751, in 8.vo; VI 
Uisserta/tioni, Padova, 1756, in 8 vo: 
la prima di queste tre dissertazio- 
ni è relativa ad nn passo d’ E- 
rodiano, la seconda al Nettuno 
ervoeiyasèf d Ooicro e I ultima 
alla poesia lirica ; VII Spiegamen- 
to dell’ Ecclesiaste sul testo ebreo, 
o sia la morale del isman vivere inse- 
gnata da Salomone, Venezia, 1765, 
in 8.vo ; ■ Vili Spiegamento dello 
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cantica sul testo ebreo, ivi, «767, in 

8.V0. 

C. M. P. 

CARMI, nato a Maniglia, andò 
a Roma sotto il regno di Nerone. 
Crina, altro medico marsigliese, e 
Tessalo vi gode» ano di gran nome. 
Carmi, per farsi rinomato, rove- 
sciò il sistema de* suoi confratelli. 
Dannò adunque i bagni caldi ed 
ordinò i bagni freddi, anche nel 
cuore del verno, Plinio! lo stori- 
co, che fu suo contemporaneo, ri- 
ferisce cbe si videro 1 vecchi sot- 
tomettersi ciecamente a tale ordi- 
nazione. Seneca il filosofo si dà il 
vanto d’esservisi conformato. Car- 
mi del rimanente non faceva che 
ridestare il sistema d’AntonioMu- 
sa ( V. Mesa ) , Egli considerò la 
medicina come un mestiere e non 
come un* arte. Accumulò grandi 
averi e si faceva pagare assai care 
le sue cure. Plinio narra che Car- 
mi, per aver medicato un uomo, 
dorante una malattia ed una ri- 
caduta che le tenne dietro, pretese 
■aoo,ooo seiterzj (da 30,000 fra li- 
eti ). 

A. B — t. 

CARMIDE, di cui Platone ha 
dato II nome ad uno de’ suoi dia- 
loghi, era figlio di Clauoone ed 
ttve\a per bisavolo Dropida, amico 
di Solone il legislatore. Era fratel- 
lo di Potonea, madre di Platone, 
e cugino di Crizia, uno de’ trenta 
tiranni. Si fece ammirare in gio- 
ventù per la sua bellezza e per la 
sua prodigalità. Avendo dissipati 
i beni considerabili, ohe suo padre 
gli area lasciati, si pose tra i disce- 
poli di Socrate, e mediante i con- 
sigli di esso filosofo si dedicò alle 
pubbliche faccende, il ohe tornò 
in non suo lieve danno; imperoc- 
ché, avendo tenuto le parti di 
Crizia, fu nno de* dieci tiranni, 
•cui Lisandro stabili nel Pireo per 
governare in un coi trenta della 
•ittà, e fu ucciso, come Crizia, nel 
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primo combattimento, a cui gli esi- 
liati, capitanati da Trasibulo, ven- 
nero coi tiranni. Senofonte parla 
di lui in molte delle tue opere, 
tra le altre nel Banchetto, in cui 
gli assegna una parte di non lieve 
importanza. 

O— n 

CARMONA (Giovanni m), me- 
dino a Siviglia e che prima era sta- 
to medico dell’ inquisizione a Lle- 
rena, nell' Estremadura spagnuo- 
la, ha lasciato: I. Praxi) utilissima 
ad twrandam cognoscendamque pesti - 
lentiam opprime necessaria, sit e da 
peste et febribus curri puncticulis, vul- 
go Tabardillo, Siviglia i 58 i ; ivi, 
i 5 go, in 8.vo : opera composta per 
rispondere a G. Fragoso, il quale 
sosteneva che quelle febbri noti 
erano contagiose; II Tractatiu an 
astrologia sit medicu necessaria, Si- 
viglia, t 58 a, in 8,vo: l'autore si di- 
chiara per la negativa. — Carmona 
(Francesco Xintenes di), nato a 
Cordo'. a, professore d’anatomia 
nell’università di Salamanea, pra- 
ticava la medicina a Siviglia nel 
principio del secolo decimosetti- 
tno e v’ ha fatto stampare in lin- 
gua spagnuola un Trattato della 
granj eccellenza dell' acqua, e delle 
sue meraviglie, virtù, qualità e scel- 
ta, e dell’ uso di raffreddarla con la 
neve, t6t6, in 4 -to — CahMoNA (Al- 
fonso di ), nato a Priego, nella dio- 
cesi di Cordova, compose, con Gio- 
vanni Coles, de Zaii-a, una Rela- 
zione della scoperta e conquista 
della Florida. L’ ynca Garcilasso 
della Vega parla di quest’opera 
nella sua Storia della Florida. 

A. B — t. 

CARMONA ( pon Salvatore ) , 
incisore della camera del re di Spa- 
gna, nato a Madrid verso il 1700. 
Le grandi disposizioni' di questo 
artista determinarono la corte di 
8pagna a mandarlo a Parigi, come 
pensionano del re, onde si perfe- 
zionasse nell’ arte sua. Ivi compii 
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gli stndj sotto la direzione di Car- 
lo Dupuis, dell’ accademia di pit- 
tala, e, tornato verso il t'fio nella 
sua patria, vi sposò la figlia del ce- 
lebre Raffaele Mengs. Le sue stam- 
pe più considerabili sono : la Sto- 
ria che scrice i fasti di Cario III , re 
di Spagna ; la pittura è di Solime- 
ne; la tergine ed il Bambino Gesù, 
di Van Dyck ; l’ Adorazione de' Pa- 
stori, di Pierre ; i Ritratti ili Bmscher 
e di Colin de Vermont, eh’ egl* inci- 
se pel suo ricevimento nell’ acca- 
demia di pittura di Parigi; ed una 
Resurrezione del Solcatore, di Carlo 
Vanloo. La data del 1^55, che ha 
quest’ ultima stampa, basta a di- 
struggere il parere degli autori 
del Dizionario universale, i quali 
pongono l’epoca della nascita di 
Cannona nel iy5t. Egli è morto a 
Madrid nel ìSoy. 

P— E 

CARMONTELLE, nato a Pari- 
gi ai a5 d’agosto del tyie, vi è 
morto ai a 6 di decembre del ifiotì. 
Era stato lettore del duca d' Or- 
léans e I’ ordinatore delle feste, 
che dava quel principe. In una 
mattina componeva nn’ opera tea- 
trale d’uno o due atti conforme al 
nome o al carattere delle persone 
che dovevano rappresentarvi una 
parte. I suoi Proccrbj drammatici 
gli valsero una sede nella lettera- 
tura. v Siffatti brevi componi meli - 
” ti, ha detto Auger, sono di so'tan- 
n t a generalmente frivolissimi . 
»Non bisogna cercare in essi un 
» intreccio ben formato, nè in con- 
"segnenza nno scioglimento d’ef- 
n fello. Non è una combinazione 
''drammatica, mi Cannontelle e- 
« spone a’ nostri occhi ; è un ango- 
li lo della società che vi fa osserva- 
li re; è un’avventura, una conver- 
« sazione di sala, di gabinetto, di 
)i bottega, di spettacolo, di passeg- 
« nata o di ogni altro luogo pun- 
ii blico, a cui vi fa assistere. Ciò, 
n che ha veduto ed inteso, ei lo ri- 
ti pete con la fedeltà d’ uno spre- 
to. 
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t' cbio e d’nn eco”. Perciò quan- 
tunque si ammiri il suo dialogo, 
gli è stato apposto il difetto d’esse- 
re volgare A forza d’ esser natura- 
le. Tali commediote sono nondi- 
meno il più vago repertorio per 
teatri di società. La fecondità di 
Carmontelle non è meno sorpren- 
dente della sua facilità. Oltre alle 
opere, che ha fatto stampare, si 
tien per fermo che i suoi mano- 
scritti potevano comporre più di 
cento volumi. Negli ultimi tempi 
della sua vita 1’ autor era stato co- 
stretto a depositarli nel Monte di 
Pietà in pegno d’uqa piccola som- 
maci cui aveva bisogno; e forse fu 
quella la prima volta che sieno sta- 
ti dati denari sopra un pegno d’ 
ingegno. La fama di probità, che 
avea Carmontelle, senza dubbio in 
quell’occasione ancor più lo giovò 
che la sua riputazione letteraria. 
I suoi Proverbi drammatici sono una 
miniera, in cui molti autori comici 
de’ nostri giorni hanno attinto sen- 
za ritegno. Perciò , quantunque 
nnll’aresse composto pei teatri del 
Vaudeville e di Louvois ( trasferi- 
to in oggi all’ Odèon), godeva dell’ 
ingresso gratuito in qua’ due tea- 
tri, a titolo d ’ autore. All* abilità di 
scrivere Carmontelle univa quel- 
la di dipingere. Ha fattoi ritratti 
di ‘quasi tutti i personaggi celebri 
del secolo decimottavo. e dipinti 
furono da lui, fra gli altri, i ritrat- 
ti clip si vedono incisi in fronte al- 
le lettore della do Deffant ed a 
quelle di Grimm. Dilettavasi pure 
alcuna volta di fare Trasparenti. 
Denominava cosi certe pitture so- 
pra carta finissima, le quali, espo- 
ste al chiarore del sole davanti a l 
mia sola lastra delle sue finestre, 
si svolgevano per Un’ora e più agli 
ocelli degli spettatori e presenta- 
vano loro una progressione di sce- 
ne. Questi Trasparenti avevano da 
cento fino a cento sessanta piedi di 
lunghezza. Il maggior piacere di 
Carmontelle era di mettere i suoi 
t) 
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Proverbi in Trasparenti ed i suoi. 
Trasparenti in Proverbi. Esistono di 
questo autore : I. Proverbi dramma- 
tici, 1568, 6 voi. jn 8.vo. Gli Alm. 1- 
nacchidegìi spettacoli, drì 1774, 1 ;j 5 
e 1556, ed il Catalogo di La Pallo - 
re, a.da parte, N". i 8 a 85 , danno la 
nomenclatura di qn e’ proverbi, che 
sono in umnero di ottantadue e 
sono stati ristampati nel 17HJ, 6 
voi. in 8.vo; epoi ancora nella Rac- 
colta generale de’ proverbi drammati- 
ci, (Londra, 1785, 16 rol. in 12). 
Carmontelle pubblicò i tomi 7. In ° 
ed 8.vo de’ suoi Proverbi, e dopo la 
sua morte furono fatti stampare 
i suoi Nuovi Proverbi drammatici . 
181 1, a voi. in 8.vo, i quali ne con- 
tengono ventiquattro ; Il Teatro del 
principe Clenerzocv, tradotto in fran- 
cese dal baron di Blening, 1771, a 
voi. in 8.vo, composto da Carmon- 
telle; Ili Teatro di campagna, 1775, 
4 voi, in 8.vo. Questa raccolta e la 
precedente contengono graziose 
commedie, cui si poteva render de- 
gne della scena francese, ritoccan- 
dole; IV Trionfo dell’ amare sui co- 
stumi di questo secolo ovvero Lette- 
re del marchese de Murcin al com- 
mendatore di s. Brice, 1777, 2 parti, 
in 8. ro, romanzo; V il Duca d’ Arnay, 
altro romanzo; VI V Abate di gesso, 
commedia in un atto ed in prosa, 
rappresentata nel teatro degl’ita- 
liani con buon successo ai 2 6 di 
ottobre del 1779 e stampata in 8,vo. 
È la sola operai che l’autore abbia 
avventurata sopra tin pubblico tea- 
tro; VII Conversazioni delle genti del 
tei mondo in tutti i tempi dell’ anno, 
1986, in 8. vo: quest’ opera dovea 
formare quattro volumi e compari- 
te in ventiquattro distribuzioni. 
Noi non conosciamo che le due 
prime, le quali sono intitolate ; le 
Pisite del giorno dell’ anno e la Pro- 
mozione. Carmontelle dà iti esse 
una copia fedele delle conversazio- 
ni delle genti del bel mondo: egli 
ha compreso in un piccolo uuinero 
di pagine tutto ciò, che hanno det- 
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to in un giorno cinque o sei per- 
sone delle più amabili, ed in fin» 
del libro si trova che nulla si les- 
se, quantunque gl' interlocutori 
non abbiano cessato di parlare. 
Carmontelle aveva, dicesi, compo- 
sto un Trattato di prospettiva: noi 
non crediamo che sia stato stam- 
pato. 

A B-t. 

CARNE.ADE, di Cirene, fonda- 
tore della terza accademia, nacque 
verso l’ anno 218 avanti Gesù Cri- 
sto (140.™ olimpiade). Socrate ave- 
va introdotto nella filosofia il me- 
todo distruttivo e oon un dolca 
motteggio ed una dialettica cal- 
zante avea combattuto con buoi» 
sneee>s0 i filosofi dominatici. Irt ve- 
ce di fondare una dottrina, erasi 
appigliato ad insegnane una morale 
pratica,nobile ed elevata. Per que- 
sta \ ia camminò Platone, aggiun- 
gendovi sublimi e poetiche imma- 
ginazioni, pinttostochè un siste- 
ma compiuto e generale. Arresi lao, 
capo della seconda accademia, non 
tol,e dell’eredità di Socrate che 1 * 
arte di distrùggere le fondamente 
d’ ogni dottrina, d’ ogni teoria. Sta- 
bill in precetto il dubbio assolato 
ed insegnò che non v’ erano veri- 
tà. Cameade, propriamente par- 
lando, non differisce da quella se- 
conda accademia : esaminando la 
sue opinioni e quelle d’ Arceailaoy 
quali ce le trasmise Cicerone, si 
riconosce che sono le medesime d3 
poche cose in fuori. Arcesilao dice- 
va : tt Non v’ba niuna verità; ” 
Cameade : n Non si pnò conoscer- 
la ”. Stabilisce glcttna diversità fra 
i due filosofi piuttosto il carati era 
iersonale,che la dottrina; Arcest- 
ùo si precipitava impetuosamente 
in un dubbio universale, esponen- 
dosi al ridicolo, in cui cadono i pir- 
ronisti; Cameade appoggiava più 
sulle probabilità e le apparenze di 
verità, le quali devono decidere del 
modo di condursi nella vita. Per- 
metteva eziandio al savio d’opiuara 
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in qualche incontro, purché non 
decidesse mai. In tomtna parereb- 
Jm? che il dubbio di Cameade fus- 
re una specie di gioco dell’inge- 
gno, di che area benissimo com- 
preso coni’ era un forte mezzo di 
attacco; ma nulla più. Perciò la 
celebrità di Cameade è soprattut- 
to fondala sull’eloquenza sua di- 
struttiva. i} Ella era si robusta che 
» niuna cosa egli sostenne mai sen 
tt za provarla, nè mai cosa impu- 
v gnò senza distruggerla da cima 
e in fondo. Incantava talmente! 
t-snoi uditori, che li traeva cattivi 
v all’ubbidienza di.-’ suoi sentimen- 
ti ti e per forza o per astuzia sog- 
li giogava le persouc medesime, le 
ti (piali avevano prese contro di lui 
e tutte le precauzioni più esatte. 
uNiunode suoi avversari potei a re- 
n sistergli : egli solo trionfava. Tut- 
ti te le sue opinioni allignavano sal- 
ti de, erano quelle degli altri tutte 
i< disdegnate. Il partito contrailo 
ti ti struggeva dinanzi alla sua elo- 
uquenza, come la cera davanti il 
n fuoco”. Tal’ è la viva pittura che 
fs Bayle, traendola da Cicerone e 
N limònio dell’eloquenza di Car- 
neade, piacendosi senza dubbio a 
dipingere gli effetti d’un ingegno, 
il quale, come il suo, s’applico sem- 
pre a rovesciare le asserzioni ed a 
'(■minare il dubbio. Contro gli stoi- 
ci specialmente Cameade mise in 
opera le formidabili azioni sue; 
egli stesso diceva che senza Crisip- 
po non sarebbe mai stato quel eh’ 
era. Non si tratta qui della inora- 
le pratica degli Stoici e dello spi- 
nto generale del portico, ma dei 
loro donimi filosofici e' fisici. Li 
ridusse all’ assurdo incorno al ca- 
pitolo della religione, provando 
loro che non eravi ragione d’ am- 
mettere nn nume più che un al- 
bo, e rovinava in tal modo il poli- 
teismo. Si dichiarò pnrecontro gli 
oracoli, opponendo ad essi la ne- 
eessità del libero arbitrio dell’ uo- 
mo. Combatteva il sentimento dis- 
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gli stoici e de’ peripatetici intorno 
al supremo bene. I primi dicevano 
che la suprema felicità consisteva 
nel conformarsi all’armonia gene- 
rale della natura e che tutti i van- 
taggi esterni, ricchezza, fortuna, 
ec. , erano cose comode, ma che, 
non polendo dare una felicità so- 
lida, non erano degne di niun’ af- 
feziono; i peripatetici e l’antica 
accademia definivano il sapremo 
bene il godimento onesto delle co- 
se che sono le prime nell’ordine 
della natii ra,e ponevano i beni ma- 
teriali in nna classe inferiore. Car- 
neade faceva ad essi vedere che lo 
loro controversie non erano che 
una dispnta di parole, poiché con- 
venivano ambedue che i vantaggi 
materiali degni non fossero de’no- 
artri desiderj. Egli, per contraddi- 
zione e senza duhbio per isfuggire 
al pcrioolo d’affermar cosa alcuna 
che positiva apparisse, si conteneva 
in nna definizione vaga, facendo 
consistere il supremo bene nel go- 
dere de’ principi naturali ; e que- 
sto ti può interpretare, nsare libe- 
ramente le sue facoltà; in tal ino* 
do non introduceva niuna idea e* 
spressa dell’ onesto nella sua defi- 
nizione. Riportò pure nn’ altra vite 
toria sopra gli stoici, facendoli con- 
venire contro le loro precedenti 
opinioni che la buona fama era 
degna d’ essere ricercata, indepen- 
dentemente dall’ utilità sua posi- 
tiva. Il capo degli stoici era in quel 
tempo Antipatro, ed egli fu che 
difese il portico con maggiore suc- 
cesso contro Cameade ; ma la tua 
inferiorità era grande. ss Non osò 
» mai conqiarire dinanzi a lui nè 
» in pubbliche lezioni, nè in pas- 
si saggiate, ri è in conversazioni: ti ta- 
si cesa; neppure una parola usciva 
» dalla povera sua bocca. Ei Io pro- 
si vocava soltanto da lungi e di na- 
si scosto con alcuni libri, che cotti- 
si poneva. La posterità gli ha ve- 
li duti ; neppnr erano capaci di so- 
li stenersi contro Cameade morto : 
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ti tanto mancava che avessero potu- 
ti to resisterei!, quando fioriva cinto 
si di gloria Cosi Bayle rappreseli 
ta la debolezza dell'avversario di 
Cameade. L' anno di Roma 5p8 
|iKi M olimpiade) gli Ateniesi a- 
vendo saccheggiata la città <1 Oropo, 
furono condannati dal senato a 5oo 
talenti d’ atnenda. Essi mandarono 
in ambascerìa a Roma Cameade, 
Diogene lo stoico e Critolao il pe- 
ripatetico per ottenere qua Iche di- 
minuzione di quel tributo (t ). I tre 
filosofi, intantochè si discutevano 
le loro dimando in senato, vollero 
dare al popolo romano un’ idea dei 
lorotalenti. Cominciarono una spe 
eie di conferenze filosofiche e re- 
citarono aringhe. In quel tempo i 
Romani, vincitori dell’ universo, 
incominciavano a conoscere ed a 
ricercare il lusso, le arti, le lette- 
re e tutte le beatitudini, di cui gli 
ngi e la civiltà fanno vaghi gli 
nomini. Quando quella gioven- 
tù, che cominciava già ad arros- 
sire della nobile barbarie de’ vec- 
chi costumi, ascoltò questi uomi- 
ni abili nell’ usare I’ idioma loro 
e che trattavano questioni, a cui 
non era stato mai pensato in Ro- 
ma, esaminando e discutendo le 
cose eh’ erano state sempre tenute 
per certe, sicché spargevano a vo- 
lontà il dubbio su tutte le cose e 
stringevano un ragionamento nel- 
le forme della dialettica, quella 
gioventù trasse a calca al novello 
spettacolo, abbandonando tutti gli 
nitri divertimenti. Cameade spe- 
cialmente sorprendeva per la sua 
• robustezza e rapidità. Recitò due 
aringhe, mia per la giustizia, l’al- 
tra centra la giustizia. Al vecchio 
Catone paurosa parve la presenza 
di quegli abili parlatori, i quali 
venivano a far germogliare prima 
del tempo, in una nazione giovine 

(i) A d«-Ua tii F.liant» parrrrhi vit.itmf 
«sciama tono : Gli Alitarsi non ri lumia in. 
viali ambasciatori omu«* prrsundtrci^ ma al fi- 
ite tii sttappaixi cfo» cbfc desi jprwuj. 
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e sincera, la filosofia d’ un popolo 
vecchio e tralignato, vv Si dia loro 
tv risposta al più presto, diss’ egli, e 
trai rimandino alle case loro; sono 
ti genti, che persuadono quantun- 
tv rpie cosa vogliono, nè si sapreb- 
tt he scorgere la verità a traverso 
« de’ loro argomenti {V. Plinio, 
lib. VII, cap. 5o). Un secolo dopo. 
Cicerone, scrivendo il suo Trattato 
tirile leggi e stabilendo per princi- 
pio eh’ esiste un diritto naturale, 
dolio d’ essersi promessa 1’ appro- 
vazione degli stoici, de* discepoli 
d’ Aristotile e dell’accademia di 
Platone, esclama: tt Ma di questa 
tv nuova accademia perturbatrice 
i’ di tutte le cose, fondata da Ar- 
ti cesilao e da Cameade, imploria- 
tt mn il silenzio; mentre se dessa 
ti si precipitasse sui principi, che 
tt ne sembrano abbastanza saldi ,el- 
ti la li diroccherebbe. Non sotto va- 
ti go di provocarla; desidero piut-' 
n tosto di calmarla ", In tal modo 
egli parla della filosofia del dub- 
bio. onmte d’ una divinità inferna- 
le, cui fa d’ nopo scongiurare e 
che riduce tutto in polvere. Con- 
viene osservare per altro che la 
grandezza e gravità de’ tempi an- 
tichi si rinviene in quest’ idea di 
terrore, che inspira l’eloquenza di 
Cameade e la sua potenza di- 
struttiva. Ne’ tempi moderni il 
dubbio non ha saputo darsi quest’ 
apparenza solenne ; le sue armi 
sono state il frivolo scherno; non 
ha mai spiegata, come nell’antica 
filosofia, quella forza che colpisco 
I’ immaginazione e che ne fa ve- 
dere in Cameade come un angelo 
sterminatore. Sembra che non ab- 
bia mai scritto libri. La sua dottri- 
na non fu conosciuta dopo la sua 
morte che per le opere di Clito- 
niaco, soo discepolo e successore. 
Parecchie delle sne parole, de’ suoi 
argomenti si perpetuarono nell’ 
accademia con ìamemoriadell’elo- 
quenza sna. Visse novantanni, a 
detta di Cicerone e di Valeri® 
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Massimo, e non è ben nota la data 
della sua morte, che si pone peral- 
tro verso la itìa." 1 -' olimpiade. F.ra 
molto stàdioso, e si racconta die 
fosse spesso talmente immerso nelle 
occnpazioni,che la sua fantesca era 
obbligata a farlo mangiare. Questa 
fantesca era altresì la sua innamo- 
rata. Un giorno la sorprese con 
Mentore, il principale de’ suoi di- 
scepoli. Cameade non disputò alle- 
erà sulla probabilità, nè sulla in- 
n comprensibilità ; prese percossi si- 
ti cura,e cui molto ben comprende- 
va cièche gli occhi suoi gli mostra- 
vano ”. Bayle si diverte a tradurre 
questo motteggio vii Numenio, cui 
non si mancò mai di vibrare ai pir- 
ronisti e che frizzante è pure, ben- 
ché non aia un argomento. Si narra 
cheCarneade temesse la morte, sic- 
ché spesso diceva : ss La natura ha 
«radunato, ella dissiperà”. Aven- 
do appreso che Antipatro lo stoico 
fera avvelenato, esclami 1 ), deriden- 
dolo: >1 Ebbene, date dunque an- 
tiche a me vino dolce”. Si 

comprende abbastanza che la sua 
filosofia l’avea condotto a godere 
più lungamente che fu possibile 
degli ad della vita e che aveva in 
lui distrutta quella specie di forza 
«usi comune presso gli antichi, elio 
li traeva a prevenire i mali della 
vecchiaja con una morte volonta- 
ria. Si cita un suo detto spiritoso : 
«L’equitazione è la sola cosa che 
» i giovani principi apprendono e 
« ultamente; gli altri loro maestri 
«gli adulano; quelli, che lottano 
« con essi, si lasciano cadere ; ma 
« un cavallo rovescia per terra tat- 
ui! i maldestri, senza distinzione 
« di povero, nè di ricco, di suddi- 
" to, nè di sovrano ”. Un altro Viot- 
to bellissimo di Cameade è giun- 
to fino a noi : ri Se si sapesse in se- 
«greto che un nemico dovesse ve- 
ti nire ad assidersi sull’erba, in cui 
« fosse nascosto un aspide, bisogne- 
rebbe avvertimelo, quando pur 
« nessuno potesse sapere che si a- 
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»' resse taciuto ”, — Vi fu un al- 
tro Carneade, epicureo, il quale 
alcuna volta è stato confuso con i’ 
accademico e visse prima di lui ; 
egli era ateniese e fu discepolo d’ 
Anassagora ( Ved. Suina). — Vi fa 
pure un poeta, chiamato Carnea-; 
de; componeva elegie, le quali, di- 
cesi, erano fredde ed oscure, 

A. 

CARNE AU (Stefano), nativa 
di Chartres, imparò perfettamente 
le belle lettere evi in seguito la 
giurisprudenza. Esercitò anche le 
funzioni d’avvocato nel parlamen- 
to di Parigi. Disgustato del mon- 
do, entrò nel i6ao nell'ordine de* 
celestini. Aoquistossi a quel terno 
po molta riputazione per le sue 
poesie latine e francesi, dimeni io 
cate oggigiorno. Morì a Parigi al 
17 di settembre del 1671. Aveva 
egli stesso composto il suo epita- 
fto in francese ed in latino, il p. 
Carneau è stato uno de’ traduttori- 
ile’ Viaggi di Pietro della Valle , 
iC(ì 3 , 4 voi. in 4 .to; Ronen, 1745, 
8 voi. in ta. Esiste dello stesso au- 
tore la Stimmimachia ovvero il 
Combattimento ile’ medici moderni sul- 
l tuo dell* antimonio, poema storico — 
comico, 16 36 , in 8.vo. Becquet, nel- 
la sua liiblutgrafta de celestini, pag, 
316, dà l’elenco di alcuni altri o- 
puscoli di Carneau. 

A. B — t. 

CAUNEIRO ( Mei.chiore ovve- 
ro in portoghese Belchtor ) , gesui- 
ta portoghese, nato a Cormbra da 
nobile famiglia, fu il primo retto- 
re del collegio, che i gesuiti eresse- 
ro in quella città. Sant’ Ignazio, a- 
vcndolo fatto andare a Roma , lo 
presentò al papa Giulio III , che 
lo nominò vescovo di N icea e coad- 
iutore del (Kit riarca d’Etiopia. Nel 
1 555 s’ imbarcò per le missioni del- 
le Indie, approdò a Goa e s’ ado- 
però per qualche tempo, ma con 
poco successo, alta conversione de- 
gli Ebrei di Cochin. Per impedire 
ad assi vii fare prosoliti , diurni lo 
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Io stabilimento dell’ inquisizione a 
Goa ed andò ad esercitare il suo 
zelo apostolico tra i cristiani di s. 
Tommaso, sulla costa deiMalabar. 
Mei i5t>7 fu nominato vescovo del- 
la China e del Giappone, c mori a 
Macao ai t) d’ agosto del 1 585. E- 
sistono alcune sue lettere nella rac- 
colta delle missioni. — Cabreiro, 
o Cabrerò ( Antonio), portoghese, 
nato a Fronteira vicino ad Elvas, 
cavaliere di Calatrava, commissa- 
rio e tesoriere degli eserciti sjia- 
gnnoli nel Belgico nel |58 >, scris- 
se la storia delle guerre civili de' 
Paesi-Bassi dalia loro origine, nel 
i55q, fino all'anno ttioq. Quest’o- 
pera fu pubblicata a Brusselles sot 
to il titolo seguente: Muraria de 
ltu guerra! citile! que ha arido en tos 
estadusde Flandei, Madrid, 1612, in 
4-to; ltìi5, in fogl.: libro pregiato 
e raro. — Cabreiro ( Antonio Ma- 
ria), gentiluomo portoghese, cava- 
liere dell* ordine di Cristo, viveva 
nel principio del secolo XVII e 
tenne di aver trovato il mezzo d’ 
impedire la declinazione dell’ago 
calamitato; perciò gli fa dato il 
soprannome A' A guitta fxa.JFece un 
viaggio alle Indie, onde verificare 
la bontà della sua scoperta, c fu 
dichiarato cosmografo del rognoin 
luogo di don Emmanuele de Mene- 
ges. Ha pubblicato: I. Ilegimento 
de pilotos, e roteiro das Nacegnq aem 
da India orientai notamente emen- 
dado , e acrecentado com o roteiro de 
Sofala atè Moqambique, co. , Lisbo- 
na, it>4 a > > n 4.t°; ivi, «655, 1666; 

Hy drographia cariota de la nacega- 
cion, s. Sebastiano , t6j5. — • Car- 
ré rao ( Diego Gomez ), portoghese, 
nato a Rio-Janeiro, in America, fu 
segretario di don Alonso di Porto- 
gallo, marchese d’Aguiar, e mori 
a Lisbona ài 26 di febbrajo del 
1676 con la carica d* i storiografo 
del Brasile. Non si conosce che un 
suo discorso sulla rivoluzione di 
Portogallo (Lisbona, 1641, in 4-to); 
una traduzione della Storia della 
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conquitta de Ila China fatta dai Tar- 
tari Mantsuri, del p. Martini (ivi, 1 
ibi-, in iti), ed alcune altro tra- 
duzioni di mediocre importanza. 

C M. P. 

**CARNOLI ( Lami o Virgilio 
Nqlarci ) nacque in Bologna nel 
I(>i8. Compiti i suoi primi studj, 
richiese etl ottenne di abbracciare 
1’ Istituto gesuitico, il ohe segui 
nel ttiSq. Fu da’ suoi superiori im- 
piegato per anni sei ad insegnare 
grammatica, umanità e rettorica, 
e per otto anni la filosofia e teo- 
logia. Mori in Bologua li 28 luglio 
itiq3, in età di anni 75. Abbia- 
mo di lui sotto il nome di Julii 
I&ranc'f. I. Fila venerabili! Utero- 
ny mi TaurelKi , nobili! foruhciert - 
tii, ec. Forolivii, iti5a; lì Oraria 
in erectione academiae accensorum 
Mantuae, Bouoniae, i655; III Hy- 
potypoiis Pbilosophiae, tea iumma 
eiuidem, Bononiae, lfa'57 ; IV Idea 
delle virtù del s. Padre Ignazio di 
Lojola, sotto il nome di Virgilio No- 
larci, Venezia, 1680. Parlasi di lui 
con lode dal Satuel, Bihlintheca 
script.. Sac.Jesu, pag. 27, dall’ Orlan- 
di, scrittori bolognesi, dal Fantnzti, 
notizie de ’ scrittori bolognesi, voi, 
JII pag. i22. 

D. S. B. 

CARO (Marco Aurelio e non 
Manlio Aureliano) nacque a Nar- 
bona, a delta d'Eutropio, A. Vit- 
tore ed Orosi* . Zonara dice pari- 
mente ch’era gallo ; nulladime- 
no alcuni storici lo repntano nato 
a Roma, altri nell'Illiria o a Mila- 
no. Egli per altro voleva esser te- 
nuto per romano; ed in una lette- 
ra che scrisse al senato, allorché fu 
elevato all’impero, si spiega inquo- 
Sli termini : si Rallegratevi, o pa- 
ss dri coscritti, che un membro del 
ss vostro ordine e della vostra na- 
si zione sia fatto Imperatore, ec.* 
Caro, dopo corsi i gradi civili e mi- 
litari, fatto venne da Probo prefet- 
to del pretorio, e dopo la morte di 
quell’ imperatore, l’ anno 282 , fu 
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elf Ilo dall’ esercito a succedergli . 
T»!‘ elezione fece credere che Ca- 
ro avosse avuta parte alla morte di 
Probo ; ma Vopisco di ciò lo giu- 
atifica appieno. Caro al l'opposto 
punì con molto rigore gli uccisori 
di quel principe. Era stato colma- 
to de* «noi favori, mentre non solo 
Probo gli area fatta fabbricare li- 
na casa coi denari pubblici, ma 
arerà ordinato che gli fosse innat- 
ista una statua equestre in gui- 
derdone de’ suoi serviej. Caro creò 
Cesari i due suoi figli , Carino e 
Nume ri ano, tostoch egli fn eleva- 
to all’ impero, e diede loro, alcun 
tempo dopo, il titolo d* Augusti. 
Sembra che non prendessero quel- 
lo d'imperatore che dopo la sua 
morte. Alla nuova di qnelladi Pro- 
bo i barbari tennero favorevole 1’ 
occasione per sollevarsi. Caro spe- 
di Carino nelle Gallie ed egli stes- 
so partì per l’Illiria con Numera- 
no, «uo secondo figlio, onde com- 
battere i Sarrnati che s’apparec- 
chiavano ad invadere la Tracia e 
l’Italia: ne uccise 16 mila e fece 
20 mila prigionieri,. Partì in segui- 
to per la guerra contro i Persiani , 
di cui Probo avea già fatti gli ap- 
parecchi. S’ impadronì della Me- 
•opotamia, delle città diSelencia e 
Ctesifonte, e prese allora i sopran- 
nomi di Persico e di Portico. Inco- 
raggiato da Apro, prefetto del pre- 
torio, il quale r’olea regnare in sua 
vece, deliberò di portare più oltre 
le sue conquiste ; morì però in men- 
no alle sue vittorie verso la fine 
dell’anno a 83 , dopo un regno di 
circa due anni. Alcuni pretendo- 
no che fu colpito da un fulmine 
nella sua tenda; gli altri che mo- 
ri di malattia, ma che i suoi uffi- 
ziaii per I* afflizion estrema, che a 
loro cagionava la perdita di quel 
principe, posero a fuoco la sua ten- 
da : circostanza che accreditò il pri- 
mo grido. Questa morte confermò 
il pregiudizio de’Romani , appog- 
giato ad uu oracolo , cfee non era 
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permesso a quel popolo di portare 
le armi al di là di Ctesifonte. Vo- 
pisco dice che Caro teneva la via di 
mezzo fra i buoni ed i cattivi prin- 
cipi e che avrebbe potuto essere 
posto fra i primi, se non avesse a- 
vuto Carino per figlio. Dopo la sna 
morte fu annoverato fra t numi. 
Vi sono medaglie greche e latine 
di questo imperatore : le prime so- 
no state coniate ad Alessandria in 
Egitto ; le une e le altre fanno 
menzione della sua contecrazione. 
Sembr' anche che, mentr’era ancor 
vivo , fosse chiamato Dominus • 
Deus. Gli si dà per moglie Magna 
Urbica ( V. Casino ) . si può con- 
snltare ia dissertazione del haron 
di la Bastie, Memorie dei/' accade- 
mia tifile iscrizioni, pag.457, t. XIII 
intorno alla durata dell’impero di 
Caro e de’ suoi figli. 

T— N. 

CARO (Annibale), uno de’ più 
celebri autori italiani del secolo 
XVI, nacque nel iSo^ a Città-No- 
va, nella Marca d’Ancona, da una 
famiglia poco ricca. Obbligato nel- 
la «na prima gioventù ad insegna- 
re ai fanciulli i primi elementi 
delle lettere. Luigi Caddi, ricco 
fiorentino, lo scelse per maestro 
de’ snoi ; lo fece in seguito suo se- 
gretario e non tardò a procurargli 
ricchi benefizj. Non ostante alcun 
disgusto che gli cagionava I’ amor 
incostante del suo padrone. Anni- 
bai Caro gli rimase affezionato fi- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
i 543 . Entrò nell’anno medesimo 
con lo stesso titolo nella casa di 
Pier Luigi Farnese, che fu creato 
nel i 545 duca di Parma e Piacen- 
za dal papa Paolo III, suo genito- 
re. La protezione di tutta ranella 
famiglia procacciò ben presto al 
Caro un accrescimento di fortuna 
che gli permise d’ allora in poi di 
soddisfare il gusto dispendioso, che 
aveva sempre avuto, per le antichi- 
tà e le medaglie; ne formò una rac» 
colta che poteva ««sere paragonai» 
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a quelle de’ più famosi anliqna- 
rj. Lo studio suo principale divell- 
ile quello della lingua toscana, 
c la sua riputazione di scrittore 
puro ed elegante , in versi ed in 
prosa, si divulgò in tutta l’Italia; 
ina egli era sovente distolto da’suoi 
lavori dalle cure del suo impiego. 
Il duca gli affidò parecchie mis- 
sioni presso all’ imperator Carlo V. 
Una, per cui andò ne’ Paesi-Bassi 
l'anno i 544> concerneva l’elezio- 
ne di Farnese al ducato di Parma, 
che fu fatta poco tempo dopo. Tor- 
nato daquel viaggio, che gli cagio- 
nò una malattia assai grave. Anni- 
bai Caro, disgustato d,un servigio, 
che i vizj e l’ umor collerico di 
quel principe dovevano rendergli 
penoso, avvisava ai mezzi d’abhan- 
donarlo, allorché il duca fu assas- 
sinato a Piacenza. Annibaie corse 
allora alcun pericolo. Essendosi al- 
la fine posto in salvo a Parma, vi 
fu accolto con amicizia dal nuovo 
duca, Ottavio Farnese. I due car- 
dinali Ranuccio ed Alessandro, 
fratelli d’Ottavio, lo presero suc- 
cessivamente per segretario, ed egli 
rimase presso al secondo dal 1548 
fino al termine della sua vita. Nuo- 
vi bcnefìzj furono accumulati sul 
capo suo; la protezione del cardi- 
nale Ranuccio gli procacciò un’ 
entrata di grazia nell’ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme, ed ot- 
tenne, poco tempo dopo, due ric- 
che commende ; ma ciò fu per lui 
una duplice sorgente di liti ; il che, 
■mito alle somme, che gli conven- 
ne somministrare onde sostenere 
la religione assalita dai Turchi, 
minoro considerahilmente le sue 
rendite. Fu altresì chiamato nel 
l558a Malta, egualmentechè lutti 
gli altri cavalieri, per la difesa dell’ 
isola ; ma fu dispensato di trasferir- 
visi per la protezione del duca Otta- 
vio e del Cardinal Farnese. Era al- 
lora impigliatolo una gucrrad’altra 
specie coi celebre rritico Castelve- 
iro. Asta composta nel s545 a ri- 
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chiesta del cardinale Alessandro 
una grande e bellissima canzone 
in lode della casa reale di Fran- 
cia, clic cominciava con questo ver- 
so: lenite all’ ombra de' gran gigli 
d’oro. Nel momento, che di essa an- 
dava per 1’ Italia grandissimo gri- 
do, una copia ne venne alle mani 
di Castelvetro, il quale la mandò 
ad uno de’ suoi amici con osserva- 
zioni critiche. Queste osservazioni 
si divulgarono in un con la canzo- 
ne. Annibai Caro avendone avuta 
cognizione, vi rispose seriamente 
e con molta acerbità; Castelvetro 
replicò; Varchi assunse la difesa 
d’Annibal Caro, suo amico : fu que- 
sta una lunga e violente contesa ; 
uno ebbe il torto d’averla inco- 
minciata e l’altro d’ averla soste- 
nuta con una violenza che tutta 
riuscì in vantaggio dell’aggresso- 
re. Si rimprovera a Caro un torto 
più grave : si pretende che accnsò 
il suo nemico al tribunale dell'In- 
uisizione e eh’ egli fu la causa 
ella sua condanna e del suo esi- 
lio: Muratori glielo imputa positi- 
vamente; Fontanini e Seghezzi, 
autore d' una vita del Caro, ne lo 
giustificano; ma Tirahoschi, esclu- 
dendo l’accusa formale, non nega 
che nella sua apologia, la guata 
corse manoscritta prima d’essere 
stampata e nel tempo medesimo 
in cui Castelvetro era stato posto 
sotto processo dinarfti al Santo Uf- 
fizio e non aveva evitata la prigio- 
ne che con la fuga. Annibaie si fe- 
ce lecite espressioni, le quali con- 
validavano le denunzie fatte con- 
tro di lui e poterono contribuire 
a farlo condannare per contumace. 
Comunque cosa sia, il Caro, già 
vecchio ed attaccato da molto tem- 
po dalla gotta, dopoché pubblica- 
to ebbe a l’arma la sua apologia, 
si recò a Roma, donde più non par- 
tì che per abitare, durante la bel- 
la stagione di ciascun anno, una 
casa di campagna a Frascati. Ivi 
preparava un’ edizione generale 
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delle sne opere, allorché, trovan- 
dosi affatto libero, gli \ enne in pen- 
siero di scrivere un poema epico. 
Onde esercitarsi allo stile epico ed 
anche per dimostrare che la lin- 
gua italiana uvea tutte le qualità 
poetiche che potevano renderla at- 
ta all* epopea, contro il parere che 
ancor ne avevano parecchi .dotti i- 
taliani, incominciò una traduzio- 
ne dell’ Eneide in versi sciolti. Il 
piacere, che trovò in tale lavoro, ve 
lo affezionò, e, riflettendo alla sua 
età ed alle infermità sue. abliando- 
nò il suo primo progetto per con- 
durre a fine quella traduzione di 
"Virgilio, la qual' è uno de’ capola- 
vori della lingua. Cadde ammala- 
to come ritornò da Roma, e mori 
ai ai di novembre de) i566. Le 
sue opere inedite rimasero dopo la 
sua morte in potere d’ uno de suoi 
nipoti, clic ne principiò la pubbli- 
cazione ; ma egli stesso mori prima 
d’averla compiuta e lasciò il ri- 
manente di tale cara al suo fra- 
tello. Non era stata data alla luce 
che un’ opera del Caro nella gio- 
ventù dell’autore; essa è nota ai 
filologi italiani sotto il titolo della 
Ficheide . 1. un commento giocoso di 
un capitolo del Mo1/a in lode dei 
fichi. L’autore vi prende il nome 
di .Ver ’ Agresto da Ficaruolo e dà al 
Molza quello di Padre Sireo, dalla 
parola greca tru'ser, ficus. Lo stam- 
patore, il quale eredesi che stato 
sia Biado* d’ Asola, in qnel tempo 
dimorante a Roma, fu indicato sot- 
to il nome di Barbagrigia. Il titolo 
intiero porta; Contento di Set A cre- 
tto da Ficaruolo topta la prima fica- 
ta del Patire Siceo ; ed alla fine: 
stampato in Baldacco per Bn r basti- 
già di Bengodi , ec. i 55 q, in 4 * Ve 
n’è un’ edizione posteriore, in 8.vo, 
senza data, nè nome di luogo, ma 
che sembra di Firenze. Questa bar- 
zelletta, scritta nel toscano più 
pretto e condita di frasi e di motti 
fiorentini, fu multo applaudita nel- 
l'accademia romana della Fi rtù, do- 
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ve fu letta dall’autore e non miy 
nor voga ebbe nel pubblico. Leoni 
d’ Ancona, eh’ era presidente di 
quell’accademia, aveva un naso 
enorme ; Annibai Caro prese que^ 
naso per argomento d’ un suo se- 
condo discorso accademico, scritto 
nello stile medesimo, il quale non 
diverti meno quella società di let- 
terati allegri e molto diverti spe- 
cialmente lo stesso Leoni. Fu stam- 
pato in seguito del Commento nello 
due edizioni qui sopra, sotto il tito- 
lo di la Diceria (fi/ nasi. Queste due 
opere sono unite ai Ragionamenti 
dell’ Aretino, nell’ edizione del 
tfi6o, in 8.vo, con la falsa data di 
Cosmopoli. Poco tempo dopo *cj)e 
Annibaie ebbe scritta e lasciata 
correre nel pubblico la sua canzo? 
ne: Fenite all'ombra ile' gran gigli d’ 
oro, ne apparve un commento spie- 
gativo ed apologetico, cui ha sem.- 
pre negato esser suo, ma che sem- 
pre gli fu attribuito. Questo com- 
mento , intitolato: Contento alla 
canzone de’ gigli <T oro, fu stampato 
per la prima volta nelle Lettere < lei 
varj autori, pubblicate da Lodovi- 
co Dolce, Venezia, i554, in 8.vo. 
Il titolo dell’ apologia in risposi* 
alle critiche di Gastelvetro, è: A- 
pologia tlegli accademici di Biancià 
di Roma contro ili. Lodooico Castel— 
vetro da Modena, in forma tf uno 
spaccio di maestro Pasquino, con al- 
cune operette del Predella, del Bu- 
ratto, di ser Fodocco, in difesa della 
seguente canzone del commendatore 
Annibai Caro, appartenenti tutte al- 
V uso della lingua toscana ed al vero 
modo di poetare , Parma, 1 558, in 
4-to, e ■ 5^5, in 8.vo. Questa rispo- 
sta dura e mordace, in prosa, è ac- 
compagnata da alcune satire in 
versi, col titolo di Mattaccini, e da 
una Corona di nove souetti, in ri- 
me intrecciate, che provano egual- 
mente e quanto 1* autore , an- 
corché abitualmente dolce , era 
immoderato nelle sue vendette 
poetiche, e con quale facilità si 
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igliava giuoco dello più spinose 
ifficolta di tali tpecie di composi 
zioni. Le altre sne opere, pubbli- 
cate da’ suoi nipoti, furono date al- 
la luce nell’ ordine seguente : I, 
Due Orazioni di Gregorio Nazian&e- 
no teologo , in una delle quali ti trat- 
ta quello che sia vescovado e quali 
debbano estere i vescovi ; nell’ altra 
4 ell‘ amore verso i poveri ; ed il pri- 
mo sermone di t. Cecilia Cipriano so- 
pra r elemosina, fatte in lingua to- 
scana , Venezia, Aldo Manuzio, 
>5 69, in 4-to; II Rettorica di Ari- 
stotele, fatta in lingua toscana, Ve- 
nezia, i 5 qo, in 4-to; III le Rime, 
Venezia, Aldo Manuzio, 1 569,1572, 
In 4-to, e «Cliente ristampata poi : 
è una raccolta delle piii eleganti 
« più pregiate di tal genere ; IV 
Altrettanto conrien dire delle Let- 
tere, delle quali la prima parte fu 
pubblicata nel i 5 jì e la seconda 
nel 1 5 , j4« Venezia, Aldo Manuzio, 
In 4-to, ed ivi, per i Giunti, i58t. 
In 4 -to. Cornino di Padova ne ha 
fatte nel secolo passato parecchie 
buone edizioni; l’ultima compren 
de lfc lettere scritte a nome del 
Cardinal Farnese: è dessa in sei 
Volumi in 8-vo, 1764 e 1763. Non 
v’ha che una voce sul merito di 
tali lettere: sono un vero modello 
della prosa italiana, ed è lecito di 
credere che gli autori italiani che 
hanno scritto dappoi in uno stile 
'eh’ hanno giudicato migliore, han- 
no piuttosto alterata, che perfezio- 
nata la lingua loro ; V L ’ Eneide di 
Virgilio ; tradotta in versi sciolti, Ve- 
nezia, Giunti, i 58 j, in 4-to; «592, 
idem. Le più belle edizioni, che ne 
sono comparse in seguito^onoquel- 
]e di Treviso, i6o5, in 4-to, e Pa- 
rigi, 1760, V. Quijj.au, a voi. gr. 
in 8-vo. E P opera d’ Annibai Caro, 
che maggiormente ha contribuito 
alla sua riputazione. Vi sono pochi 
poemi italiani, in cui la lìngua sia 
tanto pura, tanto poetica e bella ) 
ninno ve n’ha, in cui il verso sciol- 
to, sia più perfetto, ed in cui me- 
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gito si possa scorgere la differenza 
che v'ha fra tale metrò eque’ ver- 
si, òhe i Francesi si figurano gene- 
ralmente per versi sciolti c cui de 
nominano vers blancs. La traduzio- 
ne, che si discorre, è pure tenuta 
per fedelissima. Non è possibile ia 
un articolo della foggia di questo 
che si .esamini tale parte dell’e- 
logio. Sembra però incontrastahilb 
che 1’ autore abbia la gloria d’ave- 
re scritta pe’ suoi compatriotti nn’ 
Eneide italiana, lauto bella forse, 
quanto V Eneide latina lo fu pei 
Romani, e d’ averne fatto in pari 
tempo, cosa difficilissima anche in 
una traduzione libera, nn model- 
lo d’eleganza, di grazia e di per- 
fezione di stile. Che cosa mai si 
può chiedere di più ? VI Gli Strac- 
cioni, commedia, Venezia, Aldo Ma- 
nuzio, i58z e l58q, in 8.vo, una 
delle commedie più originali e me 
glio scritte di quell’ antico teatro 
italiano che tanto male si conosco 
in Francia e di cui qualcuno dei 
nostri critici, fra gli altri Marmon- 
tel e La Harpe, hanno spacciata 
si false idee; VII Le Cose pastorali 
di Lorsgo, il quale scrisse gli amori di 
Dafni e Cloe : questa leggiadra tra- 
duzione d’ una leggiadra operet- 
ta fu scritta, a quel che sembra da 
una lettera dell' autore, a Roma, 
nel z 538 ; è dessa rimasta perlun- 
go tempo inedita e non è stata 
stampata che verso la fine del seco- 
lo passato da Bodoni, Parma, 1786, 
in 4-to: « una delle più vaghe im- 
pressioni di quel celebre tipografo. 

CARO ( Rodrigo ), nato ad Utre- 
ra, vicino a Siviglia, sulla fine del 
secolo XVI, abbracciò la condiziona 
d’ ecclesiastico e si rese commen- 
devole come giureconsulto, anti- 
quario e letterato . Le opere sne 
principali sono: I. Antiguedades y 
principado ile la illustrissima Ciurlaci 
de Sedila, y chorographia de su con- 
vento furidico , o antigua chancille- 
ria, Siviglia, «654, *n fogl.; U 
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Relae'mn de lai inirripciones y ariti- BERTO, re d’Ungheria, della ca- 
gli ei/od de la villa de Virerà, in 4-'o, «a d' Angiò, nipote di Carlo, re di 
ron un |H>oma latino in elogio del- Napoli, e di Luigi IX, fu da pril- 
la città medesima . Rodrigo Caro ina proposto per re dal papa agli 

f nbblicò a Siviglia nel 1627, in Uoglieri, i quali lo rifiutarono, non 
to, un’ edizione, con note, delle volendo rinunziare al diritto d' e- 
rronaclie falsamente attribuite a lezione, nè riconoscere dal sovrano 
Flavio Lucio Dexter, ad Elecano pontefice il diritto di disporre del 
ed a ». Braulion. Lasciò fra’ suoi loro regno; ma dopo la rinunzia 
liianoscritti ; Veterani Rispuntar d’ Ottone, duca di Baviera, Caro- 
deorum m.inej live relitpiiae , libro, berlo fu alla fine acclamato dalla 
che Niccolò Antonio chiama 00- dieta d’ Ungheria in una pianura 
team opiu ; e varj Trattati D /udir presso Post e coronato nel t3ia iti 
piurorum ; De los nombiei y filini de Alba Reale. Il secondo aiuto del 
los v'ientos ; De lai l'intei de Sedila ; suo regno fu turbato per la rivolta 
Del principali de Cordava', ed un di Matteo, oonte palatino . Caro— 
altro De la datiguedrul del app-llilo berto marciò contro i ribelli eli 
Caro, dedicato a d. Fernando Ca- disfece. Ruppe indi guerra al vai- 
lo, reggidore perpetuo di Carino- voda di Valacchia ed, essendo itu- 
na. Nic. Antonio, che veduti aveva prudentemente penetrato in quel- 
tutti i prefati manoscritti, li giu- la provincia nel t33o, perde quasi 
dicava degnissimi della stampa, tutto l' esercito suo in una batta- 
Loda pure alcune poesie latine e glia e fn obbligato a travestirsi 
spagnuole, composte da Caro, eprin- per salvarsi. Si recò a Napoli con 
cipalmente il suo Cupida! pendutili, suo figlio Andrea dopo quell* in- 
scritto ad imitazione d’ Ausonio. — felice spedizione e sposare gli fé- 
Caso (Giovanni) è autore d’ un ce la nipote di Roberto , re di Si- 
Trathito degli augelli del Nuovo Min cilia. Come tornò ne’ suoi stati, Ca» 
do. Antonio Leone si è servito di roherto fu visitato da molti sovrani, 
quest' opera nella sua Biblkitheca cui accolse con magnificenza. Sotto 
indica. G. Longolio nel suor dialo- il suo regno l’Ungheria, giunta 
go De avibui rimprovera a Giovan- al suo più alto grado di splendore, 
ni Caro d'essere mentitore e bar- fu più potente degli stessi impera* 
baro nelle sue descrizioni (V. Bi- tori, i quali la consideravano prima 
blioihecae gemerianae epitome ) . — come uno do’ loro feudi. La Dal- 
C.sro de Torres ( Francesco), pre- maria, la Croazia, la Servia, la 
te regolare dell’ordine di s. Già- Transilvania, la Bulgaria, la Bo- 
ccino, nacque a Siviglia, viaggiò saia, la Moldavia ed una parte del- 
nel Belgico e nelle Indie occiden- la Valacchia ubbidirono a Carlo 
tali, e pubblicò; I. Historia de lai d’ Angiò e formarono un vasto im- 
vrdenet militare! de Sant Iago, Cala- pero. Questo principe mori nel 
troia y Alcantara, desde su fundacion, d’ un accesso di gotta; fu 

Madrid, 1629, in fogl. dedicata a compianto da' suoi sudditi ohe i’a» 
Filippo IV ; II Relacion de lai ter - veano da prima accettato eon tan- 
eicioi que hizo a tu magettad del rey ta esitazione . — Lodovico, suo fi- 
F-lipe II y III, O. Alonso de Solo- glio, gli successe. 
mayor, de V habito de Sanf Iago, er\ B — p. 

lo 1 estades de Flandei, provincia t de CAROLET, figlio d* un proctì- 
Chile y tierra firme, ec,, Madrid, ratore nella camera de conti, mor- 
1620, in 4-to. to verso lametà di luglio del i->5g, 

V — ve. ha composto dal 171 7 fino all’ e- 

C A ROBERTO o CARLO RO- poca della sua morte pel teatro 
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della Fiera, o solo o in società con 
Pannard, un gran numero di com- 
medie, delle quali ai trova l’elenco 
nelle Memorie per servire alla storia 
degli spettacoli della Fiera., tota, li, 
p. 296, e nella Storia ilei teatro del- 
1 ' Ofiera-Buffa, toni. II, p. 208 . Le 
più di questo composizioni non 
usano avuta riuscita e non sono 
state stampate. Carolet ha fatto 
rappresentare sul teatro italiano 
nel 1719 le Avventure della strada 
Quinrampoix , commedia in un at- 
to, e Medea e Giasone, travestita, in 
un alto ed in canzonette, nel 1736. 
Carolet è stato editore della 2.da 
parte del nono tomo o lo.mo volu- 
me del Teatro della Fiera, Parigi, 
Gaudouin, 1737 , in 12: tale vo- 
lume contiene dodici componimen- 
ti teatrali, tutti di Carolet ; il do- 
dicesimo , intitolato l ' Amore sfac- 
cendato, ovvero le Vacanze di Ci- 
terà , non è stato rappresentato e 
non se ne fa menzione nella Storia 
del teatro dell’ Opera-Buffa. 

A. B— T. 

CAROLI ( Fn. vive oco Pietro) 
Daoque aTurino nel i058 ecomin- 
*iò nell’ uscir di collegio ad appli- 
carsi alla geometria, all’architettu- 
ra ed alla prospettiva. Il suo genio 
per quest’ ultima il determinò nel- 
la scelta d’una condizione. Andò a 
Venezia, a Firenze ed in seguito a 
Roma, dove fermò dimora. Essen- 
do stato ammesso nell’ accademia 
di pittura , venne in essa in tale 
considerazione che eletto fu pro- 
fessore perpetuo . Caroli, benché 
tardo nel terminare le sue compo- 
sizioni, trattò un numero non po- 
co considerabile di soggetti d’in- 
venzione e dipinse le vedute in- 
terne di parecchie chiese di Ro- 
ma. I suoi dipinti furono ricerca- 
ti non solo dagli abitatiti di quella 
grande città, ma dagli stranieri al- 
tresì, che ne ammiravano il colo- 
rito, i’ esattezza e la preziosa fini- 
tezza. Caroli adornava spesso i suoi 
quadri <31 architettura, di figure 
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rappresentanti soggetti storici. aita* 
Ioghi alle sue composizioni. Que- 
sto artista inoli a Roma nel 1716. 
La prospettiva, di cui sembra che 
fosse ignorata o molto negletta da- 
gli antichi artisti , fu T’ oggetto 
principale de’ suoi studi. 

Z. 

CAROLINA, regina d’Inghil- 
terra. V. Giorgio IL 

CAROLINA (Luigia ), figlia di 
Luigi Vili, langravio d’Assia Dar- 
mastad, nata agii 1 1 di luglio del 
1725, sposò nel 17 il Carlo Fede- 
rico, margravio di Baden, e si rese 
ben presto cara ai suoi sudditi per 
lo zelo, con cui ella cerco di miglio- 
rare la loro sorte e di secondare 
le viste benefiche del suo sposo. 
Era istruttissima nella storia na- 
turale e s’ applicò soprattutto a 
proteggere i progressi del l’agricol- 
tura. Amava i viaggi e mori a Pa- 
rigi ai 5 d’ aprile del 1783. Il bel 
gabinetto di storia naturale, eh» 
avea formato e che si vede nel pa- 
lazzo di Carlsruhe, è prova del suo 
gusto per tale genere di cognizio- 
ni : esso è ricco specialmente di 
minerali e di conchiglie. Le impe- 
ratrici Maria Teresa e Caterina II 
fecero raccorre quante mai cose i 
loro stati offerivano più curiose in 
tale proposito e le mandarono alla 
principessa Carolina Luigia. Que- 
sto gabinetto è diviso in classi con- 
formemente il sistema di Linneo. 
Una bella biblioteca d’opere, di bo- 
tanica vi è unita <- vi si osseria in 
particolare il grand’erbolajojin cui 
fa raargravia fece incidere e colo- 
rire tutte le piante del suo giardi- 
no con le parti della fruttificazio- 
ne. Gualtieri Dagoty fu il princi- 
pale incisore di tal’ oliera. 

G — t. 

CAUONDA, celebre legislato- 
re, nacque a Catania in Sicilia f 
dove fioriva verso l’ anno dito pri- 
ma di G. C. Poche sappiamo del- 
le particolarità della sua vita : 
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Aristotele narra soltanto ch'egli era 
della mezzana classe de* cittadini 
e che dettò leggi alle genti di Ca- 
tania ed agli altri popoli, com’essi, 
colonie di Calade, in Eubea. Eba- 
no aggiunge che fu in seguito esi- 
liato da Catania e che riparò a 
Reggio, dove fece adottare le sue 
leggi. Alcuni autori dicono che 
scritte le avea pe’ Turj ; ma egli 
viveva lungo tempo prima della 
fondazione di Turio, poiché le sue 
furono annullate in parte da A- 
nassila, tiranno di Reggio, il qua- 
le mori l’anno 4"6 prima di G. C. 
Non è però necessario il supporre 
con Ste. — Croix ( Mem. drlV aecad. 
<UUe ucr . , tomo XLIJ, pag. 3t y ) 
che vi sieno stati due Carenila, uno 
di Catania, l’altra di Turio. Quest’ 
ultima città fu una colonia com- 
posta in molta parte di Jonj ; era 
quindi naturai cosa ch’ella adot- 
taste leggi fatte per le genti di 
Calcide, anch’esse d’origine ionia; 
e tanto bastò perchè alcuni autori 
tenessero (’amncla natio di Turio, 
Le sue leggi erano in versi, sicco- 
me quelle di tutti gli antichi le- 
gislatori,! quali non le scrivevano; 
esse erano cantate e si facevano 
imparare alla gioventù. Quelle di 
Ctronda, che racchiudevano ec- 
cellenti principi di morale, erano 
conosciute in Atene, dove si can- 
tavano alle mense. Furono adotta- 
te a Mazaca, nella Cappndocia, e 
gli abitanti di qnetla città aveva- 
no nn magistrato, di cni era nnida 
funzione il cantarle loro e spiegar- 
le. Riesce dunque evidente che il 
preatnliolo di tali leggi, conserva- 
toci da Giovanni Stobéo, non è di 
Caronda, almeno qnanto' all’ e- 

S ressioni, e noi conveniamo crtn 
eyne eh’ esso sia tratto da un’ 
opera di qualche pitagorico snlle 
leggi di Carotidi. Questo legisla- 
tore avea notato d’ infamia coloro, 
che, avendo figli, passavano alle se- 
conde nozze : legge di eccellente 
politica nelle repubbliche della 
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Grecia, in cui si studiavano conti- 
nuamente i mezzi di scemare I ec- 
cedente popolazione. Ogni cittadi- 
no doveva denunziare al magistra- 
to i delitti, rhe venivano a cognì- 
zion sua ; ma. il calunniatore era 
condotto per la città, coronato di 
tamarisco, gastigo riputato si infa- 
me, che quelli, che vi erano con- 
dannati, si uccidevano pressoché 
tutti prima di soggiacervi. Tutti i 
cittadini erano chiamati alle ma- 
gistrature, e chi si rifiutava era 
rondati nato ad una multa pro- 
porzionata alle sue sostanze. Avea 
proibito, sotto pena di morte, di 
presentarsi armato nelle asseftf- 
hlee del popolo, ed egli fu, diCesi, 
vittima della legge: essendo anda- 
to ad inseguire alcuni malviventi, 
rientrò in città e si presentò all’as- 
semblea, senz.’avveaersi che cinge- 
va la spada al fianco. Vi fu uno che 
gli disse : n Tu violi la tua. leg- 
»’ ge. — Io la confermo artzi”, ri- 
silos’ egli, ed incontanente si ucci- 
se. Altri attribuiscono siffatta a- 
zione a Diocle, legislatore de’ Sira- 
cusani : e tale storia non è forse 
vera nè' per l’uno, nè per l’altro. 
Si troveranno maggiori particola- 
rità sulle leggi di Garonda nelle 
‘memorie di Ste. — Croix, più so- 
pracitato, e soprattutto negli opu- 
scoli accademici di Heyne, tomo 
T, = P a g- :4— ,n * 

CARON (Luigi ilJ, giureconsul- 
to, cambiò il suo nome in, quello 
'di Chanmdns, antico legislatore, e 
sottoscriveva Carondns le Cttron. Na- 
to a Parigi nel i556, s’ applicò 
da prima alla poesia francese. Pub- 
blicò fino dall’anno ■ 554, * n un 
volume in 8.vo, a Parigi la raccol- 
ta de* suoi versi. Si trovano in tal» 
volume, di non altro merito eh» 
quello d’nna grande rarità, uh 

C tema in tersi decasillabi, intito- 
lo il Demonio d'amore, bonetti, O- 
di, Epigrammi',^ rhe avea composti 
in lode d’ un’ innamorata vera • 
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immaginaria, alla quale dà il nome 
•di Chiara. La celebrò ancora in set- 
tanta Sonetti, cui fece stampare nel- 
1' anno medesimo sotto il titolo di 
Chiarezza amorosa, (Ciarli) in segui- 
to d'un dialogo in prosa, intitolato 
la Chiara ovvero la Prudenza di di- 
ritto, in 8.vo. Si può giudicare dal- 
le insipide allusioni, che fa al no- 
me della sua bella, anche ne’ titoli 
delle sue opere, come non è parco 
di bisticci.Uinunziò prudentemen- 
te alla poesia per darsi interamen- 
te allo studio della legge e si for- 
mò una riputazione estesissima nel 
suo tempo, quale giureconsulto. 
Dopo frequentati i tribunali, fu 
provveduto della carica di luogo» 
tenente nel halliage di Clerrnont 
nel Beauvaisis,e ve la esercitò fino 
alla sua morte, avvenntanel 1617. 
Impiegò i suoi ozj a comporre ope- 
re, delle quali si troveranno i titoli 
nelle Biblioteche di Lacroix du 
Maino e di Duverdier. Le princi- 
pali sono: I. il Gran Libro degli sta- 
tuti di Francia, Parigi, tòqS, in 
4 -to; li Statuto di Parigi, con. Com- 
menti, i 5 o 8 , in 4 -to, i 6 o 5 , e i6i3, 
in fogl.; Ul le sue Opere, Parigi, 
1637,2 voi. in fogL Scrisse in lati- 
no ed in francese con grande faci- 
lità. Si esercitò in ogni sorta di 
materie. Esistono alcuni suoi trat- 
tati di filosofia, discorsi, panegirici 
ed opere di giurisprudenza. Que- 
ste ultime sono le sole che abbiano 
ttvuta qualche riputazione. 

W-i. 

CARON (Frahcbsco) , nato in 
Olanda da genitori francesi, fu 
condotto giovanissimo al Giappo- 
ne. Kaempfer dice ch’era cuoco 
sopra un vascello. Ben tosto gli 
fa commessa la custodia delle pre- 
visioni. Stanco dei cattivi tratta- 
menti del capitano, si nascose, al- 
lorché qnesti parti dal Giappo- 
ne. Le persone della compagnia, 
che rimanevano in qnel paese; 
gf’ insegnarono a leggere, a scri- 
vere ea a far conti. Cnron cor- 
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rispose alle loro cure 000 rapidi 
progressi ed apprese in pari tem- 
po a parlar con franchezza il giap- 
ponese. Questo Vantaggio gli pro- 
curò un pronto avanzamento; di- 
venne in processo di tempo diret- 
tore del commercio nel Giappone 
e membro del consiglio delle In- 
die. A vendo dimandato un impie- 
go più eminente, gli fa ricusato, e 
prese il partito d abbandonare la 
compagnia olandese Essendo a 
Ceilan nel t644< pensava già ad 
entrare al servigio di Francia, al- 
lorquando Colbcrt, divisando di 
far che i Francesi participussero al 
commercio delle Indie orientali, 
tenne che il mezzo migliore lésse 
di procurarsi, fra gli stranieri, uo- 
mini capaci a dirigere i primi sta- 
bilimenti. Caron ne fu dichiarato 
nel t 666 direttor generale e gli 
furono associati altri quattro olan- 
desieoi titolo di mercatanti ; ma «li 
furono aggiunti un Lafaye e quat- 
tro altri Francesi coi medesimi ti* 
toli e con la condizione che i Fran- 
cesi ne' loro gradi avessero la pre- 
cedenza sopra gli stranieri. Nao- 
qnc da ciò una rivalità cb’ebbsi 

S resto spiacevoli conseguenze. La* 
otta arrivò nel 1667 a Madaga- 
scar. Fu trovato lo stabilimento in 
cattivo stato; si tentò indarno di 
migliorarne l’ amministrazione. La 
colonia era incessantemente espo- 
sta alle aggressioni delle genti del 
paese. I direttori del commercio 
pensarono che non fosse possibile 
di resistere a Madagascar e che la 
compagnia doveva altrove cercare i 
vantaggi, che quell’ Lola era lungi 
d’ offrirle. Caron s'addossò di pas- 
sare a Stirate con la speranza di 
Comperarvi mercanzie che si po- 
tessero mandare in Francia. Parti 
verso la fine del 1667. Arrivato a 
Stirate, non tardò a spedire a Ma- 
dagascar il suo vascello eoo un ric- 
co carico. Nel 16-1 Delahaie, co- 
mandante della flotta francese 
□elle Indie, gli recò il cordone di 
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tln Michele : favore tanto più gran* 
de, che Caron rimasto era nella 
religione protestante. 8’ imbarcò 
nel 1632 con Delahaie verso Trin- 
qnemalé. Aveva persuaso il gover- 
no a scegliere l’isola di Ceilan a 
stanza principale de’ snoi stabili- 
menti nelle Indie; la spedizione 
della flotta di Delahaie avea per 
i scopo di formare un banco a Trin* 
quemajé. Si cominciò ad operarvi 
in marzo del 1672; le malattie ed 
altri ostacoli fecero abbandonare 
l'impresa nel mese di lyglio. Ca- 
nai accompagnò Delahaie alla con* 
qnista di Meliapour. I numerosi 
nimici,ch’erasi attirati, aveano fat- 
to giungere in Francia lagnanze 
contro «li lui. Gli venne ordine di 
recarvisi; e, sia che non si volesse 
giudicare senz’ averlo ascoltato, sia 
che si temesse non trovasse egli il 
mezzo di sottrarsi ali’ autorità, fu 
dato per pretesto a tale richiamo 
Il bisogno che v’ era de’ suoi consi- 
gli. Non disfidando, ubbidì imman- 
tinente; ed aveva già passato lo 
stretto di Gibilterra per arrivare 
a Marsiglia, allorché seppe da un 
vascello francese,che incontrò, che 
mal persuasa era la corte di lui s 
fece allora drizzar la prova verso 
Lisbona. Vi avea già afferrato c 
già ricevuta aveva una visita di s. 
Koruain, ambasciatore di Francia 
presso la corte di Portogallo, allor- 
ché il vascello urtò contro uno 
scoglio e peri nel Caron fa 

ingujato con le immense ricchezze, 
che recava dall’ India. Ad nno dei 
•noi figli, ch’era seco, riuscì di sal- 
tarsi . Esiste una Descrizione del 
Giappone, scritta in olandese da 
Francesco Caron e stampata all’ 
Aja, nel i636, in 4-*°, hg- ; eli® »» 
legge in francese in Thevenot e 
Bei tomo IVJ della Raccolta dei 
Viaggi al Settentrione. 

D — P — s. ed E— s. 

CARON ( Raimondo ), nato nel 
>fio5 in Irlanda, nella contea di 
Wtstmeqd, entrò negli zoccolanti 
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ove si-rese ragguardevole nello stu- 
dio c nell' insegnamento della teo- 
logia. Dopo passati invecchi anni 
a Saltzboiirg ed a Lovaniò, tornò 
nella sua patria col titolo di com- 
missario generale dei sno ordine.' 
I catolici erano divisi in due par- 
titi, de’ quali uno esigeva da Car- 
lo I. una sicurezza positiva per la 
conservazione della religione ro- 
mana e de’privilegj delia nazione, 
e l’ altro si contentava d’ nna pro- 
messa generale fino a che quel 
principe fosse sbarazza todella guer- 
ra del parlamento. Il p. Caron si 
decise per qnesto ultimo partito 
contro il parere del suo ordine, e 
gliene vennero molestie. Allorché 
vide che i catolici avevano la peg- 
gio, tragittò sul continente, donde 
non tornò che dopo il ristabilimen- 
todi Carlo II. Questo religioso morì 
a Dublino nel maggio del 1666, 
Avea composta un’ opera famosa 
intitolata: Remonstntntia Hybemo* 
rum cantra Lovaniertses ut tramonta— 
nacque censurai, ec. , Londra, i665, 
in log!. Vi sostiene con molta forza 
la dottrina delia chiesa gallicana 
sulla independonza de' re, sulla 
fedeltà de’ sudditi e contro l'in- 
fallibilità del papa. Quest’opera, 
dedicata a Carlo II, è preceduta 
da nna querela ad Alessandro VII, 
Ad puntate. Max. Alex. VII queri- 
monia. La querela è nella raccolta 
delle libertà della Chiesa gallica- 
na, dell’edizione del i~5i. Il p, 
Caron 1* area pubblicata nel iòti 2 
nella città medesima sullo stesso 
soggetto e con gli stessi principj. 
Gli altri scritti di questo leale re- 
ligioso sono: I. Roma triumpham, 
Anversa, i635, in 12 ; dove toglili 
a provare la dottrina catolica con 
un metodo nuovo; II Apostolati u 
evangelica! missionariorum reguìa - 
rium, ivi, i653, in 12; Parigi, i65p, 
in 8.vo; III Controversine generale t 
/ idei contra infiileles omnes et. haereti- 
cos, Parigi, 1660. Ha lasciato in ma- 
noscritto: De sacerdote! et imjxirin 
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libri li ; De annone SS. Seripturae 
cantra episcnpum danelmensem. 

T — D. 

CARON ( Niccoli 1 » ), nato ad A- 
miens, nel 1700, imparò: ad incide- 
re in legno da Michele Papillon, 
ili qual’ è considerato pel ristaura- 
tore di quest’ arte. I talenti dì Ca- 
nto non erano limitati all’ incisio- 
ne; aveva studiata la geometria , 
la meccanica, ed avea fatti in que- 
Ite scienze progressi notabilissimi. 
Nel 1 o 5 q fa ricevuto membro del- 
la società letteraria militare di Be- 
sanzone { V. intorno a questa so- 
cietà 1 ’ articolo Seran de la Tour ) , 
e data I’ ultima mano ad alcune 
opere che avrebbero aumentata la 
sua riputazione, allorché un acci- 
dente spaventevole sopravvenne a 
distruggere tutte le sue speran- 
ze e ad immergerlo nella più gran- 
de delle disgrazie. Aveva intrapre- 
so un piccolo viaggio onde ricrear- 
si da’ suoi lavori; essendo entrato 
in un albergo, dove già si trovava- 
no alcnni cacciatori, pigliò uno de’ 
loro archibugi e, nel maneggiarlo, 
uccise un uomo che stara dirim- 
petto a lui. Arrestato e condotto in 
prigione, facile gli fu di giustifi- 
carsi; ma 1’ uomo che aveva ucci- 
so era un padre di famiglia, e fu 
condannato a risarcimenti conside- 
rabili ai diluì figli: ei non potò 
pagarli, fu detenuto quindi nella 
Conciergerie, vi languì parecchi an- 
ni e tuo. ì nel 1768. Papillon dice 
che Caron era di molto superiore 
agli altri artisti del suo tempo e 
che, seri fosse applicato a diseguar 
la figura, avrebbe potuto adegua- 
re i Lesueur. Aveva inciso le tavo- 
le d’ un dizionario araldico e com- 
posto un Metodo geometrico J>er di- 
ridere il circolo, ed una Tamia per 
facilitar V estrazione dille radici. Si 
troveranno intagli di questo artista 
nel gabinetto reale dell* stampe, 
Num. ioaS; fra le altre, il suo ri- 
tratto a intaglio in legno, ma il suo 
capolavoro in tal genere è il ri- 
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tratto di Papillon, postò in front* 
al Trattato della incisione in legno, 
e che fu attribuito in quel tempo 
allo stesso Papillon. 

W— s. 

CARONDELET (Giovanni de), 
figlio di Giovanni di Charonde , 
cancellier di Borgogna, cui la pic- 
colezza della sua statura fece chia- 
mare Carondelet , nacque a Dole 
nel 1 469. Dall’anno i 5 oS adem- 
piè le funzioni di consiglier eccle- 
siastico nel consiglio supremo di 
Malines . I Borgognoni erano a 
quell’epoca in alto favore presso 
Carlo V, di che sono prova i Ca- 
rondelet, i Grotivelle, i Boisot, i 
Richardot, i Bonvalot, ec. Da Maii- 
nes, Carondelet passò a Brusselles, 
dove presedeva al consiglio eccle- 
siastico nel lòa^. Fu ancora, tra 
le altre dignità, insignito di quel- 
le d’arcivescovo di Palermo, di pri- 
mate della Sicilia, di cancelliere 
perpetuo di Fiandra e di segreta- 
rio dell’ imperatore. Conservò que- 
sti ultimi impieghi fino al i 54 o, in 
cui I’ avanzata età sua lo determi- 
nò a rinunziare alle pubbliche fac- 
cende. Non è cosa indifferente d’ 
aggiungere a tanti titoli quello d’ 
amico d’ Erasmo : riprova ne sono 
lettere che gl’ indirizzò quel gran- 
d’ uomo, e la dedica che a lui fece 
del suo sant’llario, nel 1 5 ai . Ca- 
rondelet morì a Malines agli 8 di 
febbrajo del i 344 , in età di 73 an- 
ni. Avea lasciati manoscritti alcu- 
ni trattati intorno a varie questio- 
ni di diritto; ma, a detta del pa- 
dre Laire , è stata stampata nel 
l 5 (J 5 , ad Anversa, in 8.vo, una sua 
opera, intitolata: De orbis sita. Il 
p. Laire assicura d’ aver veduto 
un esemplare di tale opera nella 
biblioteca del Vaticano: noi non 
conosciamo niun altro bibliogra- 
fo che n’ abbia fatta menzione . 
Foppeus nella sua Ribliotheca bel- 
gica ci ha conservato il suo ritrat- 
to , e 1’ epitafio scolpito sopra il 
suo monumento a Bruges, uella 
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chiesa di (. Donaziano, di cui egli 
era rettore. 

M — or? e W — 8. 

CARONE DI LAMP8ACO, fi- 
glio di Pitoclete,uno de’più antichi 
(torici greci che si conoscano, fiori va 
poco prima d’Erodeto. Aveva scrit- 
to la Storia di Perno, in due libri , 
quella di Lampsaeo, «ua patria, e 
molte altre opere. Non ci rimango- 
no che alcuni suoi frammenti, cui 
r abate Sévin ha raccolti e tradot- 
ti in francese nella sua Memoria 
ss fra Corone di Lampsaeo ( Accade- 
mia deUe Iscrizioni, t. XIV, p. 56 
e seg. }. Tali frammenti sono stati 
di nuovo raccolti con maggiore e- 
sattezza da Greuzer, nell'opera in- 
titolata : Hutoricorum graecorum are 
tiquiuimorum frammenta, Eidel bef- 
fa, 1806, inB.vo: gli ha correda- 
ti di dottissime osservazioni • di 
parecchie ricerche t agli altri scrit- 
tori di tal nome. 

C— B. 

CARONE TEBANO, d’ una fa- 
miglia ragguardevole, è ancora più 
celebre per la parte che prese nel- 
la liberazione della sua patria. I 
Lacedemoni essendosi impadroni- 
ti della cittadella di Tebe, in tem- 
po di pace, aveano preposti al go- 
verno 1 partigiani loro ed avevano 
fatto mandare a confine molta gen- 
te. Pelopida ed alcuni altri cu ta- 
li esiliati, essendosi concertati con 
Caro rie che rimasto era in Tebe , 
si recarono a casa sua sul far della 
notte, travestiti da paesani. Alcu- 
ni momenti dopo, Carone fu man- 
dato a chiamare da Archia, uno 
de’ principali tiranni ; il che sbi- 
gottì i congiurati. Carone avendo 
loro lasciato suo figlio in ostaggio, 
seo venne ad Archia, il quale vo- 
leva soltanto fargli parto d' una 
voce vaga, cha sparsa si era nella 
città, del ritorno degli esiliati, e Ca- 
lane lo rassicurò. Tornato che fu , 
si assunse la cura, insieme con Me- 
lone, d’andare ad uccidere Archia 
C Filippo, i quali stavano orapu- 
io. 
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Inndo insieme; e, vestiti essendosi 
con abiti donneschi onde penetra- 
re fino ad essi, non durarono fati- 
ca a disfarsene. Gli altri capi es- 
sendo stati uccisi in pari tempo> i 
Tebani ricuperarono la liberta ed 
elessero heotarehi, Pelopida, Ca- 
rone e Melone. 

C— B. 

CARONE, duce de* Gel ti beri » 
de 'Ninnanti ni,confederatisi al fino 
di scuòterò il; giogo di Roma, mos- 
se alla guida di ventimila fanti o 
di cinquemila cavalli contra il 
console Quinto Fulvio, venne oon 
esso a battaglia e Io sconfisse; ma 
trascorso essendo per l’ardore d’ 
inseguire i fuggitivi , fu assalito 
dalla cavalleria romana e mori , 
pugnando, 1 ’ anno a 55 av. Gesù 
Cristo. 

B— p. 

** CAROPRESE (Gregorio), 
naoqne da onesti genitori nel luo- 
go detto Scalea in Provincia di Co- 
senza, nel regno di Napoli,nel i6io. 
Fu celebre pel suo ingegno e per 
l’universale sua letteratura. Vi, se 
molto tempo in Napoli, e in Roma; 
lilialmente, tornalo alla patria, vi 
morì nel maggio del 171*. Confu- 
tò questi egregiamente il dannoso 
libro del Maochiavelli, intitolato: 
J 7 principe. Quantnnque cugino 
del famoso Gravina, che fu il caia» 
delle note dissensioni d’ Arcadia 
nel 101 1, pure sostenne egli sem- 
re le parti della medesima edeb- 
e il vanto d’ istruire nelle mate- 
rie filosofiche, in cui era versatissi- 
mo, il gran Metastasio, ohe seco 
avea perciò condotto alla sua pa- 
tria, come attesta il Metastasio me- 
desimo in una sua lettera, scritta 
da Vienna nel 1769 al eh. Saverlo 
Mattei e da lui riportata alla pa- 
gina 567 de’ suoi Libri poetici della 
Bibbia ec., Napoli 1773. Diede pnre 
il Caroprese un copioso saggio del 
suo vasto talento col pnblicare la 
rinomata sua Lettura sulla Conciono 
di Jllarfua a Carlo Magno } contenuta 
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nel canto 38 del Furioso , nella qua- 
le, oltre alla chiara esposizione del- 
l’ artifizio adoperato dall’ Ariosto 
in detta conclone, espose ancora 
con tal'eleganza di stilo lineilo, che 
fu usato dal Tasso nell’ Orazione 
d’ Annida a Goffredo, dando a di- 
vedere la forza delle medesime e 
la cagione, per cui furono diversa- 
mente 1’ una dall’altra da’ suoi 
autort concepita, la qual venne ce- 
lebrata con encomj nel Giornale 
de’ letterati di Parma all’anno 1691 
pag. i33. Fece egli altresì amplis- 
sima mostra del suo sapere nelle 
note e nella traduzione della Lo- 
gica di Silcaito Regis e ne’ Com- 
menti sulle Rime, di monsig. della 
Casa, co’ quali die’ norma a tutti 
di liricamente comporre. Final- 
mente cessò di vivere in patria li 
a maggio del 1713, lasciando al 
mondo una fama immortale del 
suo nome, tenendo preparata altra 
celebre sua opera, già perfezionata 
contro l’empio Spinosa. Q. Setta- 
no lo punge alquanto alla Satira 8 
v. 248 sotto il noine di Olo; non per 
altro motivo però, come avverte il 
eh. p. Giannelli, illustratore delle 
medesime Satire, che perchò il Ca- 
ropiese era parente e amico del 
Gravina, il quale sotto il nome di 
Filodemo, ossia di plebajoh, era il 
principale bersaglio delle sangui- 
nose saette scoccate dalla penna 
licambca di monsig. Sergardi. Par- 
lano di lui con molta lode monsig. 
Fontanini nel suo Aminta difeso, 
cap. 1 pag. 2.( e a5. Il Cresciuibe- 
ni, Storia della volgar poesia, lib. 2 
pag. 128 il p. Giannelli alla nota 
248 della Satira 8 di Q. Settario. 
Veggasi il suo Elogio nel voi. Il 
delle Notizie istosiche degli Arcadi 
morti pag. III. 

D. S. B. 

CAROUGE ( Bertrando Ago- 
stino), nato nel 1 74* a Gol, inBre 
tagna, s’applicò particolarmente 
allo stndio dell’astronomia. Andò 
a Parigi e s’ uni con Lalaude, pel 
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quale fece paranchi calcoli , cu» 
quegli inserì nelle nltiuie due e- 
dizioni della sua Astronomia. Di 
Carouge si leggono alcune memo- 
rie nella Conoscenza de’ tempi per 
gli anni 1781, 1789 e 1798. Lasciò 
varie tavolette per calcolare , con 
approssimazione d’un quarto d'ora, 
le fasi della lana per settantanni. 
Sono desse una continuazione di 
quelle, che La Calile avea calcola- 
te per uso delle genti di mare ; La- 
lande le pubblicò nella Conoscenza 
de’ tempi pel 1801 ( anno IX). Ca- 
rouge, nato senza fortuna, dopo 
fatta alcun’educazione particola- 
re, ottenne nel 1795 Tjinipiego d* 
amministratore generale delle po- 
ste, cui non avea sollecitato, e non 
trascurò negli agi lo stadio ed i 
calcoli che in ogni tempo erano 
stati le sue principali occupazioni. 
Morì a Parigi ai 29 di marzo del 
1798. Lalande parla di lui con e- 
logio nella Eibliografia astronomica» 
D— L— e. 

C'.ARPANI (Giuseppe), teologo 
e poeta latino , nacque a Roma ai 
2 di maggio del i683 ed entrò fra 
i gesuiti ai 5 di luglio del 1704. 
Ad amabili qualità ed a virtù dol- 
ci univa molto spirito ed istruzio- 
ne . Passò la maggior parte della 
suai ita a Roma nel collegio ro- 
mano, dove insegnò la rettorica, la 
filosofia e la teologia : vi oconpò per 
un gran numero d’ anni l’ impie- 
go di prefetto degli studi e mori 
quasi ottuagenario verso il 1765. 
11 suo nome nell’ accademia degli 
Arcadi era Tirro Creopolita . Ha 
pubblicato sotto questo nome dna 
opere latine, intitolate: De fesu in- 
fante, Roma, 1747, le qnali furono 
in seguito tradotte in italiano; ma 
gli fecero maggior onore sette tra- 
gedie latine, rappresentate eoa 
grande applauso nel collegio te- 
desco ed ungherese di Roma sotto 
la direzione del poeta: Francesco 
Lorenzini, intimo amico dell’au- 
tore. Queste tragedie furono da 
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prima stampate a Vienna nel nel 1607 socio del collegio d’ R- 
174I' perdila di C. Griffet, indi xeter, morto a Dublino nel 1653 , 
a Roma nel ij 5 o> con questo tito- avea fama d’ uomo dottissimo . Lo 
lo : Josephi Carpani soc. Jesu , inter sne opere sono : I. PhUnsophia lihe- 
Arcade s Tyrrhi Creopolitae, tragedia#, ra triplici, exercitationum decade pror 
editto quarta, auctiot et accurntior. Le posila, Oxford, 1622, in H.vo, e Fran- 
altre poesie di questo gesuita si tro- coforte, 1621, in8.ro: opera, in cui, 
vano nella prima parte dell* Arca- uno de’ primi , egl' impugnò la 
dion Carmina, Roma, 1755. Esistono dottrina d’ Aristotele ; Il Geogra- 
allresi alcune sneopere teologiche, phy delineated fórth in taso books , 
nelle quali si reputa che proce- containing thè sphaerical and topica l 
desse con molta chiarella, preci- parts thereof, Oxford, 162 5 , in 4 -to. 
siour e forza di raziocinio. — -Gae- Nella seconda parte di questo tra t - 
lano Carpasi , sito fratello, s’ap- tato cerca di provare che le genti 
plico allo studio della musica e d* un paese montuoso sono in ge- 
pervenne, giovine ancora, a posse- nerale armigere e generose più elio 
dere tutti i segreti della composi- gli uomini nati in un paese di 
rione. Acquistò grande riputazio- pianura; IH Architopelo Ritratto <t 
ne come maestro di cappella : era un politico corrotto ( Wicked politi- 
dotto nel contrappunto e conosce- ciati ), in 3 parti, 
va tutte le finezze dell'arte. Morto 1 X— s. 

versoli 1580, ha lascialo un gran CAltPENTER (Riocabdo), do- 
nutnero d’ allievi , che hanno ar- poch’ebbe studiato a Cambridge, 
ricchita I* Italia delle loro coutpo- tragittò nel continente, vi fu ordi- 
eizioni. — - Giuseppe Carpasti, na- nato p#ete e si fece, dicesi, mone- 
to a Roma, fioriva nel secolo XV II; co benedettino in Italia. Tornato 
si crede che fosse della medesima in sna patria, come missionario, 
famiglia de’ precedenti. Per qua- entrò, incapo ad un anno, nella 
rant’anni fu professore di legge chiesa anglicana e vi ottenne una 
nell* università della Sapienza a cura. Durante la guerra civile, 
Roma e fu scelto dal papa lutto- abbandonò la sua cura e ai l'eoa 
eenzo XI per dirigere gli studj del predicatore foraneo, cosa a quel 
principe don Livio Odescalchi, iti- tempo non poco in moda. Si ap» 
potè di quel sommo pontefice. Scris- plica va principalmente ne’ suol. 
»e questo Giuseppe Carpani: Fa— sermoni ad attizzare il fuoco già 
iti dell’ Accademia degl * Intrecciati , acceso in Inghilterra ed a fomen- 
Roma, 1673, ed, oltre a diverse al- tare la discordia tra il re Carlo I, 
tre opere; parecchi Discorsi latini, ed il parlamento. Questo mestiere 
stampati separatamente. — Un al- non avanzandolo nelle sne mire ili 
tro Cast Aiti (Orazio) pubblicò nel fortuna, si ritirò a Parigi con P 
1616 a Milano un libro intitolato : idea apparente di cambiarvi con- 

leges et statata dsscntus mediolanen- dotta ; ma non tardò a passar di 

rii, cum commentarci. nuovo il inare. Carpenter si mi- 

R. G. «chiù allora fra gl* indepcndenti, 

CARPEAU. V. Sacssay ( del ). ripigliò il suo mestiere di predi- 

cator ambulante, conformando -» 
CARPEGNA. V. Moittehohio. suoi discorsi e il suo modo di pro- 
cedere alle circostanze. Fini mari» 
CARPENTER ( NaTahaelk ), tandosi, e continuò le sne predi- 
ecclesiastico inglese, nato nella razioni principalmente ad Ayles- 
contea di Devon, educato nell’ u- bury, fino al ristabilimento diCar» 
«‘tersità d’ Oxford, piove divenne la II, caci laudo compassi^ a atte Ila 
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"ente di senno e divertendo la 
plebaglia con le ine buffonerie . 
fuetto gioviale miniitro del a. E- 
vangelio pensò ne' vecchi suoLgior- 
ni a» cambiar vita; rientrò con sua 
moglie nella chiesa catolica e mo- 
ri in tale comunione. Non manca- 
vano a Carpenter nè ingegno , nè 
dottrina ; ma ai disonorò per 1’ uso, 
che no fece in tempi di turbolen- 
ze e d’ anarchia . Si leggeva sotto 
uno de’ suoi quadri : Richardus Car- 
penteria! , sace.rdos porcello Quidam , 
Gerasenorum scilicet, in omnia prue- 
cipiti, fruì tibusque devoto, eidem por - 
co, loquaci pariter et minaci menda- 
copie indicit 1 1 lentia} n , atque+bnut- 
tesce. Ha composte le opere seguen- 
ti : 1 . Esperienza , storia e teologia, 
dedicata al parlamento, 1642, iq 
8.vo. ristampata con alcuni cam- 
biamenti , sotto il titolo di Rama 
déir Anticristo, i 648 ; II h Legge 
perfetta di Dio, sermone che non è ser- 
mone, eh’ è stato predicato e non 
è stato predicato, pubblicata nel 
tempo, in cui era nella setta degl’ 
independenti, 1633; 111 il Gesuita 
turbolento, stampato dopo il ristabi- 
limento di Carlo II ; IV Prove che 
V astrologia è innocente, utile e pia, 
Londra, i653, in 4 -to ; V parecchi 
sermoni stampati a Londra nel 
1612, i6t6 e 1633, in 4-to ed in 
8.vo. — Un altro Cabpentfr ( Gio- 
vanni ) teologo inglese , il quale 
scrisse verso latine del secolo XVI, 
è autore di parecchie opere : Ser- 
moni, Contemplazioni, ec., Londra, 

i 588 , i5g9 e 1606, in 4 -t° e d in 
8 .vo. 

T— D. 

CARPENT 1 ER { Pietro), reli- 
gioso benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, nato a Charle- 
ville ai 3 di febbraio del 1697, ai 
Tese ragguardevole per la sua eru- 
dizione e costanza nel lavoro, in 
una società celebre pel gran nu- 
mero de’ dotti, eh’ essa ha prodotto. 
Ebbe la parte principale nella nuo- 
va edizione del Glossarium medine 
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et infima e latinitat'is, di Dii Cange, 
pubblicata dal 1733 al 1756 j Pnl. 
Ilo Canoe ). Egli ne compilò la pre- 
fazione, ne sopravvide la stampa 
e vi fece il maggior numero delle 
aggiunte. Aveva ottenuto per la 
protezione del oontrolore generale 
Orry l’ ingresso negli archiv) deb 
la corona e la permissione d’attin- 
gervi tntte le notizie necessarie ai 
suo lavoro. Fra le scritture, ch’eb- 
be occasione d’ esaminare, si trova- 
rono alcune lettere di Lnigi il Buo- 
no, re de’ Germani , scritte d’ un 
carattere ione-cinto da’ dotti sotto 
il nome di tironia. Sono veri segni 
di stenografìa, adoperati dagli an- 
tichi e di cui l’uso s’è conservato 
lina all’ XI secolo. Carpentier ne 
fece uno st adio particolare, e pub- 
blicò il risultamento delle sue ri- 
cerche, di cui è facilmente d’ im- 
maginare la somma difficoltà, in 
un opera intitolata Alphabetum tj- 
roaianum, teu notas tymnii expì'ican- 
di methodus, Parigi, 1747, in fogl. 
Le fatiche di D. Carpentier erano 
ià state rimunerate col priorato 
i Donchcry, che lo metteva in 
. grado di procacciarsi i soccorsi, de’ 
quali aveva bisogno al fine di conti- 
nuarle. L’esame de’ titoli degli ar- 
cbivj della corona gli avea sommi- 
nistrato un grandissimo numero di 
note ; ie accrebbe ancora con ricer- 
che assidue e ne formò un’opera, 
else fa stampata con questo titolo: 
Glossarium nocum seu supplementum 
ad assctiurem Glossarii Cangiarli eili- 
tionem, Parigi, 1776,4 voi. in foghi 
questo supplimento del Glossario 
è più raro e di maggior prezzo del 
Glossario stesso . Il 4 -to ed ultimo 
volume contiene la spiegazione d' 
un gran numero di vecchi termini 
francesi e la dissertazione di Du 
Cange intorno ad alcune medaglie 
del basso impero, la quale mancq 
nella seconda edizione del Glossa- 
rio . Quei confratelli di Carpen- 
tier, i quali avevano cooperato a 
tal’ edizione, furono sdegna}! di 
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ledergliene pubblicar» il nipple- CARPI (Giacomo da), V. Bs- 
mento rotto il suo solo nomo ; ne REngario. 
risultarono contese si vive, che Io 

determinarono a chiedere d’ uscire CARPI ( Ugo da), pittor ed in» 
dilla congregazione . Carpentier cisore in legno, nacque a Roma 
avendo ottenuta la sua secolarizza- verso il i 486 . Questo artista uno 
tiene, visse nella società, frequen- fu de’ primi che fecero in Italia 
ti i grandi e specialmente la casa intagli in legno a tre tavole ; la 
del prìncipe d' Isinghen, il quale prima pel botino, Ja seconda per 
stimava la di lui dottrina . Mori a le mezzetinte e la terza per la 
Parigi nel mese di deceinbre del ombre. Baldassare Peruzzi, il Par- 
1567. ' migiauo, Antonio da Trento e 

W — s. qualche altro adottarono tale mi- 

CARPENTIER (AtmmioMi- niera ed eseguirono parecchie o- 
chiix), architetto, nato a Ruen pere di questo genere. Carpi lift 
nel 1709, diede di buon’ ora saggi impresso alcune delle sue stam- 
della sua inclinazione per le ara; pe in carta bigia onde rendere 
studiò da prima il disegno ed in il chiaro, per cui faceva una favo- 
seguito la scultura; ma, essendo la a parte, più brillante. Fu ripu- 
andato a Parigi nel >728, si volse tato in Italia inventore dell’inci- 
sSatto all' architettura, a cui fu sione a chiaroscuro. I Tedeschi 
debitore della sua riputazione e hanno rivendicata questa scoperta 
della sua fortuna. Divenne meni- Con qualche apparenza di ragione, 
hro dell'accademia d’architettura, poiché Volgemuth, Alberto Durer 
architetto dell’arsenale, delle ter- Cranach ed altroché hanno inciso 
re e degli appalti generali del re. nello stesso genere, gli sono ante- 
Fra i numerosi edinzj, eretti dietro riori; ma si conosce la stampa di 
tuoi disegni si annoverano i pa- un intaglio in legno a diverse fa- 
tarti di Courteilles e di la Ferti- vole, eseguita da Girolamo deMo- 
(tans-le-Perche ; quello di Ballin- cetto, nativo di Verona ed allievo 
villiers sulla strada d’ Orléans; le di Giovanni Bellino, elle ha la da* 
fabbriche dell’ arsenale, le parti ta del i5oo; essa rappresenta l’en- 
interne del palazzo di Beuvrun, trata di nostro Signore in Gerusa* 
ec. Fu altresì commissionato dal lemme, e se ne vede una prova, 
prìncipe diCondè della costruzio- nella biblioteca reale aParigi. Fra 
Re del palazzo Bonrbon, il quale le diverte opere di Carpi si di- 
eLbe poi considerabili accresci- stinguono: Davide che taglia la te- 
menti, e, per così dire, una nuova sta di Golia; la Strage degV Inno - 
forma, ed è oggigiorno il palazzo centi ; Anania punito di morte ; Enea 
del corpo legislativo. Carpentier, a- che salva suo padre Anchise, di Raf- 
itretto ad assoggettarsi alle piante faele, ed altre parecchie stampe ir» 
dell’architetto suo predecessore, intaglio in legno, dei dipinti dal 
non potè con sa re interamente al- Parmigiano ed altri maestri, 
cune osservazioni critiche, quan- P — E. 

tunque si facesse giustizia all’arte, CARPI (Girolamo de), tiglio di 
con cui seppe formare un compier- un pittore di decorazioni, fu da 
■odi diverse parti isolate. La prò- prima collocato presso Benvenuto, 
bità ed il disinteresse di questo ar- dove lavorò senza posa; indi, au- 
tista lo resero caro a que' che lo profittando de’ sommi modelli cna 
conobbero. Morì nel 1772, di 63 poteva offerirgli la città di Bolo- 
toni. una, vi fece gTandi progressi e vi si 

D— x. fece conoscere per alcuni ritratti. 
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Studiò soprattutto nelle opere 
del Correggio ed andò in seguito 
a Parma, dove copiò, in casa del 
dottor Grianzoni, il quadro che 
possedeva del gran maestro ch’era 
stato suo amico. Riuscì con tanta 
perfezione e prontezza che fu mol- 
to impiegato a far copie di quel 
capolavoro. Questo studio cambiò 
la sua prima maniera. Si recò a 
Roma, ed alla vista delle opere 
magnifiche, che vi trovò, si penti 
d’ essersi trattenuto al lungo tem- 
po a Ferrara, a Bologna ed h Par- 
ma. Di latto l’abilità sua si rin- 
gagliardì, talmentechè, tornato a 
Bologna, gli furono commessi duo 
quadri; uno per la chiesa di san 
Martino, rappresentante l 'Adora- 
zione dei re; 1 altro a s. Salvatore : 
vi si scorge la tergine ed il bambino 
Geilt accumpagnatida parecchi Santi. 
Queste opere participavano del 
gusto di Correggio e fecero nuova- 
mente chiamar Carpi a Ferrara, 
dove fu occupatissimo tanto in 
pitture a fresco, che in quadri ad 
Olio. Nel i54o lece un quadro do- 
mandato da Francesce I., rappre- 
sentante una genere nuda. Vasari 
l'avea veduto a Ferrara e ne fa 
etogj, dicendo eh’ era degno della 
Francia, ov’era stato mandato. Gi- 
rolamo Carpi impartì puffc l'archi- 
tettura sotto Galasso di Ferrara, ed 
il papa Giulio II volle impiegarlo 
al suo servigio pei lavori del Bel- 
vedere con. promessa d’un bell’al- 
loggio e d’ una grossa pensione; 
ma Girolamo, temendo i disgusti, 
con cui la gelosia degli _altri ar- 
chitetti avrebbe potuto molestarlo, 
ricusò quei vantaggi e rimase 
presso del suo protettore, Il cardi- 
nale Ippolito d’ Este, alloggiato a 
Monteca vallo. Diceva » che il pa- 
ss ne e l’acqua con la tranquiìli- 
r> tà valevano meglio che gli onori 
ss e le ricchezze”. Finalmente, tor- 
nato a Ferrara, visse in mezzo alla 
sua famiglia ed agli amici suoi, la- 
vorando sempre in pitture. Un* 
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degli appartamenti del palazzo del 
duca Ercole d’ Este, secondo di tal 
nome, essendo stato consunto dal 
fuoco , quel principe commise a 
Carpi di rifabbricarlo. Vi riuscì 
perfettamente e ne fa con magni- 
ficenza ricompensato. Mori poco 
tempo dopo, in età di 55 anni. 

R — i v. 

CARPIN ovvero CARPINI 
( Giovanni del Plan), frate mino- 
re dell’ordine di s. Francesco, na- 
to in Italia verso l’anno nao, fu 
inviato nel ta4b da Innocenzo 
IV al kan Batn che regnava nel 
Kaptchac, onde supplicarlo di far 
cessare le sue devastazioni in pa- 
recchi paesi della cristianità, jser 
esempio la Russia, la Polonia. 1’ 
Ungheria. Questo intrepido reli- 
gioso, arrivato a Kiow, allora capi- 
tale della Russia, traversò la Cu- 
mania lunghesso il màr Nero e 

S ervenne al campo di Batn. Spe- 
ito da questo capo verso la tribù 
del gran kan Ajulc, passò in mez- 
zo al paese de’ Bisermini e de’ Nal- 
mani, cui dove» governare il Prete 
Giovanni, preteso principe cristia- 
no,soggiogato dai Mogoli. Arrivò al- 
la fine alla tribù dorata ed ottenne 
udienza dal gran kan, fu licenzia- 
to con una lettera pel santo Padre 
e tornò per la strada medesima a 
Kiow. Dopo il suo ritorno Carpi n 
divenne successivamente primo cu- 
stode di Sassonia e provinciale di 
Germania. Sembra che si dedicas- 
se in seguito alle missioni del Set- 
tentrione e che predicasse l’evan- 
gelio in Boemia, nell’ Ungheria, in 
Norvegia e nella Danimarca. Mori 
nel corso di queste opere apostoli- 
che, in età avanzata. De* suoi viag- 
gi esiste una relazione compiuta 
ed un’ altra compendiata. Si leg- 
gono nel primo volume della rac- 
colta d’Hakluyt ed in quella pub» 
hlicata da Borgeron, oon questo ti- 
tolo: Piaggi fatti principalmente in 

Asia ne secoli XII, XIII, XIV", 
e XV, ila Beniamino de Tintele , 
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Carpiti, ftubruquu, ec., Aja, 17*9, serie ili generazioni. Ammetteva I’ 
ovvero ij 35 , 2 voi. in 4 *o. Cai pin è eternità deila materia e la crea- 
il primo ch’abbia parlato del Pre- /.ione del mondo nel tempo pel 
teGiovanni, ai famoso presso i viag- ministero delle potenze angeliche, 
giatori del medio evo e di cui l’ e- da cui concludeva che i Giudei noti 
•istenza ed il paese hanno infanta- avevano adorato il vero Dio. Cre- 
te tante diverse opinioni. E' altre- deva che le anime fossero un’ e- 
aì il primo eh’ ahbia fatto conosce- manazione dalia Divinità, ma che, 
re all’ Europa occidentale i paesi avendo dimenticata la celeste ori- 
ed i popoli, che avea visitati; ma gine loro, fossero state degradate 
Carpin, alcuna volta osservatore della loro prima dignità e con- 
fedele, come nella sua descrizione dannate ad esser unite a corpi mor- 
de’ Mogoli, ha più spesso tutti i di- tali sotto la dependenza degli an~ 
fetti de’ viaggiatori, i quali a’ suoi geli , creatori del mondo. Gesù 
giorni visitavano le stesse regioni, Cristo non era, secondo Carpocra- 
e si conforma al gusto del suo se- te, che un puro uomo, nato dì Gin- 
colo pel meraviglioso. Si contenta seppe e di Maria per la via ordi- 

n si sempre di copiare i nomi de’ naria d’ una generazione carnale, 
ghi o de’ popoli, come li prò- ed escludeva i vangeli di s. Matteo 
nnnziavano i Tartari, presso cui e- e di s. Luca, i quali insegnano che 
ra, e ne risulta che scambia soven- egli «va nato da una Vergine per o- 
»e torme vaganti per nazioni stati- pera dello Spirito Santo. Preten- 
ziali e rampi transitori per aliti- deva che G. C. non fosse distinto 
che città. dagli altri uomini che per l’innal- 

L. R — a. lamento dell’anima, la quale, a- 

CARPIONI (Gnruo), pittore ed vendo meno delle altre dimenti- 
incisore, nato a Venezia nel 161 1. cato Iddio, ne avea ricevuta una 
Le lezioni del suo maestro, Ales- virtù che il rendeva capace di r«- 
sandro Varotari, detto il Padovano, sistere agli angeli e d’ ascender di 
gli fecero fare notabili progressi nuovo al cielo, mal grado loro, la- 
netta pittura, soprattutto nel ge- sciando sulla terra II ino corpo, che 
nere de’ baccanali, 'delle danze ed solo avea sofferto ed era morto, dal 
altri soggetti di capriccio, nel qua- che Carpocrate escludeva la resnr- 
le riuscì molto migliore di tntti rezione della carne. Gli uomini 
qne* che lo aveano preceduto. Do- potevano imitare G. C., adeguar- 
ne corte le principali città d’ Ita- lo, meritare la medesima gloria, 
lia, in cui lasciò un gran numero Divenuti impassibili in mezzo ai 
delle sue produzioni, ricercate e corpi estranei che li circondavano, 
stimate dai raccoglitori/ermò stan- i seguaci di Carpocrate facevano 
za a Verona,dovc morì nel iti^-H* dipendere la moralità delle azioni 
inciso ad acqua forte parecchi aog- dal temperamento e dall’ educa- 
getti di sua composizione, fra gli zione ; pensavano che Dio avendo 
altri, Geili Cristo nell’OHoeto ed un metao in ogni cuore il germe di 
Riposo in Egitto. tutte le passioni, chiunque poteva 

P— x. darvisi in preda senza colpa psen- 

CARPOCRATE, eresiarca, na- za rimorti. Perciò i loro costo mi 
tiro d’ Alessandria, viveva sotto il erano ordinariamente depravatia- 
regno d’ Adriano. Educato alla timi. Parecchi fra essi credevano 
sonala de’ filosofi platonici, rico- eziandio che non si potesse otte- 
nobh», com’essi, 1’ esistenza d’ un nere la salvezza, se non abbando- 
ì fio supremo e quella degli an^e- nandosi senza ritenutezza ad ogni 
1 | derivati da Ini per un infinita maniera di disordini. Avavano » 
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loro incantesimi, la loro magia, i 
loro segreti; marchiavano i loro 
settatori nell’ orecchio. Epifane , 
figl io di Garpocrate, educato nello 
studio della più sublime filosofa, 
cominciava a dare nna forma più 
seducente al sistema del suo geni- 
tore ed a sbarazzarlo delle prati- 
che grossolane de’suoi settatori, al- 
lorché morì nel I’ età di diciassette 
anni. Fu riverito qual dio; gli fu- 
rono eretti altari; gli furono offer- 
ti sacrifizj nella isola di Gefalonia, 
atria di sua madre. S. Clemente 
'Alessandria cita alcuni passi di 
un Trattato delia giustizia, che a- 
vea composto. Una donna di tale 
setta, chiamata Marcellino, com- 
parve in Roma sotto il pontificato 
del papa Auiceto e vi pervertì 
molta gente. 

T — n. 

CARPOV (Giacomo), professore 
dimatematiche e direttore del gin- 
nasio di Weimer, nato a Gosslar 
ai 39 di settembre del 1699, stu- 
diò ad Halle ed a Jena, apprese da 
Volilo la filosofia, studiò la teolo- 
gia, la legge, lesse pubblicamente 
nell’università e vi si fece in bre- 
ve de’ nimici, perchè tentò di trat- 
tare la teologia coi metodi filosofici. 
Indarno il duca Ernesto Augusto 
dichiarò che le sue opinioni erano 
esenti d’errore; l’approvazione d’ 
un principe non bastò per difen- 
dere CarpOv contro l’ animosità dei 
teologi. Partì da Jena,si recò a Wei- 
tnnr e fu seguito da un gran nume- 
ro di studenti che abbandonarono 1’ 
università per continuare ad udir- 
lo, e fissò per sempre dimora in que- 
st’ ultima città, dove morì ai 9 di 
giugnodel 1768. Esiste un gran nu- 
mero di scritti suoi di teologia, nei 
quali ha cercato d’ introdurre il 
rigore delle dimostrazioni filosofi- 
che; i titoli ne sono curiosi, ed al- 
cuna volta assurdi; vi si trova tut- 
tavia independenza di spirito ed 
alcun merito: I. Disp. de rat ionie 
sufficienti! principio, Jena. 1725, in 
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4-to; II De quaestione utrum tei lite, 
sii macchina, an animai, ivi, 1 725. in 
4-to ; III Revelatum SS. Trinitatu my- 
sterium methodo demo ni trai iva propo- 
s'itum et ah objectionibus varia vindi- 
catum, Jena, 1 755, in 8.vo ; IV Theo- 
ìogia dogmatica revelata, methodo 
scientifica adornata, 4 'ol. in ^.to, 
1735-67: quest’ opera ha pure il 
titolo a Oeconomia salutis Nov. Test.; 
V Elemento theologiae naturali! ai 
priori, Jena, 1742, in 4-to; IV Opi- 
nioni sul vantaggio della grammati- 
ca universale (in francese), 1744» ‘ n 
4-to, ec. 

G T. 

CARPZOVIO (Benedetto), in 
latino Carpzoviut, giureconsulto 
ragguardevole, nacque nella mar- 
ca di Brandeburgo ai 22 d’ ottobre 
del i565. Intraprese i primi studj 
a Francoforte sull’Oder e li conti- 
nuò, sia a Wittemberg, che nelle 
più celebri università della Ger- 
mania fino al 1 5qo : epoca, in cui 
tornò a casa. Subito dopo fu di- 
chiarato dottore e nel 1392 asses- 
sore in legge. Nel i5q4 il conta 
di Reinstein e di Blacltenbonrg fo 
creò suo cancelliere, permettendo- 
gli di risedere a Wittemberg, dove 
fu eletto professore di legge nel 
1599. Nel i6oa la vedova di Cri- 
stiano I. , elettore diSas*onia,l’ono- 
rò altresì del titolo di suo cancel- 
liere e l’ elettore Cristiano lo creò 
suo consigliere. Colmo di favorì, si 
ritirò finalmente *a Wittemberg, 
dove morì nei 1624, lasciando cin- 
que figli, che tutti si resero rag- 
guardevoli nella stessa professione. 
Ha pubblicato parecchi scritti con 
questo titolo: Disputationes juridi— 
eoe, come De appellationilnu ; De te- 
stamenti! ordinandi », ec. 

G— T. 

CARPZOVIO (Benedetto), fi- 
glio del precedente, nacque a Wit- 
temberg ai 17 di maggio del i5o5 
e morì ai 3o d’ agosto del 1666, (do- 
poché fu consigliere intimo dell* 
elettore di Sassonia e per quaranta 
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u»i anni assessore del magistrato 
degli appelli. Fu altresì più abile 
giureconsulto di suo padre e me- 
ritò d’essere considerato come il 
primo de’ legali tedeschi. Le opere 
me principali sono: 1 . Practira re- 
nati criminalium , Wittemberga, 
i 655 , in fogl. : re ne sono parec- 
chie altre edizioni, coi fi e anche al- 
cuni coni pendj ; II De capitulatione 
caeiarea, siee da lege regia Germa- 
no rum, F.rfurt, i 6 a 3 , in 4 -to; Li- 
psia, ( 64 o, ec. ; III Deeisiones dlu- 
itrium Saxonicorum, Lipsia, 1646, 
in 4 -to, ec. ; IV Definitiones ad con- 
ilUut. raion . , Francoforte, iG 58 , 
ec. Noi non allungheremo maggior- 
mente questo catalogo, che sarebbe 
oggigiorno assolutamente di ninna 
importanza, essendo le opere di 
Carpzovio divenute interamente 
inutili. Rimandiamo il lettore cu- 
rioso di conoscerle a Witten, nelle 
me Memorine jurisco imi forum, pa- 
gine, 1 1 1, osservando non ostante 
•he Witten attribuisce a Benedet- 
to Carpzovio, il padre, le opere del 
figlio : è V omonimia che ha prodot- 
to qnest’ errore. Carpzovio fu reli- 
giosissimo. Si trova in uno de’ suoi 
panegiristi eh’ egli arca letta 53 
Tolte la Bibbia da un capo all’altro, 
tre volte le note d’Osiandro, dodi- 
ci volte quelle di Cramer, e che 
•e ti stampassero le opere sue teo- 
logiche, non sarebbero meno volu- 
minose della raccolta delle sue o- 
pere di giurisprudenza : per fortu- 
na tutta la sua teologia è rimasta 
manoscritta. 

* B — ss. 

CARPZOVIO (Alienare), fratel- 
lo del precedente, dottor di legge, 
nato a Colditz, si esercitò soprat- 
tutto nell’ arte diplomatica. Fu 
primi avvocato della corte a Wit- 
temberg, indi consigliere, assesso- 
re c cancelliere dell' alta corte in 
Sassonia . Intervenne al trattato 
di pace d’ Osnabrnk e nel 1649, 
in qualità d’ inviato plenipotenzia- 
ho, a quello di Nureiujbf rg, «he 
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regolava l’esecuzione del primo. 
Ottenne nel ( 65 l il grado di can- 
celliere a Coburgo e nel 1670 
quello di consigliere intimo a Go- 
tha. Morì nel 1 683 , lasciando Medi 
tationes passionalet ed alcuni altri 
scritti. 

G— *. 

Carpzovio (Cobrado) , nac- 
que a Wittemberg, dove fu da 
prima dottore e professore di leg- 
ge, assessore, finalmente cancellie- 
re e consigliere intimo dell'arci- 
vescovo di Magdeburgo. Morì nei 
i 638 , in età di sessantacinqu’ an- 
ni. Ha lasciati parecchi scritti che 
trattano di materie di diritto ; i 
principali sono: De regalibuf, De 
pace religiosa ; De inofficioso testa- 
mento ; De interdictis ; De exhaere - 
dationibus ; De conasbinatu ; De i/s— 
juriii et famosis libelli s, ec. , ec. 

G— T. 

CARPZOVIO (Cristiano) nac- 
que a Colditz ed intese, come tutti 
i suoi fratelli, allo studio della leg- 
ge, che insegnò con onore a Fran- 
coforte sull’ Oder, dove morì nel 
i 64 a - Ha scritto; Disputationes de 
jure consuetudinario ; De sewitutibue 
realibus ; De mora ; De dOnatiom- 
lus ; De principiò, auctorihus et nu~ 
ctoritatibuì Inguai humanarum. 

G T. 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto) , fratello del precedente, 
nacque a llochlitz ai 37 di giu- 
gno del 1607 e morì ai in di no- 
vembre del 1657. Fu professore Ji 
teologia a Lipsia. Fra altre opere, 
pubblicò una dissertazione De Ni- 
nivitarum poenitentia, Lipsia, 1640, 
in 4-to; Introduc-tio in theologiam 
ludaicctm. 

B-ss 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto), figlio del p re cedente, teguÈ 
tò la professione, in cui suo padre*' 
era fatto distinguere, ed insegnò a 
Lipsia le lingue orientali « la teo- 
logia. Lo sue opere sono; I. Dis- 
sertatiti de nutomis JUostn cornutunt 
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exhilentìbi, .Lipsia, iG 5 q, in 4 -to; Il 
, A n imadversiones ad Srluckardi jnj m- 
gium Hebraeorum, Lipsia, 1674, io 
4 -to ; III un’edizione del trattato 
di Maimonide intorno ai digiuni 
degli Ebrei, con una traduzione la- 
tina, Lipsia, 1662, in 4 -to, e molti 
trattati intorno a questioni di fi- 
lologia sacra, de’ quali v' è una rac- 
colta fatta a Lipsia nel >699, in 
4 -to. Era nato in questa città ai 
a 4 d’aprile del 16S9 e morì ai a 5 
di marzo del 1699. 

B— ss. 

CARPZOVIO (Federico Bene- 
parrò), fratello del precedente, nac- 
que a Lipia il dì primo di gen- 
naio del i64g e membro del se- 
nato di essa città. Fino dal 1669 si 
fece conoscere per una dissertazio- 
ne accademica, in cui esaminava 
se la nascita di G. C. è predetta 
nella 4 -ta egloga di Virgilio, sicco- 
me pretese Eusebio di Cesarea. 
Questa dissertazione è stata ristam- 
pati nel 1 —00. A lui è dovuta un’ 
edizione delle Amoenitates jurìs , di 
Menage, Lipsia, 1680. Ha fatto ri- 
stampare nella città medesima, nel 
1085 , le lettere politiche di Uber- 
to Languet, accresciute d’ alcune 
lettere.all’elettore di.Sassonia. Ver- 
so il 1682 entrò nella società dei 
letterati, che compilavano gli Acta 
eruditorum, principiati da Ottone 
Menckerioo. Gli scritti, che som- 
ministrò a quel Giornale, gli acqui- 
starono grande riputazione. Utile 
fu a Spnemio per l’ edizione del- 
le opere di Giuliano : ne sopravvi- 
de la stampa e corresse le prove. 
Bpanhemio nella sua prefazione 
gliene dimostrò riconoscenza. Car- 
pzovio morì ai 20 di maggio del 
t6 99 - 

B — ss. 

CARPZOVIO (Samuele Bene- 
detto), fratei lo del precedente,nac- 
que a Lipsia nel 1647 e morì ai 
5 i d’agosto del 1707. Fn professore 
di poesìa. Non si conosoe altra o- 
pera di lai che an libro di teolo- 
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già contro il gesuita Ma-enio. in- 
titolato : Anti-Maseniiu,sea Examen 
novae praxeos ortlsodoxam fidem di- 
scernendi, a Jacobo Afaremo pro- 
posito*. 

B— ss. 

CARPZOVIO ( Giovanni Dio 
lodato), figlio del precedente, nac- 
que a Dre-da nel 1679. Si cono- 
scono: I. nna sua dissertazione la- 
tina sulle opinioni degli antichi fi- 
losofi intorno alla natura di Dio, 
a Lipsia, 1699, in 4-to; H Cri tira 
•aera, Lipsia, 1708, in 4-to: vene 
sono parecchie edizioni di molto 
aumentate, nna, fra le altre, di 
Lipsia, 1748, in 4-to; IH un’in- 
troduzione, in latino, ai libri stori- 
ci dell'Antico Testamento, Lipsia, 
1714, in 4-to; IV un’opera simile 
pe’ libri canonici del Nuovo Te- 
stamento, Lipsia, iti 1, in 4-to. Mo- 
rì ai 7 d’ aprile del 1 767. 

B— ss. 

CARPZOVIO (Giovanni Bene- 
detto), nato nel 1720 a Lipsia, ivi 
fu professore di filosofia e Io fu in 
seguito di letteratura antica nell’ 
università di Helmstaedt. Era con- 
giunto de' precedenti. Ecco l’in- 
dicazione delle opere sue princi- 
pali: esse sono scritte in latino; ma 
sovente, per maggiore chiarezza o 
brevità, indicheremo i titoli di 
esse tradotti : I. Philosophorum dt 
ninfe Dei placito, Lipsia, 1 74°» in 
,to; II Osservazioni sopra d‘ un pa- 
radosso et Aristone da Càio, in Dio- 
gene Laerzio (VII, 160), Lipsia, 
1742, in 8.vo; III Memcius sive Men- 
tissi Sinensium post Confuciani più— 
losophus opt. max. , Lipsia, 1743, in 
8.vo : questa dissertazione sopra 
THeng-tseu, filosofo chineie, tratta 
quasi interamente dalla Philoso- 
phia sinica del P. Noci, non è ri- 
cercata che per la sua rarità; IV 
Saggio <T osservazioni filologiche in- 
torno a Palejate, Museo, Achille Ta- 
zio, Lipsia, 1745, in 8.vo. Carpzo- 
vio pubblicò alcun anno dopo un' 
edizione di Museo, HelmsWodt , 
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ij49» > n 4- to « e 1® ristampi a llag- 
deburgo nel 1775, in 8.vo, con gran- 
dissimo apparato di critica e di le- 
zioni diverie: questo lavoro non 
ha ottenuto niun grido. Le note di 
Carpzovio intorno ad Achille Ta- 
zio sono state ristampate nell’ edi- 
zione di Boden : sono desse di poco 
momento. V Dissertazione sopra A a- 
tohco di Pitone, di cui è parlato in 
Diogene Laerzio ( IV, 39 ), Lipsia, 
IJ44, in 8.vo; VI Lectionum fli- 
t uanarum stridirne, ec. : sono que- 
ste osservazioni critiche sopra Giu- 
seppe ; VII Specimen d’ una nuova 
dizione d’ Eunapio, Lipsia, 1748, 
in 4-to : può dolere che siasi limi- 
tato a questo saggio. Possedeva le 
carte di Fahricio. il quale, avendo 
divisato di pubblicar Eunapio, a- 
vea raccolte le variazioni di quasi 
tu'ti i manoscritti. Non sembra che 
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gn ito queste due opere in un solo 
volume, pubblicato ad Altenburg, 
1 77 3, in O.vo ; XII Dialoghi de' mor- 
ti di Luciano, con annotazioni, 
Helmstaedt, 1773, in 8.vo; XIII 
Due epistole apocrife, una de’ Co- 
rinti a 8. Paolo, l'altra di 8. Paolo 
ai Corinti, pubblicate dietro il ma- 
noscritto armeno e tradotte in 
greco ed in latino, Lipsia, 1776, in 
B.vo. Carpzovio è morto ai so d’ a- 
prile del >8o3. 

B — ss. 

CARPZOVIO ( Benedetto Da- 
vid ), figlio di Benedetto I., dotto 
teologo protestante di Jena, pub- 
blicò in questa città una disserta- 
zione De pontificum hebmeorum ve- 
stita sacro, i655, in 4-to, ristampa- 
ta in altre raccolte. Abbiamo altre- 
sì alcnne sue lettere nelle Amoe- 
nitates Utterariae. di Schelhorn ed 


Carpzov io fosse abilissimo elleni- 
sta ; ina ajutato dalle investigazio- 
ni di Fabricio, avrebbe potuto fa- 
re una buona ed utile edizione d' 


un autore di somma importanza o 
troppo negletto; Vili ÈxercUntio- 
nei lacrue. snll" Epistola agli Ebrei, 
Helmstaedt, 1758,111 8.vo Ne' pro- 
legomeni Carpzovio si estende mol- 
to sopra Filone, sopra la sua filo- 
sofia, teologia, erudizione ebraica 
e la somiglianza dello stile di esse 
con quello di 8. Paolo nell* Episto- 
la agli Ebrei: è la parte più curio- 
sa di tale opera ; IX Discorso di S. 
Umilio intorno alla nascita di G. C.; 
in greco ed in latino, Helmstaedt, 
1738, in 8.vo. Don Garnier aveva 
impugnata l’ autenticità di questo 
discorso ; Carpzovio la difende con 
molta erudizione; X Dissertazione 


intorno alla vita ed agli scritti di Sas- 
so il grammatico, ivi, 1763, in 4- t0 > 
XI Dialogo diGirolamo ( F. Girola- 
mo } intorno alla Santa Trinità, in 


greco ed in latino, con annotazioni, 


iti, 1768,10 4-to. L’anno susseguen- 
te pubblicò nn altro trattato teo- 
logico di questo Girolamo, intito- 
lato in greco, Philopon io. Unì in se- 


altrove. — Carpzovio (Augusto Be- 
nedetto), figlio di Giovanni Bene- 
detto il vecchio, nacque a Lipsia 
nel l644, ivi fu professore di legge, 
assessóre del concistoro e canonico 
a Mersebourg. Pubblicò un gran 
numero di dissertnzioni di jus ci- 
vile, di cui alcuno non hanno re- 
lazione che a statuti locali, e moti 
ai 4 di marzo del 1 708. — Carpio- 
vio (Giovanni Benedetto), figlio di' 
Giovanni Benedetta II, nacque a, 
Lipsia nel 1670, ivi fu professore 
straordinario ai lingua ebraica, »’ 
applicò al ministero del pulpito e 
morì ai 14 d’agosto del 1735. Oltre 
al Collegium rabbinico-biblicum, di 
suo padre, di cui fn l’ editore, Li- 
psia, 1705, in 4-to, e eh’ è un com- 
mento intorno at libro di Ruth*, e. 
sistono alcune sue dissertazioni, 
soli’ Urina ed il Thnmi m, sulla se- 
poltura del patriarca Giuseppe, 
De academia cioitatis Abele, ec. — • 
Carpzovio ( Giovanni Benedetto), 
giureconsulto, nato a Dresda -nel 
1675, fn nel 1702 sindaco e borgo- 
mastro di Zittau in Lusazia, e nel 
1 73 1 podestà ( Amtmann ) di Wit- 
tembarg, dove morì, agli 8 <9 
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settembre del i 709. Ha pubblicato, 8.vo ; IV I Soliloqui di Tommaso da 
in tedesco: I. Teatro istori co della Kempis, tradotti dal latino, Parigi, 
città di -Zittou, Zittau, 1716, in fog. ; 16 so, in la; V. diversi Trattati in- 

II le Antichità pili notabili del mar- torno al culto, alle preci, agli an- 
ehesato deW Alta Lasazia, Lipsia, geli, ai santi, al purgatorio, alia 
171% in log. — Caapzovio (Cristi»- primazia del papa, alla perpetuità 
no Benedetto), medico, ha pubbli- della Chiesa, composti in gran par- 
cato: I. Dissertatio de medicài ab ec- te insieme col dottor Coseni, Pari* 
clesia prò tanctis habitis, Lipsia, gi, 1646, in 8.vo; VI Trattato del!' 
1700, in 4 -tO) Il Defluore albo, Wit- amor di Dio, tradotto da S. Fran- 
temberg, 17W, in 4 -to ; IH Catto- ccsco di Sales, Parigi, i(> 5 o, iu 
logia, Lipsia, 1716, in fj.vo, tig.: è 8.vo. a voi.; ed alcune altre trndu- 
questa una storia naturale de 'gat- zioni dello stesso genere, 
ti, con grandi particolarità intorno T — d. 

ad alcuni gatti mostruosi nati a CARRA (Giovanni Lciot), na- 
Lipsia nel 1713. to nel 1743 a Pont-de-Vesle da 

C. M. P. poveri genitori, che gli fecero fare 
CARR (Tommaso), di cui il ve- alcuni studj, ma che non riforma- 
to nome era Milt . Pinkney, d* un' rono le sue inclinazioni. Accusato 
antica famiglia di Broohall, fu d’un grave furto, fu obbligato a 
mandato giovine nel collegio ingle- fuggire dal suo paese, andò per 
te di Douai, dove si fece distingue- lungo tempo vagando nella Gela- 
re per la sua pietà e pe’suoi prò- mania e pervenne a collocarsi in 
eressi nelle lettere. Dopoché per qualità di segretario presso un o- 
dieci anni fu procuratore di quel spodaro di Moldavia, che fu stran- 
collegio, si recò a Parigi evi fon- gelato per ordine della Sublime 
dò il monastero delle agostiniane Porta, per aver, dicesi , seguitati! 
inglesi, di cui egli fu direttore fi- consigli dell’avventuriere francese- 
no alla sua morte, avvenuta ai 5 i Carra esercitò in seguito lo stesso 
d’ ottobre del 1674, di settantacin- uffizio in casa del cardinale di Roa- 
qu’ anni. Era noino moderato, pa- no, che stimò rosa piacevole di pa- 
cifico, intelligente negli affari. Il gliare al suo servigio il segretario d’ 
cardinale di Richelieu avea molta un oapodaro.La cattiva sua condotta 
considerazione per esso. Veniva avendolo nuovamente costretto di 
consultato sopra i casi più difficili abbandonare tale impiego, accorge 
in materie ecclesiastiche. I suoi be- a Parigi fino dai primi momenti 
■i furono impiegati in opere buo- della rivoluzione, e dopoché ebbe 
ne. Somministrò t primi capitali cooperato nel 1789 alta compila- 
per la fondazione del collegio de- zione del Mercurio nazionale owc- 
gl’ Inglesi a Parigi. Le sue nume- ro Giornale di stato e. del cittadino 
rose occupazioni non gl’ impedirò- con Masclet, Ugo di Bassville, ec. , 
no di dare al pubblico le opere se- divenne il più abituale compilato 
guenti : I. Pietas parisiensis. Pari- re d’ un giornale, intitolato Anno 
gi, 1666, in 8.vo : é questa una de- li patriottici, che portava il nome di 
scrizione degli ospedali dà quella Mercier . Quantunque scritta con 
città; II Dolci Pensieri di Gesù e di uno stile gretto e pieno di gros- 
Maria, t 665 , in 8.vo: sono medita- Milana garrulità, quella gazzet- 
zioni in inglese per le domeniche ta ebbe uno spaccio prodigioso , 
e per le feste del Salvatore e della dovuto alla demagogica sna esage- 
Santa Vergine; III II Pegno dell’ e- razione. Niun altro fuvvi che spe- 
ternità, tradotto dal francese di Ca- edilmente nelle provinole libras- 
si™, vescovo di Belley, i63j, in se colpi più funesti alla dignità 
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reale. Gli Anna/i patriottici si leg- 
gevano in tutti i club : nelle cit- 
tà, ne’ più piccioli villaggi pur an- 
che ciascuna società popolare ave- 
va il suo Carro. Quanto dicevasi in 
siffatte torbide nnioni era raccol- 
to in quel giornale, che, divulgan- 
do tali cose da un* estremità all’al- 
tra della Francia, aeduceva la pre- 
suntuosa ignoranza, esaltava il fa- 
natismo politico, ed univa in fine 
per una maniera di comunicazio- 
ne elettrica tutti quegli uomini 
focosi, i quali senz’ intenzione 
fecero tanto male alla patria loro 
per cadere in seguito eglino stessi 
nell’abisso che la loro impruden- 
za area .-cavato. Il giornalista Car- 
ia si credeva assai forte per met- 
ter sossopra l’Europa; fino dai 39 
di deceuibre del 1 790 si presentò 
alla ringhiera del club de’ Giacobi- 
ni, dichiarò formalmente la guer- 
ra all' imperatore Leopoldo ed ag- 
giunse che, per sollevare tutti i 
popoli del la Germania, non diman- 
dava che cinquantamila nomini, 
dodici torchi, stampatori e carta ; 
ma in quel tempo neppure in quei 
club si pensava alla guerra e Mi- 
rabeau lo fece accogliere con fi- 
schiate. Agli 8 di settembre dei 
■ 793 si presentò alla sbarra del 
corpo legislativo e fece deporre sul 
banco del presidente una tabac- 
chiera d’ oro, di cui disse che gli 
era stata donata dal re di Prussia 
in riconoscenza d' un' opera che 
gli avea dedicata, e dimandò che 
quell’ oro servisse per combattere 
il sovrano che ne lo avea presen- 
tato : terminò, lacerando la sotto- 
scrizione della lettera, che il re gli 
aveva indirizzata. Nondimeno al- 
cuni pretesero che mal grado tali 
lustre d'nn furor di repubblica che 
disconosceva ogni freno ed ogni 
ritenntezza, Carra fosse l’ agen- 
te d’ un partito che voleva ripor- 
re il duca di Brunswick sul tro- 
no di Francia . Tale suspicione, 
fhe si tiene malfondata, fu ere-: 
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duta da Robespierre, il quale 
lo dinotò per traditore, quantun- 
que in tutte le circostanze fosse 
stato ano de’ più utili suoi servi . 
Carra uno fu de’ principali pro- 
motori dell’assalto delle Tuille- 
ries il dì 10 d’agosto e sene van- 
tò nel suo giornale. Accusò il ge- 
nerale Montesquieu , comandante 
in Savoja, e fu inviato al campo di 
Chalons, donde annunziò la riti- 
rata de’ Prussiani. Carra fu depu- 
tato alla convenzione da dne di- 
partimenti ed accettò I’ elezione 
di quello di Saona-e-Loira. Nel 
processo di Luigi XVI fu uno de* 
primi a dichiararsi contrario all' 
appello al popolo. Del rimanente 
non brillò in quell’assemblea e 
riservò tutte le sne facoltà intellet- 
tuali pel suo diario. In esso fino 
dai primi mesi del 1792 insisteva 
perchè la plebaglia fosse armata 
di picche, onde opporla alla guar- 
dia nazionale, unicamente compo- 
sta di cittadini di ciascuna città, e 
ripeteva tale suggerimento sì spes- 
so, che alla fine i suoi voti furono 
soddisfatti. Tale provvisione disor- 
dinò la forza pubblica che soste- 
neva la debole costituzione . La 
guardia nazionale, soprattutto a 
Parigi, era in bellissimo assetto » 
teneva ad onore di non mostrarsi 
mai che nel più gran brio de’ mi- 
litari vestimenti. Da che compar- 
vero le picche, le più delle compa- 
gnie non si vollero confonder con 
la turba de’ picchieri, che fin d’al- 
lora si chiamavano tans calottes, e 
cessarono il militar servigio. Esclu- 
so dal partito di Robespierre, com’ 
è stato detto qui sopra, Carra si 
pose in quello de’ Brisrottini e ti\ 
eletto, sotto il ministero di Roland, 
custode della biblioteca nazionale. 
In breve le accuse si molti plioaro- 
no contro di lui. Marat, Conthon 
e Robespierre lo fecero richiamare 
da una missione a Blois ai 1 2 di gius 
gno del 1795. Proscritto in con- 
seguenza degli avvenimenti del 
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Si di maggio, fu condannato a mor- 
te ai 3o a ottobre dal tribunale 
rivoluzionario di Paridi e decapi- 
tato il giorno dopo» in età di rio 
anni, con ventun deputati giron- 
dini. Carra ai credeva nno degli 
abili diplomatici d’Europa. Il gior- 
no prima della sua condanna re- 
golava ancora i dentini del mondo 
e de’ aovrani. Le opere aue princi- 
pali tono: I. Sistema della ragione 
ovvero il Profeta filosofo, Londra 
1 773 i 5. za edizione, Parigi , 1791 , 
in 8.vo : opera proibita a Vienna ; 
contiene invettive contro la digni- 
tà reale; II Storia della Moldavia 
e della Valachia, con una disserta- 
zione sullo stato attuale di esse dite 
provincie, 1778, in la, ristampata a 
Nenchàtel nel 1781 ; III Nuovi 
principi di fisica, 1782-83, 4 voi- in 
8.vo ; IV Saggio intorno alla nautica 
aerea, nel quale pretese d’ aver 
trovato il mezzo di dirigere i globi 
aerostatici, 1784, in la; V Esame 
fisico del magnetismo animale, 1780, 
8.vo ; VI Dissertazione elementare 
sulla natura della luce, del calore 
del fuoco e delT elettricità, 1 787, in 
8.vo; VII Una breve risposta a M. 
de Colonne sopra il suo memoriale 
al re, 1 787, in 8.vo ; Vili Storia del- 
C antica Grecia, delle sue colonie e 
sue conquiste, tradotta dall’inglese 
di Gillies, 1787-88, 6 voi: in 8.vo: 
Io stile della traduzione è alcuna 
volta secco e stentato, soprattutto 
nel 'primo volarne; IX V Oratore 
degli stati generali, in 8.vo; X. Con- 
siderazioni, ricerche ed osservazioni 
li stati generali, 1789, in8.vo; 
Memorie storiche ed autentiche 
intorno alla Bastiglia, 1790, 3 voi. 
in 8.vo; XII opuscoli e libelli po- 
litici, sui quali si può consultare 
la Francia letteraria di Ersch ed i 
secoli letterari di Desessarts. Carra 
è pure autore d ’Odazir, romanzo fi- 
losofico, 1772, in 8.vo. 

B— u. 

CARRACCI (Lodovico), pitto- 
re, nacque a Bologna nel 1 555- Di 
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quindici anni parve più atto a ma- 
cinare i colori, che a saperli ado» 
perare con discernimento. Fonta- 
na, suo maestro a Bologna , ed il 
Tintoretto. suo maestro a Venezia, 
lo persuasero che rinunziasse alla 
pittura. I suoi camerati lo chiama- 
vano il Bue, perch'era pesante e 
pigro ne’ suoi lavori. ( Fuor di pro- 
posito è stata sovente pubblicata 
tale particolarità nell’ articolo del 
Domcnichino) . Siffatta lentezza 
non era altrimenti in Lodovico ef- 
fetto d’ un ingegno limitato, ma 
d’ una volontà, cui profondamente 
in si sentiva dì far meglio che fino 
allora fatto non si fosse. Lodovico 
temeva tutto ciò eh’ era ideale ; 
non ricercava che la natura; vole- 
va rendersi conto della più picco- 
la linea delle sue composi z.ioni . 
Nè scoraggiato granfatto dai con- 
sigli de’ suoi maestri, passò a Fi- 
renze, ivi studiò Andrea del Sar- 
to e dimandò lezioni a Fassigna- 
no, emulo del Cigoli. I pittori fio- 
rentini di quel tempo, onde cor- 
reggere il languore ae’ loro artisti, 
imitavano il Correggio e que’della 
sua scuola. Tale idea, che piacque 
a Lodovico, lo determinò a trasfe- 
rirsi a Parma per ivi studiare con 
zelo il capo della sua scuola ed il 
Parmigiano. Tornò in seguito a Bo- 
logna ; ma pensando subito cbn 
con tali nuovi principi, i quali 
spiacere dovevano al gusto del tem- 
po, non riuscirebbe mai a farsi a- 
scoltare, cercò di formarsi un par- 
tito fra la gioventù della città. Li- 
no de’ suoi zii paterni, sartore di 
professione, area due figli, chiama- 
ti Agostino ed Annibaie ; il primo 
doveva essere orefice, il secondo fa- 
ceva il mestier del padre. Il carat- 
tere de’ due fratelli era differen- 
tissimo ; Agostino, versato nelle let- 
tere e nelle scienze, s'occupava di 
poesia e di geometria, e si faceva 
distinguere per la gentilezza de’ 
suoi modi; Annibaie, non molto 
istrutto e selvatico, inchinava a 
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Rimirarti ri* umor rissoso e biz/ar- 
ro. Lodovico gl’ indusse ambedue 
ad entrare nell’ aringo della pit- 
tata, e, da maeslro accorto, vide 
ebe, per formare due grandi arti- 
sti di quei soggetti d’ un carattere 
il opposto, era necessario di ricor- 
rere alla maniera impiegata da Iso- 
crate per istruir Eforo e Teoponi- 
po. Con uno bisognava servirsi del- 
lo sprone, nicntrephè con l’ altro 
uopo non era d’ usare ohe freno . 
Poco tempo dopo, Lodovico riuscì 
sfarli vivere insieme in ottima ar- 
monia. Il carattere più difficile da 
vincere era stato quello d’Anuiba- 
le. Nel 1 58o Lodovico li mandò a 
Parma ed a Venezia. Agostino ed 
Annibale essendo tornati a Bolo- 
gna presso Lodovico, tutti e tre co- 
minciarono a farsi nome; ma iu- 
»rse contr’ essi un partito si forte, 
che furono in procinto di rinun- 
ziare al loro stile. Annibaie, che 
sempre era primo nelle risoluzio- 
ni vigorose, persuase a Lodovico e 
ad Agostino di non cedere e gridò 
che dovevano opporre opere nu- 
merose ai torrente d’ ingiurie ohe 
pioieva sopra essi da tutte le par- 
ti. Lodovico, rincorandosi, pensò a 
fondare a Bologna un’ accademia di 

S utura, cui denominò l’ accademia 
e%\' Incamminati. Stabilì per prin- 
cipio fondamentale che bisognava 
unire l'osservazione della natura 
sii’ imitazione de’ migliori maestri 
che aveano preceduto. In breve 
diede un esempio di tale principio 
nella sua Predicazione di j. Giovan- 


ni Battuta ai Certosini. Fra quei, 
che stanno ascoltando il santo e 
che sono ritratti di quel tempo, il 

K mo è fatto secondo lo stile di 
flaele, il secondo nello stile di 
Tùiano, il terzo in quello diTin- 
loretlo. Agostino fu pertanto que- 
gli che piu oltre spinse l' applica- 
zione e lo studio di tale massima. 
( F. Agostino Carpacci). Le opere 
piò belle di Lodovioo sono a Bolo- 
gna, Spiccò nelle vedute d’archit- 
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tura e nel disegno. Avvertendo a 
tutte le idee, che da Lodovico i di 
lui succc.-sori hanno tòlto, dir eb- 
besi di lui che fu, come Omero fra 
i Greci, foni ingeniorum. Lodovico 
era profondissimo in tutte le parti 
della pittura; perciò altri hanno 
potuto rubacchiare da lui quelle 
cose, cui sentivano maggior facilità 
d’ imitare. Questo maestro ha go- 
duto per lungo tempo di tutta la 
sua gloria, almeno durante la vita 
de’ suoi cugini, i quali continuaro- 
no ad onorarlo ed a consultarlo. 
Annibale, prima di terminare la 
galleria farnese, volle che Lodo- 
vico andasse ad ajutarlo a darvi 1* 
ultima mano; ma questi, malcon- 
tento di alcune durezze di Anni- 
baie verso Agostino, non volle al- 
lora dimorare a Roma che due set- 
timane e tomba Bologna. Ivi morì 
nel 1619 in nno stato vicino alla 
povertà, sopravvissuto essendo di- 
ciassette anni ad Agostino e dieci 
ad Annibale. Il mnseo di Parigi ha 
nove quadri di Lodovico, compre- 
si i due che rappresentano i due 
elementi, l’acqua e la terra. Nou 
si finirebbe mai di contemplar 
quello che presenta la Vergine, la 
quale tiene con la mano sinistra il 
bambino Gesù e con la dritta un 
libro. Sul finir della sua vita, Lo- 
dovico non fu più tanto esatto nel 
disegno. Nella sua Annunziazione, 
bella pitturo a fresco, posta nel co- 
ro di san Pietro, nella chiesa me- 
tropolitana, occorrono alcune cor- 
rezioni : gli furono rimproverate 
aspramente, ed ei le confessò. Al- 
cuni autori assicurano che il dis- 
piacere, cui soffrì per tale critica^ 
fu tanto che bastò ad abbreviare 1 
suoi giorni. Gli sono stati fatti al- 
tri rimproveri intorno al colorito t 
Mengs dice anzi che non fu colo- 
ritore; ma varj conoscitori attribui- 
scono il deterioramento d; molti 
quadri di Lodovioo alla fretta di 
questo artista, che non attendeva, 
per incominciar»» dipingere, cJbA 
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le sue tele fossero ahba stanze n- 
sciutte, Altri 1 ’ hanno biasimato 
perchè non avesse introdotto che 
pochi personaggi nello sue com- 
posizioni, tranne le battaglie e le 
pitture a fresco, nelle quali v’è 
necessariamente moltitudine, Non 
sappiamo se questo preteso difetto, 
che si può apporre anche ad Au- 
pibale, non sia piti spesso un me- 
rito ( V , Ahn. Carbacci), Tuttavia 
bisogna confessare che Lodovico 
ebbe il torto di non appigliarti al- 
lo stadio dell’ antico : studio, che 
poteva accordarsi con quello della 
natura. I raccoglitori ricercano la 
graziosa incisione di Morghen del 
quadro di Lodovico, che rappresen- 
ta una Madonna noi bambino, di due 
pollici e mezzo di larghezza. L'ori- 
ginale, della grandezza medesima, 
esiste a Bologna in casa Gini. Si 
crede che Ja figura della Vergine 
fosse quella della Glacomazzj, bel- 
tà celebre di quel tempo. In una 
piociola cappella del convento di 
san Domenico a Bologna, fra l’ ai- 
tar maggiore e la sagristia, si vede 
il busto e la tomba di Lodovico 
Carraoci. Si farà un’ idea giusta 
delle composizioni di questo gran 
pittore chi leggerà nell’ opera in- 
titolata : Il CUsustro di san Michele 
in bosco di Bologna, in cui i dipinti 
di Lodovioo sono intagliati da Gia- 
como Giovanni e descritti dal ca- 
nonico conte Malvasia, Bologna, 
1694, in fogl. — Catoacci (Paolo), 
fratello di Lodovico, non ò ricor- 
dato nella storia della pittura che 
per esser giudicato con severità. 
Malvasia assicura che non avea in- 
gegno, nè sapeva che eseguire pas- 
sabilmente le idee degli altri. Pro- 
babilmente ha lavorato in molte 
opere di Lodovioo e de’ suoi cugi- 
ni, Agostino ed Annibaie, ma non 
è mai stato nominato con onore. 

A— D. 

GARRACCI (Agostino), pitto— 
Te, cugino di Lodovico e di Paolo, 
nacque a Bologna nel i 558 . Fu 
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da prima destinato all’ oreficerìa ; 
ma ciò non tolse che cercasse di 
vivere in pari tempo nella società 
dei dotti e dei letterati. Lodovico 
avendolo indotto a studiare la pit- 
tura, divenne inbreve, soprattutto 
per 1* invenzione, uno de’ più abili 
allievi di suo cugino. Intese altresì 
all’incisione ed ha più inciso che 
dipinto per alcune considerazioni, 
dia ci faremo a paratamente nar- 
rare e che danno l'idea più van- 
taggiosa della bontà del suo carat- 
tere. Agostino aveva imparato di 
buon* ora a disegnare nell’ epoca. 
In cui avea ricevute le prime le- 
zioni de’ lavori a cesello : perciò 
correggeva la cosa ohe incideva, e 
dava ai contorni una grazia novel- 
la, che non avevano ne’quadri ori- 
ginali degli artisti. Tornato da Ve-i 
nozia, dov’ era andato a vedere le 

r re di Tintoretto, ripigliò lo stn- 
della pittura, ed, essendo stato 
preferito in un concorso allo stes- 
so suo fratello Annibale, concepì 
il disegno della sua Comunione di 
san Girolamo e che si considera a 
giusto titolo come la prima idea 
del quadro del Domenichino, rap- 
presentante il medesimo soggetto, 
Nulla si può aggiungere alla pietà 
del santo vecchio, a quella del pre- 
te che gli offre l’ostia, all’espres- 
sione degli assistenti che sorreggo- 
no il moribondo. Osservasi soltanto 
con pena che il celebrante nella 
qualità sua è quasi tanto bello, 
quanto il san Girolamo, personag- 
gio principale. Annibale sotto va- 
rj pretesti cercò di persuaderlo 
a continuare ad incidere. Agostino 
ebbe la dabbenaggine di secondare 
suo fratello, Annibale, nello stesso 
tempo fatto avvertito dall' applau- 
so, che ottenne il san Girolamo, s’av- 
vide come era d' uopo di farsi più, 
attento 0 di lavorare con minor 
fretta. Fin tardi Agostina, avendo 
accompagnato suo fratello a Roma, 
lo ajntò in una porzione de’ suoi 
lavori della galleria farnese ; q 
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gli suggerì alcuna di quelle i- 
dee poetiche che vi si veggono 
con unto piacere . L’ esecuzione 
delia favola di Cefalo e di Ga lotta è 
quasi tutta d’ Agostino, Quest’ o~ 
pera pareva dettata da Anacreon- 
te ad un pittore de’ bei tempi del- 
la Grecia. Vociferato essendosi clic 
l’ incisore componeva meglio del 
pittore, Annibale allontanò suo fra- 
tello, dicendo che il suo stile "era 
elegante, ma non abliastanza gran 
dioio. Le preghiere d’ Agostino, la 
mediazione di parecchie persone 
d'alta distinzione della città, ed an 
che ordini superiori non poterono 
piegare la volontà d’ Annibaie , il 
quale fu inflessibile e faceva vale- 
re il diritto, ehe aveva, di non la 
iciar lavorare il suo Iratelloin quel- 
la galleria, di cui l’ impresa era af- 
fidata a lui solo. Agostino, docile 
ognora, si ritirò alla corte del duca 
<11 Parma. Ivi dipinse in una sala 
l 'Amor celti te, P Amor terrestre e 
Y Amor venale. Poco tempo dopo 
perì per un eccesso di fatica. Ri- 
maneva una. figura da terminare. 

11 duca di Parma non volle ehe al- 
cun artista la conducesse a fine,ed 
io ino luogo vi fece mettere l’elogio 
«l'Agostino. Rammarica ehe un ton- 
dino universale, cui questo mi test co 
aveva appena princi piato, rimart »»- 
it imperfetto, allorché morì & Par- 
ma nel i6ot. Agostino avea compo- 
rto per l’accademia, che uvea, fonda; 
taa Bologna con suocuginoLodovi- 
te|K. L. Caiui acci) e suo fratello An- 
nibale, un Trattato di prospettiva ed! 
architettura, ch’egli stesso commen- 
tava nella sua scuola. Spiegava in 
pari tempo il movimento delle arti 
rotazioni e de’ imi, coli, e si saohein 
qne-ta parte era assistito dal, chi- 
rurgo Lanzoni. Il museo di Parigi 
ba tre quadri d’ Agostino, coinpre- 
io il j. Girolamo, di cui: abbiamo 
pattalo, ed i) sno Elemento del fuo-. 
«, conosciuto sotto il nome del Pós- 
tone. Quale incisore. Agostino me- 
rita pure grandi elogj ; il suo bu- 


CAR i45 

lino è grande e dotto; le srve «pez- 
zature sono svolte c vanno ordina- 
riameute noi vèrso de’muscoli, sic- 
come insegnato aveva nel s no Trat- 
tato di prospettiva, citato qui sopra. 
Si scorge facilmente che incideva 
a prima vista. Ha lasciati molti in- 
tagli osceni, che sono divenuti ra- 
rissimi. 

A— D. 

CARRACCI ( Annibale), pitto- 
re, fratello del precedente, nacque 
a Bologna nel l ó6o. Non ebbe da 
prima ripugnanza a lavorare sul 
banco di suo padre, ch’era sartore ; 
ma ben tosto per consiglio di Lo- 
dovico, suo cugino, imparò a dise- 
gnare e cominciò a fare tati pro- 
gressi, che Lodovico volle tenerlo 
nel suo studio e mandò Agostino, 
suo fratello, a studiare sotto Fon- 
tana. Annibaie s’applicò a far eoe 
pie accurate del Correggio, del Ti- 
ziano, di Paolo Veronese, 4 cntn- 
pose.com’essi, molti piccioli quadri. 
Le prime opere di rilievo, cui com- 
pose con Lodovico ed Agostino, fu- 
rono molto Severamente criticate. 
Senza mai scoraggiarsi, rispondeva 
che non, bisognava credere a pit- 
tori guastati dalle delizie di Ro- 
ma ed ivi ricolmi d’ulogj, ili sonet- 
ti e di diplomi d' accademici ( V. 
L. Cabraci.! ). Continuò ad intra- 
prendere grandi latori. Regolava 
l’ordine e i.i distribuzione delleJÌ- 
gure nell’accademia, ohiigli uve vai 
creata a Bologna con suo cugino e 
suo fratello, àlengs dice che trova 
in alcune delle prime opere di An- 
nibaie 1’ apparenza, ma non 1’ es- 
senza dello stile del Correggio. Ag- 
giunge che tale apparenza ingan- 
na sì, che porta a riguardarci An- 
nibaie siccome lino de’ grandi i- 
miutoridel pittore lombardo. An- 
nibale non tardò a.farsi distingue 
re pel suo quadro di s. Hocco, cui 
Guido Reuif ha inciso poi ad acqua 
forte e che. oggigiorno è a Dresda. 
LI santo è posto vicino ad un jior- 
tico; distribuisci* le sue ricchezze 
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ai poveri. Non andò guarì che Ali 
nibale fu chiamato a Roma. Ivi 
cercò per un momento d’ imitare 
Raffaele e l’antico; ma per corner 
var tempre alcuna parte che fosse 
grandiosa nelle sue composizioni, 
non rinunziò aliostile del Correg- 
gio. Gli fu commesso d’ ornar ai 
pitture la galleria del palazzo far- 
nese. Fra i soggetti, che presentò, 
parecchi furono scelti da monsi- 
gnor Agucchi : Bellori ne spiega 
tutte le allegorie. In una camera, 
che non è di grande dimensione, 
si veggono Èrcole tra il Vizio e la 
Virtù; Ercole che sostiene il Mon- 
do; Ulisse liberatore. Nella galle- 
ria, tra gli altri soggetti, I’ Amor 
virtuoso, l' episodio dell’ Amor vi- 
zioso, nna bellissima baccante, tut- 
ta rigore e brìo. Ad ogni passo in 

3 uella galleria si riconosce lo sta- 
io dell’Èrcole Farnese e del tórso 
del Belvedere, che Annibaie sape- 
va disegnare a memoria con esat- 
tezza sorprendente. Spira quel la- 
voro un’eleganza antica e tutta la 
grazia di Raffaele: vi si osserva, 
fra alcune imitazioni di Tibaldi, 
che area dipinto a Bologna verso 
il i 55 o, con Nicolò dell’ Abbate 
( V. Abbate), una parte dello stile 
di Michelangelo talvolta ramrnor- 
bidato, e quanto i Veneziani ed i 
Lombardi aveano avuto di più no- 
bile e di più dotto. Poussin ha det- 
to che non si compose mai meglio 
da Raffaele in poi.V’ è a Bologna un 
partito di raccoglitori che preferi- 
scono Lodovico ad Annibaie. Fuo- 
ri di Bologna si dà la palma a que- 
st’ultimo e si crede che fosse il 
più grande de’ pittori di quella fa- 
miglia. Forse Agostino ebbe mag- 
gior invenzione, forse Ludovico fu 
più dotto iieH’arte d’insegnare; 
ma Annibaie ebbe un ingegno più 
elevato e la sua maniera ha più 
•loqnenza e nobiltà. Finalmente 
sarà forse bene dinotato il differen- 
te merito dei tre Carracci, dicen- 
do che Lodovico ricordò il Tizia- 
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no, Agostino il Tintoretto ed Ari* 

nibale il Correggio. Conviene, per 
e-ser veritieri, aggiungere che An- 
nibale, se divenne un gran mae- 
stro, di molto fu debitore a Lodo- 
vico, che lo educò. Il primo ha la 
gloria d'aver fatte più belle opere; 
il secondo quella d’aver formata la 
mano d’Annibale. E stato rimpro- 
veralo ad Annilale il gusto al- 
quanto soverchio delle caricature. 
Questo difetto proveniva dalla sua 
grande prontezza a disegnare qua- 
lunque cosa, in cui si avvenisse. Si 
riferisce ch’essendo stato derubato 
in una pubblica via, ondò a casa 
del giudice a disegnar la figura 
de’ ladri, che lo avevano Sfagliato. 

Un giorno che suo fratello Agosti- 
no gli faceva alcun rimprovero in- 
torno al suo modo di vivere e gli 
parlava della società poco scelta 
cui frequentava, Annibaie per ri- 
sposta disegnò sopra nna carta, che 
avea fra le mani, suo padre e sua 
madre, tenendo un ago e forbici, 
por ricordare a suo fratello ch'era- 
110 stati allevati in una bottega di 
sartore. La seguente particolarità 
dà una giusta idea di tale sua fa- 
cilità e del suo gusto per l’antico. 
Agostino parlnva dinanzi a Ini del- 
la bellezza del Laocoonte, ed, os- 
servando come sembrava che An- 
nibaie non facesse attenzione a ciò i 
che diceva, gli dimandòse non gli i 
piaceva quella statua ? u Che dite | 
« voi inai? rispose Annibaie, dise- | 
»» gnando sul muro il Laocoonte • 
n gl’infelici suoi figli ; i poeti, co- 
ti ine voi, dipingono con ia parola, 
n ed i pittori col pennello”. Disse 
ancora ad nn pittore che voleva ] 
battersi con lui alla spada: u Io i 
n non mi batto che col pennello; 
il ecco le mie anni A torto è sta- 
to creduto che avesse data questa 
risposta a Giuscppino , cavalier 
d’ Arpino. Questo ultimo era co- 
dardo ( y . Caravaocio ) ; non a- 
vrehbe osato disfidare un uomo 
violento,rome Annibaie. Si vedoou 
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nel museo di Parigi veutotlo qua- 
dri di questo artista; lineilo, cono- 
sciuto sotto il nome dei Silenzio ilei 
Carrocci, è d’una coni posizione de- 
li tio^a. VieW’ Appariiir, ne della Per- 
fine a i. Luca, il santo ha una fi- 
gura sublime e tutta la grandezza 
dì quelle della galleria farnese. 
Annibale, dopoché lavorato ebbe 
più d’otto anni a quella galleria, 
non avendo ricevuto in pagamento 
che 5 oo scudi d’oro, volle restituir- 
li al cardinale Farnese: fu distolto 
da tale idea. Concepì tanta affli- 
zione dell' ingratitudine di quel 
principe, che cadde malato e morì 
poco tempo dopo, 1’ anno 1609, in 
Ma di 4 q anni. Annibaie non fu 
solamente grande artista ; apprese 
da suo cugino Lodovico a ragiona- 
re intorno all’arte sua; e rincresce 
che nou abbia lasciato nn trattato 
ùmile a quello,che abbiamo di suo 
fratello Agostino. Quest’ ultimo 
scrisse sulla prospètti)'* e sull’ ar- 
chitettura; Annibale avrebbe do- 
sato tramandarci i snoi bei pen- 
sieri sulla composizione. Egli sta- 
biliva, dietrtt if principio di Lodo- 
si», adottato poi nell’opera di Ha- 
fedoni, che un quadro non dove- 
vi esser composto'che di tre grup- 
pi, e credeva che si potesse age- 
volmente trovar difetti, se vi si col 
locavano più di dodici figure.' Si 
metta come non si tratta qui di 
pitture a fresco. Secondo la sua 
opinione il silenzio e la innesta 
amo qualità necessarie alla bel- 
lezza di una composizione. Pensa- 
ta eziandio, ed Hage'lorn è in que- 
llo punto del jiarer suo, esser uo- 
po che una specie di riposo si sten- 
di tnlle idee accessorie , perche 
l'occhio sia guidato è fissato senza 
ostacolo sul principale personaggio 
del quadro. Così tuia figura, al- 
1 ombra posta iu un gruppo lu- 
meggiato, serve per sostegno alla 
figura che si fa vedere in tutta lu- 
ce, per legame a quella che J’è 
vicina, e per sollieroaU’occUio thd- 
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1 ' osservatore. Mediante questo ri- 
poso, la vista ottiene nuove forze 
onde scorrere luoghi più animati. 
Questi principi professati aveva 
già Leon Battista Alberti, fioren- 
tino, il quale scrisse intorno alia 
pittura ; Annibale però ha avuta 
la gloria di metterli ad esecuzione 
in opere immortali. Finalmente, 
s’ egli divide con il suo fratello e 
suo cugino il vanto d’aver fondata 
la scuola bolognese, ha il merito 
d’essere stato nella sua galleria 
farnese un autore originale, che 
desterà per lungo tetnjio una viva 
ammirazione. Oli si debbono rim- 
proverare i cattivi trattamenti, che 
fece soffrire ad Agostino; tuttavia 
quel contegno, effetto d’uua gelo- 
sia che non poteva superare, ebbe 
in sé stesso un felice risultamelo 
per la sua gloria. Licenziando A- 
gostiuo, Annibale tacitamente si 
obbligò con sè stesso di far in mo- 
do che non destasse rammarico 
l’allontanamento di esso e le parti 
della galleria, nelle quali ha lavo- 
rato con maggior forza e vigore, 
furono fatte dopo la partenza d’A- 
gostino. Questi avreLÌlie senza dub- 
bio suggerito al fratello-, suo una 
quantità d'idee grazioso che avreb- 
bero arricchita quella composizio- 
ne ; ma Annibaie non aveva nel 
carattere pazienza e generosità ba- 
stanti per approfittarne o non vo- 
leva con ninno divider la sna glo- 
ria. Agostino avrebbe ancora potu- 
to indurre suo fratello ad essere 
più avaro di scorci, ne’ quali riu- 
sciva quasi sempre , ma cui ha 
troppo iterati. Annibale spirò fra 
le braccia del suo nipote Antonio, 
che lo fece esporre nella chiesa del 
Panteon di Roma, dov' era stato 
esposto Raffaele Sq anni prima, ed 
in seguito seppellire accanto di 
quel grand’uomo. 

A— D. 

CARRACCI (Frai»czsco), pitto- 
re, fratello d’ Agostino ed’Anniba- 
U, nacque aol i ì<j 5 . Fu allievo daj 
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5 noi fratelli molto più attempati 
dì lui. Dopo la morte d’ Agostino e 
d’Atinihaie osò lottare contro suo 
cugino Lodovico e fece porre sul- 
la sua porta a Bologna la seguen- 
te scritta : >v Qui è la vera scuola 
» de’ Oarracci ” : ma fu biasimato 
tale procedere che non era d’al- 
tronde spstenuto da niun merito, 
nè la gente ebbe stima ili Ini. Non. 
area fatto che un quadro, posto a 
s. Maria Maggiore, ed il buon Lo- 
dovico lo area corretto. Nondime- 
no Francesco fu abbastanza ingra- 
to per perseguitarlo, e si sospettò 
altresì che l’avesse percosso in li- 
na contesa. Dopo la morte di Lo- 
dovico, andò a Roma; vi fu da 
prima accolto in quel modo che 
doveva esserlo il fratello d’ Anni- 
baie; ma ben tosto fu conosciuto 
meglio e disprezzato. La dissolu- 
tezza avendolo condotto nell'ospi- 
tale di quella città, vi moti in età 
di 37 anni, nel iòsa, senzadio 
abbia lasciato a Roma ninna pit- 
tura. Francesco avea grande pre- 
sunzione e poi* abilità. 

A — n. 

CARRACCI (Antonio), pitto- 
re, figlio naturale d’ Agostino, nao- 
que a Venezia nel i 585 . Aveva un 
carattere più nobile di suo zio 
Francesco. Savio e riflessivo, pieno 
di gratitudine per Annibaie, sue 
maestro, ricevè gli ultimi suoi so- 
spiri a Roma, dopoché gli ebbe 
prodigalizzate le consolazioni e le 
cure più tenere, ed imigiliò per- 
chè gli fossero fatti magnifici fu- 
nerali. Dipinse a fresco a s. Bai— 
tolomnieo e nel |>alazzo del Vati- 
cano. Lanzi dice che i quadri. di 
questo maestro sono rarissimi : il 
museo ne possedè uno, rappresen- 
tante il Dii utùì. Uomini, donne, 
fanciulli esprimono con differenti 
movimenti pieni di passione il ti- 
mor che li tormenta V’è in una 
patte più elevata un uomo che 
stende le braccia e che fa un ef- 
fetto sublime. Taluni tennero che 
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Antonio togliesse siffatta idea da 
Annibale.che amava molto suo ni- 
pote e cercava di fargli riputazio- 
ne. 1 Brignole, di Genova, hanno 
una Santa Veronica di questo arti- 
sta. Morì a Roma nel 1618, in età 
di 35 anni. . . 

A — D. 

GARRACIì ( Giovanni Tobia ), 
consigliere intimo della corte di 
Prussia e professore di legge ad 
Halle, nato a Magdeburg il primo 
di gennajo del 1703, studiò ad Hal- 
le e non tardò ad acquistare nel- 
la giurisprudenza uu’ erudizione 
molto estesa, illuminata da sano e 
ferino discernirpento. Morì ai 31 di 
ottobre del 1775. Sono in gran nu- 
mero le tue opere o piuttosto dis- 
sertazioni : De imagmana aequito- 
>" probationis prò evitando perjurio, 

Halle, 1734, in 4 -to; II De periculo 
rei immobili 1 vendita « ante reiigna- 
tionem jndicialem. Halle, 1734, in 
4 -to; 111 De praecipaU differentiu 
juris romani et giunonici in compra- 
la rione , Halle 1 ijSc), io 4 - to » IV 

Brin e introitiamone a! proce.uo civile e 
criminale ; in ,4,tf|, pubblicata ad 
Halle dopo la unirle dell’autore, 
da H. G. O. Koenig, che fece ad 
essa precedere una Vita di Cai— 
radi, oc. ( , 

G-t. 

CARRAN 7 .A ( Bartolo, umeo m), 
arcivescovo di Toledo, nato nel 
ifio 3 , a Miranda, nella Navarra, 
da una famiglia nobile ed antic^, 
intraprese i primi suoi studj nella 
nuova università d’ Alcali ed en- 
trò iu seguito fi a i domenicani. Il 
gì ino, con cui inseguii la teologia a 
Vagliadolid, attirò un gran nume- 
ro di persone che andavano a con- 
sultarlo da tutte le parti. Carlo 
Quinto lo inviò nel i 54 ù al cou- 
cilio di Trento, dove si fece osser- 
vare pel suo zglo e per gli scritti 
suoi. Allorché Filippo d’Austria, 
eh’ era stato suo allievo, passò in 
Inghilterra onde sposare la regina 
Alaria, coodus.se seco Cananza. Ij» 
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principe*» lo scelse per suo con- 
fessore e gli commise di adoperar- 
si per ristabilire la religione ca- 
tofica nei suo regno. Lo zelo, con 
eoi si condusse in tale operazione, 
più degno d’ un inquisitore spa- 
ninolo, che d’ un vero ministro di 
G. C. , io trassi a far disotterrare 
i corpi degli eretici per darli alle 
fiamme. Qnesto zelo fanatico alte- 
ra molto il merito che a lui si at- 
tribuisce d’aver fatto rientrare un 
gran numero d’ anglicani nella 
Chiesa calorica. Allorché andò a 
render conto della sua missione a 
Filippo , ch’era ripassato in Fian- 
dra, quel principe, divenuto re di 
Spagna per la rinunzia di Carlo 
Quinto, io ricompensò, dandogli 
l'arcivescovado di Toledo. Canan- 
ea, che avea già ricusati due vesco- 
vadi, non accettò la nuova sede che 
per fortissime sollecitazioni del re. 
il suo innalzameli logli suscitò con- 
tro invidiosi e gli attirò persecn- 
tioni, che i protestanti barino ri- 
guardale come nna punizione di 
qnelle, che aveva esercitate contro 
etti in Inghilterra . Fsuoi nemici 
presero per pretesto un Catechismo, 
che pii bl>l irò, entrando nella sua 
diocesi. Tale catechismo fu censu- 
rato dall’ inquisizione di Spagna, 
venne approvato dalla quinta de- 
legazione del concilio di Trento, 
rommissiunata dell’esame de’ libri, 
ed impugnato fu di nuovo dal ve- 
leno Hi Lerida, principale agente 
della cabala. Poco tempo dopo, l’ar- 
civescovo di Toledo, arenilo assi- 
ttito Carlo Quinto nell’ ultima 
ma malattia, si sparse voce che il 
principe morisse con sentimenti 
poco molici . I nemici del preln- 
<o, i quali forse non aveaoo fatto 
correr quel grido che per nuocere 
>1 depositario degli ultimi senti- 
menti del monarca, l’accusarono 
d' aver pervertito lo spirito del 
mo penitente . Carranza fu arre- 
nato e condotto all’ inquisizione , 
aecempagnato da due veicol i. „ Io 
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,, vado in prigione, disse loro, tra 
,, il mio migliore amico e il mio 
,, più grande nemico” . Siccome i 
due prelati si mostrarouo turbati 
da tale detto, aggiunse inconta- 
nente onde calmarli : Il inio mi- 
„ gliore amico è la mia innocen- 
„ za ; il mio grande nemico è far- 
„ civescovado di Toledo ”, Nel cor- 
so del processo insorse una que- 
stione di competenza fra i commis- 
sari del papa e gli uffìziali dell’ 
inquisizione. Pio V avocò l’ affare 
a Roma . Carranza vi fu condotto 
e chiuso in Castel s. Angelo, ma 
trattato meno dnramente che in 
Ispagna . Finalmente dopo dieci 
anni di prigionia fu assolto; ma 
per riguardo all’ inquisizione spa- 
gnuola fu obbligato ad abbiurare 
alcune proposizioni, cui non avea 
sostenute nel senso forzato che lo- 
fio si dava. La sentenza ingiungeva 
che fosse sospeso per cinque anni 
dal governo della sua diocesi ere- 
legato, durante que’ cinque anni , 
nel convento della Minerva. L’in- 
felice Carranza non visse che 17 
giorni dopo uscito di prigione, es- 
sendo morto d’nna ritenzione d’u- 
rina ai a di maggio del 1576. I più 
grandi personaggi oommossiavea la 
sua trista condizione. Il dotto Na- 
varca , suo amico , benché in età 
d’ottant’ anni, area fatto il viaggio 
di Spagna a Roma per difenderlo; 
Francesco Ragis, Gaspare Cera- 
nautnz, arcivescovo di Tarragona. 
ed altri gli aveano procurato ogni 
sorta di sollievi. Il giorno delle sue 
esequie tntte le botteghe fnrouo 
chiuse in segno di pubblico duo- 
lo. Il popolo I’ onorò come un san- 
to e Gregorio XIII fece ornar la 
sua tomba d'nn onorevol epitafio. 
Le sue opere sono: I. Commenta- 
rio 3 sobre el catechismo christiaao,An- 
versa, t 5 à 8 . in fol.: libro raro, che fu 
l’occasione ed il primo pretesto del- 
le sue disgrazie ; II Stimma concilio- 
rum, Veti., 1 5 /{ 6 , in 8., spesso ristam- 
pali. di cui i preliminari hanno il 
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vantaggio di contener molle cose 
in poco spazio : ai appone loro sol- 
tanto che troppo sentano de’ prin- 
cipi oltramontani; I HO» necessa- 
ria residentia episCoporum et aliontm 
pastorum, Venezia, 1 547 e ' 563 , in 
8 vo : stabilisce in qnesto tratta- 
to che la residenza è di dirit- 
to divino ; IV Diversi trattati de’ 
Sacramenti, della Preghiera, ilei Di- 
giuno, dell’ Elemoiina ; V Istruzioni 
per la Messa . Gli ai attribnisce un 
Trattato della Pazienza , virtù, di cui 
atea dato si bell’esempio nel tem- 
po della sua lunga prigionia (Ved. 
Herrera, Storiadi Filippo II ; il con- 
te di Roca, Storia di Carlo V, ec.). 
Si legge la vita di Carranza nel 
libro di Desiderio di Castejon, in- 
titolato ; Primacia de la Santa I- 
plesia de Toledo. Pietro Salazar de 
Mcndoza scrisse pnre la vita di Bar- 
tolommeo da Carranza per ordiné 
di D. Gaspare de Quiroga, suo suc- 
cessore nella sede di Toledo. 

T-d. 


CARRANZA (Girolamo ), nato 
a Siviglia nel secolo XVI, cava- 
liere dell’ ordine di Cristo in Por- 
togallo, passò in America nel i 58 q, 
fn governatore della provincia à’ 
Honduras e scrisse.intorno all’ar- 
te delle armi, principalmente del- 
la spada, sia per l’assalto, sia per 
la difesa. Sembra che il primo fos- 
*e a ridurre in pratica la teoria 
pubblicata da un cerio Giovanni 
Poni di Porpignano. L’ opera sua, 
eh’ è rara e ricercata, ha per tito- 
lo; De la filosofia de las armas, de 
su destreza.y de la agression y de firn- 
sion christiana, San-Lucar, i 56 q, in 
4 -to, e 1 58 z, con la forma medesi- 
ma . Fa pubblicato nel i6ta un 
ristretto del trattato di Carranza 
( V. Pacheco de Narvaez). — Car- 
hanza ( Desiderio) , domenicano, 
ha scritta una Dottrina cristiana 
in una delle lingue americane, 
chiamala chontal, ad uso della pro- 
vincia di Tabasco, vicino a Yuca- 
t»n. — Carranza ( Michele AJton- 
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so da ), nato a Valenza nel secolo 
decimosesto, vicario generale «lel- 
l' ordine de’ carmelitani in Ispa- 
gna, regio censore in Portogallo, 
mori ottogenario a Valenza nel 
1807. I suoi scritti sono: I. Vita 
sancii Ildephonsi, Valenza 1 55 fi, in 
S.vo, ristampata a Lovanio, e con 
note, da Giovanni Bollando, negli 
Arta sanctorum ( 5 gennajo ) ; II Ca- 
mino del cielo , Valenza, 1601, in 
8.vo, ec. 

' V— VE. 

CARRANZA (Alfonso) V. Ca- 

RANZA. 

CARRARA ( Giovanni Michk- 
le Alberto), d’ una nobile fami- 
glia di Bergamo, fu ad un tempo 
teologo, storico, filosofo, medico, 0- 
ratore, poeta ed uno de’ più fecon- 
di scrittori del secolo XV. Era fi- 
glio di Guido Carrara , dotto me- 
dico, il quale mori ai 9 di gennajo 
del 1457 e di cui egli ha scritta la 
vita. Dietro a questa vita Vossio P 
ha posto nel numero degli storici 
del secolo XV ; meritava però d’es- 
serlo per altri titoli. Si distingue- 
rebbe senza dubbio fra le sue gran- 
di opere una storia degli avveni- 
menti che accaddero al suo tempo, 
Uistorinrum italicarum libri LX, ma 
dessa non è stata stampata. Giovan- 
ni Michele Alberto, imitando suo 
padre, praticò la medicina. Da gio- 
vane militò nelle guerre di Filip- 
po Maria Visconti contro France- 
sco Sforza ; s’ ignora se ciò fosse in 
qualità di medioo o di soldato. Era 
versatissimo in ogni genere di let- 
teratura, siccome lo provano i vnrj 
suoi scritti, e molto stimato da’dot- 
ti del suo tempo. Compose altresì: 
I. un poema inedito, in versi eroi- 
ci, sulla guerra de’ Veneziani, co- 
mandati da Giacomo Marcello: De 
hello veneto per Jacobum Marceli um 
in Italia gesto, liber unus , di cui il 
manoscritto è conservalo a Vene- 
zia nella biblioteca di santa Mariti 
della Salute ; II un gran numero 
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di disrorsi in prosa e dì poesie di- gli ultimi anni della dia vita puli- 
tene, tanto in latino ohe in dalia- lilicò un jioeina eroico, diviso in 
no, le quali non sono state stani- dodioi libri, sotto il titolo di Co- 
pale, ma di cui vi tono copie in himbtts sive de Intiere CrittophoriCo- 
pareet hie biblioteche d'Italia ; III lambì, Roma, 1715, ed Augusta, 

De omnibus ingeniti augerulae memo - 1 730, dedicato a I Cardinal Pamfìlj, 

rise, Bologna, 1 4 f>* > ÌV Orai io ex- suo atnico,benefattore delle lettere 
temporali! habita in funere Iìartho- ed anch’egli ottimo letterato. L’ 
lomaei Cattanti, Bergamo, 1 73», ec. invenzione e la tessitura del poe- 
Carrara morì nella sua patria ai ma sono veramente |>oetiche ; ina 
ili d'ottobre del t4po e fu sepolto lo stile lo è molto meno; e fu sen- 
titila chiesa di s. Francesco presso za dubbio questa la ragione, per 
« sno padre od agli antenati suoi, cui, quantunque fosse stato mol- 
Due anni prima (ai di lebbra- to preconizzato e ricevesse molti 
jo del 1488 ), l’ imperatore Federi- applausi, quando lo stesso autore 
cu III gliavea dato il titolo di eou- lo recitava, poco si legge. Esiste un 
te palatino; ed assicurasi che fu altro suo poema, intitolato: In vi- 
ifesso chiamato Come medico nelle ctoriam de Scythis et Comesi relatan 
principali città non solo d’ Italia , sub ampiciis D. D. Joannis in Zollai- 
ma di Francia e Germania, e dai cui, et Zloctou Sobieski, ec. , carnieri, 
più potenti sovrani d’Europa. La Roma, 1668. V’ è maggiore robn- > 
tua i ita è stata scritta da Antonio stezza nello stile, ma minore im- 
Siurdi sdi Bergamo e stampata a portanza nel soggetto. — Un altro 
Bergamo nei 1 784. — Un altro Cab- Caubaba ( Francesco di ), detto il 
•ara ( Pietro Antonio ), parimente Vecchio, è autore d’ una Cronica 
nato a Bergamo, fioriva nel secolo della città di Padova, che Muratori 
XVII. Pubblicò.' V Eneide di Vtr~ ha inserita nel JWeémto I..U10 da’ 
pào, trwlotta in ottava rima cogli ar- Renan italicarum scriptores. 
pimenti del medesimo, Venezia, 1681, R. G. 

dedicata a Francesco d’ Estc, duca C ARll \RA ( Giacomo I. di ) e- 

di Modena. Il poeta ci fa sapere ra disceso da una casa sovrana di 
nel suo avviso che principiò quel- Padova, perseguitata nel principio 
la traduzione per capriccio, la con- del secolo XIII dai ghibellini. Nel 
tinuò per piacere e la condusse a 1 5 1 4 81 foce capo d’tina truppa di 
fine per ostinazione . Questa ver- sediziosi che cacciò o fece perire 
dune, che non è senza merito, fu gli antichi magistrati, ed ai a 3 di 
ristampata a Venezia nel 1701 luglio del i5i8 fu dichiarato si- 
•enz’ altro mutamento che un ntio- gnore della repubblica. Cane del- 
io frontespizio ed una nuova de- la Scala, il nemico di Padova, avea 
dilatoria. segretamante favorito 1’ innalza- 

R. G. mento di questo nuovo principe, 
CARRARA ( Ueertiho ), gestii- meno per servirlo, che per nuocere 
la, uno di que’cbe coltivarono con al partito guelfo. Cane fino dall’ 
maggior frutto la poesia latina in auno susseguente assali il nnovo 
Italia nel principio del secolo signore di Padova e questi, du- 
XVIH, nacque da una nobile fa- rante tutto il sno regno, fu chia- 
miglia, originaria di Bergamo, a unto a combattere con isvantaggio 
Sora, città del regno di Napoli. Fu per consgfvnre la sovranità sua. Fu 
|>el corso di parecchi anni profe*- anche obbligato a dividerla con 
•ore di belle lettere nel collegio Federico, duca d’ Austria , onde 
•omino e vi rimase fino alla sna ottener soccorsi ila lui, e fini, non 
morte, avvenuta ael 1715. Vesso essendo che il luogotenente d' irti 
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sovrano straniero, dopo esser egli 
stesso stato sovrano. Mori ai i3 di 
novembre del i5a4> lasciando le 
sue figlie ed,i suoi bastardi sotto 
la protezione di Marsilio di Car- 
rara, sno nipote. 

S. S— i. 

CARRAltA (Marsilio di) alla 
morte di suo zio rimase rapo del- 
la sua casa e signore di Padova o 
piuttosto luogotenente del duca d’ 
Austria in quella città; ina un al- 
tro de’ suoi zii, Nicola di Carra- 
ra, che avea divise con lui le cure 
dei governo, parti in seguito da 
Padova e gli ruppoguerra ; nel 
tempo medesimo i Tedeschi, ri- 
masti nella città, si rende' ano odio- 
si ai cittadini con mille vessazio- 
ni. Marsilio, disperando di difen- 
dersi ad un tratto contro al con- 
giunto suo, ai suoi soldati ed al 
suo antico nemico, preferì d’ en- 
trare in negoziazione non I’ ulti- 
mo. Andò egli stesso a trovar Cane 
deila Scala, signor di Verona ; fece 
spo.-are a Mn sa ilòti , nipote ed ere- 
\ » ■" ■?|'p 4 >_de del signor di Verona, la figlia 
' ' di Giacomo di Carrara, chiamata 

Taddrn, c, dopo d’essersi fatta con- 
ferire di nuovo la signoria di Pa- 
dova dai consigli ai 3 di settembre 
del i5a8, la transfer! ai - di set- 
. teuibre a Cane della Scala, ch'ei 

pose in possesso della città e del 
suo territorio. Conservò tuttavia la 
principale autorità in Padova ed 
approfittò di tale rivoluzione per 
confiscare a suo vantaggio tutti i 
beni de’ suoi nemici. Marsilio ri- 
mase fedele ai nipoti di Cane del- 
la Scala, allorché questi morì nel 
iSaq. Alberto, ch’era il primoge- 
nito, andò a dimorare a Padova; 
tua egli noti attendeva che ai pia- 
aceri, intantochè a Carrara rimane- 
vano commessi tutti gli affari. Per- 
tanto i signori delia Sca|g essendo- 
si resi odiosi a tutta l’Italia pel 
loro orgoglio e la loro ambizione, 
le repubbliche di Firenze e di Ve- 
nezia stabilirono nei i35(j di u- 
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miliari!. Marsilio di Carrara pre- 
stò orecchio alle proposizioni, che 
gli furono fatte da Pietro de Ros- 
si, generale delle due repubbliche. 
Ubertino di Carrara, suo nipote, 
ohe vendicarsi voleva d’ Alberto 
della Scala per un’ offésa partico- 
lare, fin! di determinarvelo. Le 
porte di Padova furono aperte ai 

L d’agosto del 1 53^ all’esercito 
Ile due repubbliche; Alberto 
della Scala fu fatto prigioniere e 
la sovranità fu restituita a Marsi- 
lio di Carrara; ma ei ne godè per 
poco tempo, essendo morto ai ai 
marzo susseguente. Non avea figli, 
e suo nipote Ubertino gli successe. 

S. S— i. 

CARRARA (Ubertino ni). Al- 
berto della Scala nell' ebrezza 
del potere assoluto avea fatta vio- 
lenza alla moglie d’ Ubertino di 
Carrara; e siccome poi avea di- 
menticata tale offesa , si figurava 
che Ubertino o l’ignorasse o l’a- 
vesse pure obbliata ; ma Ubertino, 
senza lamentarti e senza lasciar tra 
lucere ninno sdegno, attendeva il 
momento della vendetta: solamen- 
te aTeva aggiunte alla testa di mo- 
ro, che formava il cimieredel sno 
elmo, due corna d’oro, monumen- 
to della sua vergogna e dell’odio 
suo segreto. Fu quegli che intro- 
dusse Pietro do.’ Rossi in Padova 
e che arrostò il tiranno impudico 
die lo avea disonorato. Ubertino 
successe ai 21 di marzo del i358 a 
suo zio Marsilio con l’approvazio- 
ne della signoria di Venezia e di 
tutto il partito guelfo. Ai a4 di 
gennajo dell’anno susseguente fu 
compreso nella pace generale e ri- 
conosciuto da Marsilio della Scala 
qual signore di Padova. Ciò non- 
ostante la rivalità fra le duo case 
sussisteva ognora e le ostilità si 
rinnovarono poco dopo. Allorquan- 
do furono terminate con una se- 
conda pace nei mese di maggio 
del i343, i Veneziani ne concepi- 
rono molta gelosia. Essi volevano 
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che i «ignori di Padova e di Vero- 
na s’ indebolissero con le loro mu- 
tue guerre, e lasciavano già pene- 
trare quella diffidenza ile’ Carra- 
resi, che doveva nn giorno cagio- 
nare la rovina loro. Ubertino in- 
tanto mori senza figli ai a 5 di 
marzo del i 545 . La violenza del 
ino carattere, le sue vendette im- 
placabili c la dissolutezza, nella 
qual' era immerso, lo avevano reso 
odioso al popolo. 

S. S— I. 

** CARRARA ( Pietro Paolo), 
conte, patrizio romano e fanese, 
cavaliere e commendatore di a. Ste- 
fano, nacque in Fano nel t68!>. 
Ammaestrato nelle arti cavallere- 
sche e nelle scienze, tanto in esso 
si distinse, siccome anche colla sua 
destrezza nel matteggio degli affa- 
ri e col corteggio specialmente 
delle rare sue virtù, che più volte 
venne il suo inerito considerato 
non sólo dalla sua patria, che di 
Ini si prevalse in diverse premu- 
rose circostanze, ma da più perso- 
naggi di rango e singolarmente da 
Clemente XI, allora pontefice, che 
gli conferì alcune cariche onorifi- 
che. Godè anche la stima e la be- 
nevolenza delle L.L. A. A. It.lt. 
Francesco e Antonio, duchi di Par- 
ma e Piacenza, e di Cosirno HI 
granduca di Toscana, che io di- 
stinsero con molti onori. Si acqui- 
stò pure gran nome nella repub- 
blica letteraria colla moltiplice sua 
erudizione e nel regno pietico col- 
le sue Rime, delle quali pubbli- 
cò due voi. in 4 -to col titolo: Poco* 
» curio metro, offerte alla Santa Mae- 
stà di Giacomo tll,re della Gran lirtr- 
tagna, Fano, I e 54 , pile quali tini 
una sua Tragedia, intitolata Cesare , 
la quale avendo già veduta la pub- 
blica luce sino dal 1-37 ed aven- 
do sofferta qualche critica per par- 
te d’ alcuni spiacevoli nomini, che 
diceano avervi trovato qualche a- 
nacronismo da non si poter soffe- 
rire nel ben regolato Parnasio, l’a- 
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pologlzzò egli nella seconda ri- , 
stampa con esempj di sommi Tra- 
gici. con ragioni tratte da maestri 
dèli’ arte e colle lodi di parecchi 
letterati date alla Tragedia stessa. 
Cessò di vivere in patria li 36 set- 
tembre del 1739, d’ssuni 74, essen- 
do stata da nobili e grati suoi ere- 
di eternata la sua memoria con 
lunga ed elegante latina iscrizio- 
ne, che comprende I' Elogio e le 
notizie di lui. Veggasi la Storia 
L^tter. d’ Italia, voi . X pag. 87, do- 
ve dall’ autore si dice che la fama 
del Carrara negli affari poetici è co- 
sì sparsa e conta, che non può farsi 
maggiore colle stse lodi. 

D. S. B. 

CARRARA ( Marsilietto Pap- 
pafava di), congiunto lontano d* 
Ubertino, fu eletto da quel prin- 
cipe a succedergli; tua appena era 
stato riconosciuto per signore di 
Padova, che Giacomo II, figlio di 
Nicola e nipote di Giacomo I. , lo 
assassinò ai 9 di maggio del i 548 , 
sedotte avendo alcune delle suo 
guardie. Marsilietto, ne' due mesi 
che avea regnato, nvea mostrata 
liontà o giustizia ; fu compianto 
dai suoi sudditi. 

8. S— 1 . 

CARRARA (Giacomo II di). L’ 
assassino di Marsilietto rimase per 
qualche tempo nascosto al popolo, 
e Giacomo 11 usò del sigillo di 
quel principe, di cui si era impa- 
dronito, per assicurarsi il possesso 
di Monselice c di tutte le tortezza 
dello stato di Padova. Annunziò 
in seguito la morte di Marsilietto ; 
reclamò la signoria com’eredità, di 
Cui era stato spogliato da un pa- 
rente ben più lontano ch’egli non 
fosse dai primi principi della sua 
casa, e fu riconosciuto dal popolo. 
Giacomo di Carrara governò Pado- 
va in pace con molta prudenza n 
si cattivò l'affezione de’ suoi sud- 
diti ; ma teneva seco un giovi- 
ne, chiamato Guglielmo, bastardo d’ 
uno de’ suoi zii, di cui l' umor 
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altero e lo dissolutezze gli cagiona- 
vano inulta inquietudine. Gli area 
proibito il' uscir di Padova cd un 
giorno chiamato avendolo presso di 
se onde riprenderlo, quel furioso 
trasse un coltello dalla sua tasca 
c, (cagliandosi sopra di lui, lo stese 
morto a' suoi piedi ai ai di decmn- 
bre del t35o. Il bastardo di Carra- 
ra fu subitamente messo in pezzi 
dalle guardie che circondavano il 
loro signore. 

8 .S -1 

CARRARA (Giacomino di), fra- 
tello del precedente, In immedia- 
tamente acclamato signore di Pa- 
dova con suo nipote Francesco, fi- 
giio di Giacomo li. Per cinque an- 
ni mantennero fra loro la miglio- 
re armonia, e lo stato prosperò per 
le loro cure unite; tua una gelosia 
violente tra le mogli dei due si- 
gnori, le quali divennero madri 
nello stesso tempo, fece nascere 
all'uno e all’altro il desiderio di 
rimanere solo padrone dello stato. 
Si tiene per certo elle Giacomino 
avesse formato il progetto di far 
assassinare Francesco, suo nipote, 
per inano di Zambone Dotti, che 
egli avea già guadagnato; ma fu 
prevenuto da Francesco, il quale, 
tornando dall’esercito, che condii 
eeva contra i Visconti, entrò ai 18 
di luglio del 1 555 nella camera, in 
eui Giacomino cenava, e gli mise 
egli steso le mani addosso, dicen- 
do: «Mio zio, voi siete mio prigio- 
V niere ”. Giacomino fu di fatto 
rinchiuso in una fortezza, dove 
morì nel i5-a. 

S. S— I. 

CARRARA ( Francesco I. ni ). I 
piccoli principi di Lombardia, mi- 
nacciati tutti egualmente dalla ca- 
sa Visconti, che votea sottomettere 
quel tratto di paese, si erano colle- 
gati insieme nel i554 sotto la pro- 
tezione della repubblica di Vene- 
zia. I Gonzaga di Mantova, i mar- 
chesi d’Kste, di Ferrara, ed i signo- 
ri della Scala di Verona si eratio 
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uniti ai Carraresi di Padova. Fran- 
cesco I. di Carrara comandava I' e- 
sercito della lega, allorché sorpre- 
se suo zio nel 1 355. Sostenne la 
guerra contro i Visconti con suc- 
cessi varj, spe-so tradito dalia gran 
compagnia d’ avventurieri, che gli 
alleati avevano tolta al loro servi- 
gio ; tuttavia la terminò con una 
pace onorevole agli 8 di giugno 
del i558; ma nello stesavi tempo, 
in cui era incalzato dalle armi de* 
Visconti, il re Lodovioo d’ Unghe- 
ria invadeva» gli stati di Venezia 
con 1 ’ esercito più formidabile che 
si fosse ancora veduto in Italia. I 
Veneziani erano alleati di France- 
sco di Carrara; contuttociò non 
avevano potuto dargli nium soccor- 
so nella guerra contro i Visconti; 
dal suo canto Carrara temeva di 
irovocare il re d’Ungheria, il qua- 
e, duce essendo di cinqnantamila 
cavalli, poteva mettere il suo paese 
a fuoco ed a sangue. Strinse vin- 
coli d' amicizia e d’ ospitalità con 
lui, gli somministrò viveri per tut- 
ta la durata della guerra e provo- 
cò in tal modo il risentimento del- 
la repubblica di Venezia, che non 
gli perdonò mai. Francesco di Car- 
rara. il quale, come tutti i prin- 
cipi d’ Italia, teneva a quell’ epoca 
sicarj al suo soldo, fece rapire dal- 
le loro case in gondole i senatori 
veneziani che gli erano più contra- 
ri, e li fece condurre nel suo pa- 
lazzo a Padova in cui per la te- 
ma d’una morte immediata strap- 
pò da essi il giuramento che ser- 
berebbero pace con Ini e che non 
rivelerebbero la violenza, ch’ave- 
vano sofferta; ma non altro gli 
venne fatto di ottenere in tal gui- 
sa che di differire la loro vendet- 
ta. La gelosia ile’ Veneziani s* au- 
mentò ancora, allorché Lodovico 
d’Ungheria diede noi i5tìo Fel- 
tro e Belluno a Carrara in segno 
della sua gratitudine; e questi dai 
suo lato cercò, con un alleanza 
più stretta coi re d' Ungheria, di 
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premunirsi con tra l’ odio rie* «noi quali erano i suoi veri interessi ; 
potenti vicini. 1 Fiorentini, i Pi- dopo guadagnate sopra di lui due 
sani ed i legati del papa fecero grandi battaglie, gli offri ancora 
quanto poterono per impedire la la pace a Condizioni le più vantag- 
ostilità, ma alla fine scoppiarono gioie; ma Antonio della Scala, so- 
«lel i3-a. Carrara comprò i soccor- stentilo dal denaro de’ Veneziani, 
si del duca d’ Austria, ne ottenne ricusò qualunque accomodaraen- 
pure da Lodovico d’Ungheria, ma to; ricercò l'alleanza del suo snt* 
questi ultimi alla fine gli nocque- lezioso vicino, Giovanni Galeazza 
ro. Stefano, vaivoda di Transiti a- Visconti, il quale volca trac peo- 
nia, che comandava gli Ungheresi, fitto dalle guerre fra questi due 
essendo stato fatto prigioniere, il principi al fine di schiacciarli am- 
7. m0 di luglio del IO; 5, Carrara, bedue. Francesco di Carrara^ mi- 
onde riscattare la sua libertà, fu nacciato di tale nuova aggressione, 
obbligato ai ai di settembre a altro partito non ebbe che di anti- 
condiscendere ad una pace vergò- venire al signor della Scala. Senz’ 
gnosa, a pagare un tributo consi- avere alcuna fiducia in Giovanni 
ilerabile ed a mandare ino figlio a Galeazzo, accettò la sua alleanza 
Venezia per dimandare alla signo- e convenne con esso di dividere gli 
ria perdono d’averla assalita. Ma stati del signor di Verona. Giosan- 
più Francesco di Carrara era «tato ni Galeazzo, il più ricco e pili po- 
u mi fiato, più nutriva contro i Ve- tente, ma eziandio il più perfido 
neziani uu ardente desiderio di de’ principi dell’ Italia, spogliò An- 
sendetta: colse con premura l’oc- tonio della Scala de' suoi stati nel- 
«•asione, che gliene porsero i Ge- la sola campagna del 1087; ma eb- 
novesi, e stabilì una lega con, essi be appena compiuta quella con- 
ed il re d’Ungheria, in seguito quitta, che senza provocazione, nò 
della quale scoppiò la guerra di motivo di doglianza ruppe guerra 
Chioggia, che dal ■ al 1 58 1 a Francesco di Carrara e lo ridis- 
pose la repubblica sull’orlo delia se agli ultimi estremi. I Veneziani 
sua rovina. ( V. Vittore Pisani , applaudivano alla rovina il’ un vi- 
cario Tkko, Luciano e Pietro Do- duo che odiavano; i popoli, stan- 
jjia). Francesco di Carrara alla fi- chi della guerra, erano disposti a 
ne di tale guerra francato venne sollevarsi e Francesco di Carrara 
da tutte le condizioni onerose che fu alia fine obbligato con suo fi- 
gli erano state imposte pel sno pre- glio Francesco 11 ad acconsentire 
cedente trattato con la repubnli- ad un cambio, che gli fece offerire 
ra. Nel 1 584 acquistò le città di Giovanni Galeazzo. Consegnò Pa- 
Treviso, Ceneda, Feltro e Bellu- dova e Treviso ai Visconti prima 
no, e si fece veder più potente che ilei finir dcH’aDno i388, e gli fu 
non fosse stato mai. I Veneziani, «promessa in contraccambio la si- 
non volendo più affronl»-c aperta- «noria d’ una della città di Lotn- 
monte un principe tanto bellicoso Lardia, comprese negli stati del sno 
e sostenuto da sì potenti alleati, nemico; ma quest’ ultimo, invece 
suscitarono contro di Ini Antonio d’eseguire la sua convenzione, «li- 
delia Scala, signor di Verona, cui chiuso Francesco 1. nel castello di 
•un risentimento personale già ani- Como ed ivi lo tenne fino alla sua 
inava e che i suoi astrologhi lusin- morto, ai 6 d’ottobre del 1 5q3. 
gasano con la speranza delle più S. 8 — i. 

brillanti conquiste. Francesco di CARRARA (Francesco II, ov- 
Carrara si sforzò indarno di far vero Novello di). Mentre France- 
compre ridere al signor di Verona sce 1. di Carrara ara assalito da 
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Giovanni Galeazzo, aves egli ten- 
tato di calmare i clamori del popo- 
lo, che chiedeva la pane, cedendo 
a «no tiglio Francesco H la signo- 
ria di Padova, ed egli si era ritira- 
to a Treviso. Francesco II comin- 
ciò adunque a regnare ai aq di giu- 
gno del (588 ea ai a3 di novem- 
bre dell’anno stesso fu obbligato 
a consegnare la sna capitale a Gia- 
como del Venuto, generale del si- 
gnor di Milano. 8’ incamminò tri- 
stamente verso Pavia con sua mo- 
glie ed i suoi tigli, onde attendere 
Ivi il volere di Giovanni Galeazzo. 

S tuesti non volle accordargli u- 
ienza e, dopo d’ averlo per lun- 
go tem(K) fatto languire nell’aspet- 
tazione, finalmente in compensa- 
zione del sno principato gli cesse 
il castello mezzo demolito di Cor- 
tasone, Ticino ad Asti. Fiancesoo 
II, ritiratosi in quel castello, fu to- 
sto avvertito che Giovanni Galeaz- 
zo voleva farrelo assassinare; si sot- 
trasse con la fnga alla morte che 
gli era preparata, e, travestendosi 
da pellegrino, tenne la strada del- 
la riviera di Genova per andar in 
Toscana a chiedere soccorsi ai Fio 
rentini. In cammino fu esposto a 
pericoli inauditi ; tanto più che 
Taddea d’ Este, sua moglie, di cui 
la gravidanza era inoltrata, non 
poteva sopportare il mare. A Ge- 
nova, a Pisa, a Firenze stessa le 
sue speranze furono deluse; gli 
amici, sui quali avea fatto conto, 
non gli mostravano che freddezza 
ed indifferenza; ma ai colpi rad- 
doppiati della fortuna oppose un’ 
indomabil’ energia. L’odio fu per 
lui Hna potenza; infiammò de! suo 
sdegno i Fiorentini, che volevano 
rimanere in pace con Giovanni Ga- 
leazzo; fece loro sentire la neces- 
sità d’opporsi a tempo ad un ti- 
ranno ambizioso, cui niun trattato 
teva stringere, e, da che gli eb- 
determinati a combattere, cor- 
se l’Europa per trovare loro allea- 
ti. Prima di tutto assicurò ad essi 
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il soccorso de" Bolognesi ; in segni* 
to, traversando la Francia e la Sviz- 
zera onde passare in Germania, ar- 
mò eziandio ileonte d’Ottenburg, 
il duca di Baviera, il conte di Ma- 
dre e di Segna in Croazia; prepa- 
ravasi anche a traversare la Servi» 
per chiedere soccorsi al re di Ra- 
scia : la morte di due de’ suoi allea- 
ti, la freddezza de’ Fiorentini, le 
malattie, dalle quali egli stesso fu 
colpito, non valsero a scoraggiarla 
I Veneziani, spaventati della gran- 
dezza di Visconti, promisero segre- 
tamente di favorire Carrara. Pri- 
ma dell’arrivo delle potenze ausi- 
liarie, che area chiamate di Ger- 
mania, si pose egli stesso in mar- 
cia con alcune compagnie di solda- 
tesca a cavallo, da che seppe che i 
Fiorentini arcano incominciate le 
ostilità. Gli antichi sudditi della 
sna famiglia, che lo avevano ab- 
bandonato due anni prima, sospi- 
ravano il suo ritorno ; convennero 
in folla sotto i suoi stendardi; lo 
accolsero in tutti i castelli con gri- 
da di gioja e gli aprirono le porte 
della sua capitale ai iq di giugno 
del i5qo. Continuò la guerra per 
due anni con successi variati, e fu 
compreso come sovrano indepen- 
dente nella pace concili usa ai ? di 
febbrajo del i5qz tra la lega guelfa 
ed il signordi Milano. Francesco II, 
ristabilito nella sua sovranità per 
la connivenza de’ Veneziani e pel 
sostegno de’ Fiorentini , cera') in 
ogni maniera di meritar I’ amici- 
zia delle due repubbliche. Dimo- 
strò la più gran condiscendenza al- 
la prima, *i lasciò indurre dalla se- 
conda in tutte le guerre ch’ella eb- 
be a sostenere contro Giovan Ga- 
leazzo. La sua situazione in faccia 
di questo potente vicino comincia- 
va a divenire pericolosa, allorché il 
duca diMilanoraori inopinatamen- 
te nel i4oa. Carrara, in vece di di- 
fendersi, potè allora pensare a far 
egli stesso conquiste. Nel • 4°4 r '‘ 
stabili in Verona Guglielmo dell» 
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Scala; ma, questi essendo morto ed 
i suoi figli avendo voluto trattare 
coi nemici. Carrara stesso s' impa- 
dronì ili Verona. J?p eziandio per 
qualche giorno padrone di Brescia 
td era sul punto di conquistare Vi 
cenza, allorquando i Veneziani, 
che miravano la sua grandezza con 
diffidenza, tolsero subitamente a 
difendere i Visconti, mediante la 
cessione di Vicenza , e ruppero 
guerra a Francesco di Carrara. Il 
principe di Padova, abbandonat i 
m quell’epoca da tutti i suoi al- 
leati ed assalito in oltre da Gonza- 
ga, signore di Mantòva, non era in 
grado di resistere per lungo tempo 
alla repubblica di Venezia; tutta- 
via sostenne per un apno e mezzo 
l'aggressione di forze infinitamen- 
te superiori col coraggio più riso- 
luto. Giacomo, suo secondo figlio, 
comandava a Verona; fu obbligato 
a consegnare quella. città ai za di 
giugno dpi i4«5 è. contro la qapi» 
lutazione fu menato prigioniero. 
Francesco 11 difendeva Padova, 
unitamente a Francesco III, suo 
figlio primogenito Dopo provate 
fatte le calamità che possono pro- 
durre la peste e la guerra, fu co- 
stretto a capitolare ai 17 rii no- 
vembre dell’anno medesimo. Fu 
condotto a Venezia eoa suo figlio, 
a condizione clic se non si accor- 
dasse con la signoria, sarebbe di 
nuovo posto i n possesso del le for- 
tezze, di cui era ancora padrone ; 
ina il consiglio de’ dieci lo fece rin- 
chiudere nella prigione, ove suo fi- 
glio Giacomo era già tenuto da 
cinque mesi. Giacomo in tale pe- 
riodo di tempo non ayevp. -apula 
muna delle disgrazie che colpiva- 
no la sua famiglia, e 1’ arrivo di 
suo padre e del fratello Dell’oscu- 
ro soo carcere gliene porse la pri- 
ma nuova. Subitamente dopo, il 
consiglio de’ dieci, in onta al drit- 
to delle genti ed alla fede de’ giu- 
ramenti, deliberò la morte dei tre 
principi della cqsa, di Carrara. I 
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carnefici entrarono ai 1 7 di feb- 
braio del 1 4°b nella pVigione di 
Francesco II e gli ordinarono d| 
prepararsi a morire; ma egli non 
volle sottomettersi ad una senten- 
za ingiusta e si difese contro essi 
con uno sgabello di legno, fino a 
che, soccombendo sotto i loro sfor- 
zi, fu atterrato e strangolato. I duo 
suoi figli, Giacomo e iftaucesco ILI» 
lo furono parimente dne giorni 
dopo. Altri due suoi figli, anoor 
giovanissimi, erano a Firenze; i Ve? 
nczìaui posero ad essi la tiglio; per 
altro tiiun sicario ebbe la viltà di 
attentare alla loro vita ; rua Uber- 
tino muri di malattia a Firenze ai 
7 di decembre .del 1407, eMartilio, 
che esercitò il mestiere delle armi, 
dopo 4’ aver servito in qualità di 
condottiero in parecchie guerra 
contro i Veneziani, fece nel. u£35 
un tentativo sopra Padova, che gl] 
acidi fallito. Fu arrestato, mentre 
se ne fuggiva, o |>erdè la testa so- 
pra un patibolo ai ad di marzo 
del l'anno stesso. Con lui finisce Iq 
discendenza legittima della casa 
de’ Carraresi, quella forse di tubi 
te le case sovrane dell’Italia, eh* 
più abbia prodotti uomini intigni. 

CARRÉ ovvero CARRÉE(Fran- 
ccsco ), pittore, nato in Frisia nel- 
l’anno iti56, avea fatto progressi 
nello studio delle lingue, dioe De- 
tcaiups, e sfava per entrare in una 
comunità religiosa, allorché la sua 
inclinazione per la pittura. ,ne lo 
distolse. Meritò, per la tua abilità» 
d’essere dichiarato primo pittato 
del principe Guglielmo Federicta 
statolder della Frisia, e vide i stipi 
lavori pregiati tanto dal principia, 
che dal pubblico. Riusciva princi- 
palmente nelle feste villerecce. Al- 
ia morte del. suo protettore gli die- 
de contrassegni della sua affezioni) 
e del suo cordoglio con la coll ra- 
zione d’ un catafalco magnifico, di 
cui fece il disegno e che incise in 
•egui*» ad acqua forte. Copta*» 1*4 
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ad essere li servirio delta princi- 
pessa vedova Albertina e fermò 
poi stanza ad Amsterdam, ové mo- 
ri nel 16G9, di 53 anni, lasciando 
due figli, Enrico e Michele Carré, 
i quali fnrono parimente pittori. 
•*— Enrico Carré nacque nel i656 
secondo Weyerman, e nel i658 
Secondo Houbraken . Nè questi 
biografi, nè Descamps ci fanno sa- 
pere per quale motivo Francesco 
Carré, che non aveva a dolersi d’ a- 
ver coltivate le arti, volle chiudere 
tale aringa a suo figlio e lo desti- 
nò al ministero del pulpito. Co- 
munque sia, il giovine Enrico s* 
appassioni per la pittura, forse 
perchè gli ti proibiva d’applicar- 
visi ; >e quando apparve che avea 
segretamente fatti progressi non 
poco grandi, fu posto da prima 
resso di Jnriaen Jacobsz , molto 
uon pittore, ed in seguito presso 
al celebre Giacomo Jordaens. Di- 
venuto valente, non abbandonò me- 
no la 1 pittura, allorché la princi- 
pessa Albertina, della qual' è già 
stato parlato, gli concesse un grado 
d’alfiere in un reggimento. Ben si 
Condusse nella nnova sua condi- 
zione e si trovò nel 1673 bella 
città di Grouinga, in quel tempo 
assediata; ma il guslo della pittu- 
ra si ridestò in lui e rinunciò per 
dedicarvisi alia milizia. Fissata 
avendo stanza in Amsterdam fu 
quali sempre impiegato da due di- 
lettanti, Fierens, avvocato ragguar- 
devole, 1 e Vati Dyck, ricco fabbri- 
catore di cervogia. Dipinse pure 
grandi paesetti in una sala del ca- 
stello di Ryswick. Carré mori ai y 
di luglio del tyii, di 85 anni, la- 
sciando r à figli, de’ quali quattro 
coltivarono la pittura, ma con mi- 
fière riuscita del padre loro. De- 
scamps Vanta il oolorito ed il tocco 
d’Enrico. — Michele Carré d’Am- 
sterdam, fratello ed allievo d’En- 
rico, non nacque probabilmente 
Ilei t656, siccome pretendono i 
fcWgtàfi , poich’ era il minore o l* 
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allievo del fratello. Dalla sua scuò- 
ia passò in quella di Nicola Ber- 
ghem ; ma dopo d’ aver ben presa 
la maniera di quel gran pittore di 
paesetti ebbe il torto d’ abbando- 
narla per quella di van der Leen, 
pittore poco noto. Un soggiorno di 
parecchi anni, che fece a Londra, 
non fu vantaggioso alla sua fortu- 
na; ma il re di Prussia lo chiamò 
resso di sè onde sostituirlo ad A- 
ramo Begyn, eh’ era allora mor- 
to, e gli diede una pensione, oltre 
la quale gli furono ben pagate le 
opere sue. La morte di quel prin- 
cipe lo forzò a tornare ad Amster- 
dam. Mori ad Alkmaer nel 1738. 
Tuttoché si lodi la facilità di que- 
sto pittore, Descamps gli rimpro- 
vera d’aver troppo spesso consul- 
tata la sua immaginazione, piutto- 
stochè la natura. Cita per altro 
con elogio uua sala in Amsterdam, 
interamente dipinta da Michele 
Carré , rappresentante I’ Incontro 
di 'Giacobbe e <C Eiau. II museo rea- 
le non possedè ni un quadro di 
questi tre pittori. 

D — T. 

CARRÉ, viaggiator francese del 
secolo XVII, aveva avuta commis- 
sione di visitare la costa di Barba- 
ria e diversi porti del l’Oceano. Le 
memorie, che indirizzò a Colbert, 
fissaron sopra di lui l’ attenzione 
di quel ministro, il quale progetta- ' 
va grandi stabilimenti nelle Indio 
orientali. Fu eletto a far parte del- 
la spedizione, di cui Caron era il 
capo, e la maniera, con cui egli ne 
parla, dà argomento di supporre 
che lospedisseil ministro per man- 
dargli rapporti particolari intorno 
a ciò che accadesse. La flotta parti 
ai 10 di luglio del 1666. Arrivò a 
Madagascar ed all’ isola Borbone, 
ove Carré vide l’uccello, chiamai 
to il (ironie, che poi è stato perdu- 
to ( V. Bobtekof. ). Caron, cui il 
soggiorno a Madagascar avea con- 
vinto dell’ impossibilità di far il 
capoluogo degli stabilimenti della 
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compagnia, deliberi di scegliere 
Surate. Carré ne fa la descrizione, 
come pure del paese e de’ popoli 
vietai. Mandato a Bassora pel com- 
mercio della compagnia, ivi era 
net 1668, allorquando i Turchi tol- 
sero qaelia città agli Arabi. Onde 
sottrarsi alle disgrazie della guer- 
ra, ai ritirò col suo naviglio all’ i- 
eola di Garze, nel golfo Persico : 
Tornato a Surate, Caron lo spedi 
in Francia sotto pretesto di recar- 
vi notizie dello stabilimento, ma 
senza dubbio al fine di sbarazzarsi 
d' un incomodo osservatóre. Carré, 
che non amava Caron, cni chia- 
mò sempre 1 * Olandese, accettò con 
piacere la commissione. S’irabaroó 
nel 1671 per Bender Aliassi ; di là 
si trastefi a Bagdad e traversò il 
deserto. Durante quel tragitto} 
molto soffri e testimonio fu d'tìna 
delle scene piu strazianti, che un 
nomo possa mirare. Cn Turco, con- 
duce ti do dngento giovinette, cui 
divisava di vendere in Arabia, in 
Persia e nelle Indie, non avea tro- 
vato acqua ne’ pozzi del deserto. 
Vedeva morire una dopo I' altra 
quelle infelici, ch’empievano l’a- 
ria delle loro grida. Carré dopo d’ 
esserti allontanato con la sna gui- 
da ila quel luogo di desolazione , 
continuò il suo l aminino e arrivò 
ad Aleppo. Ando a Tripoli di Si- 
ria, visitò il Libano, s’imbarcò a 
Seida ed approdò felicemente a 
Marsiglia. Pubblicò la sua relazio- 
ne con questo titolo: Piaggio (itile 
Indie orientali , con mute parecchie 
fiorir curiose, Parigi, 1609, 2 voi. iu 
12. Dice alla fine del primo volu- 
me, il quale comprende il racconto 
delle tue corse, che non tardò ad 
essere rimandato per terra nelle 
Indie, eche il secondo volume con 
terrà la relazione di tale viaggio; 
ma egli non ha mantenuta la pa- 
rola che in parte, da che non vi si 
leggono che frammenti -opra diver- 
si soggetti e storielle galanti : vi ai 
scorge soltanto eh’ egli era a V'isa- 
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pour nel 1675. Carré scrive in ma- 
niera piacevole; ma parla troppo 
di sè, racconta soverchie avventure* 
da nulla e non determina sempre 
con esattezza le date degli avveni- 
menti. 

, ‘ E— s. 

CARRÉ (Linci), geometra fran- 
cese, nato uel ib 65 in un villag- 
gio della Brie, era da prima stato 
desti nato a Ilo stato di ecclesiastico ; 
ma suo padre, semplice agricolto- 
re, non potè provvedere alla spesa 
necessaria onde compiesse gli stu- 
dj , ed il giovine teologo sarebbe 
tornato aicampi.se il P. Malebran- 
che non lo avesse tenuto presso di 
sè per servirgli da copista. Carré 
non tardò ad internarsi nella me- 
tafisica del suo maestro, il quale 
gl’ insegnò in pari tempo i princi- 
pi delle matematiche. L’allievo ap- 
profittò si bene, che in poco tempo 
seppe preservarsi dal bisogno, dan- 
do lezioni di matematiche e di fi- 
losofia. In quest’ ultima parte, che 
piò gli piaceva, ebbe dlscepole mol- 
te donne. Fra le quali alcune reli- 
giose, Le riflessioni, che tale circo- 
stanza suggerisce a Fontanelle, ren- 
dono enrio-o I’ elogio brevissimo, 
ch’egli ha scritto di Carré. Questo 
dotto fu ricevuto mèmbro dell’ac- 
cademia delle scienze nel 1697 e 
mori agli 1 r d’aprile del 171 1. Ha 
lasciate parecchie memorie nella 
raccolta di qaelia società e nel 
Giornale de’ Dotti, un Compendio <f 
un trattato mila teoria generale del 
mosto, sui differenti accordi della mu- 
sica e sul monocordo. L'abate Bignoti 
gli Hveva commesso di far la descri- 
zione di tutti gli strumenti di mu- 
sica in uso in Francia; ma la sua 
morte immatura non gli permiso 
di condurre a fine qncl lavoro. La 
più importante delle sue opere è 
il Metodo per In misura delle super* 
fide, la dimensione de’ solidi, i loro 
centri di gravità, ili percussione, d'o- 
scillazione, con V applicazione del cal- 
colo integrale, Parigi, 1710, in 4*0. 
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Quantunque molto imperfetta, an- commeroio è permetto di prestare 
che per l’epoca, in cui fu data alla ad iuteret.se per un tempo limita- 
luce, e contenendo parecchie ine- to sopra semplici biglietti. Carrel 
sattezze, quest’opera ebbe da pri- conviene che questa pratica non è 
ma una gran voga : non si consulta opposta alla legge naturale, nè in 
più oggigiorno. conseguenza cattiva in aè stessa, 

C. M. P. ma ch’ella è contraria alla legge 
C A ERE. (Remigio), benedettino, divina, spiegata con la tradizione; 
priore di Beceleuf e sagre>tano II La scienza ecclesiastica sufficiente 
di la Celle, nato a S. Fai il dì 20 a tè stessa senza i soccorsi delle scien- 


ti febbrajo del 1 706, col tiv ò le scien* 
ze con buon successo. 1 suoi scritti 
sono: I. i Salmi nelConline isterico , 
novellamente tradotti dal C ebreo, 1 74*5 
in 8.vo ; II il Maestro de * nocini nel !- 
Varte di cantare , Iy44> 4** o: < I ue “ 

sta produzione è assai curiosa e fu 
cilalacon elogio ne’Giornali di quel 
tempo. Devesi soprattutto in essa 
avvertire al capitolo, in cui Carri 
tratta della voce. Fa 1 ’ elogio del 
vino, lo consiglia per tutte le ma- 
lattie e dice : „ Il vioo opera qna- 
„ si tanto, quanto tutti gli altri ri- 
„ niedj insieme”. Vi si trovano pu- 
re alcune proposi rioni, che non sono 
inenosingolari ;,lll bi Chiave ile Sal- 
mi, in fa, IV JlMxolta. curio- 

sa ed edificante sulle campane, 1 
In 8.vo. Questo libro, nel quale 
l'autore ha unite molto particola- 
rità intorno alle campane, è di 
fatto uno de’ più curiosi ch’esista- 
no su tale materia; V' Ha lasciato 
in manoscritto un Breviario biblico, 
disposto per obbligare gli ecclesia- 
stici a fare uno studio particolare 
della Bibbia. 

D. L. 

CARRÉ DI MONTGLRON. 
Ved. Mortci-Bow. 

CARREL (Lumi GiustrPF.), dot- 
tore di teologìa, nativo di Seissel, 
nel Bugey,è autore delle opere se- 
guenti : 1 . la Pratica delle lettere di 
cambio. Lqvanio, itipo; Brusselles, 
1698, in 12: questo libro ha per 
oggetto di confutare quello di Le 
Gorretir, intitolato : Trattato delle 
lettere di cambio fra fiegazianti,l6>il. 
Quest’ ulthno sosteueva che nel 


*e profane, Lione, 1700, in io. Vi ti 
trovano eccellenti cose sull’ obbli- 
go degli ecclesiastici d’ applicarti 
alla scienza della condizione loro, 
ma troppa severità quanto al lo stu- 
dio delle scienze profane ; IH Av- 
vertimemto all’autore della vita di M. 
Aranthon ri Alex, vernavo di Ginevra , 
Bruxelles e Lione 17 00, in 13. L’au- 
tore di questa Vita ( D. Lemassou) 
vi risponde in alcuni Ritdùarimen- 
ti, posti alla line della a.da edizio- 
ne. Carrel sosteneva ohe il prelato 
non era contrario ai sentimenti di 
s. Agostino e di s. Tommaso intor- 
no alla grazia ed alla predestina- 
zione, nè inimico di Porto Reale. 
D. Lemasson si studiò di prova- 
re che M. d’Aranthoti non era gian- 
senista, nè quietista ; IV Un Av- 
vertimento e tre lettere inserite 
nella Storia delle upere de’ dotti , del 
1708, sulle proposizioni concernen- 
ti la rivelazione t la certezza del 
tosto sacro, in cui assume la dife- 
sa del doti. Holden, nella sua Ana- 
lisi della fede ; V' Lettera ad Amelot 
ai l' Houssaye, Parigi, 1691, in 16, 
difjo pig. : ella tratta della tradu- 
zione delle Lettere di Cicerone osi 
Attico, di S. Réal. 

T— D. 

C ARRENO DE MIRANDA 
(non Giovarmi) nacque da nobili 
genitori ad A\ ila, città delle Astu- 
rie, nel 1 Gì 4 - Imparò a Madrid il 
disegno da Pietro di La Cuevas e 
fu all ievo di Bartolotnmco Roman 
pel colorito. Ri uscì eccellente nel 
ritratto e nella storia . Dipinse 
in età di vent’ anni i quadri del 
chiostro di santa Maria d’ Aragona 
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e quei della chiesa del convento 
del Rosario di Madrid . Fu innal- 
rato nel i 6 t sq dalla nobiltà d’ Avi- 
la ed in seguito da quella di Ma- 
drid a cariche di magistratura; ma 
Veiasquez, vedendo che tale genere 
d’ occupazione Io distoglieva dui 
lavori, a quali era più inclinato, gli 
fece fare nel palazzo del re varie 
pitture, che furono approvate da 
Filippo IV , e questo principe lo 
dichiarò pittore della corona nel 
1669. Carlo II confermò tal’ ele- 
zione poco tempo dopo e gli con- 
ferì in oltre l’ordine di s. Giaco- 
mo. I suoi amici, seco congratulan- 
dosi in occasione di quest’ ultima 
dignità, gli disaero ch’ei non ne a- 
iea bisogno per illustrare la sua na- 
scita, ma che quell’ onore rifluiva 
sulla pittura. Ei rispose : „ La pit- 
„ tura non ha bisogno di tali 0110- 
„ ri, mentr’ella può darli a tutti”. 
I quadri di Carreno sono notabili 
per la correzione del disegno , la 
maniera graziosa e la delicatezza 
del colorito ; le sue tinte imitano 
quelle di Van Byck; i suoi schiz- 
zi hanno franchezza, facilità ed in- 
venzione. Questo pittore possedeva 
eziandio 1 arte doli’ incisione. Mo- 
rì nel i 685 . Si vede a Madrid fra 
le opere principali di Carreno u- 
na Maculatemi nel deserto, nel con- 
vento di Las Recogidas ; a Toledo 
una Sagra F«migIio,nella chiesa de’ 
Benedettini di s. Martino; ad Al- 
calà d’Henarez, nella chiesa delle 
religiose della Maddalena, un qua- 
dro di Gesù, un Battesimo di nostro 
Signore; nella parrocchia di s. Gio- 
vanni due grandi quadri storiati, 
appartenenti alla vita di s. Isidoro 
l’agricoltore. Carreno fece pure u- 
na Maddalena, che si vedeva a Se- 

f :ovia nellaraccolta di quadri del- 
'ammiraglio di Cartiglia. Si am- 
mira a Paraplona il suo famoso qua- 
dro dell’ Istituzione dell'ordine de’ 
trinitari, presso i religiosi del me- 
d esimo nome. 

tjo. 
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CARRERA ( Pietro ), siciliano, 
nacque a Miiitello, in vai di Noto, 
nel 1571. Era versalo nelle anti- 
chità della Sicilia, ed il suo sape- 
re lo fece ricercare da parecchi 
principi d'Italia. Morì a Messina 
agli 8 di settembre del t6^y, in età 
distaimi. Frale numerose opere, 
che ha lasciate, si devono notare : 
I. Vari •ru.m epigrummatum lib. Ili, 
Palermo. 1610, in 8.vo; II il Giun- 
co degli scacchi : giuoco, nel qnal era 
abilissimo. Questo trattato, stam- 
pato a Miiitello nel 1617, in 4 -to,è 
raro ed è ricercatissimo dai curio- 
si ; III / tre libri dell’ epistola di Gio. 
Tommaso Marnitela, conte <£ A tternò, 
tradotti dalla lingua latina nell’ ita- 
liana \ annotazioni e dichiarazioni so- 
pra -lette epistole; ivi, 1620, in 16; 
IV il Mongibello descritto in tre li- 
bri ; Poesie pertinenti alle materie di 
Mongiltello, ristampate nel Thesau- 
rus antiquit. Siedine. Carrara ha in- 
serito in questa descrizione il ca- 
talogo delle piante, che allignano 
in quella montagna, tatto da Bon- 
figlinolo d’ Ancona; V Delle me- 
morie istoriche della città di Catania , 
in due volumi in loglio, pubblica- 
te una nel i 63 f), I’ altra nel 1641 ; 
il secondo volume non contiene 
che la vita ed i miracoli di s. Aga- 
ta. Il primo, tradotto in latino da 
Abramo Preiger, è stato inserito 
nel decimo volume del Thesaurus 
a/itic/ aita tura Siedine di Burmann. 
Si trova pure nello stesso volume 
una dissertazione di p. Carrera, in- 
titolata: Disquisirlo de vero signifi- 
cata numisma! um quorumdam mes- 
lanensium, seu Mamerlinorum Cala- 
nensium. Si pretende che Carrera 
avesse altresì composto un terzo 
volume di tale storia, in cui trat- 
tava dell’ origine delle famiglie 
nobili della Sicilia, ma che gli fn 
proibito o che s’ astenne egli stes- 
so di pubblicare; VI Della fami- 
glia Tedeschi, lib. Ili , Catania, ttìfo, 
in 4 -to; VII l'Antica Syracusa illu- 
strata j Vili il Bonanni, dialogo, — 
(I 
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Carpirà (Francesco ), gesuita sici- 
liano, nato nel 1629, morto ai 27 
di febbrajo del 1679, ha pubblica- 
to: Pantheon siculum, rire sanctorum 
siculorum elogia, Genova, 1609, in 
4 -to. V* ha in oltre di lui alcnna 
poesia latina. 

* R. G. 

CARRERA ( Antonio Princi- 
pale), medico, nato ad Arona nel 
Milanese, è noto per una satira 
contro i medici, intitolata : Le Con- 
fusioni de’ medici, in cui si scuopnmo 
fili errori e gV inganni rt essi, Mila- 
no, t 655 , in 8.vo, pubblicata sotto 
il nome di Raffaele Carrara. Per 
rispondere a quest’ opera fu pub- 
blicata sotto il nome di Haniero 
Permea l’ Apologia de medici, Mi- 
lano, i 635 , in 8.vo. 

A. B — t. 

CARRERA (Francesco), nato a 
Perpignano agli it di marzo del 
1622, ricevuto dottore in medici- 
na nell’università di Barcellona 
nel i 654 , chiamato alla corte di 
Madrid nel 1(167, divenne nel 
1676 primo medico degli eserciti 
del re di Spagna. Abbandonò quel 
grado nel t6<)0 e si ritirò nella 
sua patria. Morì a Barcellona in 
Un viaggio, che vi fece ai 1 4 di 
maggio del 1695. I suoi scritti so- 
no : I. De vario omnique falso astro- 
logiae concepì u, Barcellona, t 65 j, 
in 4-to; II De salute miìitum tuon- 
ila, Madrid, 1619, in 8.vo. Non 
trattasi in quest* opera delle ma- 
lattie de’ soldati, ma soltanto del- 
le care, di che fa d’ uopo per la 
conservazione della loro salute. — 
Cabrerà ( Giuseppe ), suo nipote, 
nato a Perpignano agli 8 di di- 
cembre del 1680, dottor di medi- 
cina nell* università di quella 
città ai 22 di dicembre del 1704, 
rettore di quella compagnia nel 
1716, its 3 , 1-3", mortoai ir d’a- 
prile, na lasciato: I. Animaiher- 
sionej in circulatores, Perpignano, 
i;i 4, in 4-to : opera contro la 
circolazione del sangue ; II De 
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febribus, 1718, in 4 -to; III Saggio 
sugli effetti del metodo del basso po- 
polo per guarire le febbri, 1721, in 
12. — Carperà (Tommaso), figlio 
di Ginseppe, nato agli i< di ieb- 
brajo del 1714, addottorato in me- 
dicina a Perpignano ai 22 di gen- 
najo del 1737, professore nel mese 
d’ottobre dell’anno medesimo, ret- 
tore nel 1752, decano della sua fa- 
coltà nel 1761, mori a Perpigna- 
no ai 26 digiugno del 1764. Scris- 
se : I . Risposta ad una questione di me- 
dicina, nella quale si esamina se la teo- 
ria della botanica b necessaria ad un 
medico, 1 740, in 4 -to ; 1 1 Lettere J un 
medico di proiància, 1 7 43, in 4 -<°i 
Risposta alla lettera ragionata di 
M.***, 1743 , in 4 -to ; Lettera a SI. 
Gourraigne, 1743 , in 4 -*°! inflessio- 
ni intorno agli schiarimenti , cui M. 
Simon ha dati sulla malattia d un 
iiffixiale d artiglieria, 1744 » * n 4 - lu - 
Questi quattro opuscoli sono rela- 
tivi ad una peripneutnonia catar- 
rale ; De. hominis generatione, ij'i» 
in 4 to; IV Risposta all’ astiate a una 
lettera sull " impossibilità di ricono- 
scere dait apertura de’cadaven fr 
se. delle malattie, 1755, in 12; VP* 
sanguina putredine, 1 * n (V.' 0 ’ 

VI De haematoscopia, nlontpelnejr 

17 fiq, in 8.vo, tesi sostenuta * 

Pietro Ginseppe Laroque; VII n 

cerne phthysi pulmonari aquae pie- 
stenses (di la Preste), ec~Perp>g n ’ 
no, 1748, in 4 to ; Vili The", **“; 
n iterai medicina, 1736, in . 4 *° ’ . 
Saggio sulle acque minerali ai - or- 
sa in Con fieni, Perpignano, 17'p 
in 13 ; X Trattalo delle acque mi- 
nerali del Possigliene, Perpig n * 

1726, in 8 .vo attribuito per «r 

a suo figlio. B__ T . 


CARRÈRE (Giuseppe Barto- 
lomeo Francesco )■ figb° . » 
m a so, nato a Perpi2 na . n0 ai i-j 
agosto del 1740, fu pr0 - 

sno genitore nell arte, eh 6 V 
fessava. Venne addottora*® in r 
dicinn nella facoltà di Mon 1 R 
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nel ijòg, indi tornò nella stia pa- 
tri», aove subito tenne lezioni par- 
ticolari d’anatomia. Ottenne inse- 
guito il grado di professore nell’u- 
nitersità di quella città. Nel 1771 
il re gli concesse in feudo le ao- 
qne minerali dell’ Esclude» con 
le loro pertinenze. Nell’anno sus- 
seguente fu dichiarato i>pettor ge- 
nerale delle acque minerali del 
Rossiglione. Andò allora a fermar 
dimora a Parigi e rinunziò agl’ 
impieghi, che occujsava a I’erpi- 
gnano; ma l’università di questa 
città gli conferì il titolo di pro- 
fessore e meritò gli stipendj in 
considerazione de’ suoi servigj e di 
qne'de’ suoi antenati. Poco dopo 
fu detto regio censore e membro 
della società di medicina. Passò in 
seguito in I Spagna, dorè soggiornò 
parecchi anni. E morto a làarrel- 
lima ai so di decemlsre del 1803. 
Scrisse un gran numero di opere: l. 
Diuertatio de vitali corporii e/, ani- 
mai foedere, 1 7 ">8 , i n 8.V0; II Disierà 
Mio phys'iologica de sanguini! circa - 
li Itone, 1764, in 8.»o; III De dige- 
stioni! mechanismo, 1 -65 ; IV D - re- 
ninone , 1770 ; 'V Risposta ari un 
opera ch’ha per titolo: Esami ana- 
tomici di Luigi Michele Costa, ec. 
1771, in 4 -to; VI Dissertatio ile re- 
tr-grad) sanguini! snotu, 1772, in 
Sto; VII Trattato teorico e pratico 
tirili malattie infiammatorie, 1774 » 
In8.ro; Vili Bibliotca letteraria, 
storica e critica della medicina anti- 
ca e moderna, tomo I., 17 76, in 4-to; 
tomo II, 1776, in 4 -to. Non ne ven- 
nero pubblicati che questi due 
'olumi; l’opera intera doveva aver- 
ne otto. E propriamente un dizio- 
nario biografico degli autori che 
tanno scritto stilla medicina; i 
tuoi articoli sono in generale più 
' atti e più compinti di qnelli il’ 
Eloi . L’ultimo vocabolo trattato 
nei secondo volume è Coirart, me- 
dico inglese. Nel Giornale di medi- 
r ">o del mese didecembre del 1776 
fu vagamente criticai» quest’ opo- 
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ra: Carrère, in vece di confessare 
il suo torto sui rimproveri che gli 
si faceano, cadde nella debolezza 
d’oflfendersene. Scrisse e fece stam- 
pare a tal soggetto una Lettera a 
Racher , >777, inH.vo: dava con 
ciò non solo valore alla critica, ma 
inaspriva il censore, il quale nel 
Giornale di medicina, de’ mesi d’ a- 
priie, maggio, giugno, luglio ed a- 
gosto del 1777, fece inserire alcuni 
articoli ngionati, ma di stile aspro 
e duro sulla Biblioteca di Carte re; 
IX II Merlìco ministra della natura 
ovvero Ricerche ed O. -emozioni sul 
pepai mo o codone patologica , 1776, 
in 13 ; X Di- ser fazione medi co-prati 
ca intorno all uso de' rinfrescanti e 
de riscaldanti nelle febbri di esante- 
ma, 1 778, in 8.vo ; XI Memoria intor- 
no alle virtù, Caso egli effetti del so- 
lano, ocvero soljmen scandens nella 
cura di parecchie malattie e special- 
mente ilelf empitiggini , 1781, tu 
8.vo; XII Catalogo ragionato dell 11 
opere, che son-i state pubblicate sull * 
acque minerali in generale e su quel * 
le di Francia in particolare, 1785, in 
4 -to. La i.sna parte tratta delle ac- 
que minerali in generale; la 3.da 
delle aqne minerali della Francia 
in particolare ; la 5 .za dà l’ enu- 
merazione delle acque minerali 
della Francia, stille quali non a 
stato scritto; la 4-fa presenta la de- 
scrizione della temperatura della 
acque termali delia Francia; il vo- 
lume è terminato con alcune ta- 
vole. XIII Manuale pel servizio de- 
gli ammalati, 1786, in 13; 1787, in 
13, tradotto in tedesco, Strasbur- 
go, 1787, inS.vo; XIV Ristretto 
della materia medica di Venel, con 
note, 1786, in 8.vo ; 1803, 3 voi. in 
8.V0; XV Esami sulle malattie ve- 
neree croniche , 1788, in 13; XVI 
Quadro di Lisbona nel 1 796, accom- 
pagnato ila lettere scritte in Portogal- 
lo sullo nato antico ed attuale di 
quel regno, Parigi, 1797, in 8.vo; 
opera anonima, in cui l’autore rap- 
presenta ij governo di qual rag»» 
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pel più debole, il suo min Utero 
pel più dispotico, la sua ammini- 
strazione per la più corrotta, il suo 
popolo pel più avvilito, la sua ca- 
pitale pel più detestabile soggior- 
no di tutta l’Europa. Durante la 
sua dimora in Ispagna, Carrùre a- 
vea ratinati su tutto ciò, che appar- 
tiene a quel paese, molti materiali, 
cui Alessandro di la Borde compe- 
rò e de’ quali dichiara d’ avere ap- 
profittato nel suo Itinerario descrit- 
tivo della Spagna, 1U08, 5 voi. in 
8.vo, edatlaute ; a. da ediz., 1809, 
5 voi. in 8.vo, ed atlante. Deses- 
sarts nel suo supplimento ai Secoli 
letterari della Francia dice che Car- 
rcre ha composti romanzi, poesie, 
storie, opere teatrali. 

A. B— r. 

CARRERL V. Gxam.Li-C.vn- 

neni. 

CARRERO ( Pietro Ganzi \ ), 
nato a Calaorra nel secolo XVI, 
dottor di medicina, professore di 
questa scienza nell’accademia d' 
Ali ala d’Henarez, venne in grande 
riputazione che gli ottenne un im- 
piego di medico di Filippo III. Ha 
latto prova di gran dottrina nelle 
opere, che abbiamo di lui:I. Dispw- 
tatiunes mediaste et commentarti in 
primam Jen libri quarti Avicennae, in 
quiliut non splum quae pertinent osi 
theoricam sed etiam ad praxim locu- 
pleùsiime reperiuntur , Bordeaux , 
1628, in fogl. ; l’editore fu Pietro 
Ferriol, discepolo di Carrero ; II 
DispUtotiones medicae et commenta- 
rli ad fen primam hbri.primi Avicm- 
rute, hoc est de febribus, Alcala d’He- 
nares, 1612; Bordeux, 1628, in 
fogl. 5 111 Disputntiones medicae, et 
commentarii 1 n omnes libro\ Galeni 
de locis affect'u, Alcala d’ Henarez, 
1602-1612, in fogl. 

A. B— — t. 

CARREY ( Giacomo ) , pittore , 
nato a Troyes in gennajo del 1646, 
entrò nella scuola di Lebrun. Quei 
celebre artista lo scelse per accorri- 
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pagnare a Costantinopoli 01 Iter de 
Nointei, elette ambasciatore pres- 
so la Porta ottomana e che gli a- 
veva chiesto un artista valente. 
Carrey dipinse da prima I’ udien- 
za data dal gran visir all’amba- 
sciatore francese. Fece in segnito a 
Gerusalemme due quadri, di cui 
uno rappresentava I’ entrata dell’ 
ambasciatore francese in quel la cit- 
tà, l’altro il fuoco sacro, cerimo- 
nia usata nella chiesa del santo Se- 
polcro dai seguaci della religione 
greca. In diversi viaggi, ne’quali 
aveva accompagnato Nointei ad A- 
tene, in Palestina e nell’Arcipela- 
go, Carrey disegnò un gran nume- 
ro di statue, di bassirilievi e di 
monumenti; ma quei disegni, che 
avea lasciati a Costantinopoli , an- 
darono perduti. Allorché tornò in 
Francia, Lebrun gli fece ottenere 
una pensione, un appartamento a 
Versailles ed uno ai Gobelin!. 
Carrey meritò tali favori, lavoran- 
do pel re. Ebbe parte all’ esecu- 
zione della galleria di Versailles, 
disegnò le Cose più scelte del ga- 
binetto del re e fece disegni per 
ornamenti di scultura, opere ao- 
rificeria, oc. Nel 1690, epoca della 
morte di Lebrun, Carrey tornò 
nella sua città nativa, dove compo- 
se un gran numero di opere, del- 
le quali la più importante fu la 
Vita di s, Pantaleone, in sei grandi 
quadri, eseguiti per la parrocchia 
di quel nome. Mori a Troyei ai 18 
di febbrajo del 1726. 

D— T. 

CARR 1 ARIC 0 , re degli Svovi, 
contemporaneo d’Agila, re de’Vi- 
sigoti , regnava verso la metà del 
aeralo VI sul Portogallo, sulla Ga- 
lizia e nelle Asturie. Suo figlio, 
Teodomiro, essendo stato preso da 
una malattia di languore che per 
lungo tempo tornò vana l'arto de 
medici, si vide alla fine sollevato 
e stimò d’ aver ottenuta la guari- 
gione per intercessione di s. Mar- 
tino, vescovo di Tour». Garrianc» 
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abbandonò allora la setta ariana 
per abbracciare la religione cato- 
lica e fabbrico in onore di s. Mar- 
tino la cattedrale d’Orensa nel re- 
gno di Galizia. Morì nel 55 g, la- 
rdando il trono a ano figlio Teo- 
domi ro. 

i lì — T . 

CARR 1 CHTER di RECKIN- 
GEN ( Iìahtolommjao ), medico del- 
l' imperatore Massimiliano li , ai 
fece osservare sulla fine del seco- 
lo XVI per la singolarità delle tue 
opinioni. Era imiievutodelle preoc- 
cupazioni dell’ astrologia, dell’ al- 
chimia e della teosofia. Sotto il no- 
me finto di Philomusus ha pubbli- 
cate parecchie opere sopra diverse 
parti della medicina e particolar- 
mente sulle piante e le loro qua- 
lità medicinali edalimentose. Indi- 
rà sotto quale segno dello zodiaco 
ed a qual grado d’elevazione sull’ 
orizzonte debba essere quel segno 
ondecogliere e preparare una pian- 
ta, affinch’ella abbia un effetto sa- 
lutare. Non ostante la bizzarria del 
soggetto e dello stile, queste opere 
ebbero voga ; ne fu fatto successi- 
vamente un gran numero d’edizio- 
ni in fogl. ed in B.vo. Noi non ci- 
tiamo i titoli delle opere di Car- 
ricbter che quali monumenti del- 
la debolezza dello spirito umano; 
sono tutte scritte'in tedesco: I. Li- 
Ito di piante, nel quale »’ indica in 
qual segno del zodiaco ed a qual gra- 
do dee' esserlo, per tnedica.ss, Stras- 
burgo, 1 5 j 5 e 1 675, in S.vo : que- 
st’ opera ebbe ancora in seguito 
selt’ edizioni e fn ristampata a No- 
simberga nel 168G, iu S.vo, col ti- 
tolo di Kraeuter und Arzneibuch , 
con aggiunte di Oardiluccio, ed a 
Tubinga nel -inaq, in S.vo; II /- 
fieno tedesca, Norimberga ed Arn- 
U-rga, 1 6 1 o,in S.vo; III Trattato dell’ 
armonia, della simpatia e dell' anti- 
patia delle piante, Nori mberira, 1 686, 
in S.vo; IV Trattato dell p piante 
Iella Germania, descritte in seguito 
alle influenze cfsjHU riescono dai cor 
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pi celesti , Strasbnrgo, 1^76, in fogl.; 
1 5 g 5 , in iogl. : quest’ opera mede- 
sima fu ristampata col titolo di 
Horn des Heiles mmschlischer Blo- 
dsgkheit, Strasburgo, 1619, in fogl., 
e i673,in8.vo:quest’nItima edizio- 
ne lia il vero nome del suo autore. 

D. P— s. 

CARRIER (Giov Attui Battista), 
nato nel 1756 a Yolai, villa pres- 
so Anrillac, nell’ alta Alvergna, 
era unoscuro procuratore, quando 
i disordini della rivoluzione inco- 
minciarono. Fn eletto deputato 
nel 1792 alla convenzione nazio- 
nale. Contribuì a far vinoere l’isti- 
tuzione del tribunale rioohsaionn - 
rio, ai ro di marzo del 1790; final- 
mente in ogni occasione si mostrò 
ardentissimo a perseguitare e pro- 
scrivere. Aveva udito ebe la Fran- 
cia era troppo popolata per esse- 
re suscettiva della repubblica ; 
fu quindi di parere di spopo- 
larla . Tenne un giorno, nel far 
colazione iu un caffè di Parigi, 
questo discorso, che per render la 
repubblica più felice bisognava 
sopprimere almeno il terzo de’ suoi 
abitanti. Opinò per la morte di 
-Luigi XVI ed ai 6 d’aprile di- 
mandò uno de’ primi I’ arresto del 
dnca d’Orléaus e concorse vigoro- 
samente alla rivoluzione de’ 5 i di 
maggio. Dopo una prima missione 
in Normandia, dove i repubblica- 
ni moderati delle prnvincie occi- 
dentali avevano tentato di difen- 
dersi con nna sollevazione, Car- 
rier fu spedito a Nantes e vi arri- 
vò agli 8 d’ottobre del 1793. La 
guerra civile era in quel momento 
iu tutto il suo ardore. Le vittorie 
de’ Vandeisti, lo spavento, eh’ essi 
inspiravano, avevano convertito in 
rabbia i sentimenti di già esage- 
ratissimi del partito opposto. L’in- 
cendio delle ville e le stragi erano 
già incominciate. Alcuni generali, 
varj rappresentanti in missienr, 
de’ quali il contegno è stato' 'poi 
riputato moderno, grazie al loro 
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successore Carrier, avevano già per- 
mense o comandate molte crudel- 
tà. La convenzione mandò Carrier 
a Nantes, raccomandandogli che 
incesse provvisioni di distruzione 
e'di vendetta più rapide e più ge- 
nerali. Carrier si conformò zelan- 
temente a tali istruzioni. La città 
di Nantes, allorché v’arrivò, co- 
minaiava già ad essere in preda ad 
una folla d’ uomini feroci : ei se ne 
ricordò e si eccitarono scambie- 
volmente ad orrori seuza esempio. 
Le prigioni erano già piene. L 'in* 
tcra disfatta de’ Vaudeisti a Save- 
nay arerebbe ancora il numerodei 
prigionieri ed incoraggiò l’ardor 
sanguinario di Carrier e degli uo- 
mini clic lo attorniavano. Stimò 
ben tosto che i giudizi informi e 
precipitati, i quali mandavano ogni 
giorno alla morte nna moltitudine 
di prigionieri, esigevano soverchi 
indngj. si Noi faremo, diceva egli 
i) ai furiosi, da’quali era circonda- 
li lo, un cimitero dello Francia, 
si piuttostochè non rigenerarla in 
»i quel modo che noi l’ intendia- 
si mo Propose alle autorità del- 
la città di far perire i carcerati in 
massa e senzacliè fossero giudica- 
ti. Dopo qualche disputa delibe- 
rò, mal grado la resistenza di pa- 
recchi de’ suoi agenti, d eseguire 
il suo progetto. Fece da prima im- 
barcare ai |5 di novembre del 
l^p3 novantaquattro preti in nna 
barca sotto pretosto di trasportarli 
altrove. Il battello era formalo a 
turacciolo e nella Dotte fu som- 
merso. Pochi giorni dopo avvenne 
nna simile e seconda esecuzione di 
cinquantotto preti ; essa fu susse- 
guitala da parecchie altre. Queste 
orribili spedizioni, alle quali fu 
dato il nome di annegamenti (no- 
yadei) e che lo stesso Carrier chia- 
mava bagni (baigngdes) e deporta - 
eioni verticali, erano effettuate da 
infami satelliti, cui aveva organiz- 
sali sotto il nome di compagnia Ma- 
rat'. Carrier, rendendo conto alla 
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convenzione delle sue operazioni, 
raccontò la morte di que' preti co- 
rno un naufragio propizio e fortui- 
to. Il suo racconto, che una specie 
d’ ambiguità rendeva più atroce, 
ma non già inen chiaro, termina- 
va con queste parole: « Qual tor- 
li rente rivoluzionario non è mai 
1 ’ questa Loira ! ” La convenzione 
lece menzione onorevole di quella 
lettera. Allorché Carrier vide che il 
suo modo d’operare era stato in sif- 
fatta guisa approvato, non conobbe 
più freno. A due uomini, ai qnali 
conferito aveva un grado militare, 
Fouquct e Lambert^, commise cft 
sterminare i prigionieri senza sen- 
tenza. Un vasto edifizio, chiamato 
il Magatala di deposito, serviva per 
adunare le vittime consecrnte alla 
morte. Vi si gettavano alla rinfusa 
nomini, donne, fanciulli, vecchio- 
ni. In ciascuna sera andavano a 
prenderli onde metterli in battel- 
li; là si legavano due a due e si 
precipitavano nell’acqua, spingen- 
doli giù a colpi di sciabola o di ba- 
ionetta, da che non ti davano più 
la briga di preparar barche a tu- 
racciolo. Diresi che per una deri- 
sione orribile si legavano insieme 
alcuna volta un giovine ed una 
ragazza perannegarli,dando a quel 
supplizio il nome di matrimonia re- 
pubblicano . Per più d’ un mese 
questo innovilo si rinnovò tutte le 
notti. Si dava di piglio indistinta- 
mente nel magazzino a quanti era- 
no ivi rinchiusi, talmentecliè fu- 
rono un giorno annegati vari stra- 
nieri, prigionieri di guerra. Un’al- 
tra volta Carrier, il quale viveva 
nella più infame dissolutezza, so- 
lendo dare nn esempio dell’auste- 
rità de’ costumi repubblicani, fece 
prendere un centinaio di meretri- 
ci, c quelle infelici furono anne- 
gate* In fine si stima che sieno pe- 
rite da quindicimila persone nel 
magazzino. Vero è ch'olire ai sup- 
plizi, I® fonie, il freddo, la miseria, 
l'abbandono compiuto, in cui sj 
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Asciavano que’|)rigionicri ammuc- 
chiati, e F epidemia ne distrus- 
sero nca gran parte ; ai trascurava 
eziandio di portar via i cadaveri ; 
la corrurione era tale, che fu pro- 
messa la vita ad alcuni uomini elio 
tolsero di nettar la prigione e ti 
fecero perir nulladiineno quei che 
sopravvissero. Tale fu lo spetta- 
colo, che offeriva Nanìcs. Le rive 
della Loira erano coperte di cada- 
veri ; l* acqua del fiume n’era cor- 
rotta e fu divietato di beveria. La 
carestia, le malattie contagiose de- 
solavano la città. Ogni giorno una 
commissione militare giudicava a 
morte numerosi prigionieri ; ogni 
notte si anticipavano quei giudizj; 
si archibugiavano fino a cinque- 
cento vittime per giorno nello pe- 
trieredi Gigan. Qualche jjiese pri- 
ma del suo supplizio! iffibesp serre, 
avendo concepita I’ idea di far ter- 
minare il governo dei terrore, else 
divorava la Francia e d’attribuir^ 
ne i delitti a que’de'suoi colle- 
ghi die dividevano con esso le cu- 
re del governo, fece richiamare 
Carrier e dimostrò che disappro- 
vava il suo modo di procedere. Uno 
spirito alquanto meno feroce co- 
minciò a regnare a Nantes. Fon- 
quet e Lambert v furono anzi sa- 
gritìcati al pubblico orrore e con- 
dannati a morte non per aver uc- 
ciso, ma per aver sottratto vittime al 
supplizio. Intanto Carrier tornò a 
seder ron baldanza nella conven- 
zione, nulla pallio di quanto aveva 
operato ed altamente si mise a par- 
lare, ognivoltachè alcun partito 
sanguinario venne proposto. 80- 
pravvenuc il giorno 9 di termidoro 
e que’cbe trionfarono di Robe- 
spierre videro la necessità di rove- 
teisre i patiboli e di cambiar dire- 
zione. Da che l’effusione del san- 
gue cessò,un grido universale di più 
in più s' innalzò contro gli nomini 
che tanto ne avevano versato. Per 
acquistare il favor del pubblico 
uopo era prestarsi a quel bisogno 


CAR 167 

d’uua giusta vendetta che ani- 
mava tutta la Francia. Ciascuno 
dei rivoluzionarj incolpava altri 
a gara del sangue cn era stato 
sparso, e pelle contese loro eccita- 
vano il popolo contra qne’ fra es- 
si , che tracorsi erauo alquanto 

f >iù degli altri. Le turbolenze del- 
a Vandea che duravano ancora, il 
processo di novantaquattro Nanfe- 
si (1) , che Carrier aveva spediti a 
Parigi nel mese di novelliere del 
1795 e tùie comparvero al tribu- 
nale nel momento, in cui potevano 
essere non più vittime, ma accusa- 
tori, attirarono sopra Carrier la ge- 
nerai esecrazione e la voce pub- 
blica in breve dimandò la sua testa. 
Le accuse erano numerose, orribi- 
li ; ma muna carta v’era sottoscrit- 
ta di mano di Carrier. La conven- 
zione esitava ; in fine per conse- 
guente di alcuni avvisi,clie loro fu- 
rono dati, alcuni membri del comi- 
tato di Scurezza generale inviaro- 
no a Nantes il loro segretario ge- 
nerale, il quale ne arrecò due or- 
dini, sottoscritti da Carrier, di far 
decapitare da cinquanta a sessanta 
individui senza sentenza. Adorala 
convenzione mandò Carrier dinan- 
zi al tribunale rivoluzionario. In- 
darno rappresentò Carrier come 
non avea fatto che ubbidire al- 
la convenzione; ch’egli si era con- 
formato allo spirito generale; obe 
misure pressoché simili erano sta- 
te prese in jiarecchie provincia; 
che nel medesimo tempo un de- 
creto autentico avea prescritto ai 
generali di passare tutti qne’ del- 
la Vaulea a filili bajonettae di ri- 
durre in cenere tutti i villaggi ;che 

( 1 ) Partirono in numero di cento tre»»!», 
due : ne perirono irenUsei in cammino o idei- 
le prigioni. Uovavano essere archi bugiati o«J 
Alterni», ma il comandante della «corta) dio 
loro era «tata data, chiamato Bouttard, ricu- 
sò d ^seguire {1 decreto, di cui eri portatore, 
e fu posto in prigione ad Anger». Essi dove- 
vano essere annegati io questa citili ; ina >1 
membro della conrenxione Reati non osò por* 
re in et«cusiooe tale misura rt»ol**ion<irla, p 
Carrier lo chiamo U piccato 
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colonne infernali avevano eseguito 
quest’ordine: „ Perchè, diceva, liia- 
,, siinate oggigiorno le cose dai vo- 
stri decreti ordinate. Laconven- 
„ rione vuole ella dnnqua condan- 
„ narsi da sé stessa ? Io ve lo pre- 
,, diro, voi sarete tutti involti in 
„ una proscrizione inevitabile. Se 
„ si vuole me punire, tutti qui so- 
„ no colpevoli , ed ogni cosa che 
„ qui sia, fin anche la campanella 
„ del presidente ” . Questa difesa 
non fu ascoltata. V’ era alcuna im- 
prudenza ne’ membri della con- 
venzione, perseguitando in tal mo- 
do Carrier ; ma ve ne sarebbe sta- 
ta maggiormente a tentar di difen- 
derlo. Ripetè innanzi al tribunale 
la medesima giustificazione, che a- 
vea presenta ta al l’assemblea.La for- 
mazione di tale processo che durò 
due mesi, le deposizioni de’ testi- 
moni, le recriminazioni di alcuni 
agenti di Carrier controdi lui, che 
voleva sopra essi rovesciare i delit- 
ti, formano un’- istoria, di cui è 
diffìcile di continuare la lettura. 
Carrier fu condannato per averor- 
dinate esecuzioni arbitrarie con 
intenzioni di controrivoluzione : tan- 
to coloniche lo mandavano al sup- 
plizio, dovevano usare circonspe- 
zionepersè stessi! Andò alla mor- 
te con fermezza ai 16 di decem- 
hre del 1794, ripetendo ch’era in- 
nocente. Paragonandosi egli ad al- 
cuno degli uomini, che formavano 
di lui una vittima espiatoria, po- 
teva non credersi pili colpevole di 
essi. Quelli, che vorranno conosce- 
re quest’ epoca della rivoluzione , 
possono consultare le opere seguen- 
ti : I. Relazione del viaggio dei cento 
trrntudue Nantesi , stampala a Pa- 
rigi, nel mese di termidoro dell’an- 
.no li. Se ne fecero da dieci a do- 
dici edizioni in qnindici giorni ed 
è stata tradotta in parecchie lin- 
gue ; II Denunziaxione de’ delitti di 
Carrier, di Filippo T ron jolly , 
stampata in fruttidoro anno II, in 
4 -to ed in 8.vo ; HI Rapporto di 
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Carrier sulle missioni che gli tono stor- 
te a/fidàte, stampato d' ordine del- 
la convenzione nazionale, vendem- 
miale e brumale anno III, a par- 
li in 8.vo; IV Annegamenti, fucilai 
sioni , ec. , ovvero Risposta al Rafì— 
porto di Carrier, di Filippo Tronjol— 
ly, Parigi, anno III, in 8.vo; V 
Rapporto fatto dalla deputazione dei 
centuno , per esaminare la condotta di 
Carrier, ed Atti presentati alla depu- 
tazione, Parigi, stamperia naziona- 
le, brumale anno III, due opu- 
scoli in 8.vo; VI Bollettino del tri- 
bunale rivoluzionario , contenente il 
jrrocesso di Carrier e del comitato ri- 
voluzionario di Nantes, 66 numeri 
in 4 -to; VII Processo criminale de’ 
membri del comitato rivoluzionario di 
Nantes e di Carrier, già rappresen- 
tante del popolo, Parigi anno III, 4 
voi. in 18; la Loira vendicata, Pari- 
gi, anno III, a voi. in 8.vo; IX II 
sistema di spopolazione, ovvero la vita 
ed i delitti di Carrier, il suo processo 
e quello del comitato rivoluzionario di 
Nantes, per Gracco Babeuf, Parigi, 
anno III, in 8.vo: quest’ ultima 
opera è curiosa ed il nome del su» 
autore la rende più notabile. 

B-zf. 

CARRIERA. V. Rosalba. 

CAHRIERES I Luigi de), nato 
nel i66a ad Anvilé, vicino ad An- 
gers, da una famiglia nobile, fu da 
prima paggio d’un ambasciatore di 
Francia in Ispagna . Militò in se- 
guito, indi cessò la milizia nel 1689 
per entrare, in età di 37 anni, nef- 
la congregazione dell’ Oratorio « 
principiarvi gli studj dalle belle 
lettere. Mori nella casa di s. Ono- 
rato agli 11 di giugno del 1717, di 
55 anni. Il p. de Carrieresha reso il 
suo nome celebre per nn Commen- 
to letterale su tutti i libri della Bib- 
bia , d’ un genere assolutamente 
nuovo. Questo commento consiste 
nell' inserzione di alcune frasi o 
mezze frasi, spesso anche d’ una o 
due parole uel tono, ondo metterlo 
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in grado d’eaaer compreso dai «etn* 
plici fedeli. Quelle brevi iuter- 
calazioni «moni lettere corsive, af- 
finchè il lettore noti confonda le 
aggiunte del commentatore col di- 
scorso dello scrittore sacro. Ln scel- 
ta n’è lòtta con tanto gusto, l’au- 
tore ha talmente saputo entrare 
nello spirito di qnel libro divino, 
che non si s’ accorge per così dire 
della differenza del commento col 
testo originale. È di tutte le opere 
di tal genere la più semplice, la 
più naturale, la più breve. Il let- 
tore non è stancato da spiegazioni 
superflue; non è obbligato ad in- 
terrompere la lettura del testo per 
andar a cercare in note o in disser- 
tazioni lo schiarimento de’ luoghi 
difficili; non è trattenuto dalle o- 
pinioni opposte de’ diversi inter- 
preti ; vede tutto ad un tratto il ve- 
ro senso sotto una forma diretta e 
che si spiega sovente con parole an- 
che della Scrittura, in guisa che 
si trova quasi sempre la parola di 
Dio interpretata da sé stessa. Que- 
st’ ojrera fu stampata Successiva- 
mente in a4 volumi in ta dal 
1701 fino al 1716 : i due primi non 
ottennero in principio gran lode. 
L’autore disgustato voleva discon- 
tinnare il suo lavoro. Boesuet lo 
incoraggiò e gli predisse la voga 
che non poteva mancar d’avere in 
avvenire. Di fatto I’ edizioni se 
ne sono moltiplicate . E divenuto 
d’ un uso giornaliero. E' stato a- 
dottalo nella Bibbia dell’ abate de 
Vence ed in quella d’ Avignone, 
In qnest’ ultima l’editore, Ron- 
«let, ha fatte alcune correzioni pro- 
prie a render l’opera più perfetta. 
E' la sola versione francese della 
Sagra Scrittura che sia permessa 
in Italia. — Francesco Caiuurbzs, 
francescano, d’Apt in Provenza, è 
autore d un Commento latino della 
Bibbia, Lione, 1 66a ; d’una H'utoria 
chmnologica pontificiim romanorum 
cum pracjignotione futurorum o Son- 
do ìlalachia , ristampata a Lione, 
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* n ‘ a > e d’ altre opere che 
non meritano d’ essere tratte dal- 
Pobblio. 

T— D. 

CARRILLO ( M artino ), giu re- 
consulto 0 storico spaglinolo, nato a 
Saragozza nel secolo deci mosesto , 
v’insegnò pubblicamente per oltre 
dicci anni il diritto canonico e fa 
rettore del collegio di quella città. 
Berengario de Bardaxi , vescovo 
d’ Hueeca, lo dichiarò tuo granvi- 
cario e fii impiegato nella mede- 
sima qualità presso d’AlfonsoOre- 
gorio e Tommaso Borgia, arcive- 
scovo di Saragozza. Ottenne in se- 
uito un canonicato nella catte- 
rale di questa città. Filippo II lo 
inviò nel 161 1 in Sardegna in qua- 
lità di. visitatore ; ne tornò nel itila 
ed ebbe nel 161 5 la badia di Mon- 
to- Aragoda, di’ egli possedè fino 
alla sua morte, verso il < 65 o. Le 
sue opere sono: I. Annoiti, memo- 
ria! cronològica 1 , que conlienen lai 
cosai suctdidas en el mondo, tennala- 
damante rn Espan na,desde ni princi- 
pio y poMacion hnsta el anno M. 
DGXX, Huesca, 16 aa, in foly, ri- 
stampata dopo la morte dell* «tuto- 
re, Saragozza , itlòq, ili fol. ; II Elo- 
gio delle donne celebri dell' Antico Te- 
stamento (in ispagnuolo), Huesca, 
i6s6; IH Hiitoria del gloriato s. Va- 
lero ubispo de Zaragoza, Saragozza , 
i(ìi 5 , in 4-to: trova in seguito 

un catalogo di tutti i prelati, ve- 
scovi, arcivescovi ed abati del regno 
d’ Aragona ; IV Relacion del nom- 
bre, litio, piantai , conquistai , còri - 
stiandad, fertilidad, ciwlades, Ioga - 
rei y gobierno del regno de Sardenna, 
Barcellona, «(ita, in 4 -to: questa 
relazione della Sardegna, indrizza- 
ta a Filippo II, è il frutto del sog- 
giorno cne Carrillo avea fatto in 
quell’isola in conseguenza dell» 
missione avuta nell’anno preceden- 
te ; V Catalogni archiepisropurum 
caesarauguitunae eccb Tuie, Caglia- 
ri, 1611, - VI parecchie opere di 
giuri-prudenza canonica, di cui 
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Nicolò Anioni© dà l’elenco, ma 
che sono (li ninna importanza og- 
giorno. ■ — Giovanni Cabiulco, fra* 
tellodi Martino, entrò nell’ordine 
de' irati minori e fu confessore di 
Margarita d* Austria. Ha tacciato : 
1. (littoria de la torcerà orden de 
anatro seraphico padre st: Francisco, 
prima parte, Saragozza, 1610, in 
4 -to ; seconda parte) i 6 i 5 in 4 -*o ; 
li (littoria de santa habel, infanta 
rie Aragon y reyna de fumigai. Sa- 
ragozza, 161 5 , in 4 .to; III H< lodati 
historica de la fondacion del monatto- 
rio de las descalzat de tanta Clara 
de Madrid, Madrid, 161 ti, in .j.to. 

Ai B— t. 

CARRI LLU LASSO DE LA 
VEGA ( Alfohso ), Celio di Ferdi- 
nando Carrillo, precidente del con- 
siglio delle Indie, nativo di Con» 
dova, cavaliere dell’ordine di c. 
Giacomo, commendatore di Velec, 
intendente dell’ infante Ferdinan 
do, nato nel secolo XVI, ha cent- 
ro 1 1 . V ir tilde s realet, Cordova, 1 616 j 
II Soberania del reyna de Espanna-, 
Cordova, i6a6, in 4 -to; HI Imporr 
rancia de las Leyes, Cordava, 1626, 
in ij.to; IV De lai antiguas minai 
ile Espanna, Cordova, 1634, In 4 -tOi 
V Sagrarla Erata ( I’ Erato sacra ) 
y meaitaciones daddipas sabre lot CL 
ptalmos, pubblicate lungo tempo 
dopo la morte dell'autore da Fer- 
dinando ed Emmanneie Carrillo, 
Napoli, tG 5 ^. Alfonso Carrillo era 
•tato l’editore delle opere disuo 
fratello, Luigi Cardio y Sotomayor^ 
il quale, cavaliere dell'ordine di 
a. Giacomo, dopo d’avere studiato 
per sei anni a Salamanca, militò 
cullo galere di Spagna e quattro 
n' ebbe cotto il suo cornando. Lui- 
gi Carrillo mori ai 22 di gennajo 
del 1610, di 29 anni, dopo d’ esser- 
si fatto distinguere non meno pe* 
suoi costumi, che per la primatic- 
cia sua esperienza ed i suoi talen- 
ti militari e poetici. Fra le Opere 
di D. Luigi Cardilo, Madrid, tbi 5 , 
jn 4-to, si trova una traduzione 
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dell'Arte d* amare d’Ovidio, in ver- 
si spagnooli d’otto sii labe; una tra- 
duzione in prosa del trattato di 
Seneca : Delti brerità della vita. A— 
vea lasciato imperfetto un poema, 
di «ni l’eroina era S.ta Geltrude, — . 
Francesco Perez C.sRnrixo' ha la- 
sciato: Fia sacra, exercicio 1 espiri * 
tuales, y arte de birri morir, Saragoz- 
za. itiiq, in H.vo. — Altri tre Al- 
fonso Cakhux. 0 sono menzionati da 
Antonio nella sua Bibliodi. (dipa- 
na nova , ina i ragguagli intorno ad 
essi di questo bibliografo sonu in- 
certi e senza veruna importanza. 

A. B— t. 

CARRION ( Loici ), nato a Bru- 
ges verso il iò49 da nno spagu uo- 

10 e da una tedesca, studiò a Lo- 
vanio con Giusto Lipsio, di cui fu 
in seguito l’emulo. Dopo ottenuto 

11 grado di licenziato in legge an- 
dò a continuare gii studj a Colo- 
nia, indi a Parigi, ove strinse ami- 
cizia con Giovanni Dorat, G. Po- 
ste I, 11 , Briscoli, P. e Fr. Pithou, 
G, A- Baif, En. Stefano, Giosia 
Mercier, G. Bongars e con altri 
dotti personaggi di quel tempo. 
Fece un viaggio in Fiandra, tornò 
in Francia e lesse a Bouree* sul- 
la giurisprudenza ; passò in segui- 
to ad Orléans e tornò a Lovanio, 
dove fu fatto professore straordi- 
nario in diritto civile; indi, nell’ 
auno stesso, ( al primo di dece ru- 
bre del i 586 ), eletto ad una cat- 
tedra regia, che i’ohbligava-a spie- 
gare sommariamente le Istituzioni 
di Giustiniano. Ai 10 di giugno 
del t 58 q gli fu accordata la catte- 
dra di diritto canonico. Era cano- 
nico del primo grado di s. Pietro 
a Lovanio, canonico della cattedra- 
le di s. Qmer, canonico di s. Ger- 
mano di Mona. Rassegnò questo 
benefìzio nel i 5 go. Aveva dal 
iSdj la direzione del collegio di 
s. Ivo, o de' baccellieri di legge; 
si dimise da questo impiego nel 
i 5 g 3 e mori a Lovanio ai 23 di 
giugno del t 5 g 5 . Ha pubblicità 


Digitized by Google 


C A 11 

alcune edizioni di Valerio Fiacco, 
A u verta, i56ò, in 8 .vo ; 1 ÙC6, in 
13 , di qualche importanza a mo- 
tivo delle lezioni <v un buon ma- 
noscritto, cho Carrion possedera : 
le note ili Carrion sono state ri- 
stampate nell’ edizione di Valerio, 
fatta da Burmann.ec. ; di Sallustio-, 
del trattato di Cassiodoro : De or- 
thugraphia-, dell’opera di Censori- 
no : l)e die untali, buona edizione 
che ha servito di base pel testo a 
quella di Liadenhrochio ; ma for- 
ma il- principal suo merito la sua 
edizione delle .Volti attiche, il’ Au- 
lo Gellio, stampata per cura d’ 
Enrico Stefano, Parigi, i r >85, in 
b.vo. Carrion avea promesse alcu- 
ne note ; ma siccome negli otto me- 
si, elle seguirono la stampa d’ Au- 
lo Gellio, non aveva ancora fatte 
note che per sette fogli e mezzo di 
stampa, Stefano fece uscire alla 
luce il testo, annunziando tuttavia 
le note sul frontespizio, quasiché 
dovessero comparire a parte. Enri- 
co Stefano e Carrion avendo ambe* 
due abbandonato Parigi, la stam- 
pa della note non fu continuata 
e le cose stampate formano tao 
pagine. Questo non giungono che 
fino al oapitok) a5 del I. n “ libro ; 
è dttnqne da credere che avrebbe 
ro formato un grosso volume : si 
trovano in qnalch’ esemplare al 
seguito d* Aulo Gelilo. E dovuto 
pure a Carrion: I. Antiquarum le- 
ctioruim commentarli tres, in quibus 
varia scriptorum veterum loca tu p* 
pìentur , corriguntur et illustrantur, 
Anversa, i5e6, in ia ; Francoforte, 
I tio.j. in tir o ; Il Emendationum et 
obseivationum libri duo, Parigi, i585, 
in 4 -to: queste due opere sono sta- 
te ristamjiate nel tomo terzo del 
'J'heMurus criticai, di Grutero. In 
fine Carrion ha pubblicata la pri- 
ma edizione de’ viaggi di Busliecq. 
( V. Busbzcq ) . Carrion è molte 
maltrattato nella Scaligerana secon- 
da: v’ è qualificato per uomo dot- 
to, doctus, ted summus fwr ìibrorum. 
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plagiarmi, ec. Si va finanche a di- 
re eh’ ebbe gusti orribili, 

A. B — t, 1 * 

CARRION ( Emmanoele Rami- 
hez de ), dotto spagnuolo, nato ver- 
so la fine del secolo XVI, s’ occu- 
pò dell’ istruzione da’ sordi-muti 
con grande successo, e, a detta di 
Nicolò Antonio , trovò il primo 
nella sua patria 1 ’ arte d’ inse- 
gnare loro le lettere e di dare ad 
essi alcun uso dell*' parola, o, se 
non inventò quest’arte sublime, 
fu per lo meno il solo che la eser- 
citò nel suo tempo. Pubblicò a 
Madrid nel itìaz un libro intito- 
lato: MaracHlas de naturalezza en. 
que se contienen dot ' mil secreto s de 
coiai naturale t, ec. : opera che fu 
ristampata nel ifiaqyin .J.to: l’au- 
tore vi sviluppa il metodo pubbli- 
cato da Boruiet uel i5q5 ( V. Boit-' 
net). Fra isordi-snuti, a’quali Car-' 
rion porse utili cure, si nota il 
marchese di Priega, grande di Spa- 
gna, e D. Luigi di Velasco, fratel- 
lo del contestabile di Gattiglia, v— 
Carhio.v (Antonio), poeta lirico 
spagnuolo, nacque nel secolo XV 
a Siviglia o almeno visse in quel- 
la città. Vi sono parecchie delle 
sue odi nella raccolta di quelle di 
Rodrigo Fernandez de Santa Ella, 
stampate sotto questo titolo : Odae 
in divaeJìe i genitrici! laude t, degèn- 
ti forma carminit redditac, Siviglia, 
l5o4> in 4 -to. 

V — VE. 

CAROUGE ( B. Agostino ) , V, 

CaBODGE. ■ v . 

CARROZZA (Giovanni), nato 
a Messina agli 8 di giugno del 
1678 , uno fu degli allievi più ri- 
guardevoli di Domenico la Scala, 
Poco tempo dopo ricevuti gli ono- 
ri delia laurea dottorale, fu chia- 
mato a Santa Lucia in qualità di' 
medico fisico di quella città, popo- 
lata di quattromila abitanti. Le 
aua pratica vi fu talmente fortu- 
nata, che nel corso di tre anni' 
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non gli mori che un solo ammala- 
to. Nel 1702 tornò a Messina , nè 
tardò a dare a’ suoi compatrioti'! 
una prova autentica dell’ univer- 
salità delle sue cognizioni, soste- 
nendo con gloria una tesi De omni 
scibili. Anche nell’ anno medesimo 
pubblicò un opusoolo in 4-to, inti- 
tolato : Cantra vulgo-scientias acqui- 
sitivi per d'ucipUnam. Nel 1704 lece; 
stampare a Messina un’ opera in 
4-to, nella quale proscrive i rime- 
dj , galenici e dà una preferenza 
con esclusiva a que’, che sommini- 
stra la chimica. Ecco il titolo di 
questo trattato imperfetto : Anthro - 
pologiae tornisi primus, in quo faci- 1 
lior et utilior mhdendi theoria ri pra- 
xis palam fit, absque electvariis , con- 
fectionibus , loho c , tabellii, syrupis, 
julep, rob, apozemat'u, saccharis, ca- 
tharticis , stemutatoriis , masticato- 
riis, epUematiblu, sacculis, vesicanti- 
bus, phlebotomia, tandem sine qui- 
busdam decoctis, cinti medicatis, em- 
plastris , eo. Parecchie altre scrit- 
ture di Carrozza sono rimaste ma- 
noscritte.; per esempio: i. De vita ^ 
a . De rerum initiis ; 3 Galeni quere- 
lar contro galenislat ; 4 Praeeepta 
moralia. t 1 

c. 

CARRY. V. Cast e Lacasst. 

CARS ( Lokenzo ), figlio rii Gio- 
vanni Francesco Cars, incisore di 
tesi a Parigi, nacque a Lione nel 
1703. Essendo andato a Parigi mol- 
to giovine, ivi fece i suoi studj. Il 
sno genitore, ohe lo destinava alla 
pittura, lo pose presso Gristophe , 
membro dell’ accademia , ed in se- 
guito nella scuola di Lemoyne . 
Non ostante i suoi progressi in quel 
genere, la sua inclinazione natu- 
rale per l’incisione lo determinò a 
darsi alla pratica di quest’arte. Sot- 
to la direzione di Lemoyne e co- 
piando i suoi quadri, egli si educò. 
La riputazione dell’ incisore se- 
guendo sempre quella del pittore 
che incide, Cars, il qual erasi de 
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dicato interamente a quel maestro, 
ha dovuto necessariamente essere 
partecipe dèi digredito, in cui ò 
caduto . Comunque sia , Lorenzo 
Cars può essere considerato, dopo 
Gerardo Audraa, pel più valente 
incisore nel gran genero ; il suo 
Ercole ed Onjale, la sua Allegoria 
sitila fecondità della regina, la Tesi 
di Ventadour sono capolavori; la 
morbidezza del pennello, la pa- 
stosità del colorito, la delicatezza 
del tocco vi sono imitati con una 
verità, con un sentimento raro. A— 
vendo ottenuto in gioventù una. 
prima medaglia nell’ accademia di 
s. Luca e parecchi suini essendo 
corsi, senzachè ninna se ne distri- 
buisse, quell’accademia, onde fran- 
carsi di tal briga, decise che tutti 
quelli, i quali avevano guadagna- 
ta la. prima medaglia, concorresse- 
ro insieme. Cars rimase vincitore 
anche iu tale lotta novella. Rice- 
vuto all’ accademia reale di pittu- 
ra, ec. nel 1735, pervenne al gra- 
do di consigliere di quella compa- 
gnia nel 1757. Mori nel 1771, com- 
pianto si per le sue qualità morali 
e la grazia del suo spirito, che pe’ 
suoi talenti. Fra i numerosi suoi 
allievi si osservano Beati varie!, Fli- 
part, Saint-Anbin, Jardinier, ec. 

F— E. 

CAR8TARES(Gwoi.jei.mo), teo- 
logo scozzese, nato nel t 64 q aCath- 
cart, studiò ad Utrecht, dove mol- 
ti Scozzesi andavano in quel tem- 
po a cercare una patria. La cono- 
scenza, che avea degli affari dell’ 
Inghilterra, la sua destrezza e pru- 
denza lo raccomandarono pre»>o al 
principe d’Orange, il quale lo di- 
chiarò suo cappellano particolare, 
lo fece scegliere ministro della 
congregazione inglese di Leida e 
lo impiegò in qualità di suo segre- 
tario intimo. >1 Tornò nel suo pae- 
si se, dice Bnrnet, ron tutti i segre- 
» ti del principe d’Orange nel sno 
tipetto’’. Arrestato in occasione 
d’ una ootigiura ch’era stata allora 
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«coperta, fa messo alla tortura, di 
cui 1* uso sussisteva per nuche in 
Iscozia, e non dichiarò niuna cosa; 
ma in seguito, lusingato dalla spe- 
ranza d’ un perdono assoluto e 
nella promessa che le sue confes- 
sioni non servirebbero di testimo- 
nianza contro nessuno, acconsenti 
ad una dichiarazione giudiciaria , 
che, mal grado la promessa che gli 
era stata fatta, fu impiegata in giu- 
dicio contro uno de' suoi amici . 
Tornò in Olanda, dove fu accolto 
dal principe d’Orange in quella 
guisa, che meritavano i patimenti, 
che avea per lui sofferti. Allorché 
quel principe s’ innalzò al trono d’ 
Inghilterra, nominò Carstares suo 
cappellano per la Scozia, ma desi- 
derò di conservarlo presso di sè . 
Guglielmo manifestò ben presto 1’ 
intenzione di stabilire l'episcopato 
in quel regno salto stesso piede 
dell’Inghilterra. Carstares, il qua- 
le ne prevedeva il pericolo, vi si 
oppose con tutto il suo credito. Or- 
dini severi erano stati spediti per 
far sottoscrivere ai ministri scozze- 
si una dichiarazione, ch’essi aveva- 
no negato di fare. I dispacci erano 
consegnati al corriere che doveva 
partire la mattina dopo. Carstares 
lo riseppe, andò nel mezzo della 
notte a chiedere i dispacci al cor- 
riere per parte del re, corse a Ken- 
sington, lece destare il principe e 
cadde ginocchioni per dimandar 
perdono del suo ardire ; il re, da 
prima irritato, I’ ascolta ed alla fi- 
ne, convinto del pericolo degli or- 
dini che avea dati, gitta i dispacci 
nel fuoco e dà commissione a Car- 
stares di provvedere più convene- 
volmente. Tale servigio gli fruttò 
nel sno partito una considerazio- 
ne, ch’egli fece sovente servire per 
moderarlo e la quale gli acquistò 
in tal modo alla corte il più gran 
credito sugli affari di Scozia. La 
sua influenza politica finì con la 
vita di Guglielmo. La regina An- 
na gli conservò nulladimeno il 
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grado di cappellano per la Scozia. 
Fu in seguito eletto principale dei- 
f università d’Edimtmrgo, uno de’ 
ministri di quella città, e quattro 
volte moderatore dell’ assemblea 
generale. Morì nel ijt5, dopoché 
adoperò efficacemente di procurar 
1’ unione dei due regni c prestati 
ebbe grandi servigj alle università 
della Scozia. Le sue carte di stato 
e le sue lettere, precedute da un 
ragguaglio intorno alla sua vita, 
sono state pubblicate nel 1774 dal 
dottor Mac Cormick, 1 voi. in 4-to. 

X— s. 

CARSTENS ( Aswo Giacobbe ) 
nacque a Sankt-Jurgen, villaggio 
vicììioa Schleswig, ai io di maggio 
del 1704 e mori a Roma ai di 
maggio del 179S. Suo padre era 
mugnajo e sua madre figlia d’ un 
avvocato. I suoi genitori lo man- 
darono, dell' età di nove anni, ad 
una scuola di Schleswig; ma inve- 
ce d’ascoltare le lezioni de’ suoi 
maestri, si divertiva a copiare le 
cattive incisioni de’ suoi libri di 
classe. Sua madre gl’ insegnò i pri- 
mi principi del disegno; la vista 
delle pitture di Jurian Oveni, uno 
de’ migliori allievi di Rembrandt 
e che avea fermalo soggiorno nell* 
Holstein, rendeva 1’ inclinazione 
del giovine Carstens per la pittu- 
ra di giorno in giorno più viva. 
Abbandonò al fine d’una prova di 
cinque anni la casa d’ un nego- 
ziante di vino, presso a cui era sta- 
to collocato, quantunque dovesse 
ancora rimanervi due anni. Il desi- 
derio, che provava da lungo tempo 
di vedere le opere de’ grandi mae- 
stri, de’ quali non conosoeva per 
anco che il nome, Io condusse a 
Copenhagen. I quadri e le statue, 
che v* osservò, feoero sopra di lui 
una viva impressione ; passava le 
intere giornate ad ammirarli. Il 
primo quadro, ohe ivi fece, rappre- 
sentava la Aforte (T Eichilo. Par- 
ve al conte di Moltke, uno de' 
raccoglitori più ragguardevoli dì 
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Danimarca, ili scoprire in quel lo di 
Canteri il germe d’una grande a- 
bilità e gli porse alcun incoraggia 
mento. Carstens fu nondimeno ri- 
dotto ben presto a fare ritratti 
per guadagnar di ebe rivere. Am- 
messo nel numero degli adirsi 
dell'accademia, meritò gli elogi del 
celebre professor Abilgaard, il qua 
le volle aver Carstens per allievo; 
ma questi avea troppa iudependen. 
za nel carattere per sottoporsi al 
dispotico volere a un maestro ; 
spingeva questo spirito tant’ oltre 
olle ricusò qualche tempo dopo d’ 
accettare la medaglia d' argento 
che gli era stata decretata in un 
concorso, perché la medaglia d’oro 
non era accordata a quello che l’a- 
vea meritata. Da quel momento 
abbandonò l’accademia; la sua es- 
pulsione fu affissa alla porta. Tut- 
tavia i professori l’ indussero a con- 
correre per l’esposizione dell’anno 
susseguente e gli fecero sperare 
dal principe reale una pensione e 
la permissione d" andare a Roma. 
Carstens rispose che sperava d’an- 
dare a Roma senza quei soccorsi. 
Di fatto si pose in cammino nel 
1 ^ 83 , accompagnato da uno de’ 
snoi fratelli, a cui aveva insegnato 
il disegno. Si trattenne per qual- 
che tempo a Mantova ed a Mila- 
no ; ma trovandosi senza protezio- 
ne e senza mezzi in un paese, di 
cui neppur conosceva la lingua, 
non vide altro partito che di tor- 
nare in Germania ; traversò a pie- 
di il s. Gotardo e si recò con suo 
fratello a Zurigo, dove andò a vi- 
sitare Gessncr.che con bontà lo ac- 
colse, lo raccomandò a qualche 
persona e particolarmente a La- 
vater, con cui ebbe parecchie con- 
ferenze intorno alle belle arti ; ma 
il loro entusiasmo era di natura 
differentissima, e fa difficile che t’ 
intendessero. Carstens arrivò final- 
mente a Lo becca, dove rimase qua- 
si cinque anni. I suoi ritratti ivi 
furono ancora il solo suo mezzo per 
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vivere; ma il suo viaggio, quan- 
tunque tosse riuscito sfortunato, 
gli avea fattoacquistare molte idee 
nuove. Non inutilmente mai un 
pitture visita la Svizzera e con- 
templa le pitture di Giulio Roma- 
no e di Leonardo da Vinci. Car- 
stens sapeva trovare in mezzo ai 
snoi numerosi lavori il tempo d’ 
applicarsi a composizioni storiche. 
Il poeta Overbeck, con cui avea 
fatta conoscenza, fu molto sor- 
preso di trovare nella cameretta 
di Carstens disegni meritevoli ili 
figurare nelle più brillanti sale; 
ne parlò ad un ricco raccoglito- 
re, che lo indusse a recarsi a Ber- 
lino, pagò i suoi debiti e lo po- 
se in grado di rimanere per sej 
mesi in quella città onde farsi co- 
noscere, esigendo soltanto da Car- 
stens eh’ arricchisse un giorno la 
sua raccolta di alcuna delle sne 
produzioni. Ivi Carstens vi-se per 
due anni pressoché ignorato: per- 
venne tuttas ia a farsi conoscere 
da alcuni librai. Le incisioni, che 
adornano la Mitologia di Kamler, 
sono state fatte sopra I suoi dise- 
gni , cgualmetiteeiiè le figure a 
contorni della Mitologia di Moriz, 
imitate dalle pietre antiche. Du- 
rante il suo soggiorno a Berlino, 
Carstens fece il ricco quadro, rap- 
presentante la Caduta depli Ariceli 
ed in cui si vedono più di dugenfo 
figure. Non è desso, è vero, che un 
semplice disegno a contorni e all’ 
acquerello; ma merita l’attenzio- 
ne de’ conoscitori. Tal’ opera gli 
fruttò un grado di professore nel- 
l’accademia. Aveva ornala, duran- 
te il suo soggiorno a Berlino, la sa- 
la del palazzo Dorville ; ed è il più 
considerabile lavoro, che facessi- in 
quella città. Parti alla volta di Ro- 
ma, assicurato d’una pensione di 
45 o ri sviai Ieri ; si trattenne un me- 
se a Firenze ed arrivò a Roma in 
settembre del 1793. Pieno d’am- 
inirazione per le opere di Raffaele, 
cui andava ad osservare ogni giorno 
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al Vaticano, perde insensibi' men- 
te il gusto eccessivo, che av ea per 
la composizione allegorica. La pri- 
ma cosa, che fece a Roma, rap- 
presentava la Visita che gli Argo- 
nauti fecero al centauro Chirone: 
qnesto disegno si distingue per la 
purezza dello stile, la bellezza del- 
le forine e la distribuzione del lu- 
me: la critica non può apporgli che 
alcun difetto di particolarità. Nel 
mese di aprile del 179!) Carstens 
in ito il pubblico a visitar la gal- 
leria numerosa delle sue opere. Il 
giudizio, che ne fecero i conoscitori, 
fu onorevolissimo per Ini. Si osser- 
vò specialmente in quell’esposizio- 
ne la sua composizione di Mega- 
ponto, di cui l’ originalità meritò 
tutti i suffragj e lo fece paragona- 
re a Raffaele ed a Michelangelo : 
l’idea n’è tolta da Luciano. Ese- 
gui ancora parecchie altre belle 
composizioni nell’anno 179!); quasi 
tutti i soggetti di esse sono tolti 
nelle poesie d’Omero, Pindaro. So 
focle, Eschilo, Shakespeare ed Os- 
sian. L ’Argonautica d’Apoilonio da 
Rodi gli somministrò, poco tempo 
dopo, argomenti per una serie di 
ventiquattro disegni, cui si propo- 
neva a incider egli stesso; ma una 
malattia di petto, da cui era attac- 
cato da lungo tempo, lo rapi alle 
arti nei momento, in cui stava per 
mettere mano a sì bella impreca. 
I suoi disegni -ono stati incisi poi 
non poco malamente da un tirole- 
se, chiamato Koch. Nell’ ultima 
sua malattia Carstens dipinse il suo 
quadro d’ Edipo re, copiato da Sofo- 
cle: fu l’ultima delle sue opere, 
cui potè terminare. Carstens erasi 
trasportato di buon’ora all’ epoche 
eroiche della mitologia,e la compa- 
razione delle diverse sue opere 
prova come gli argomenti mitolo- 
gici erano que’ che meglio conve- 
nivano al suo ingegno. Vi si osser- 
va quella tendenza alla purità del- 
le forme e de’ contorni, a quelle 
posizioni graziose, a qnel carattere 


CAlt 

di grandezza e di forza che distin- 
gue si eminentemente gli antichi; 
ma vi si osserva pure una certa 
rozzezza, che nasce dall’osserva- 
zione troppo scrupolosa di tale 
principio. Sentiva egli stesso che i 
veri principi dell’anatomia non 
gli erano abbastanza f.unigliari . 
Quanto alla prospettiva ed alla 
giusta distribuzione della luce, non 
conosceva se non se quanto aveva 
appreso dalla natura. Non è cosa 
sorprendente eh’ egli ignorasse ■ 
segreti del colorito: non fn che in 
età avanzata che la sua fortuna gli 
permise d’ intraprendere pitture 
ad olio. Si trova nel Maga saino en- 
ciclopedico (1810) un ragguaglio 
molto particolarizzato intorno a 
Ovrstens ed alle sue opere: la sua 
vita è stata scritta in tedesco. 

A — s. » 

CARTAGENA (Grovaurti da), 
spagnnolo, entrò fra i gesuiti, don- 
de passò in seguito ne' minori os- 
servanti. Professò la teologia a Sa- 
limanéa, indi a Roma. Paolo V a- 
vendolo indotto a scrivere nella 
sua contesa con la repubblica di 
Venezia, egli compose le due ope- 
re seguenti : Pro ecclesiastica liber- 
iate et pot estate tuenda adrersus in- 
tuitili l'enetoram leges , Roma, 1607, 
in 4-to; Propugnaculum catholicum 
de jure belli romani pontifici s adeer - 
su.< ecclesiae /uraviolantei, ivi, 1600, 
in 8,vo. Nell’ una e nell’altra di 
queste due opere la professione 
de* principi oltramontani è spinta 
fino all’esagerazione; ma parer de- 
ve più singolare d’ ogni altra cosa 
che quantunque declami contia 
le alleanze della Francia; con i 
principi protestanti, sostiene che 
il papa può chiamare a sno soccor- 
so truppe infedeli onde proteggere 
le libertà della Chiesa contro quelli 
che volessero nuocerle. Le altre 
opere di Cartagena sono : Homiliae 
catholicae de sacni arcanis Deiparae 
Manne et Jmepbi, Colonia, :6i5- 
18, a voi. in fogl.; Parigi, e 
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i6i5, 4 tu!, in fogl.; Homiliae ca- 
thalicae in unireria christiana e reli- 
gioni! arcana, Roma, 1609; Parigi, 
ibi6, in fogl. Queste due opere, 
la prima special mente, contengono 
alcune proposizioni riprensibili. 
I Paris orationis mentala , Venezia e 
Colonia, 1618, in 11, ec. , ec. Car- 
tagena morì a Napoli nel 1617. 

T— D. 

CARTAGO il giovine (S.), so- 
prannominato Muchnda, ossia il Sol- 
lecito a levarsi la mattina, vescovo 
in Irlanda, fu discepolo di s. Gar- 
tago l'antico e di s. Comgallo. Fon- 
dò nel West-Meatli il gran mona- 
stero di Rathenin o ’Rateny, che 
divenne la scuola più numerosa e 
più celebre che vi fosse in Europa 
nel settimo secolo. Cartago ivi res- 
se più d* ottocento monaci pel cor- 
so di quarant’ anni e compose pei 
suoi discepoli una regola ohe si 
conserva ancora in antica lingua 
irlandese. Le persecuzioni d’ un 
piccolo re vicino obbligarono Car- 
tago ed i suoi monaci a fuggire. 
8i ritirarono nel MunsteroMemo- 
liia. Il santo è considerato pel pri- 
mo vescovo di Lismore ; vi fondò 
un monastero, una cattedrale, una 
scuola più celebre ancora di quel- 
la di ilathenin e morì ai i4 di 
maggio del 65j. La gran chiesa di 
Lismore fu consacrata sotto la sua 
invocazione e la città venne chia- 
mata dal suo nome Lismarc-Moc.hu- 
1 ìa . La vita di san Cartago è stata 
scritta in versi latini da Bonaven- 
tura Moron, tarantino. 

V— -VE. 

CARTALONE, gran sacerdote 
d’ Ercole, figlio di Macheo, gene- 
rale cartaginese, mandato a far of- 
ferta di spoglie all’Èrcole Tirio, 
trovò, ritornando, Cartagine asse- 
diata dal sno genitore, che n’era 
stato bandito, ed avendo traversato 
il campo di Macheo, vestito degli 
abiti suoi sacerdotali , senza salu- 
tarlo, questo ultimo, irritato da ta- 
le disprezzo, Lo fece appiccare ad 
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una croce, dove spirò Tanno 53« 
av. G. C. — Cahtalone , generale 
cartaginese,spedito in Sicilia dopo 
la sconfitta di Regolo per coman- 
dare le truppe di terra e di mare , 
assediò ed espugnò Agrigento, cui 
ridusse in cenere e riportò grandi 
vantaggi sulle forze navali de’ Ro- 
mani; ma rigori intempestivi aven- 
dolo reso odioso, fu richiamato dal 
senato di Cartagine, e sostituito 
gli fu Amilcare Barca, padre d’An- 
nibalé, verso l’anno a5o av. G. C. 
— G set alon e, generale della ca- 
valleria cartaginese, accompagnò 
Annibale nella sua spedizione d’I- 
talia e riportò sulle frontiere del 
Sannio un vantaggio considerabile 
sopra Ostilio Mancino, il quale co- 
mandava una mano di cavalleria. 
Inviato a Roma dopo la battaglia 
di Canne, onde projiorre ai Roma- 
ni condizioni di pace, gli fu inti- 
mato clic uscisse prima della not- 
te dalle terre della repubblica. 
Carta lune comandò in seguito il 
presidio cartaginese di Taranto ; 
ma, essendosi lasciato sorprendere 
dai Romani, fu passato a ni di spa- 
da, come anche quasi tutti i suoi 
soldati, Tanno 209 av. G. C. 

B — r. 

** CARTARI (Vincehzo), reggia- 
no. Poco sappiam della vita da lui 
condotta e pochi sono gli scrittori 
di que’ tempi, che di lui ci ragio- 
nino. Solo da una lettera senza da- 
ta, a lui scritta da Bartolommeo 
Ricci, apprendiamo eh’ egli era 
assai accetto al cardinale Ippolito 
d’Este il giovine, da cui per alcu- 
ni suoi affari fu una volta spedito 
inFrancia. Più notoegli èper leo- 
pere, ch’ei diede in luce, che sono 
le seguenti: l.Fastid' Ocidio,trattiaL- 
la lingua volgare per VincenroCartari, 
reggiano, in Venezia, per Franoesoo 
Marcalini, 1 55 1 , in S.vo. con lettera 
dedicatoria dell’autore a D. Alfon- 
so d’ Erte, figlio e poi successore di 
Ercole II, c con altra lettera del 
medesimo al molto magnifico • 
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nobile gentiluomo ilsig. Oian-An 
ionio Ron da nel li . La traduzione è 
in Tersi sciolti ed è fra le buone, 
•elica que’ tempi sonosi avute, edè 
perciò stata creduta degna di esse* 
re inserita nel toin. AA1II del- 
la Raccolta ili tutti pii antichi poeti, 
stampata in Milano nel Il 

Cartari, reggendo elle non basta- 
va tradurre quell’opera d’ Ovidio, 
m i che conveniva ancor in più luo- 
ghi spiegarla, aggiunse a tal fine 
Un’altra opera, che può servire di 
commento ai Fa ti, e eli’ è intito- 
/Ijta: li II Flai io intorno a’ Fatti voì- 

• tari, in Venezia, appresso Gualtie- 
AmSeotto, ■ 5 .j 5, in rt.vo. Egli la in- 
” TWolò il Fiutili , perchè co l è nomi- 
li nato uno degl’interlocutori, clieda 
i ,4ui introduconsi a ragionare. Cosi 
V la suddetta prima edizione della 
versione, come, e più ancora, que- 
sta seconda operetta sono di una 
grande rarità; 111 II Compenti io 
dell' istoria di moia. Paolo Giooio, 
latto da munì. Fincrneo Cariali da 
Reggio, con le postille e con la tac- 
cola, in Venezia, presso il Gioli- 
to, rotia, in H.vo; li T le Immagini 
degli Pei degli antichi, nelle quali 
si contengono gli idoli, riti, cerimonie 
ve., in Venezia, per FrancescoMar- 
Colini, i 5 "iti, iu . j .tu. colla dedica 
dell’untore al principe e poi car- 
dinale Luigi d’ Esfe. Lo stes-o ali- 
dore rivide poi ed accrebbe la sua 
opera e ne fece una più ampia e— 
di7Ìon*,dedicata con altra Lettera 
al medesimo mecenate, in Vene- 
zia per Francesco Ziletti, t5et, in 
4-1“ ; e ivi per lo stesso, t58o, in 
'4 *° ; e di nuovo ivi t5ga, iu 4 *»; 
cm Padova, per Lorenzo Pasqua- 
li, ibo5, in 8.vo,e 1608, con giun- 
te di Cesare Malfatti, e in Verie- 
zia. per Evangelista Dnchin, ec., 
tlàip, in 4-to il celebre Lorenzo 
E guoria, pàdovano/condnsse poi I’ 
opera a pei lezione assai maggiore; 
e pillili lieoi la in Padova, per Pietro 
Paolo Tozzi, i6i5, in 4-to, la qnat’ 
edizione tu poi ripetuta in Vene- 
to. 
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zia, pel Deucliino ne] t6?4 e dal 
medesimo Tozzi iti Padova nel 
Ubiti e di nuovo in Venezia nel 
t64: e np l 'b'"4. e in Lione presso 
Stefano Michele, i58i in 8.vo. Fu 
anche quest'opera tradotta infran- 
c-se c„n alcune giunte da Antonio 
du Verdier e stampata in Lioue 
nel 1 tu 4 ■ Il Guasco fa ancoja 
menzione di un Nicola Cartari, 
che viveva circa il tempo medesi- 
mo, e un Sonetto, del quale legge- 
si nel Canzoniere MS. di Guido De- 
cani.— Forse ancor fu reggiano un 
Antonio Stefano C.AnTAni, il quale, 
scrivendo da Roma a' 16 di ottobre’ 
del ifi 7 5 ad Apollinare Rocca da 
Rp Se ,0 > parla ai un’opera, che sta- 
va scrivendo sulle famiglie, non so 
se solamente di Reggio o di tutta 
1 Italia, per ordine alfabeticoe in 
etti già era giunto alla lettera M, 
e eli chiede notizia della famiglia 
Martelli e di quella del medesi- 
mo Rocca. Questa lettera conser- 
ta 91 ora presso il signor conte Roc- 
ca, proposto dell' insigne Basilica 
di s. Prospero in Reggio, ma I’ o- 
pera del Cartari non ha mai vedu- 
ta la luce. Parlasi di Viòcenzocon 
lode nella Rildioteca modenese del 
chiariss. signor abate Girolamo Ti- 
raboschi nel tom. I. alla pag. 4u. 

D S. B. 

CARTARI (Carlo), nato a Bo- 
logna nel 1614, In avvocalo conci- 
storiale, commisiionato da Urbano 
Vili nel i658 dell’ ispezione de- 
gli arcliivj «Iella Sant i Sede e mo- 
rì nel ifigc. Ave# publWicafe alcu- 
ne opere di giurisprudenza di suo 
padre, Giulio Cartari, nato in Or- 
vieto nel if>58 e morto senatore 
romano nel iG3 3 ; ma egli è più 
noto per le opere ségo enti: I. la 
l\o-a il* oro pontificia, racconto isto - 
lico. Roma, 1O81, in 4_to; (1 Col- 
lude barn limi, ovvero TUblioteca de- 
gli opuscoli volanti che si conservano 
nel palazzo delti signori Altieri, Ro- 
ma. 169.4, in 4-to: quest’opera, di 
cui la sola prima parte data venne 
13 
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alla luce, fu composta nel 1680; 
contiene no pagine, le quali com- 
prendono un catalogo d’operette 
singolari, stampate a parte. La pre- 
fazione della Pallade bambina è 
stata inserita nel tomo I. della Bi- 
blioteca volante, di Cinedi, seconda 
edizione, pubblicata e considera- 
bilmente aumentata dal dottor San- 
cassani. In tale prefazione Carta- 
ri fa con molto spirito ed origina- 
lità l'elogio degli opuscoli in pro- 
sa ed in sersi ; riferisce i titoli d’ 
nn grandissimo numero di quello 
opere ed i nomi de’ loro autori. 
„ Io conosco, dice Cartari, tanta 
„ quantità di siffatte composizioni 
„ solanti die, a memoria e nomi- 
,, nando le prime che si presenta- 
„ no, posso immantinente indicare 
„ le seguenti: Alessandro Randie- 
„ ra ha scritto: Della nobiltà et an- 
„ tichità de’ Sartori; Antonio Cor- 
„ seti, De minimis; Antonio Tile- 
„ sio. De coloribus ; Bartolo da Sas- 
„ soferrato, De Falcone ; Beda, De 
„ loquela per gestum digitorum , Bru- 
„ naccino, V Arte del ladro \ Buoso 
„ Tomani, Della Compagnia de’ ta- 
,, glincantoni ; Burchiello Barliieio, 
„ la Nobiltà dell'arte de' barbieri, ec.” . 
Émpie più d’ una gran pagina in 
4. to di questi titoli singolari. Tal' 
edizione della Biblioteca volante 
contiene pure, per articoli separa- 
ti per ordine d’alfabeto, tutta l'o- 
pera di Cartari. Questi aveva pro- 
messo di proseguire il suo lavoro 
con celerità, annunziando che a- 
veva un gran numero di materiali 
affatto pronti ; ma morì poco tempo 
dopo la pubblicazione della sua 
prima parte. Ha composte ancora 
altre opere, delle quali si può ve- 
dere l'elenco negli Acta enuluor. 
del i 7 i 5 , p. 5 o 5 . — Cabtabi (An- 
tonio Stefano), figlio del prece- 
dente, nato nel 1 65 1, aveva intra- 
presa una grande opera sopra tut- 
te le famiglie illustri dell’ Europa 
e ne pubblicò una specie di pro- 
dromo, con questo titolo: Prodromo 
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gentilizio , orrero trattato delle armi 
ed insegne, delle famiglie , preliminare 
all’ Europa gentilizia, Roma, 16751, 
in taj ma egli morì nel |685 pri- 
ma d'averla condotta a fine : giun- 
to era col suo lavoro fino alla let- 
tera 51 e possedeva abbondanti ma- 
teriali per terminarla. 

R. G 

CARTAUD DI LA VILL 5 TE 
(Francesco), canonico d’Anbusson, 
sua patria, abbandonò il suo bene- 
fizio per ritirarsi a Parigi, dove 
morì nel 1757. Avea pubblicati al- 
cuni Pensieri critici intorno aliente* 
tematiche, Parigi, i 7 53 , in 12. Pi*.* 
poneva diverse preorcupaziooi g 
tra questa scienza con la mirnm X 
menomarne la certezza e di pr<C" 
vare ch’ella ha poco contribuito^ , 
la perfezione delle belle arti. K 
riaultamento di tal’ opera di para- » 
dossi, ma scritta con ingegno e fa- 
cilità, è che le matematiche non 
sono sempre esenti da errore. L’an- 
no, che ha preceduta la sua morte, 

I’ abate Cartaud fece stampare un 
Saggio storico e filosofico sul gusto, 
1736, in 12: questo saggio com- 
parve da prima col nome dell’au- 
tore a Parigi; ma fu ben tostosop- 
presso: permesso venne peraltro 
al librajo di venderlo sotto nn 
frontespizio anonimo e con la da- 
ta d’Amsterdam. F. stato ristampa- 
to col nome dell'autore, Londra, 
(Parigi), 1751, in la: v’ è immagi- 
nazione nelle idee , pretensione 
nello stile, contraddizione ne’ giu- 
dizi, ec. Spinge il paradosso fino a 
pretendere che Daillé, Laplacette 
ed altri non avessero per iscopo 
nelle loro opere che di rovesciare 
la loro setta, fingendo di provocare 
i loro avversar). 

T— n. 

CARTE (Tommaso), storico in- 
glese, nacque nel 1686 a Clifton, 
nella contea di Warwick, e studiò 
ad Oxford e a Cambridge. Essen- 
do entrato negli ordini, un ser- 
mone, che recitò a liath ai 5o di 
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gennajo «lei t4 e che avea per 
oggetto di giustificare Carlo I. in- 
torno alla strage d' Irlanda, lo trasse 
in una controversia con un mini- 
stro dissidente, chiamato Chandler, 
e ciò gli porte occasione di pub- 
blicare la sua prima opera laSlra- 

f e irlandese, presentata nel vero lume. 

'artigiano della casa di Stuart, 
rifiutò di presti r giuramento a 
Giorgio I. e spogliò l’abito eccle- 
siastico. Alcuna parte, cui sembra* 
\a che avesse avuta nella ribellio- 
ne del 1713, e più ancora l’onore 
allora pericoloso d’ essere stato se- 
gretario del vescovo Atterbury, lo 
resero talmente sospetto, che una 
ricompensa di 1000 lire di sterliui 
fu promessa a chiunque lo arre- 
stasse. Se ne fuggì in Francia, do- 
ve soggiornò parecchi anni sotto il 
nome di Philips ; ivi lavorò ad un’ 
edizione inglese della storia del 
presidente deTliou: edizione, che 
comparve in seguito in sette volu- 
mi in fogl. Londra, 1733;. questo 
lavoro fu sì ben accolto da’ suoi 
Compatrioti, che si tien per fermo 
eh’ egli fu affrancato da ogni da- 
zio ed imposizione sulla carta e la 
stampa. La regina Carolina aven- 
do ottenuta per lui la permissione 
di rientrare in Inghilterra, s’occu- 
pò allora d’ una delle opere più 
importanti, la Storia della vita di 
Giacomo, duca d' Ormond, dalla sua 
nascita nel lòto fino alla sua mor- 
te nel it;88, in 3 voi. in fogl. di 
cni il 3 .zo, il quale non è che una 
raccolta di lettere scritte da Carlo 
I., da Carlo li, dal duca d’Ormoud, 
da’ segretari di stato, ec., duranti 
le turbolenze d’ Inghilterra c d’ 
Irlanda, comparve prima nel 1 " 55 ; 
il primo ed il secondo furouo pub- 
blicati nel 1736. Un ristretto di 
quest’ opera fu dato alla luce in 
francese con questo titolo : Memo- 
rie della vita del lord duca d’ Ormond, 
tradotte dalt inglese Aja, 1737, a vq- 
Inmi in 12. Carte lece stampare 
nel 1738 il progetto d’ una Storia 
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generale d' Inghilterra, che doveva 
essere compilata con uno scopo e 
con principi differenti da quelli 
di llapin Tiioirasjdi cui la voga riu- 
civa, a quanto sembrava, somma- 
mente spiacevole al partito oppo- 
sto alla casa d’Annover. ?fel 1744 
qualche timore di nuovi tentativi 
del pretendente avendo ridestati 
contro Carte gli antichi sospetti, 
fu egli arrestato e sottoposto ad 
un esame, in conseguenza del qua- 
le fu messo iu libertà. Questa cir- 
costanza fu estremamente favore- 
vole alla sua opera. Un gran nu- 
mero di liste d associazione aperte 
vennero da particolari e da diver- 
se società di Londra per incorag- 
giarlo nella sua impresa. Il primo 
volume fu pubblicato nel 1747, in 
fogl.; ma non ostante il meritoche 
vi si riconobbe, I’ autore, in occa- 
sione della consccrazione dei re di 
Inghilterra e de’ meravigliosi ef- 
fetti che gli si attribuiscono, aven- 
do inserito iu una nota la storia d’ 
un certo Cristofaro Lovel, die dice» 
vasi essere stato guarito delle scro- 
fole dal pretendente ad Avignone 
nel 17*0» questa prova di creduli- 
tà e di spirito di parte distrusse 
quasi tutto il credito dell’ opera 
e fu causa che l’adunanza di Lon- 
dra determinò di rivocare la sua 
associazione. Carte proseguì nul- 
UJiraeno: il secondo ed il ter- 
zo volume comparvero successiva- 
mente nel 1730 c 1752; il quarto 
tu pubblicato dopo la sua motte 
nel 1755. L’opera è piena di utili 
ricerche, ma è scritta assai male. 
Carte aveva stabilito di continuar- 
la fino alla rivoluzione del 1688 
ed aveva radunato a questo effetto 
gran numero di materiali che si 
trovano oggigiorno nella bibliote- 
teea bodlejana. Morì ai 2 d’ aprile 
del 1754 vicino ad Abitiglieli, nel- 
la contea di Berk. Si narra che, le 
sue carte essendo passate, nellp 
mani d’un ecclesiastico, il quale ft- 
vea sposata la sua vedova, il conta 
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d’ Hardwick pagò 200 lire di ster- 
iini onde scorrerle soltanto, e Mac- 
pherson ha poi comprata per 5 oo 
lire di steriini la permissione di 
farne uso per la sua Storia d’ In- 
ghilterra e per la raccolta di Carte, 
di stato clic ne forma la continua- 
zione. Esiste altresì di Tommaso 
Carte una Raccolta di lettere origi- 
nali * di memorie sugli affari d' In- 
ghilterra, dal 1641 al 1660, Lon- 
dra, 1738, a voi. in8.vo, tratte dal- 
le carte del duca d’Ormond, ed 
Un Catalogo delle pergamene giu v- 
.rune, normanne e francesi, conser- 
vate negli archivi della torre di Lon- 
dra, Londra, (Parigi), 1743, 2 voi. 
in fogl. ( V . l». P. de Bougainvii.- 
xe). Egli è l’editore altresì delle 
lettere di Roberto Bolliteci, amba- 
sciatore d’ Inghilterra in Porto- 
gallo nel 1667, alle quali unì un 
Compendio preliminare dalla storia 
generale di Fortcgo/Zo, Londra, 1740; 
idem, tradotto in francese dall’a- 
bate Desfontaines, Parigi, 1742, 2 
voi. in 12. 

X-s. 

CAUTELETTT ( Fbancesco Se- 
bastiano, autore pochissimo noto 
d’ un poema intorno al Martirio di 
santa Cecilia. Il Tasso, suo contem- 
poraneo, al quale avea senza dub- 
bio indirizzato un esemplare di ta- 
1’ opera, ne lo pagò, secondo 1’ uso 
del tempo, con un sonetto in stia 
lode; ma tale gentilezza nulla prò 
va in favore del poema; né miglior 
prova è il numero dell’ edizioni . 
ET piuttosto un libro di divozione 
che di poesia, e siffatti libri hanno 
sempre molto spaccio. L’ ultima e- 
dizione, eh’ è la migliore e che fu 
corretta ed accresciuta dall’autore, 
è qnella di Roma, i 5 g 8 , in 12. Il 
Tasso era morto da tre anni. Quan- 
do fosse vero che la prima edizio- 
ne del Martirio di santa Cecilia a- 
vease preceduta la prima edizione 
della Gerusalemme liberata, (atta nel 
i58i, sarebbe ancora bastevolmen- 
te cosa ridicola il dire che questo 
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Carteletti ha preceduto il Tassa 
nel corso periglioso dell’ epopea , 
quasiché tenuta avessero la me- 
desima strada e quasiché ninn 
poeta celebre mosso aveste per es- 
sa prima del Tasso. Un dizionario 
italiano ha stampata questa scem- 
piataggine; un dizionario francese 
l'ba ripetuta ; altri la replicheran- 
no forse ancora, e sarà tenuto per 
indubitato che nella carriera sca- 
brosa dell' epopea il Tasso ebbe Car- 
teletti in precursore. 

G — è. 

CARTER ( Fbancesco ) , autor 
inglese del secolo XVIII, membro 
della società degli antiquarj di 
Londra, ha pubblicato nel 1776, 
in 2 voi. in 8.%ocoii rami, un Viag- 
gio da Malaga a Cibili erra, eh’ è sta- 
to ristampato ne! 1778: quest’o- 
pera è stata tradotta in tedesco. 
Carter avea formato il progetto di 
pubblicare un ragguaglio istorico 
e critico de' libri spaglinoli, dati 
alla luce ne’ primi tempi della 
sfnnipa, con la V ita degli antori.ec.; 
ma l’ aveva appena incominciato^ 
allorché morì, al primo d’agosto 
del «783. 

X— s. 

CARTER ( Elijabeta ), ingle- 
se ragguardevole jte’ suoi talenti 
letterarj, nacque nel 1717 da un 
ecclesiastico della contea Ui Kent, 
il quale le diede un’ eccellente e— 
ducazione. Ella univa ad tuta co- 
gnizione profonda delle lingue an- 
tiche e moderne un giudizio soli- 
do ed abilità per la poesia. La sua 
modestia era pari al suo merito. 
La più nota nelle sue opere è la 
traduzione inglese di tutti gli scrit- 
ti d’Epitteto che sono giunti tino 
a noi, preceduta da una introdu- 
zione corredata di note, 1 voi. in 
4-to, pubblicata nel 1758 per 
associazione. Questa traduzione, 
molto stimata dagl’inglesi, è stata 
ristampata in 2 voi. in 12, ed a Du- 
blino, in 8.vo. Le sne Poesie sopra 
varj argomenti, i voi. in 8.voj 1 782, 
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ristampale poi in 12, e nelle Mi- meridionale, Carteret si volse di- 
trellanee di Dodsley, sono parimeli- rettamente a ponente e prese co- 
te notabili per la saviezza de’pen- noseenza dell'arcipelago ai Santa- 
sieri e per uno siile sempre degan- Cruz di Meudatina, ch’egli chiamò 
te e naturale. A lei pure dubbia- isole della regina Carlotta. Visitò 
ino i numeri LX 1 V e C del Ram- la costa settentrionale della più 
b/er, che portano la sottoscrizione grande isola, che porta lo stesso no- 
di Charirsa , ed una traduzione in- me dell’arcipelago ; in seguito con- 
glese de' Dialoghi d* Algarotti intor- tinuò il suo viaggio fra settentrio— 
no alla luce ed ai colori. Mori a Lon- nc e ponente e scopri le isole, che 
dra ai ip di febbrajo del 1806, in chiamò Goiver e Carteret , le quali 
età di 8<) anni. appartengono alla parte settentrio- 

X — s. naie ed occidentale delle isole di 

CARTERET ( Filippo ), capita- Salomone, senza vedere niun’altra 
no di vascello inglese, comandava delle terre del grande arcipelago, 
la corvetta lo Suialloui, la quale par- ch'era stato scoperto da Mendanua. 
ti dai porti d’Inghilterra ài 22 d’ All’epoca del viaggio di Carteret 
agosto del rjtifi sotto gli ordini del i geografi le consideravano quasi 
capitano Wallis, comandante del come favolose ; Buache nel 1781 
ZW/mo.per andare a scoprir nuove asserì primo che le scoperte di Sur- 
terre nell’ emisfero meridionale. Il ville dovevano farne parte. Dieci 
comodoro Byron ( V. Baron) aveva anni dopo, Fletirieu confermò tal’ 
allora terminato il suo viaggio ed opinione in una bell’opera che ha 
avea visitate le isole ÌVIaloine, chia- contribuito a farle trovare. Dopo 
mate dagl’inglesi Falkland; icapi- il viaggio del contrammiraglio d’ 
tani Wallis e Carteret, dopoché Entrecasteaux l’identità di esse è 
per breve tempo ebbero afferrato provata. Carteret passò il primo 
a Madera, andarono difìlati allo nel canale s. Giorgio, che separa 
stretto Magellanico. Lo Swallcov le terre della Nuova Bretagna da 
malamente villeggiava; Wallis fu quelle della Nuova Irlanda, cui 
costretto ad abbandonarlo, duran- Damper avea credulo non essere 
te una bufera che i due ba.-li- che l’ apertura d’ una grande ba- 
mcnti Jssalse all’ uscir dallo stret- ja. Diede fondo in un porto situa- 
to. Carter^, dopo corsi grandi pe- to vicino all’ ingresso di quel ca- 
ricoli, andò a far acqua nell’ iso- naie, alla costa della Nuova Irlan- 
]a Masafuero, passò al mezzogiruo da, al quale diede il suo nome ; in 
dell’ isola di Pasqua e scoprì ì' iso- seguito andò lungo questa ultima 
la Pitcairn, posta all’ incirca a i 5 o costa e quella dell - isola, che im- 
leghe tra il mezzodì ed il levante mediatamente è all’occidente; vide 
dell’ arcipelago Dangereux. Il suo le isole Portland e scoprì le isolo 
cammino fu in seguito tra setten- del VAdmiralty. Lo Satallow andò a 
trione ed occidente; esso gli fece Batavia, dopoché tocca ebbe la co- 
•coprire alcuu'e isole al inezzogior- sta meridionale di Mindanao e eh» 
no dell’arcipelago delle isole della passato fu per lo stretto di Macas- 
Società, e lo fece passare tra quel sar. Partì da quest’ ultimo porto 
gruppo d’ isole, che lasciò a levan- onde tornare in Inghilterra , dove 
te ed i due arcipelaghi, conosciuti arrivò ai 20 di febbraj» del i^Gp, 
sotto i nomi d’ isole degli Amici e dopo due anni e mezzo di naviga- 
si»’ Navigatori, cui lasciò a ponente; zione. Carteret ebbe a lottare, da- 
ma non ebbe cognizione di ninna rante il suo viaggio, contra dilficol- 
slelle isole che li compongono . tà d’ogni specie e soprattutto con- 
Gi unto a dieci gradi di latitudine tra il cattivo stato dello Svealloct* 
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L’ alterazione della sua salute ed 
il cattivo stato (lei tuo vascello gl’ 
impedirono probabilmente di e- 
stendere più oltre le sue scoperto. 
Comunque sia , egli ha arricchita 
la geografia di parecchie cognizio- 
ni importanti e merita d’occupa- 
re un grado onorevole fra i naviga- 
tori. La relazione del suo viaggio 
si trova con quella del primo viag- 
gio di Cook, pubblicata da How- 
fcerworth. 

R— L. 

CARTEROMACO. V. Forte- 

CVERRI. 

CARTMEUSER (Giovanni Fe- 
derico), dottore e professor di me- 
dicina a Francoforte sull’Oder, 
nato nel 1704 e morto nel 1777,8- 
veva acquistate profonde cognizio- 
ni nelle scienze tìsiche, particolar- 
mente in chimica ed in botanica, 
ciò che gli fece considerare la ma- 
teria medica sotto nuovi aspetti e 
lo pose in grado d’ operarvi una sa- 
lutare riforma. Ha esaminato e sot- 
toposto a nuovi esperimenti un gran 
numero di piante o di medicamen- 
ti cd ha distinte con molta esat- 
tezza le loro vere proprietà da quel- 
le, che l’ignoranza e la credulità 
aveva loro attribuite. I suoi scritti 
gouo in alcuna gnisa divenuti clas- 
sici : I. Elemento chymiae mrdicae 
dogmatico - experimentalis , Halle , 
I7>ò, in 8.vo; Francòfone sull’O- 
der, 1753, in 8 .vo, con aggiunte; e 
1766, in 8.vo; Il Rudimento male - 
riae medicar. Francòfone sull’ O- 
der, 1741, in 8.vo, ristampato con 
qualche cambiamento, con questo 
titolo: Fondamenta materiae medi— 
cae generali! et ipecialis , ivi, 1749 8 
1750 a voi. in 8.vo; ivi, 1787, 2 
voi. in 8.vo; Parigi 1751, 2 voi. in 
12; Parigi 1769, 4 'ol. in 12, per 
cura di Giovanni Carlo Descssarts. 
Se ne fece una traduzione france- 
se a Parigi, nel 1735, 4 voi. in 12. 
Questa eccellente opera è una di 
quelle, eh’ hanno più contribuito 
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alla fama dell’autore; IH Phar - 
macologia theoretico-praclica , Berli- 
no, 1745, in 8 .vo; Ginevra, 1763, 
2 voi. in 8.vo; IV Fundamenta pa~ 
thologiae et thempeiae praelcctionibut 
suis academicis accommodata, tom. I, 
Francoforte sull’ Oder, 1758, iu 
8.vo; tomo H, ivi, 1762, in 8.vo; 
V Dissertati!) chymico-pliysica de ge- 
nerici! qnibusdam plantarum princi— 
pii ! hactenui plerumque neglectis , ivi, 
1754, in 8 .vo. Vene sono altre due 
edizioni, fatte nella città medesi- 
ma ; la terza è del 1764, in 8.vo. 
Cartheuscr fa conoscere in questa 
dissertazione i principi, che si pos- 
sono trarre quali esistono nelle 
piante senza scomporle e denatu- 
rarle; li riduce a sei generi: i sali 
volatili oleosi concreti; le canfore; 
le cere; i sev: ovvero olj coagula- 
ti, che si chiamano qualche volta 
burri, ed i saponi, altra specie d’o- 
lio coagulato; gli zuccheri; gli spi- 
riti balsamici fatti acidi; VI Venti 
dissertazioni intorno a piante ed 
a medicamenti, tanto indigeni eh’ 
esotici, di cui fa conoscere le vere 
qualità. Tutte queste dissertazio- 
ni, eh’ erano state date alla luce 
separatamente, sono state ristam- 
pate insieme nelle due raccolte in- 
titolate: Dissertationes ]<hysico-chy— 
mico-medtcae de qnibusdnm materia» 
medicar, suhjectis exaratae. ac publice 
habitué, nane iterum recusae, branco- 
forte sull’Oder, 1774, i n d.vo, e 
Dissertationes nonnullae selectiaret 
physico-chymicae, ac medicae variis 
argomenti!, post nocam lustrationem 
ad prarlum revocatae, ivi, 1775, in 
8.vo; VII De morhis endemici! libel- 
lus, ivi, 1772, in 8.vo; Vili Amoe- 
nitatnm naturae sire historia natura- 
li s pan /, generalior, Halle, 1755, 
in 4-to : quest’ opera, scritta in te- 
desco, non è stata continuata- 

D— P— s. 

CARTHEUSER (Federico Au- 
gusto), medico, figlio del preceden- 
te, nato ad Halle, 1734, non acqui- 
stò tanta celebrità, quanta il suo 
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genitore. Addottorato nel 1^55, fu 
eletto nell’anno susseguente ripe- 
titore nell’università di Franco- 
forte sull’ Oder. Nel 1766 diventò 
professore ordinario di medicina e 
chirurgia a Giessen e, sei anni do- 
po, direttore del giardino di bota- 
nica. Parecchi principi di Germa- 
nia lo decorarono del titolo di consi- 
gliere. Nel 1779 la sua salute va- 
cillante lo determinò ad abbando- 
nare i suoi impieghi. Si ritirò da 

{ •rima a Trevnot', indi a Bì riten- 
tarli e finalmente a Schierstein, 
dove mori ai 12 di decembre del 
1796. 1 suoi scritti sono: I .Elemen- 
to mineralogiae systemat'ice disposi- 
ti,, Francoforte sull’ Oder, 1755, in 
8.10; II Rudimento, oryctographiae 
y ladri, 10-Francofurtanae, ivi, 1755, 
ili H.vo; III Rudimento hydroìogiae 
systematicae, ivi, 1758,1118.10; IV 
Per minili! e ichriften, en. , cioè : Mi- 
cce! lanea di storia naturale, chi- 
mica e medicina, volume I., Lipsia 
e Magdeburgo, 1759, in 8.vo: non 
fu dato alla luce che questo volu- 
me; V Mineralogiiche Abhandìungen, 
cioè: Memorie di mineralogia, Gies- 
seu, in 8.vo, 2 voi.; il primo nel 
1771 ed il secondo ne I .775. Il 
medesimo autore ha pubblicata 
un’ode e qualche altra poesia te- 
de-ca; un opuscolo intorno all’or- 
dine delle miniere, in tedesco; un 
altro intorno alle acque minerali 
d’ A nerbarli ; un terzo intorno a 
quelle d' Ehi*; un quarto sul per- 
fezionarne uto di diverse arti e lab- 
liriche e molte dissertazioni sopra 
i funghi velenosi, sopra alcuni passi 
delle Georgiche di Virgilio, sulla 
falsificazione de’ vini, er. — Suo 
fratello (Carlo Gnglielmo) eserci- 
tò la medesima professione e pub- 
blico airone RiJ lui .ioni sulla dieta, 
in tedesco. 

Z. 

CARTIER (Giacomo), nato a s. 
Malo, fu il primo navigatine che 
ci abbia fatto conoscere il fiume s. 
Lorenzo, come anche le Coste cd i 
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paesi vicini. Non abbiamo cogni- 
zione delle navigazioni, che fece 
in gioventù. Il desiderio di perpe- 
tuare il suo nome con qualche ser- 
vigio memorabile l’indusse a pro- 
porre a. Filippo doCliabot, grande 
ammiraglio di Francia sotto il re- 
gno di Francesco I., d’andar a visi- 
tare le terre dell’ America setten- 
trionale, indicate sotto il nome di 
Terre Nuoce, che non era per anco 
dato con esclusiva alla vasta isola, 
situata alla foce del fiume s. Lo- 
renzo. Il grande ammiraglio, il 
quale conosceva senza dultbio il 
merito di Cartier, accolse la sua 
domanda e la presentò al re. Fran- 
cesco!, diede commissione al lo stes- 
so Cartier d’ eseguire i suoi pro- 
getti. Egli partì da s. Malo ai 20 
d’aprile del 1 554 00,1 due navigli 
di circa sessanta tonnellate e ses- 
santuno uomo di ciurma per cia- 
scheduno. Il giornale di Giacomo 
Cartier non dice precisamente qua- 
le fosse lo scopo del viaggio, ma si 
può congetturarlo dalla via che 
tenne, e soprattutto dall'oggetto 
principale delle ricerche di due 
navigatori italiani, ch’erario andati 
prima di lui nella stessa parte del 
globo. F. noto che Sebastiano Ca- 
notto nel 1 4q5 ( y. C sbotto ) ebbe 
ordine dal re d’Inghilterra d’an- 
dar a cercare fra il settentrione e 
I’ occidente un passo al Catai o- 
rientale; ma non ci rimangono che 
nozioni molto confo -e delle sue 
scoperte. Giovanni Verazzano, fio- 
rentino ( y . Vera zzano), fu spedi- 
dito nel i 52 .| da Francesco I. a 
visitare le terre dell’ America set- 
tentrionale con lo scopo medesi- 
mo. E* piucchè protrattile che Car- 
tier partì dieci anni dopo di que- 
st’ ultimo per lo stesso oggetto e 
ch'ebbe ordine di cercare alcuni 
luoghi proprj a formar stabilimen- 
ti, se non poteva trovar alcun pas- 
saggio All’epoca del suo viaggio 
ignorarasi che l'isola di Terra Nuo- 
va fosse separata dal continente; in 
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conseguenza il largo transito, clic 
dal mezzogiorno di quella isola 
conduce al golfos. Lorenzo, era in- 
teramente sconosciuto Alcuni pe- 
scatori Liscili, die si erano Ione 
arrischiati sulle tracce di Arrazza- 
no, aveano penetrato nello stretto 
di Belle-Islr, che conduce al golfo 
medesimo per la parte del setten- 
trione ; tua essi non erano entrati 
molto aranti e credevano che fosse 
soltanto una baia profonda, che 
chiamavano Baie dr< Chàteaux : Il 
nome n’è rimasto ad una piccola 
baja, situata all’entrata dello stret- 
to di Belle-Isle, sulla costa di La- 
brador. Giacomo C.artier dopo li- 
na navigazione felicissima approdò 

ai io di maggio del if>34 alla co 
sta orientale di TerraNuova, a un 
di presso nel sito, in cui Verazzano 
aveva cessato il riconoscerla; in se- 
guito risali a! settentrione ed en- 
trò nello stretto di Belle-Isle, eli’ 
egli chiama Goìfedrs Chàteaux. Pro- 
lungò il cammino lunghesso la co- 
sta settentrionale, quella di Labra- 
dor , vi trovò parecchi bei porti 
ed afferrò in alcuni. Da che s’ac- 
corse che quel pieteso golfo si al- 
largava a misura che i suoi basti- 
menti avanzavano all’occidente e 
che andava ben presto a perder di 
vista le coste meridionali, s’allon- 
tanò dalle terre di Labrador, s’in- 
camminò al mezzogiorno e andò 
ad approdare al capo Doublé, og- 
gidì Pointe-Riche. La sua corsa lo 
condusse in seguito lungo la costa 
occidentale di Terra Nuova e vi- 
cinissimo all’ estremità tra il mez- 
zogiorno e l’occidente di quella 
isola, e quasi all’ apertura del pas 
saggio del mezzogiorno, di cui si 
disse più sopra, li cattivo tempo 1’ 
obbligò ad allontanarsi dalla costa 
prima d’ arrivarvi e lo condusse al- 
ia vista d’aii line isolette poco lon- 
tane da quel passaggio, di cui nan 
fece allora che sospettar resisten- 
za, ina rhe trovò alla fine della sua 
seconda campagna. Il suo progetto 
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era probabilmente di penetrare 
prima nell' occidente tant’ oltre 
quanto potesse, e continuò tale di- 
rezione. L’ isolili ta Brion si presen- 
tò al suo aspetto; in seguito vide il 
gruppo delle isole della Maddale- 
na e deviò onde visitarle ; ma, cre- 
dendo ch’esse appartenessero al 
continente, proseguì la strada del- 
l’occidente ed incontrò la costa 
occidentale del golfo s. Lorenzo, 
cui visitò attentamente, sperando 
di trovarvi un passaggio. Ancora 
prima all’ entrala della haja dea 
Chaleurs.di cui la piarle interna fu 
v isitata da’suoi palischermi,e,dopo 
d’ essersi accertato che non v’era 
apertura, rimise alla vela. Carrier 
afferrò pure nella baja di Gaspè, 
situata vicinissima alla foce del 
fiume san Lorenzo e la tenne nu* 
imboccatura di fiumana. Nelle 
frequenti pratiche con gli abitato- 
ri del paese seppe loro inspirare ta- 
le fiducia, che uno de' capi accon- 
sentì di lasciar partire con lui due 
de’ suoi figli a condizione che 
glieli ricondurrebbe nell' anno 
susseguente. La parte della navi- 
gazione di Carrier, che abbiamo 
descritta, è ottimamente particola- 
rizzata nel suo giornale, e si può 
con facilità proseguire sulle nuore 
carte. I nomi, ch’egli ha dati alle 
diverse parti della costarono stati 
poi cambiati, ma i luoghi, che ha 
indicati, sono facili da riconoscere. 
Nel Piloto di Terra Nuora, pubbli- 
cato dall’ufficio delle carte e pian- 
te della marineria, si volle ram- 
mentare le sue scoperte, e furono 
scritti i nomi, che loro avea dati 
sotto qua’ che sono in uso. La de- 
scrizione della via tenuta da Car- 
rier dopo abbandonata la baja di 
Gaspè non è tanto chiara. „ .mi o 
quella che'precede; si può uuila- 
dimeno aver per fermo che, giu- 
dicando un golfo il canale del fiu- 
me s. Lorenzo, il qual è tra la ri- 
va dritta dgl fiume e l’ isola d’An- 
ticosti, ne traversò 1’ apertura e 
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Cercò in seguito di penetrare pel 
canale che passa al settentrione 
dell’ isola medesima. Si può cre- 
dere di' egli a’ inoltrò fino alla 
punta occidentale, dove vide il ca- 
nale allargarsi c dove provò cor- 
renti impetuose, che do» citerò in- 
dicargli com'era la foce d’un gran- 
dissimo fiume. Carrier, vedendo 
avvicinarsi la cattiva stagione e te- 
mendo di esser trattenuto tutto I’ 
inverno in quelle regioni, tornò 
indietro, passò una seconda volta 
per io stretto di Belle-Jslc ed av- 
viossi alla volta di san Malo, dove 
arrivò ai 5 di settembre del i534- 
Il racconto, che Cartier fece delle 
sue scoperte, ravvivò le speranze; 
il re ordinò un armamento più 
cousiderahile del primo; fu alle- 
stito un bastimento di cento venti 
tonnellate, ch'egli comandò; ne fu 
po-to sotto i suoi ordini un altro 
ai sessanta tonnellate ed un terzo 
di quaranta, atto ad entrare uelle 
riviere, nelle quali non tosse acqua 
bastante per gli altri due. Parec- 
chi giovani ragguardevoli s’ imbar- 
carono con Cartier in qualità di 
Tolontarj . Questo viaggio ebbe 
principio con una solennità reli- 
giosa. il giorno della Pentecoste i 
capitani e le ciurme fecero insie- 
me le loro divozioni nella catte- 
drale di san Malo e ricevettero poi 
la benedizione dal vescovo. Spie- 
garono le vele ni iq di maggio del 
l555. Il loro tragirtp, onde recarsi 
a Terra Nuova, fu lungo e peno- 
so; il cattivo tempo separò i basti- 
menti ; ina essi si riunirono nello 
stretto di Belle-Isle, dov’era stato 
formato di convenire. Cartier nel- 
la sua prima spedizione avea viag- 
giato lungo le eo-te del golfo san 
Lorenzo, le quali sono al mezzo- 
giorno dello stretto di Bclle-Isle; 
in questa non si scostò dalla costa 
settentrionale e penetrò quasi in 
linea retta nell'interno del fiu- 
me. Lo visitò con attenzione e s’ 
inoltri) a sette ad otto leghe al di 
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là dello stretto, ove poi la città di 
Quebec è stata fabbricata. La ri- 
viera, presso alla quale la fiotta af- 
ferrò, s’ebbe da lui il nouiedi Sn ul- 
te- Croi j ; ma la posterità gli bada- 
to quello di Jacifues-Cartii-r. 1 dee 
uomini, eli’ erano stati imbarcati 
allabaja di Gaspé nel primo viag- 
gio, avevano alquanto imparato di 
francese e furono di grande utili- 
tà, allorquando si cercarono iridizj 
proprj a regolare le ricerche, cui 
far si voleva. Contribuirono pure 
a conciliare ai Francesi l'amicizia 
de’popoli, che vivono sulle sponde 
di quel gran fiume. Cartier si ap- 
profittò di tali vantaggi; risali col 
pili piccolo de’ suoi bastimenti fi- 
no all’ estremità del lago s. Pietro, 
ove fu arrestato da uno scanno, che 
attraversava il canale, per cui do- 
veva passare. S'imbarcò ne’pali- 
lischermi e continuò fino au un 
villaggio, che gli abitanti chiama- 
vano tjocheluga o stille ruine del 
quale è stata poi fabbricata la cit- 
tà di Montreal, situata ad oltre can- 
to cinquanta teglie marine lungo 
d^lla foce del fiume. Cartier visi- 
tò il paese e tenne pratiche <on 
gli abitatori, de’ quali si cattivò I’ 
amicizia. Non tardò ad andare a 
raggiungere il suo pìccolo basti- 
mento nel lago ». Pietro e tornò a 
Sainte-Crnix, dove svernò con la 
sua fiotta. L’inverno fu lungo e ri- 
gidissimo; le ciurme molto soffri- 
rono di freddo e per mancamento 
di fresche vettovaglie; per altro i 
selvaggi rcrarono loro di tempo in 
tempo porzione della loro caccia. 
Il maggiore di tutti i loro mali fu 
cagionato dallo scorbuto. Questo 
flagello de' marinai era ancor po- 
co noto al tempo di Cartier; ei non 
lo nomina e ne parla come d’ un 
male affatto nuovo; ma i diversi 
sintomi, che descrive con molta 
particolarità, appartengono tutti sì 
evidentemente a quella crudelo 
malattia, che impossibile è d’in- 
gannarsi . Parecchi de’ suoi ue 
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perirono, e<I alla metà rii fcbbrajo 
«teli 'iati, ili cento dieci uomini, che 
gli rimanevano, non re n’eranodie 
ciche non torero attaccati da quel 
male. Oartier temè che tale stato di 
debolezza non inducesse i selvag- 
gi a commettere, a suo riguardo, 
qualcli’atto di violenza; fu costret- 
to, per retarlo loro, d’ impedire ad 
essi che s’avvicinassero ai suoi basti- 
menti e di far batter continuamen- 
te la sua gente sul ponte o sul 
bordo de’ nav igli con tavole, onde 
si credesse di fuori che fosse inten- 
ta a lavorare Per buona sorte lo- 
ro uno de’ capi del paese, il quale 
gli aveva lasciati alcun tempo pri- 
ma con le gambe gonfie ed in uno 
stato compassionevole , tornò in 
buonissima salute. Carticr volle 
saper la causa d’ una guarigione sì 
monta, equel capo gli mostrò net- 
ti foresta un albero, di cui le fo- 
glie e la corteccia, prese in infusio- 
ne, gli avevano restituita la salute, 
line uomini soli osarono da prin- 
cipio di far uso di quel rimedio; 
ma l'effetto salutare, che produs- 
se, determinò tutti gli altri a segui- 
tare il loro esempio: il grand’albe- 
ro fu tagliato ed adoperato tutto 
per ìa loro guarigione. La malat- 
tia avuto avea nondimeno il tem- 
po di far grandi danni, e Oartier 
fu obbligato ad abbandonare uno 
de’ snoi bastimenti, perchè man- 
cava di braccia per farlo muovere. 
Partì ai (i di maggio con due ba- 
stimenti ed uscì dal fiume pelea- 
naie eh’ è al mezzogiorno dell’ i- 
sola Anticosti e che avea creduto 
nel 1 554 un golfo. Andò in segni- 
to a cercare il passaggio, che avea 
supposto nella medesima epoca do- 
vesse esistere al mezzogiorno di 
Terra Nuova; lo trovò e compiè 
con quest’ ultima scoperta quella 
del fiume e del golfo s. Loren/o. I 
suoi bastimenti arrivarono a s. Va- 
io .li ifidi luglio del 1 55L. 11 l.ior- 
nah- del viaggio di Carlier ci è 
stato conservato quasi interamente 
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da Lescarbot; la narrazione è fat- 
ta in terza persona ed indurreb- 
be a credere che non foste scritta 
da lui stesso. Vi si trovano alcuni 
luoghi oscuri; tuttavia, qual’ ella 
ci è pervenuta, fa conoscere che 
Cartier avea diretta la sua naviga- 
zione con un disegno benissimo 
concepito e I’ eseguì con coraggio, 
abilità e perseveranza. Il racconto 
delie sue conferenze con i selvag- 
gi e delle avventure, che gli occor- 
sero, è semplice ed ha tutti i carat- 
teri della verità. Non si può rim- 
proverargli ni un atto di crudeltà. 
Sembra che non impiegas-e vio- 
lenza se non quando rapì alla fi- 
ne del suo secondo viaggio parec- 
chi capi, che voleva condurre in 
Francia con lui. E anche da pre- 
supporre che fi ni, liberandoli^ non 
ne conservò che un solo, il quale 
acconsentì ad andare seco lui di 
buon grado e contribuì co’ suoi 
discorsi a calmar que’, che tale a- 
zione avea indignati. Cartier fu di 
nuovo mandato nel i54o nel fiu- 
me s. Lorenzo; doveva essere sotto 
gli ordini di Francesco di la Ro- 
qne, signor di Roherval, eh’ era 
stato eletto viceré di tutti i paesi 
di quel circondario. Quel viceré 
non partì che oltre diciotto mesi 
dopo Cartier, il quale rimase per 
tutto quel tempo abbandonato a 
snoi proprj mezzi; finalmente, an- 
gustiato dalla carestia, ritornò in 
Francia. Incontrò a Terra Nuova 
Robervnl che andava a raggiunger- 
lo, e gli ordinò di seguirlo; ma 
Carlier se ne separò nella notte 
ed arrivò a s. Alalo nel i54?. Ha- 
ckluit ci ha conservato il com- 
pendio di quest’ nltimo viaggio 
nel terzo ed ultimo volume della 
sua raccolta. Si trova il giornale 
de’ due primi viaggi nella Storia 
tirila Nuova Francia, di Ala reo Le- 
scarbot, Parigi, lòia; la traduzio- 
ne in italiano è nel terzo volu- 
me della raccolta di Ramini», Ve- 
nezia,] i565.. Ci rimane un altro 
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monumento de’ viaggi di Cartier, venne poro tempo dopo in una ta- 
intitolato: «Brere racconto della nari- verna della Courtille ai l 4 «l’otto- 
ga. zinne, fatta nelle isole di Canada, bre del 1721 e condotto al Chàte- 
Hocheìage, Saguenay ed altre, Pari- let. Fa posto in una profonda se- 
gi, i 545 , e Rouen, 1 5 q 8 , in 8.vo. greta , donde se ne fuggì per le 
K — i». cantine vicine; ma fu di nuovo ar- 

OARTOUCHE (Lcict Dom ehi- restato alle grida delle genti della 
co), di cui si scrive l’articolo sol- casa, in cui si salvava. Il suo arre- 
tanto perchè il suo nome è dive- sto, il cuo processo ed il racconto 
unto nella lingua francese il «ino- de’ suoi assassini occuparono la ca- 
ni ino di ladro e di masnadiere, era pitale per parecchi mesi. Fu alla 
nato a Parigi verso la fine del se- fine condannato ad essere arrotato 
eoloXVII. Fino dall'infanzia mo- vivo. Non ostante i tormenti della 
strà la sua tendenza decisiva pel tortura, avea ricusato di nominare 
latrocinio. Scacciato dal collegio i suoi complici; ma, giunto sulla 
per alcuna giunteria, con cui avea piazza di Grève, dove sperava an- 
mosso il primo passo nel mestiere, cura che sarebbe liberato da’ suoi 
scacciato in seguito dalla casa j>a- compagni, girò gli occhi a sè d' in- 
terna per la cagione medesima, a’ torno e, non vedendo che il carne- 
i ostruì alla scuola d’una banda di fice e le guardie, si fece condurre 
ladri che devastavano la Norman- al palazzo di città, dove confessò 
dia, e tornò in seguito a Parigi, tutti i suoi ladronecci e nominò i 
dove non tardò a diventare il con- numerosi suoi complici, de’ quali 
dottiere d’ una masnada di banditi i più furono arrestati. Cartouclie 
che da lui erano dipendenti. Car- fu giustiziato ai 28 di novem- 
touche formò regolamenti onde or- bre del 1721. I Giornali e le Me- 
ganizzare la sua truppa, che dive- morie di q*el tempo hanno pub- 
niva ogni giorno più numerosa; blicati molti racconti sulle circo— 
vincolò i suoi complici con i più stanze della sua morte e della sua 
forti giuramenti ed a sè riservò vita. Durante il suo processo, fu 
un potere dispotico sopra tutti i anzi rappresentata una commedia, 
membri della compagnia , condì- intitolata Cartouche , di Legrand. 
ritto di vita e di morte sopra eia- Si conosce altresì un poema non 
scheduno d’essi. Quella società poco mediocre , ch’ha per titolo: 
essendo in tal modo organizzata, Cartouche, ovvero il Vizio punita, di 
non s’ inteso più a parlare nella ca- Grandvai, Parigi, 1725, in 8.vo, 
pitale che di furti e d’assassinj. I fig. L’autore stimò cosa piacevole 
magistrati, non potendo far arre- di travestire in questo soggetto i- 
stare Cartouche, proposero una ri- gnobile i più bei versi della En- 
compensa a qtie’che lo mettessero riade, a cui ha unito un piccolo di- 
in poter della giustizia ; ma egli zionario del gergo: il poema ebbe 
scampava a tutte le ricerche. A- parecchie edizioni. V’ è una rela- 
vendo saputo che un giovine sol- zione assai particolarizzata del pro- 
dato delie guardie francesi , uno cesso e supplizio di Cartouche nel 
de’ snoi complici, aveva avuta l’ i- 2.do volume de’ Processi famosi di 
dea «li tradirlo, convocò la sua trup- Desessarts. E stata ristampata spes- 
pa in una pianura nel bujo della sissimo la Storia della vita e del prò- 
nòtte, fece avvicinare il giovine, di cesso ilei famoso L. D. Cartouche « 
cui aveva sospetto, ed ordinò a’ di jmrecchi de’ suoi complici, 1 voi, 
•noi compagni discannarlo; fu ob- in 18. 

bedito nell’ istante medesimo. Non Z. 

ostante tali precauzioni, arrestato CARTWRIGHT (Tommaso), 
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teologo inglese, della setta de* pu- 
ritani, nacque verso Tanno 1 535 
nella contea d’ Hertf’ord e studiò 
a Cambridge , dove poi divenne 
professore di teologia . L’ abilità 
stia in qualità di predicatore at- 
tirava una folla immensa a’ suoi 
sermoni. Essendosi permesso d* im- 
pugnare la disciplina della Chiesa 
anglicana, i vescovi se ne sdegna- 
rono, deliberarono di nuocergli 
presso alla regina Elisnbeta e riu- 
scirono a farlo scacciare dall’ uni- 
versità. Passò nel continente, fu 
per qualche anno ministro de’ ne- 
gozianti inglesi ad Anversa ed a 
Middelburg, tornò in Inghilterra, 
non ostante le persecuzioni, a cui 
vi soggiacevano in quel tempo i 
puritani, evi pubblicò eziandio al- 
cuni scritti , ne’ quali proponeva 
una nuova disciplina e nuove for- 
me di culto. Questi scritti avendo 
inquietato il governo, Cartwright 
si vide obbligato ad uscir di nuovo 
dal regno. Essendosi arrischiato a 
rientrarvi incapo a cinque anni, 
fu arrestato e posto in prigione co- 
me sedizioso. Liberato pel credito 
del lord tesoriere Burleigh e del 
conte di Leicester, che gli conces- 
se la direzione d’ un’ ospedale, da 
Ini iondato nella contea di War- 
wick, non godè per lungo tempo 
della libertà e, dopo d’ essere sta- 
to imprigionato a varie riprese, 
inori nel i6o5, in età di 68 anni. 
Era estremamente laborioso e non 
accordava mai più di cinque ore 
al sonno. Oltre alle sue opere di 
controversia, scritte in inglese, esi- 
stono i seguenti suoi scritti : I. Com- 
mentarla practica in totam historiam 
evangelicam , ex quatuor evangelisti i 
harmonice concinnatam, in 4.to,l65o : 
una bella edizione di questa ope- 
ra è stata pubblicata ad Amster- 
dam da Luigi Elzevir nel 1 1>47» 
in 4 -to, col titolo seguente : Il armo- 
nia evangelica commentario analyti- 
co, metaphrastico, practico, illustrata, 
f ». ; 11 Commentarli succinoti et di - 
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lucidi in proverbia Salomonis, Am- 
sterdam, 1617 e i658, in 4-to; III 
Metaphrasis et bomeliue in libravi 
Salomonis , qui inscrilitur Ecelesiastes, 
Londra, 1604 , in 4-to; Amsterdam, 
itì4j, in 4-to; IV Answer conrerning 
church discipline, 1 5y5 , in 4-to; V 
un Trattato di teologia, in 4-to, Lon- 
dra, 1616 , ec. 

X— .. 

CARTWRIGHT ( Guglielmo), 
teologo e poeta inglese, nacque nel 
161,1 a Northwav, nella contea di 
Gloòester. Studiò in parte, quale 
allievo regio, nella scuola di West- 
uiinstcr e compiè la sua educa- 
zione ad Oxford , dove ricevè gli 
ordini e si rese ragguardevole nel 
pulpito pel grido d* una brillante 
eloquenza, sostenuta dalla più e- 
legante favella e dalla più bella fi- 
gura. Lesse altresì con grande ap- 
plauso nella medesima università, 
dalla cattedra di metafisica. Otten- 
ne parecchi benefizj e compose o- 
pere teatrali, poco note oggigiorno, 
ma rappresentate in quel tempo 
con fortunato successo dagli stu- 
denti ed anche dai dottori dell’ u- 
niversità. Una fra le altre, lo Schia- 
vo reale, tragicommedia, tanto piac- 
que alla regina, ch’ella volle ve- 
derla rappresentata in seguito da 
suoi proprj commedianti, onde con- 
frontare i diversi talenti di tali at- 
tori di specie differentissima; ma 
per unanime opinione il vantaggio 
rimase all’ università. Cartwright 
morì nel i644d n età di 55 anni. E 
stato prodigiosamente lodato dai 
poeti del suo tempo, e la raccolta 
delle Opere sue teatrali, in nume- 
ro di quattro , stampate insieme 
sotto questo titolo: Comedies, tragi- 
comedies, and poems, Londra, i65i, 
in 8 .vo, contiene altresì 5o poesie 
in sua lode, tutte in vero opera de’ 
begl’ mgegni dell’università, alla 
quale avea dato nn lustro d’ un 
genere particolare. Ben Johnson lo 
chiamava suo figlio o molto lo ama- 
va. Esistono di Cartwright poesie 
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greche, latine ed ingfesi. — SJ co- 
noscono altri teologi inglesi' del 
medesimo nome, de qnali le opere 
sono pressoché dimenticate. 

' X— s. 

CARUS ( Federico Augusto ), 
dotto teologo proìe.stante, nato a 
BudUiin il dì 3" d’aprile del 1770, 
morto a Lipsia ai b di fehbrajo del 
1807, lia insegnata la filosofia con 
onore nell’ università di Lipsia in 
qualità di professore straordinario 
dojìo il 1796; qual professore ordi- 
nario dal i 8 o 5 . Ferdinando Iland 
ha pubblicata la raccolta delle sue 
opere in 7 voi nini in 8.vo, a Lipsia, 
1808-1810. Essi contengono; I.e 
li la sua Psicologia-, III la Storia 
«A Ila psicologia ; IV Riflessione sulla 
storiti della filosofia ; V Psicologia 
degli Ebrei -, VI Considerazioni sitila 
storia della specie umana ; VII Sag- 
gi di morale e di filosofia religiosa. 
Tutte le sue opere sono in tedé- 
sco, tranne una dissertazione, in- 
titolata: Hi «Torio antiqisinr senle'n- 
tiarum ccclesiac graecae de accumus- 
dalione Cbrlsto in j/rimis et Apostolis 
tributa, Lipsia, 179?, in' 4 -to; ed 
lina memoria intitolata :'De Ana- 
a agamie ' cbìmo-theologiàe fontibus 
commentario, hi, 1796, in 4 -to : que- 
st’ ultimo scritto è in seguito del 
4-to volume delle sue opere. 

• 1 M — ow. 

CARUSO ( Giovanni Battista ), 
iu latino Carusius, storico sicilia- 
no, nacque a Polizzi, vicino a Pa- 
lermo, ai 27 dì deceinbre del 1675. 
1 -a lettura del lè opere di Bacone 
Io disgusti) della filosofia scolastica, 

« he gli s’ insegnava presso i gesuiti 
di Palermo; si pose a studiar con 
ardore quella di Cartesio e d» Gas 
fendi e fitti cadendo nello scotti^ 
tismo. Nel 1-00 avendo avuta oc- 
<^^ione d’accompagnare a Parigi 
due giovani gentiluomini, fbee co- 
noscenza de’ dotti più ragguarde- 
>oli di quella capitale e special- 
mente del P. Mahillon, ebe gl’ in- 
spirò il gusto delie investiga/ioui 
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storiche. Tornato in patria, si die- 
de con esclusiva a questo studio 
fino alla sua morte, avvenuta ai i 5 , 
d’ottobre del 1724. A lui sono do- 
vute: 1 . iWemorie storiche della Sici- 
lia, 'lai tempo de tuoi primieri abita- 
tori siilo dir iadorótuìaione del re Vit- 
torio Amadeo , Palermo, I716, ih 
fogl. Questo!, tomo non arriva che 
fino all’anno 10S4 ; il tomo li; che 
va fino ai vesperi siciliani, ed il III, 
che termina l’opera, furonopnb- 
blicati da suo fratello Francesco 
Garóso uel 1 7 II Historiaesae- 
raceno-sicnlae caria monumenta, in- 
serita tomo I., parte a. da, de’ Re- 
rum itaìicaram scriptores, di AI 11 ro- 
tori , III Bibliotheca historica Soci- 
Uae tea histOricorum ile rebus siculis 
a Saracenorum invasione ad Arrago- 
nemium principatnin collectio, Paler- 
mo, 1720-1735, 2 voi. in fogli : è 
questa una raccolta di parccohi 
storici del medio evd, di cui alcu- 
ni non erano mai stati stampati e 
gli altri erano diventati rari. Si 
può vedere la descrizione delle 
trenta scritture, cui contiene que- 
sta raccoltagli Fabricius, Conspeetiu 
thesttnri litter. ltaliae, j>ag. 71-78.- 
Girojamo Caruso, nativo di Vita- 
lano, uel regno di N-.poli, militava 
nell’esercito del duca d’ Urbino 
bel principio del secolo decimoset- 
tìmo ed Ita pubblicata una rela- 
zione poetica delle guerre, nelle 
quali aveva avuta parte, con questo 
titolo : V li istoria in ottona rima, 
velia quale si racconta il verissimo 
successo del miserabile assedio e arre- 
sa della città di l'erre Ili .- — Carlo Qjl- 
buso, giureconsulto siciliano, nato 
a Girgenti, giudice all’ udienza 
regie di Messina, morto ai 35 di 
novembre 1690, ha pubblicato un 
gran numero d’opeTe: le più ius? 
portanti sono: I. Prux'is còca, mo- 
dum procedendo in cùólibus super ritu 
regni Siciliise, 2. da edizione, Paler- 
mo, 1700, in fogl.'; II Praxis àr- 
ea modum procedendo in criminali- 
bus, ec. ivi, 1 655 , in fogl., sovente 
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ristampata, con le aggiunte di suo 
figlio Giuseppe Caruso, morto a 
Palermo nel 1706 . 

C. M. P. 

CARVAJAL. V. Febdinando IV. 

CARVAJAL opiù esattamente 
CARAVAJAL (Giovarmi di), car- 
dinale, vescovo di Placenzia, nato 
a Truxillo, nell’ Estremadura, fu 
successivamente uditore di rota, 
governatore di Roma e legato. Eu- 
genio IV l’ innalzi) al cardinalato 
ai 17 di dicembre lo aveva 

J treceden temente inviato al conci- 
io di Basilea, perché vi propu- 
gnasse i suoi interessi. Nel i44° 
Carvajal intervenne alla dieta con- 
vocata a Magonza e vi parlò con 
forra ed eloquenza, In un secondo 
viaggio fu accompagnato in Ger- 
mania da Tommaso di Sarzana, 
che fu poscia papa sotto il nome 
di Nicolò V. Carvajal adoperò con 
molta capacità in yentidue lega- 
zioni; si fece una grande riputa- 
zione pe’ suoi felici successi in Ger- 
mania, in Boemia, dove si vide es- 
posto al furoredegli Ussiti; in Un- 
gheria, dove contribuì alla grande 
vittoria, che l’esercito cristiano ri- 
portò ai a i «li luglio i^às sopra 
Maometto II, imperatore dei Tur- 
chi. Lo zelo di Giovanni di Carva- 
jal era disinteressnlo; rifiutò tutti 
i vescovadi, che glisi profersero in 
aumento delle sue reudite, e morì 
a Roma ai 6 di dicembre j/jCfl, in 
età di setlant’ anni. Il Cardinal 
Bessarione compose il suo epita- 
fio. La sua vita tu scritta in latino 
• pubblicata a Roma. 

V — VE. 

CARVAJAL ( Bebrardino di ) , 
cardinale, vescovo di Cartagena, ni- 
pote del precedente, nato a Placen- 
zia, fu successivamente vescovo d’ 
Astorga, di Badajoz, di Siguenqa, 
di Placenzia e di (ìartageua. Ales- 
sandro VI gli conferì il cappello 
cardinalizio nel i/jpó e l’inviò 
nunzio in Ispagna. Ferdinando ed 
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Isabella lo elessero in seguito loro 
ambasciatore a Roma. Nel i5t< 
tenne le parti di Luigi XII e del- 
I* imperatore Massimiliano contro 
Giulio li, e fu autore del concilio 
di Pisa, che fu contrario al pon- 
tefice. Carvajal fu scomunicatone! 
concilio latcranense e dichiaralo 
indegno della porpora: egli si riti- 
rò a Lione. Dopo la morte di Giu- 
lio II, nel 1 5 1 3, tenne di potersi 
recare a Roma senza pericolo ; nta 
fu arrestato a Livorno, donde Leo- 
ne X lo fece condurre a Civita- 
vecchia. Si lesse nella settima ses- 
sione del concilio lateranense un 
alto, pel quale Carvajal condanna- 
va quanto si era fatto nel concilio 
di Pisa e riconosceva eh’ era stato 
giustamente tolto dal numero dei 
cardinali. Lnigi XII chiese che 
fosse posto in libertà; Lione X lo 
promise; gli ambasciatori dell'iin- 
peratorp e di Ferdinando vi si op- 
posero, pretendendo che ciò faces- 
se ingiuria a Giulio II. Alla fine 
Carvajal ottenne il perdono, diman- 
dandolo genuflesso in un concisto- 
ro tenuto ai 17 di giugno 1 5 1 5. Gli 
furono restituite tutte le sue di- 
gnità. Sostenne ancora molti im- 
pieghi importanti sotto Adriano a 
('demente VII, e morì vescovo di 
Ostia e decano del sacro collegio 
ai i5 di dicembre i5a5, di ses«an- 
tasette anni. Ha lasciato molti di- 
scorsi, omelie e sermoni parecchi ; 
citeremo soltauto: I. Oratio de <-/i- 
gendo summit pordj/ice, recitata nel 
ijga nella basilica di S. Pietro a 
Roma e stampata lo stesso anno io 
essa città, secondo l’antore della 
HUtliotheca pontificia ; Il Oratio ad 
Slittini IV et cnrdinalium collegllati, 
recitata nel ■ 4^4 > IH Oratio hali- 
ta nomine catliolkorum Tegum ad 
Alexandmm VI, Gli autori spa- 
glinoli fanno un grand’ elogio del- 
l’ eloquenza di Bernardino di Car- 
vajal. 

V— VE.. 

CARVAJAL (Loberzo Gawwdez 
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Bi), della stessa famiglia, cavaliere 
di Calatrava, nacque a Placenzia, 
nell’ Estremadura, l’anno i4 92, 
professò con buon esito la giuris- 
prudenza a Salamanca, fu consi- 
gliere del re Ferdinando e della 
regina Isabella, ebbe molta parte 
nella reggenza del regno di Spa- 
gna al tempo del cardinale Xime- 
nes ed intervenne all’incorona- 
zione di Carlo Quinto, che con 
sita madre, la regina Giovanna di 
Castiglia, lo elesse gran mastro del- 
le poste di tutte le Indie e gli die- 
de le aquile dell’ impero per in- 
quartarle nelle sue anni, onde ri- 
compensarlo de’ meriti snoi verso 
lottato e de’ sagrifizj latti dalla 
sua casa. A lui è dovuta la rivoca- 
zione del testamento di Ferdinan- 
do il Catolico, ebe tanto contribuì 
alla tranquillità delle Spagne ; non 
fa meno utile a Carlo Quinto do- 
po la morte di Ferdinando, rite- 
nendo prigioniero nella sua for- 
tezza di Aladrigalejo, nell’ Estre- 
madura, l’infante don Ferdinan- 
do, cui gli altri gran signori vole- 
vano acclamar re. Scrisse molte o- 

r ere, che sono rimaste manoscritte: 

. Memorie della vita di Ferdinan- 
do e d'isabella, col titolo di Memo- 
rial o registro breve, ec., scritte piut- 
tosto da cortigiano, che da autore 
veridico; Il Historia de io ocurrido 
despu.es de la muerte de rey don Fer- 
nando el Catholico ; 111 Atmotacio - 
nes de la historia de E spanna', IV 
Genealogia de los Carvojales ; V Ad- 
dicionet a los varones illustre* de Fer- 
nan Perez de Guzman : quest’ ulti- 
ma opera venne stampata nel 1 5 1 7, 
in fogl., con u na Vita di Giovanni 77, 
redi Castiglia, di cui Carvajal fu 
edi tore. Lavorava in una Storia di 
Spagna, allorché mori a Burgos ai 
27 di novembre 1 5a^. 

W . V — VE. 

CARVAJAL (Fbancescooi), ca- 
pitano spaglinolo, si era segnalato 
• Pavia e nel sacco di Roma nel 
t52;. 11 desio d’ ammassar ricchez- 
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ze avendolo indotto a trasferirsi al 
M essico ed al Perù, divenne nel 
1*54^ maggiore generale del ^eser- 
cito reale e contribuì col suo valo- 
re e co'suoi consigli alla vittoria 
di Chnpas, in cui il giovane Alma- 
grò Fu vinto dal governatore Va- 
ca de Castro. Avendo in seguito 
temute le parti di Gonzale Pizar- 
ro, Canajal determinò di farsi ca- 
po de’ malcontenti e contribuì ai 
suoi buoni successF. Inviato da 
prima nell’alto Perù per Opporsi 
ai progressi de’ reali, li disperse 
nel 1 546, si rese padrone della cit- 
tà di Piata e delle Famose miniere 
del Poiosi; donde trasse ricchezze* 
im me rise. Di venuto 1’ anima del 
partito di Gonzale, gli fece gua- 
dagnare per le sue saggie disposi- 
zioni la battaglia di Guarina e lo 
consigliò poi a rendersi interamen- 
te indepeudente ed a farsi re. 
Quantunque Gonzale non avesse 
accertalo il suo consiglio, Carvajal 
gli restò mai sempre fedele e fu 
fatto prigioniere anoh’egli, alloi- 
chè successe la defezione dell’ e- 
sercito suo nel tf>48, e veiing con- 
dannato alle forche, siccome tradi- 
tore del suo re : aveva ottantaqnat- 
tr’anni. Quando gii si lesse la sen - 
tenza, rispose freddamente: >1 Non 
» si muore che una volta ”, Il sin» 
corpo, fatto in quarti, fa esposto 
sulla via di Cuzco. Quest’uomo 
straordinario, si celebre nelle ri- 
voluzioni del Perù, insultava la 
debolezza, la vi!là,e si lasciava di- 
sarmare da un motto arguto. Sem- 
pre fedele alla faraone, per cui si 
era chiarito, si mostrò inesorabile 
verso i traditori ed i disertori ; no 
fu il carnefice e gl’ immolò a roi- 
gliaja: quindi la sua crudeltà pas- 
sò in proverbio. Si pretende che 
abbia fatto perire per eccessivi tra- 
vagli più di ventimila Indiani, cui 
aveva fatti schiavi ; ma non si vide 
mai che perdesse la memoria d’up 
servigio o d’ un benefizio. Buon 
generale ed anche uomo di stato, 



mostrò una forra di carattere poco 
tonnine e In, quantunque ottua- 
genario, il primo ed il più infati- 
cabile soldato del Nuovo Mondo. 

B— r. 

CABVAJAT, (Giovanni), paren- 
te del precedente, fu suo emulo 
in audacia ed in ferocia, ina più 
perfi lo di Ini. Era ufficiale nella 
pio' inria di Venezuela allorché 
Carlo Quinto la resse ai Welser 
« 1 ’ Augusta, a titolo ili feudo della 
corona di Spagna. Giorgio Spierà, 
tedcscò ed ultimo governatore di 
quel paese, eletto dai Welser, es- 
sendo morto ai r.i di giugno t 54 o, 
il Vescovo Bastidas, eh’ era stalo 

f irescelto al governo, inviò il sno 
uogotenente generale, Filippo di 
Urré, alla scoperta della chimera 
del lago Parima odel Doni lo. Men- 
tre questi se ne tornava a Coro, al- 
lora capitale della Venezuela, do- 
po quattro anni di corse e di ricer- 
che inutili nelle foreste dell’ Ame- 
rica meridionale, fu assassinalo da 
uno de’ suoi uffiziali, Pedro Lim- 
pias, guadagnato da Carvajal, che 
aveva usurpato il governo di Ve- 
nezuela, devoluto ad Urie per la 
traslazione di Bastidas al vescova- 
do di Porto-Kioo. Carvajal ebbe I’ 
audacia di fabbricare false lettere 
patenti che lo creavano governa- 
tore. Fondò, durante la sua usur- 
pazione, la città diTtlcuyo, il solo 
Stabilimento durevole, che siasi for- 
mulato nel tempo che quel paeselli 
'soggetto alla tirannia dei Welser. 
Il brenziato don Juan Pcres de 
Tolosa, che fu colà spedito in qna- 
lilà di go\ e ma toro da Carlo Quin- 
to, fece impiccare Carvajal nel 
i ).i6. 

I) — n L — E. 

CARVAJAL (D. Luigi Fibino, 
coute dell’Unione. (K. Unione). 

*i 'i 

CARV ALBO (Domenico), gene- 
‘rtlc portoghese, preso l’anno i(us 5 
T Foladi Su tuli imagi Indiani Mo- 
gòii e disfece poscia il re d’ Ara- 
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can in un combattiménto navale. 
Il principe indiano, essendo tor- 
nato con nuove forze, bloccò l'iso- 
la , ed in breve la fame obbligò 
Carvalho ad abbandonare la sua 
conquista. Ritirandosi verso il por- 
to di Slfaprur. incontrò l’armatetta 
dei MogorijSulla quale riportò una 
compiuta vittoria ; ma venne ferito 
nella gola da un colpo di frec- 
cia, di cui poco mancò cne finn per- 
desse la vita. Vettovagliata ed ac- 
cresciuta la sua squadra col dise- 
gno di ritorre Snndina al red’Ara- 
can, si trasferì alla corte del re di 
Candecau, alleato de’ Portoghesi, 
ond’ eccitarlo ad unirsi a Ini; ina 
ebbe appena ottenuto udienza a 
Jesor, che quel perfido principe lo 
fece arrestare e lo diede poi nelle 
mani d’ Amcan, il quale lo lece 
perire fra’ tormenti nel 1604. 

B— r. 

CARVALHO D’ACOSTA ( An- 
tonio), nato a Lisbona ilei t 65 o, 
morto nel 1 7 1 5 , in età di 65 anni , 
si fece ecclesiastico, pubblicò di- 
versi trattati, coi titoli di Compen- 
dili grograftni, Via astronomica , astro - 
numia metodica, e venne principal- 
mente in grido per un'ampia de- 
scrizione ilei Portogallo, intitolata: 
Corografia prirtoghese e descrizione 
topografica tifi regno ili Portogallo , 
Lisbona, 1706, 1708, è t 71 2, 5 voi. 
in fogl. Un critico francese diceva 
nel principio del secolo XV III che 
uopo v’ è di moderazione in og iti 
cosa e che temeva tale descrizione 
del Portogallo non fosse piùgrande 
del regno; ma quest’opera, rara 
in Francia, è curiosa, istruttiva e 
la migliore che vi sia in tale mate- 
ria. Essa presenta la -storia eccle- 
siastica, civile e naturale de’ pri ri- 
pali lunghi del regno; le genealo- 
gie delle principati famiglie ( è 
qites’a la parte più debole), "li 
uomini illustri, ec. La parie «vie 
sisstiea è troppo estesa, e l’autore 
non vi si mostra esente da -uporv- 
stizione. Egli visitò il Portogallo, 
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•Itinse in differenti archivj, sagri- 
ficò a si grande impresa la sua sa- 
lute, le sue sostanze, e non lasciò, 
morendo, di che pagare le spese 
de suoi funerali. La storia lettera- 
ria del Portogallo fornisce gran 
numero d’ autori del nome di Cor- 
rotto; i principali sono: — Car- 
valho ( Luigi Alonzo di), gesuita, 
morto nel t63o. Ha lasciato un’Ara 
te poetica, intitolata ( Cimo de A* 
follo de l’Arte poetica, Medina del 
Campo, 1603, in 8.vo; II Antigue- 
dadei y cosai memorables del princi- 
pado de Asturias, Madrid, 1695, in 
iogl. : quest’opera è stimata. — Car- 
valho (Lorenzo Pires) ha scritto la 
storia degli ordini militari di Spa- 
gna : Enucleationes ordinum milito* 
rium Hispaniarum, Lisbona , i6q5 , 
in fogl. — Carvalho (Antonio), 
nato a Lisbona nel 1 5qo, entrò nel- 
la società dei gesuiti , professò la 
rettori ca e la filosofìa in Prora, a 
Coimbra, e mori nel 1600, in età 
di 60 anni. Scrisse Commentari 
culla Somma di s. Tomaso, in pri- 
mam tecundae partir, e fece stampa- 
re a Lisbona nel i6ay| un discor- 
so sulla dilicata questione: Si con- 
tiene que los predi cadores reprehendan 
principe» y minutros . — Carvalho 
(Valentino), gesuita. Filippo Ale- 
gambe cita di questo autore: I. 
SuppUmentum annuarum epistolarum 
ex / aponia, anno MDC : Il Annuae 
linerae ex Sinit,anno MDCI, Roma, 
i6o5, in 8.vo ( in italiano). — Car- 
valho ( Antonio Monis' di) è auto- 
re d’ un trattato curioso, che ha per 
titolo: Francia intere» soda con Porlu 
§al en la separacion de Caslilla, Bar- 
cellona, 1644, in4.to. Carvalho trat- 
ta in qaest’ opera degl’ interessi 
comuni de’ principi e degli stati d’ 
Europa. — Carvalho Villasboas 
(Martino), dottore in diritto, an- 
dò ad esercitare la professione d’ 
amicato a Milano e vi pubblicò 
un volume in 4-to, cui dedicò a 
Ranuzzio Farnese, duca di Panna. 

E desso un trattato di politica, che 
10. 
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ha per titolo: lo Specchio de’ prin- 
cipi e de ministri, Espejo» de pria- 
Cipes y ministro». — Carvalho (Gio- 
vanni di ), professore di diritto ca- 
nonico a Coimbra, fece ivi stam- 
pare, nel i63i : De quarta falcidia 
et legitima e In cap. Rnynaldu, ile 
totament» — Carvalho ) Tristo no 
Barbosa di), autore ascetico di mol- 
te opere, di cui la più curiosa è in- 
titolata : Ramillete del alma y Jar- 
din del cielo ; cioè, Mazzetto dell’a- 
nima e Giardino del cielo. — Car- 
valho de Parada ( Antonio), arci- 
prete e custode degli archivi reali 
del Portogallo, detti de Torre da 
Tomba, ha composto un’arte di re- 
gnare e la Vida do servo de Dio» 
Bartholome da Cotta tesoureiro da si 
de Lisboa . 

CARVALHO. V. PommI^*’ 

^ (Tom 00), nato nella con- 
tea di Tipperary, in Irlanda, ver- 
so il 1 5qo, elemosiniere d’ una le- 
gione al servizio dell’impero, com- 
posta di soldati dei tre regni ; fece 
molte campagne, in tale qualità, 
«ella guerra del .635, e pubblicò 
U racconto degli avvenimenti, di 
cui era stato testimonio, col titolo: 
Itmerarium Th. Canoe, Magonza, 
.63q; a,da parte, ,64,; 3.za par- 
te, Spira .646, in ia ; quest’ ope- 
ra, Ja quale contiene alcune parti- 
colarità curiose, non dev’ esser let- 
ta che oon precauzione, perchè V 
autore ha raccolto senz’esame mol- 
te voci popolari. Carve ha compo- 
sto altresì la Lyra, ,òe AnacephaUo. 
tis i! ibernica, cui acctuserunt annales ' 

. a ; a * adizione, Sultz- 
h ac n, 1066, in 4-to. L’autore trat- 
ta, .n quest’opera, dell’origine, 
de nomi, de costumi e degli statu- 
ti de pomdi d’Irlanda. Gli annali 
comprendono la storia di queil’iso- 
la dal . 148 fi no al 16 66. Carré e- 
ra morto fino dall’ anno itì64, ir, 
età di ,4 anni, 

• W -s. 

i3 
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CARVER (Giovami») fu nel 
principio del XVII secolo il pri- 
mo governatore della colonia di 
Plimouth. Obbligato a lasciar I 
Inghilterra per motivi di religio- 
ne, rifuggito si era a Leida, don- 
de fu inviato a Londra per trai* 
tare dell’ acquisto d’ un territo- 
rio con la compagnia di Virgi- 
nia. Avendo, ottenuto lettere pa- 
tenti, partì nel itiso con due ba- 
stimenti e uo passeggeri. Dopo li- 
na penosa navigazione afferrarono 
ad una costa deserta , ov ebbero 
da prima a difendersi contro i sel- 
vaggi e le malattie, ed alla fine si 
stabilirono sopra una baja, alla 
quale diedero il nome di FLunou (A- 
Carver, di’ era stato eletto gover- 
natore fino da’ primi momenti di 
quella colonia a pluralità di snf- 
f m g j , la resse per dne anni con 
saggezza e fece coi selvaggi alcu- 
ni trattati che furono mantenuti 
per 5 o anni. Morì nel i 6 a 5 . La sua 
spada è deposla a Boston in un 
gabinetto storico. ' 

CARVER (G ionata), nato nel 
1^32 a Stili water, nel Connecti- 
cut, fu di i5nnni collocato presso 
un medico per istudiare I arte. di 
guarire. Il suo spirito attivo alie- 
nandolo da tale professione, entrò 
come alfiere in un reggimento di 
fanteria, giunse al grado di capita- 
no e servì con onore nella guerra 
dal 1^56 al 1762. Fattasi la pace, 
concepì il progetto di riconoscere 
le parti interne dell’America e d 
arrivare al grande Oceano , onde 
aprire novelle vie al commercio . 
Partì da Boston nel mese di giu- 
gno 1766 e si recò a Micbillima- 
kinac, forte situato tra i laghi Hu 
ron e Michigan. Indi s’incamminò 
verso il sud, seguendo la parte set- 
tentrionale di quest’ ultimo lago , 
entrò nella baja Verte, risalì il fiu- 
me Renard, arrivò portando la bar- 
ca oltre una cateratta aH'Ouiscon- 
sin, cui discase fino al Mississipi, e 
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navigò su questo fiume, risalendo- 
lo. Giunto al di sotto della cascata 
sant’ Antonio, i ghiacci l’obbliga- 
rono a lasciare il suo bacchetto. 
Continuò ii suo cannniuo a piedi 
c giunse al fiume s. Francesco. Ri- 
tornato al suo liattello, cui lascialo 
aveva all' imboccatura della rivie- 
ra s. Pietro, la risalì per t{o miglia; 
ed avendo allora incontrato un 
liumicello proveniente dal setten- 
trione e che noli aveva nome, gli 
diede il suo. Restò sette mesi pres- 
so i Nadoessi, che abitavano in 
mezzo alle pianure situate fra il 
loo.mo grado di longitudine occi- 
dentale ed il 43 di latitudine 
boreale. 1 selvaggi, che I avevano 
ben accolto, l’ accompagnarono, al- 
lorché partì nella primavera del 
intij, e gli fecero dono d’ un ter- 
reno considerabile lungo il Missis— 
sipi. Non avendo trovato, al suo ri- 
torno sulle sponde del fiume, gli 
oggetti di traffico, che gli agenti 
inglesi promesso avevano d inviar- 
gli e senza cui non potei a prose- 
guile il suo viaggio all' ovest, di- 
scese fino al paese dei Cliippeways, 
entrò nel fiume di tal nome, se- 
guitò indi il fiume Godard ed ar- 
rivò nel lago superiore, di cui co- 
steggiò per mille ducente miglia 
le rive del nord e dell est. Nep- 
pure in tale tragitto ottenne dagl’ 
Inglesi, ebe andavano a trafficare in 
quella regione, le cose, di cui ave- 
va bisogno per continuare le suo 
corse presso i selvaggi; laonde de- 
terminò di tornare a Michillima- 
lcinac per lo stretto Santa Maria . 
Ivi passò il verno, ne parti in. giu- 
gno 17(18 ed, incamminandosi pe 

grandi laghi, il fiume s. Lorenzo 
ed il lagoChauiplain, ritornò a lìo- 
ston nel mese d’ ottobre, poich 
ebbe fatto più di duemila leghe. 
Intese a mettere in ordine la sua 
relazione e s’imbarcò per l'In- 
ghilterra. La sua supplica, presen- 
tata al re per essere rimborsato 
delle somme che aveva anticipalo. 
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fece giudicare ch’egli avrebbe po- in importanti intorno i «tiraggi: 
tuto esibirò sull’ interno del con- forse li giudica alquanto lavorerò!* 
finente americano preziose notizie mente, mentre giudica severamen» 
pel commercio: fu in conseguenza te i Francesi. Le partieolar.tà re- 
chiamato dall’ uffizio del couimer- lative alla storia naturale non so- 
cio, il quale parve soddisfatto del- no di gran momento, ma tutto ciò, 
le sne risposte e gli permise di che concerne la geografia fisica, nn- 
pubblicare le sue carte. Ne aveva nuuzia un osservatore esatto e gius 
trattato con un librajo, allorché il dizioso. Parla con alcuna jattanza 
presidente dell’uffizio di comnter- di quanto ha veduto, e nulla ostan- 
cio gli ordinò che rimettesse alla t e non ha risalitoli Mississipi più 
tua cancelleria tutti gli scritti re- alto del p. Hennepin, e forse non ó 
lativi alle sne scoperte. Obbligato andato all’ovest più lungi che La 
a comperare il suo manoscritto, si Hontan ;ma egli tenne l’usode’snoi 
sforzò vanamente di far unire tale conipatriotti, i quali fanno di rado 
«pesa a quelle, che aveva prodotte, giustizia alle scoperte de’Franeest. 
c sembra che non foste approvata Vi — s. 

che una somma tenuissima del suo *#CARVILlO MASSIMO (Sr.o 
conto. Riseppe in seguito che il nto ), celebre capitano romano, fu 
suo manoscritto era stato smarrito console con Papirio Cursore 2<p 
negli nffizj, tua egli ne aveia con- anni avanti G. C. , prese Amiter- 
servato una copia,con la scorta del- na, uccise 2800 uomini, fece 4°° ' 
la quale il pubblicò. Carver, ne- prigionieri e s’impadronì di Co- 
eletto dal governo, non aveva per minio, Palombi, Ercolano e d’ ai- 
tar sussistere la sua famiglia che tre piazze. Al suo ritorno a Roma 
il meschino impiego di scritturalo ebbe gli onori del trionfo. Dicesi 
in nn lianco di lotto. Tale doloro- che Caiiviijo, di Ini figliuolo, che 
«a situaziAe alterò la sua salute; pure fu console, sia il primo ro- 
gna dbs«iteria, conseguenza d'a- mano che ripudiò la moglie circa 
stinenze forzate, dice il suo stori- anni a 3 i avanti G. C. : altri attri- 
ci), fu terminata da una febbre pu- bnitcono qnesta novità a Garvilu» 
irida, che lo rapì ai 3 i di genuajo Ruga. 

1-80. La deplorabile sua fine die- D. S. B. 

de origine alla fondazione d’ una C.ARY (Lucio). V. Falklaijia 
società pel sollievo de’ letterati in- 
felici. 1 suoi scritti sono : I. Trat- CARY (Roberto), dotto inglese, 
tato sul coll Munente del tabacco , nato a Cookington, nel Devonshi- 
Londra, 1779, in 8.vo, con due in- re, l’anno ttìiu, studiò in Oxford 
tagli; II la relazione de’ suoi viag- ed ottenne la parrocchia di Portle- 
gi, stampata nel 1774= es«a ebbe mouth, nel suo paese natio. Sieco- 
unospaccio abbastanza pronto, poi- me era di buona nascita e fornito 
che ne comparve una a. da edizio- di talenti, i ministri presbiteriani 
ne nel 1778 ed una 3 .z.a con una si sforzarono di trarlo nel loro par- 
notizia sulla sua vita, del dottore tifo e vi riuscirono, eleggendolo 
Lett.-on, nel 1780. l’enne tradotta moderatore d’noa delle loro astem- 
io tedesco lo stesso anno e poscia blee; nullameno. allorché fu rista- 
iti francese, da Montitela, col tifo- hi lite Carlo li, Cary fu tino de’ 
lo: Viaggio nelle parti interne del- primi che si congratularono del 
r America settentrionale, durante gii suo ritorno; il che gli valse nel 
ermi tifiti, 1767 e 1768, di G. Car- 1661 l’arcidiaoonato d' Exeter; tpa 
ter, Parigi , 1784, 1 voi. in 8.vo. essendo stato spogliato di tal b ■- 
L’antore riferisce molte particela- nefizto due anni dopo, ritornò alia 
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sua pieve diPortlemouth, dove mo- 
li nel 1688, in età di lettantatrò 
anni. Ha lasciato un’opera, intito- 
lata: Palaeolog'sa chronica o Quadro 
cronologico del tempo antico, in 3 
parti-, 1.0 Didattico-, 3.“ Apodittico; 
3 .*' Canonico, Londra, 1677, in fogl. 
Ha tradotto in versi latini alcuni 
inni in uso nella chiesa d* Inghil- 
terra,— -C art (Enrico), conte di 
Monmouth e cugino della regina 
Elisabota, tu allevato con Carlo 
I. e mori nel 166», -poich’ebbe 
molto sofferto nelle guerre civili. 
Ha tradotto in lingua inglese di- 
verse opere. 

X— s. 

QARY (Felice), figlio d’ un li- 
braio di Marsiglia, ivi nacque ai 
a 4 di dicembre 1699. Appena ebbe 
terminato il suo studio di filosofia 
che annunziò il suo genio per la 
numismatica; s’ applicò in breve 
allo studio della storia e formò 
una bellissima raccolta di meda- 
glie antiche. In un viaggio, che fe- 
to a Parigi nel 1733, Cary crebbe 
di molto le sue cognizioni che ave- 
vano già sorpreso molti dotti. Ri- 
tornato a Marsiglia, fu eletto mem- 
bro dell’accademia che si era allo- 
ra stabilita (1738. ) In un secondo 
viaggio a Parigi, nel 1/34, arriccili 
ancora la sua raccolta ; ma si pro- 
curò a Marsiglia le medaglie più 
rare del suo gabinetto per le faci- 
lità.cbe porge il commercio di essa 
città oon le scale del Levante, n A* 
» veva , dice l’abate Barthélemi , 
>1 un bel gabinetto di medaglie ed 
i« una preziosa raccolta di libri as- 
ti sortiti al suo gusto Cognizio- 

vv ni in ogni genere, dirette da uno 
tv spirito eccellente ed abbellite da 
tv costumi dolci, rendevano il suo 
tv commercio gradevole del pari ohe 
ti istruttivo”. Cary era socio dell* 
accademia di Cortona. Nel 175» 
quella d’iscrizioni e belle lettere 
lo. elesse suo corrispondente. Mori 
ai 1 5 di dicembre 1754. Ha lascia- 
to : I. Dissertazione rulla fondazione 
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di Marsiglia, sulla storia slei re del 
Bosforo Cimmerio e sopra Lesionare, 
filosofo di Mitilene, Parigi, 1744 » in 
13, dedicata all’abate di Rothe- 
lin; Il Storia slei re di Tracia e sii 
sjne del Bosforo Cimmerio, illsutrata 
dalle medaglie, Parigi, 1753, in 4 -to, 
fig. : questa è la più importante del- 
le sue opere. Prima di lui si era- 
no confusi molti re del Bosforo con 
que’ di Tracia; egli vi distingue 
con molta sagacità ciò che appar- 
tiene a ciascuna di tali famiglie; e 
questa storia, attinta nelle sorgen- 
ti più autentiche, può essere consi- 
derata come un’opera classica Col 
soccorso delle medaglie stabilisce 
altresì il primo anno o l’ era del 
Bosforo, eh’ è la stessa che quella 
del Poi to, cioè il 4^7. n, “ di Roma. 
Hardouin, Vaillant, Havm e Son- 
ciet avevano in vano adoperato di 
rischiarare tale punto di cronolo- 
gia; ma è cosa singolare che Froe- 
lich, il quale pubblicò lo stesso an- 
no i suoi Regum veterism numisma— 
tss anecdota, abbia ottenuto lo stes- 
so resultato e ohe, senza conoscer- 
si, i due numismatici sieno venuti 
a scoprire, ognuno dal canto suo, 
essere stato Mitridate il grande I’ 
introduttore dell’era del Ponto nel 
Bosforo, allorché uni esso regno a’ 
suoi stati dell’ Asia. Dopo la pub- 
blicazione delle citate due opere 
i gabinetti dell’ Europa si sono ar- 
ricchiti di nuovi scritti che con- 
fermano le felici oonghietture di 
Cary. Ha lasciato molti manoscrit- 
ti . Il Dizionario siella Provenza, e 
slel contado Verso sino cita i titoli di 
nove dissertazioni e di setto discor- 
si, e dice che aveva composto un 
Vocabolario provenzale con I’ eti- 
mologie di ogni parola. Sembra che 
tale manoscritto sia andato perdu- 
to. Dopo la morte di Cary le sue 
medaglie furono acquistate dall’ 
abate Barthélemi per essere uni- 
te al gallinetto delle medaglie ed 
antichità della biblioteca 1 -ealc. 

A B— 1 
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CARYL (Giuseppe), teologo, na- 
to a Londra nel ilio», si rese di- 
stinto come predicatore e predicò 
sovente dinanzi il lungo parlamen- 
to. Fu adoperato, dorante la guer- 
ra civile, in differenti negoziazioni, 
ìd cui mostrò moli’ abilità e non 
minor zelo contro Carlo I. Licen- 
ziato all’epoca della restaurazione, 
passò segretamente gli ultimi suoi 
anni a Londra, occupato nella com- 
posizione di varie opere, di cui la 
piu considerabile e un’ Esposizio- 
ne del libro di Giobbe, molte volte 
stampata in i 5 voi. in 4-*o, e in a 
voi. infogl.Morì nel 1672 . — Cautl 
f Giovanni ) , poeta inglese, nato 
nella contea di Sussex, era cato- 
liro e fu segretario della regina 
Maria, moglie di Giacomo II. Se- 
gni nell'esilio la fortuna di quel 
monarca, che Io creò cavaliere e 
gli conferì i titoli puramente ono- 
rifici di barone Dartford, conte di 
Caryl. Dicesi eh’ egli suggerisse a 
Pope l’ idea ilei suo poema del /lic- 
cio rapido. Olire alcuue poesie in- 
serite in diverse raccolte, ha scrit- 
to : I. la Principetta inflètè o la 
morte di Riccardo III, tragedia, 
1667, in 4 -to; II tir Salomone o lo 
Sciocco prudente, commedia, 16-1 , 
in 4 -to; III i Salmi di David, tras- 
dotti dalla Volgata, 1700, in t». 

CARYOPHILUS. V. Garofalo. 

CASA { G io v aitivi dalla), poeta 
od oratore italiano, uno degli scrit- 
tori più eleganti del XVT secolo, 
d’una famiglia nobile edantica del 
Bugello, presso Firenze, ivi nac- 
que ai 28 di gingno i 5 o 3 . Suo pa- 
dre, obbligato a fuggire dalla sua 
patria per le turbolenze, che vi re- 

B inavano, si ritirò da prima a Bo- 
ngna con suo figlio; ve lo lasciò, 
allorché andò a fermar stanza a 
Roma, dove rimase alcuni anni. È 
opinione che il giovane della Ca- 
sa incominciasse i snoi studj a Bo- 
logna e li proseguisse 4 Padova. 
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Nel tSaq si riunì a Firenze con 
suo padre» v’ebbe per maestro di 
poesia Ubaldino Bandinella Si tras- 
ferì poscia a Roma, dove per al- 
cun tempo non menò una vita 
molto morigerata. Si emendò in 
seguito, ottenne gli ordini eccle- 
siastici e si applicò ai serj studj, 
eh' esigeva il suo ntiovo stato. Si 
acconciò con due cardinali, Ales- 
sandro Farnese, di cui il primo di- 
venne papa sotto il nome di Pao- 
lo III nel ifi 54 . Fu questo il prin- 
cipio della fortuna del Casa. Era 
nel 1 54 i commissario apostolico a 
Firenze per I’ esazione delle deci- 
me pontificie col titolo di prelato 
e gli fu conferito nel i 544 l’arci- 
vescovado di Benevento. Fu invia- 
to lo stesio anno nunzio del papa 
a Venezia. Ivi fece in molte occa- 
sioni prova del suo talento orato- 
rio e della sua abilità nel maneg- 

S io degli affari. Ritornato a Roma, 
opo la morte di Paolo III, pose in 
assetto i suoi affari temporali, e 
tornò a vivere pacificamente a Ve- 
nezia nel commercio delle Muse ; 
ma non vi giacque obbliato: Pao- 
lo IV, fino da quando ascese ai 
trono pontificio, lo chiamò presso 
di sè e lo fece suo segretario di 
stato il più intimo. Fu in altissi- 
mo favore presso quel papa: ognu- 
no si aspettava di vederlo compre- 
so nella prima promozione al car- 
dinalato; ma se ne fece una diset- 
te cardinali verso la fine del i 555 , 
e si vide con sorpresa che il nome 
di monsignor della Casa non ri era. 
Si pretese che alcune poesie licen- 
ziose, che fatte aveva in gioventù, 
ne fossero la causa, ed a più gravi 
cagioni fu anche ascritta tale om- 
missione ; ina il canonico Casotti, 
nella vita di questo prelato, I’ at- 
tribuisce unicamente alla politica 
del papa, il quale in quell' ele- 
zione non volle aver riguardo a 
ninna raccomandazione particola- 
re, nè a ninna ragione di favore. 
Ne escluse il proprio suo nipote 0 
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molti sospetti raccomandali da ili f- 
ferenli corti. Il Casa lo era da quel- 
la di Francia, e, éouoseendo i mo- 
tivi die avevano condotto il papa, 
non mostrò niun dispiacere. Ebbe 
altronde londatUsima speranza di 
essere eletto alla promozione suc- 
cessiva ; ma egli mori d’ una gotta, 
salitagli al petto, primacbè avve- 
nisse tale promozione. Non è ben 
determinata la data della sua mor- 
te ; l’autore qui sopraccitato la sta- 
bilisce con molta verisimiglianza 
ai t.} di novembre t 556 (i). Quella 
«ielle opere in prosa, che ha fatto 
più riputazione al Casa, è il suo 
trattato intitolato: Galnleo, onero 
dir’ 'costumi, Firenze, i 56 o, in 8.\o, 
spessissimo ristampato e tradotto 
in diverse lingue (V. le Memorie di 
Niceron ) ; il trattato meno esteso, 
intitolato: negli offici comuni Ha gli 
umici superiori e inferiori, n’ è come 
il supplemento. Qnest’ ultimo èia 
traduzione italiana fatta dal Casa 
stesso del suo trattato latino : De af- 
fidi* intcr palentinrej et tenuiores a- 
rnicot Ha lasciato altresì alcune a- 
ringhe recitate o scritte in diverse 
occasioni importanti, ed una rac- 
colta di lettere. Lo sne opere lati- 
ne sono il trattato ora mentovato, 
le vite del Bembo e di Gaspare 
Contarmi, epistole, traduzioni di 
■Fiatone e di Tucidide, ed alenile 
poesie (carmino), ristampate più 
volte a Firenze, a Venezia, ec. Il 
gusto eccessivo dell’autore per I’ 
eleganza Ialina ha fatto dire a Bal- 
zar (lettera 22, lihroV) che questo 
prelato non poteva risolversi a pre- 
dir Hio in latino, pe.rcbè la lingua 
delle preci gli sembrava troppo 
harlia ra, ina un prelato della chie- 
sa romana, che non avrebbe detto 

(*■) r «.litro l'opinione dell* ITfhelli, il «pia- 
lo poi..- tr r%o la fi»* del ^atolli cita iu 

apporto .Iella »ua una copia Autèntica del 
Ir, lamento, falla al 29 i 5 Sn. e Tedi, 

«ione delle «ne poesie Italiane, pnbblirata nel 
i 5 SM da Fra*mo Gemini, il quale parla nel 
>no a» rei t nmnto, dilla ritrita 1 tumori* del 
padroni. 


GAS 

nè 1’ uffìzio, nè il breviario, nè la 
messa in latino, è una di quelle c- 
sagerazioni elle si possono perdo- 
nare a Balzac senza crederle. Le 
sue 1 lime o Poesie liriche italiane, 
sono paragonate, per 1’ eleganza e 
la purità dello stilo, a quelle del 
Bembo e contribuirono del pari 
in Italia al ristabilimento del buon 
gusto. La prima edizione compar- 
ve due anni dopo la sua morte, 
Venezia, | 558 , in 8.vo. Menagio ha 
fatto su tali poesie un commento i- 
taliano stimalo, che fu stampato a 
Parigi nel 16(17, in 8.vo. Altri com- 
mentatori P avevano preceduto ed 
altri ancora I' Imnno segnitalo. Ta- 
le Canzoniere n’ebbe pressoché tan 
ti, quanti quello di Petrarca. L’ e- 
dizioni più stimate di tutte leope 
re del Casa sono quelle di Firen- 
ze, 1707, 5 voi. in ^.to; Venezia, 
1728 e I72q, fi voi. in 4-to, ed ivi 
1752 5 voi. in 4 -(o: quest’ ultima 
è la più compiuta. Vi si trovano 
qnarantrè lettere fin d’ allora ine- 
dito ed un discorso politico, anch’ 
esso ineditò, indiritto al cardinale 
Caraffa. Le opere vi sono disposte 
•in miglior ordine, che nelle prece- 
denti. Il primo volume contiene le 
Rime ; il secondo tutte le lettere; 
il terzo le opere latine, in verso 
ed in prosa. In principiodel primo 
sonori due lettere dell’abate Ca- 
sotti, contenenti preziose ricerche 
sulla vita e sulle opere dell'auto- 
re e già stampate nell’ edizione di 
Firenze, 1707 (P. Casotti). Le Ri- 
me, che vengono dopo, sono accom- 
pagnate da note stesse dell'abate 
Porcellini, tratte dai lunghi com- 
mentar} di Qiiattromani, di Seve- 
rino, di Caloiirese, di Menagio, «li 
Salvini, e ridotte a qnanto è utile 
per l’intelligenza «Ielle bellezze 
poetiche e «Ielle finezze della lin- 
gua toscana. Qnanto ad alenili 
scritti licenziosi, come il trop|>o 
celebre Capitolo del Forno e quel- 
lo rie’ Paci ed nn terzo Sopra il 
nome di Giovanni, compisti in 
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gioventù ed allorché non si era per 
'.mche scelta una condizione, ven- 
nero desse escluse dall’ edizioni 
generali delle sue opere; ma si 
rinvengono nelle raccolte facete e 
satiriche del Berni, del Mauro, ec. 
Non si potrebbe, in un’opera dell’ 
indole di questa nostra, nè esten- 
dersi sopra tali scritture, nè di- 
fendere 1’ autore contro le odiose 
accuse, a cui esse hanno dato ori- 
rigine, e nemmeno citare il titolo 
<Tun poema latino, che ateuni au- 
tori protestanti gli hanno falsa- 
mente attribuito, senza violare noi 
medesimi quelle stesse leggi della 
decenza, che gli si rimprovera d’ 
aver offeso. 

G— é. 

GASA BIANCA (Luigi), nato in 
Corsica, d’ una famiglia ragguar- 
devole, entrò fino dalla sua gioven- 
tù nella marineria e vi si rese di- 
stinto per la sua bravura. Eletto 
deputato dal suo dipartimento alla 
convenzione nazione le, opinò per la 
prigionia senza limitediLuigiXVI, 
e del rimanente si fece poco osserva- 
re. Come fini la convenzione entrò 
nel consiglio dei cinquecento, dove 
appoggiò indifferenti circustanzè le 
proposizioni del direttorio per or- 
ganizzare la marineria. Finita la 
sua delegazione, tornò alla milizia 
marittima e fece parte della spe- 
dizione d’ Egitto, come capitano 
del vascello 1 ’Orient. Si trovò in ta- 
le qualità alla battaglia d’Aboukir 
e vi perì con tuo figlio, giovane di 
molta speranza. 

Z. 

CASABONA ( Giuseppe ), bota- 
nico, nato in Fiandra verso il prin- 
cipio dei XVI secolo, morto a Fi- 
renze nel r 5q5, ili età molto avan- 
zata , è altresì chiamato alcuna 
volta Benineaia. Ebbe il titolo di 
botanico del granduca di Toscana, 
Francesco de’Medici, e fu custode 
del giardino di botanica di Firen- 
ze, eh’ era stato fondato da Loren- 
zo Ghini nel 1 544- Casabona a» 
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veva fatto un viaggio nelle isole- 
di Greta, dove aveva osservato e 
raccolte molte piante. 81 propo- 
neva di pubblicare le sue osseP-t 
razioni, ma la morte he lo im- 
pedì. Il manoscritto ed i suoi- di- 
segni vennero conservati ed esi- 
stevano ancora alla metà dell'ut- 
timo secolo nelle inani di Targìo- 
ni 'Pozzetti, dotto botanico, che ha 
pubblicato alcune notizie storiche 
sni naturalisti toscani, nella suà 
Corografia di Toscana, e nella beliti 
prefazione premessa all’ Hhrtui 
piantatura Florentin. , di Micheli , 
Firenze, 17^8, in 4.1’°. Gasa bona 
fece conoscere una bella specie del 

E enere de’ cardi. Per denotarla 
revemente alcuni autori gli die- 
dero per epiteto il nome del bota- 
nico. Linneo I’ ha adottato per no 
me specifico, e la pianta è univer- 
salmente chiamata oggigiurno ette* 
dssus Casabonnae. 

n— p-L., * 

CASAL ( Gaiparp. ), portoghese, 
nato a Leiria, Secoudo Andrea Re- 
send, entrò nell’ordine degl» ere- 
miti di sant' Agostino, fu primo 
professore di teologìa a Coi rubra 
vèrso il i54a, consiglière i confes- 
sore del re Giovanni III , di cui 
era stato precettore. Intervenne a 
due tornate del concilio di Tren- 
to, fu eletto vescovo, presiedette 
ad un sinodo a Lisbona e morì à 
Coimbra nel r^J, o piuttosto nel 
I . r >7 5 , secondo il Chrmiicrm attgnt- 
stiuianum . Gasai sc isse sui Topi- 
ci d’ Aristotele e Pompòse mol- 
le altre opere , di cui- le princi- 
pali sono: I. De fiutiJicatUme hu- 
mani generii, Venezia, 1 365 e 1 5grj; 
Il Axiomatti oliristiana, Coimbra, 
i55o; Venezia, 1 À65 e Lione, 1 
in 4-to; IH Or coeno,ee., Venezia, 
i9C5, in à to; IV De utu caticis, de 
latrifirio Misrae, ee. Venezia, i565 
ed Anversa, i566, in 4-to, ec. — i. 
Gasai. ( Gaspare ), medico spagnuo- 
lo, nato in Oviedo nel 1891; morto 
a Madrid nel V)5$, ba composto 
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un’opera, intitolata: Historia natu- 
rai j modica de ei principado de . 4 - 
sturiat, Madrid, 1761, in 4 -to : tale 
trattato non comparve che dopo la 
morte dell’ autore per cura di G. 
G. Garcia; egli ha più relazione 
alla medicina, che alla storia natu- 
rale propriamente detta di quel 
paese. 

V — VE. 

CASALANZIO ( Giuseppe di ) , 
fondatore delle scuole Pie, nato 
nel 1 556 , a Persila, nell* Aragona, 
da una famiglia nobile, ai fece ec- 
clesiastico, andò a Roma, entrò nel- 
la confraternita della Dottrina cri- 
stiana e formò in seguito una spe- 
me d’ istituto per istruire i fan- 
ciulli ne’ doveri della religione. 
Paolo V io eresse in congregazione 
nel 1017 col titolo di Congregazio- 
ne Paolina. Nel 16*1 Gregorio XV 
diede agli ecclesiastici, che faceva- 
no parte di tale congregazione, il 
nome di chierici regolari delle Scuole 
Pie. Essi ebliero in breve gran nu- 
mero di collegj *'» Ispagna, in Ita- 
lia, in Alemagna, in Ungheria ed 
in Polonia. Rinunziando al mon- 
do per dedicarsi alle sue laboriose 
funzioni, Casalanzio aveva assunto 
il nome di Fra Giuseppe della ma- 
dre Idi Dio . Questo pio fondatore 
mori a Roma ai a 5 *l’ agosto 1648, 
di 90 anni, e fu canonizzato da 
Clemente XIII nel La sua 
vita è stata scritta dal p. Alexis , 
Roma, t 6 g 3 , in 8.vo. 

B — r . 

CASALI (Ubirtiivo di), frate 
minore nel XIV secolo, è autore 
d’ un libro tanto raro, quanto sin- 
golare, intitolato: Arbor vitae cru- 
cifizae Jenl, Venezia, i 485 , in fogl. 
Si legge alla fine del prologo che 
Casali terminò tal’ opera nell’ an- 
no i 3 o 5 . Alcuni scrittori hanno te- 
nuto ohe I’ Arbor vitae abbia fatto 
nascere l’ idea dei famoso Liber con ■ 
formitatum vitae s. Francisci ad vi- 
tam J. C. ( V. Aijsizzi ) : 1 ’ una e 1 ’ 
altra opera contengono in fatto un 
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sommario della vita di G. C. ed 
hanno per iscopo principale di cre- 
scere splendore all’ordine di san 
Francesco : Casali cerca anzi di per- 
suadere che G. C. ne sia stato il 
primo istitutore. Il quinto suo ca- 
pitolo è intitolato : Jesus norma m 
constituens ; il terzo ha per titolo : 
Jeuu Franciscum generala. V’ han- 
no è vero tante serafiche strava- 
ganze nel libro di Casali, quante 
in quelle d’ Albizzi ; ma vi si tro- 
vano meno empietà . Casali è al- 
tresì autore d’un trattato De seplem 
erclesiae itatibus, Venezia, i 5 i 6 , in 
fogl. : è questo una specie di com- 
mento sul l’ Apocalisse, come l’ Onur 
ecclesiae, de septem ecclesiae statibus, 
cui la conformità del titolo e del 
soggetto ha fatto pure attribuire a 
Casali , ma che molti bibliografi 
presumono composto da Giovanni, 
vescovo di Chieuisea. Casali avera 
tenute le parti degli spiritnali con- 
tro i fratelli di comunità nella di- 
sputa sulla povertà. Ciò, eh’ egli 
scrisse nel i 5 ai su tale argomen- 
to, venne raccolto da Baluzio nel- 
le sue Miscellanee. 

V— va. 

CASALI ( Battista ), nato a Ro- 
ma, fioriva nel principio del XVI 
secolo. Si rese distinto come orato- 
re e come poeta, e fu intimo ami- 
co del Bembo . Il papa ed il re d* 
Inghilterra, Enrico Vili, l’adope- 
rarono in molte negoziazioni im- 
portanti. Poicb’ ebl»e passato la 
maggior parte della sua vita in viag- 
giare, tornò a Roma, dove terminò 
1 suoi giorni. Viene citato come uno 
de* migliori poeti latini del suo se- 
colo. — Suo fratello, Gregorio Ca- 
sali, coltivò ugualmente le lette- 
re e fu impiegato in diverse am- 
basciate. Avendo seguito suo fra- 
tello nell’Inghilterra , fu creato 
cavaliere da Enrico Vili. Nel sac- 
co di Roma, l’ anno 1 527, essendo- 
si ritirato col papa nel castello San- 
t’ Angelo, ebbe la libertà d’uscirne, 
come ambasciatore d’Inghilterra. 
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Ritornò in qnest’ isola; ma le co»» 
vi aveano cangiato aspetto: fu ob- 
bligato a partirne, passò in Fran- 
cia e poscia in patria, dove morì 
in età avanzata. 

R. G. 

CASALI ( Giovani»! Battista ), 
dotto antiquario romano, si rese 
distinto nel XVII secolo per varie 
opere ancora ricercate : I. De pro- 
fani j et inerii vetenun ritibui, Roma, 
i644 e i645, 1 voi. in 4-to fig , o- 
pera ristampata a Francofolte nel 
1681 ; II De vet eribui inerii clwtstia- 
norwn ritibus ernàinafio, Rotila, it>47> 
in t'ogl. fig.; Ili De ritibiu vet errati 
jEgyptiorum, Roma, i 644> ' n 4 -to ; 
Francfort, 1681 , in 4- to : trattato 
curioso, ma troppo superficiale; 
IV De urini ac romani ohm imperii 
iplendore, Roma, i65o,in fogl. : que- 
sta è la più stimata opera di Casa- 
li. Si trovano cinque delle sue dis- 
sertazioni nelle Antichità, di Gro- 
novio : ì.o De rifu nuptiarum cete- 
rum ( tomo Vili ); i.« ft tragoedic, 
et comoedia ( ivi ) ; 3.° De tricliniit , 
concici**, hoipitalitate et tenerli ve- 
terum (tomo IX); 4“ D* thermis 
et balneis veterum ( ivi ); 5.» De in. ti- 
irnibur, annulli et fibulii ( ivi ). 

V — VB. 

CASANATE (Girolamo), nato 
a Napoli ai i5 dì giugno <620, in- 
tese da prima al foro. Essendo an- 
dato a Roma, il Cardinal G. B. Pan- 
fili l’ indusse a vestir 1’ abito ec- 
clesiastico. Panfili, divenuto papa 
sotto il nome d’ Innocenzo X, creò 
Casanate uno de’ suoi camerieri e 
gli diede il governo di alcune cit- 
tà. Essendo a Camerino , si prese 
d’ amicizia per Altieri , vescovo di 
quella città. Alessandro VII inviò 
Casanate a Malta nel i658 in 
qualità d' inquisitore e l’ adoperò 
poscia in diverse congregazioni o 
assemblee ecclesiastiche. Altieri, 
divenuto papa nel 1670 col nome 
di Clemente X, Io creò cardinale 
nel 1673 e gli a 05 dò molte faccen- 
de; Innocenao XII le fece nel i 6 q 3 
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bibliotecario del Vaticano. Casana- 
te aveva raccolto una numerosa e 
bella biblioteca ; teneva commer- 
cio di lettere cou molti dotti e let- 
terati, e gl’ incoraggiò sempre ne’ 
loro travagli. A sollecitazione sua 
l’abate Zacagni ( V. Zac ve ni ) pub- 
blicò il ano volume di CoUectanea, 
Roma, 1698, in 4-to, a cui sarebbe- 
ro tenuti dietro molti altri, se Car- 
sanate non fosse morto ai 3 di mar- 
zo 1700. Questo cardinale legò la 
sua biblioteca al convento della Mi- 
nerva, dell’ordine di s. Domenico, 
a condizione eh’ ella fosse pubbli- 
ca; aggiunse a tali legati il fondo 
d’una rendita di 4,000 scudi roma- 
ni tanto per l’ aumento annuale 
di tale biblioteca, quanto pel man- 
tenimento di due biblioteoarj, di 
due frati conversi pel servigio, di 
due lettori per insegnare la dot- 
trina di s. Tomaso e di sei teo- 
loghi dello stesso ordine, ma di va- 
rie nazioni , per mantenere la sana 
dottrina. Questa biblioteca porta 
da lungo tempo il nome di Casa- 
nate. Audiffredi ne aveva fatto il 
catalogo ( V. Audiffhedi). 

A. B— t. 

CAS ANOV A ( M vhc’ Antonio ), 
jroeta latino del XVI secolo, nato 
a Roma, ma originario di Como . 
Era amico della famiglia Colonna, 
e nelle oontese, che insorsero tra 
quella casa ed il papa Clemente 
Vii, egli lanciò contro questo pon- 
tefice vnrj mordacissimi epigram- 
mi . Fu arrestato e condannato a 
morte. Clemente VII gli fece gra- 
zia ; ma venne in estrema povertà : 
fu ridottole prestiam fede a Vale- 
riane, a mendicare il ritto e mori 
alla fine di miseria e della peste, 
che terminò di desolar Roma, poi- 
eli’ ella fu saccheggiata nel 1S27 
dall’ esercito del contestabile di 
Borbone. Avendo fatto alcuni an- 
ni prima un viaggio a Como per 
vedere la sua famiglia, era stato 
ricevuto a Milano molto onore- 
volmente da tutti i cultori dall.* 
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lettere. Paolo Giovio lori» la purez- 
za de’suoi costumi e l’amabilità del 
suo carattere. Il «no princip.il ta- 
lento era però quello dell’ epi- 
gramma. Catullo e Marziale erano 
1 suoi modelli. Poco riuscì ad imi- 
tare l'eleganza e la dilicatezza del 
primo e, se imitò meglio alcuna 
cosa del «econdo, furono piuttosto 
i suoi difetti, che quanto v’ha di 
fino e di piccante ne’ suoi pensieri 
e nel suo stile. Le poesie ai Casa- 
nova sono sparse in diverse raccol- 
te e principalmente nelle Drliciae , 

porta rum italorum. 

G—t. 

CASANOVA ( Francesco ), nato 
n Londra nel i^3o da una famiglia 
italiana. I suoi genitori, essendo 
tornati dalnghilterra a Venezia, I’ 
allevarono, del pari che i suoi fra- 
telli, nello studio delle lingue an- 
tiche e moderne. Approfittò di ta- 
P educazione in sorprendente gui- 
tta, quantunque adoperasse fino d’ 
allora a divenir pittore. In età di 
u5 anni Casanova andò a Parigi 
con uno de’ suoi fratelli, che in- 
tendeva alle belle lettere. Questi 
addusse alcune di quelle poesie 
staccate, che gl’italiani amano as- 
sai, e l’altro due o tre quadretti di 
battaglie. Alcuni amici li presen- 
tarono a C. Parrocel, gran disegna- 
tore e che in tal genere disegna- 
va i cavalli del più gran carattere, 
avendo fatto profondi st udì su ta- 
le animale, sì hello e sì difhcilo da 
Inni ritrarre in pittura. Egli non 
fu contento dell’ abilità del giova- 
ne Casanova ; nullameno gli disse 
queste notabili parole: «Sembra 
« che voi vi conosciate di colorito: 
;s seguite la vostra inclinazione , 
«ma non trascurate il disegno; 
« poiché, s’ egli non basta alla per- 
ii lezione nell’arte di dipingere, 
«in’ è la base fondamentale ”. Ca- 
sanova si propose di attenersi di 
fiuto a tale consiglio; ma disegnan- 
do con la scorta degli originali di 
Moulen e dello stesso Parrocel , 
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studiò ancora più il colorito c gli 
effetti della luce, sì difficili da ben 
rappresentare ne’ quadri composti 
d’ una moltitudine di figure. An- 
dò a procacciarsi presso Dietrici , 
valente pittore a Dresda , i mezzi 
di sedurre e di piacere, cui attiu- 
se altresì nelle doti incantatrici 
della scuola olandese. Per tale via 
ed un ostinato lavoro si pose in i- 
stato di presentarsi all’accademia 
reale di pittura e vi fu ricevuto 
come pittore di battaglie. Il suo 
quadro mostrava un' esecuzione 
forte ed ardita, cognizione degli 
effetti della luce del cielo, squisi- 
to gusto di composizione , mas- 
se magnifiche, alla fine movimen- 
ti ingegnosi negli uomini e ne‘ ca- 
valli. Tal’ opera, esposta nel salo- 
ne, gli valse da ogni parte diraan- 
de di quadri di battaglie. Ne fece 
altresì molti nel genere di van de 
Veld, modello sì eccellente per di- 
pingere gli animali: li vendeva ad 
un prezzo non poco. I più notabi- 
li e forse gli ultimi, che abbia fat- 
ti in Francia, sono que’, che, di- 
mandati dal principe di Condè pel 
suo nuovo palazzo, figuravano sog- 
getti di battaglie guadagnate dal- 
I eroe di tal nome. Non si può 
spingere più oltre il calore del co- 
lorilo e dell’ esecuzioiie.quaiito in 
que’ due quadri. In mezzo a’ suoi 
più grandi successi. Casanova, pro- 
fondendo sempre il danaro e colmo 
di debiti, fu obbligato e fortunato 
assai d’ accettare la proposiziona 
fattagli dall’Imperatrice di Rus- 
sia, Caterina II, di dipingere pel 
srio palazzo le sue conquiste sui 
Turchi. Egli andò ad eseguire sì 
bella impresa aVienna in Austria, 
dove fu benissimo accolto. Di ca- 
rattere altero ed elevato, ricercava 
la compagnia delle persone d’ alto 
affare , a cui la sua conversazione 
riusciva molto piccante. Era un 
giorno alla mensa del principe di 
Kaunitz, ministro dell’ imperatore, 
in cui si parlava di Rubens e dei 
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cuoi talenti, come gran pitture e 
come uomo diplomatico : uno ile’ 
convitati disse: » Kuhens era duo- 
li que un ambasciatore, che si di- 
>5 Iettava di pittura. — Vostra Ec- 
cedenza s’ inganna, rispose Ca- 
li sa nova, era un pittore erte si di- 
ti Iettai a d* essere ambasciatore 
Sempre occupatissimo, faceva un 
quadro, che doveva figurare l’ i- 
naugtirazi->ne degl’ Invalidi per 
Luigi XIV, allorché fu assalito 
dalla malattia, di cui morì a Briilil 
presso Vienna in marzo i8o5. Mol 
te delle sue ppere furono assai be- 
ne incise e dalla sua scuola sono 
usciti ragguardevoli artisti. 

R — ». 

CASAREGI f'CiovANm Barto- 
toMMEo), poeta italiano, nacque a 
Genova nel itìytì. Suo padre era 
avvocato, ed ebbe untratello, Giu- 
seppe Lorenzo Maria Casaregi, che 
la professione continuò del padre 
e fu valente giureconsulto. Quest' 
ultimo è autore di quattro opere 
stimate: Ducili sur legala de Com- 
mercio ; il Cambista istruito ; le Spie- 
gazioni sul consolato di mare ed E- 
lucubrationes et resolutiones ad sta- 
tuto Januae de decret'u ac successisi - 
nibus ab intestato. Giovanni Bario-' 
lommeo si applicò (in da giovane 
allo studio delle belle lettere. An- 
dò a Roma in età di ai anni, vi si 
fece in breve conoscere per alcune 

I ioesie eleganti e fu ricevuto nel- 
'accadcmia degli Arcadi. S‘ ignora 
se avesse altre occupazioni ed un* 
altra condizione. Si aggiunge al 
suo nome il titolo d’abate, prova 
ch’egli portava l’abito ecclesiasti- 
co, c quello di conte, sia che fosse 
stato fatto conte dell’ impero roma- 
no, sia che possedesse qualche be- 
n e fi zio, a cui tale titolo fosse annes- 
so. Fece nel f]i6 un viaggio a Sie- 
na e vi restò fino al mese di set- 
tembre dell’anno successivo: An- 
dò anche a Parigi, senzachè si sap- 
pia positivamente in qual’ epoca, 
uè se vi dimorasse lungo tempo. 
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Da Siena si trasferì a Fiorenza, e 
sembra che v’rfertnasse stanza. Ven- 
u’ eletto membro dell’accademia 
fiorentina e di quella della Cru- 
sca. Pubblicò nel 1^4° sua tra- 
duzione italiana, in versi sciolti , 
del poema del Sannazzaro De piirtu 
litigóni ; nel 174 * le * l,e poesie li- 
riche, ovvero Sonetti e Canzoni, e 
nel ij5i i Prooerb; di Salomone, 
tradotti coinè il poema del San- 
nazzaro : sono stati ristampati a 
Vercelli nel >')')$■ Era uomo bene 
costumato, di carattere dolce e di 
gradevole compagnia ; ebbe per a- 
mici il dotto ed ingegnoso Man- 
fredi, i due Zsnotli, Crescimbent, 
Guidi, Zappi e molti altri lette- 
rati e poeti celebri. Mori a Firen- 
ze ai 23 di marzo 1^55. 

G — t. • 

CASAS (Bartolommeo de ut), 
vescovo di Chiapa,uel Messico, nac- 
que da nobile famiglia a Siviglia 
nel s 4 " 4 - P®«sò a s. Domingo In 
età di 19 anni con suo padre, An- 
tonio di Las Oasas, ohe aveva ac- 
compagnato Cristoforo Colombo ili 
occasione ilei suo primo viaggio al 
Nuovo Mondu. Tornato in IspagW, 
vesti 1 ’ abito ecclesiastico ed entrò 
poscia nell'ordine de’ domenicani, 
onde farsi impiegare come missio- 
nari» per la conversione degl’ Ina 
diani. Risiedeva nel 1 f>55 nel mo- 
nastero di s. Domenico nell’ isola 
di s. Domingo; ivi spendeva il suo 
tempo in predicare il vangeio agl* 
Indiani ed ai Negri, e I’ umanità 
ai loro oppressori. Il più fedele sto- 
rico di quell’ epoca , Oviedo VaJ- 
dès, officiale spagnuolo, che passò 
pressoché l’ intera sua vita nel Nuo- 
vo Mondo, ci fa sapere, lib. V, cap. 
4 , che fino dall'auno i5iq v’ eb- 
be una sollevazione d’indiani, cau- 
sata da un oltraggio fatto da un 
nflìziale spagnuolo alla moglie del 
carico don Eurico , ohe aveva ab- 
bracciata la religione 1 cristiana . 
Questo cacico, avendo in vano chie- 
sto giustizia, si ritirò co* suoi nelle 
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montagne di Beoruko, donde fece vevano rapiti diversi Indiani, ìncn- 
per quattordici anni circa la guer- t rechi* trafficavano con cui e li 
ra agii Spaglinoli . La pace fu ri- trattenevano a banchetto . Gl* In- 
stalli li ta nel 1 535 e fu principal- diani se n’ erano vendicati, ester- 
uiente I’ opera del missionario Las minando gli Spagnuoli, di cui a- 
Casas. Oviedo, tuttoché conquista- vevauo potuto impadronirsi . Al- 
dor, finisce il cap. 13 del suo libro, lorebè Las Casas fu arrivato a Cu- 
facendo giustizia alle virtù ed allo inana co’suoi.Gonzalo Ocampo,chc 
zelo di Las Casas. Egli narra come era stato colà spedito dal governa- 
questo degno missionario s’ internò tore di s. Domingo in qualità di 
nelle foreste e nelle montagne per comandante, ricusò di riconoscere 
riconciliare ii cacico Enrico e gl' la sua autorità. Las Casas, poich’ 
Indiani col nome spagnuolo ; come ebbe acconciato que’, che conduce- 
assodò tra essi una pace che sfor- ceva seco, in un forte attorniato da 
lunatamente non fu di lunga du- palizzate, si recò a s. Domingo ad 
rata ed a cui tenne dietro l’ ester- oggetto di far conoscere al gover- 
na inio pressoché di tutti i paesani. Datore generale delle Indie la ri- 
Primach’ entrasse nell’ordine di bcllione d’Ocampo. Questo capo 
s. Domenico, Las Casas aveva pre- avea sollevato i paesani con le sue 
sentalo a Carlo V molte memorie concussioni e le sue crudeltà; e 
in favore degl’ Indiani. Gli sforzi, siccome non potevano darsi a cro- 
cile aveva fatti per mitigare il lo- dcre che vi fossero genti dabbe- 
to destino, essendo tornati vani, si ne fra gli Spagnuoli, piombaro- 
propose di fondare una colonia con no sui coloni di Las Casas , come 
principj ben differenti da quelli, sui satelliti di Ocainpo, c truci- 
cui tenevano allora i suoi compa- darono tutti que’, che non si po- 
triotti. Ottenne dall’imperatore d’ terono salvarc'.nell’ isoletta di C11- 
essere inviato a Cumana in qualità bagna. Las Casas non si scoraggio : 
di governatore. Arrivato a Porto- si vide continuamente tramutarsi 
Ricco nel i 5 ic) con trecento agri- da America in Ispagna e dalla Spa- 
coltori casigliani, si trasferì a Cu- gna in America per trattare la 
mana per istahilirvi i suoi coloni, causa di quegl’ infelici. Tanto ze- 
Pcrsuaso che i suoi compatrioti lo e tante virtù irritarono contro 
dovessero essere in orrore a’ paesa- di lui i loro oppressori. Si vide un 
ni, aveva immaginato di distingue- altro ecclesiastico, Sepulveda, ra- 
re i suoi coloni con un abito par- nonico di Salamanca, teologo ed i- 
ticolare, ornato d’ una croce bian- storiografo di Carlo V, comporre 
ea, affinchè non potessero esser con- un’opera intitolata: Democratei re- 
fusi con gli altri Spagnuoli. Gua- rumini, seu de justis belli cauiis ; ari 
dagnare l’affetto de’ naturali, con- liremt bello Indos prosegui, (inferendo 
formandosi allo spirito amorevole ab eit dominici posiesiionerque et ba- 
de] Vangelo, rispettando la loro ria temporaiia , et uccidendo eoi, 11 
libertà e le proprietà loro, tal era resiitentiam apposuerint , ut tic spu- 
li disegno di Las Casas e degli uo- liati et lubjecti , facilini per praeds- 
mini dabbene che l’accompagna- catorci suadeatur iis fida . Carlo \ 
vano. Sventuratamente, alcun tem- proibì la stampa di tale memoria; 
po innanzi il suo arrivo a Cuoia- ina fu stampata a Roma ed i mena- 
ne, alcuni pirati spagnuoli, che ci la fecero circolare in Ispagna ad 
assumevano il nome di conquista- onta dell’autorità sovrana. LasCa- 
dores, avevano latto parecchi sbar- sa.*, divenuto vescovo di Chiana, con 
chi sulla costa della Trinità, di futò sì abboininevole opuscolo con 
Venezuela e di Cumana, donde a- uno sprillo che porta l’ impronta 
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del sno carattere: è intitolato: gli Spagli uoli compravano schiavi 
Brevissima relacìon de Li destruccion negri dai Portoghesi lungo tein- 
de las Indiai, in 4-to, Siviglia 1 5 va. -pò prima della scoperta del Nuovo 
Sepnlveda non si tenne battuto ; Mondo • che seco loro ne condns- 
chiese una conferenza pubblica sero fino dal principio del loro ata- 
con Las Casas e continuò a soste- biliinento a san Domingo. Esistono 
nere ne’suoi discorsi e ne’suoi scrit- nella biblioteca del Messico tre 
ti che pel diritto politico Carlo volami in foglio manoscritti di Las 
V poteva forzare gl'indiani a ri- Casas, de’ quali v’ è una copia nel- 
couoscerlo per loro sovrano e che la biblioteca dell’ accademia di Ma- 
per le leggi della Chiesa era nn drid : contengono essi le sue ine- 
dovere I’ esterminare chiunque morie, le sue lettere d’ uffizio e le 
ricusasse d’ abbracciare la religio- famigliari, ed altre sue opere po- 
ne cristiana. Carlo V elesse Dome- litiche e teologiche. Lungi di tro- 
nico Soto, suo confessore, perchè vare in tutti i suoi scritti una pa- 
esamina-se sì gran causa ; ma esso rola, da cui si possa concludere eh’ 
monarca , oppresso d’affari, non egli abbia consigliato di sostituire 
pronunziò mai giudizio. Si conti- la schiavitù de’ Negri a quella de— 
nuò a dar la caccia agl’indiani, ad gl’indiani, vi si scorge per lo con- 
esterminarli o ad ammucchiarli trario in tre o quattro luoghi, ne* 
nelle miniere. Si pretende che ne quali ha occasione di parlare degli 
perirono quindici milioni in men schiavi negri , eh’ ei compativa ai 
ai dieci anni. Lo zelo di Las Casas loro mali. Las Casas fu teologo, pub- 
per la causa degl’ Indiani ha dato blicìsta e storico ragguardevole. E 
origine, per testimonianza d’Errc- stato tacciato d’esagerazione il rac- 
ra, ad un’ accusa singolare ed è conto, che ha fatto, dei delitti e de- 
ch’egli stesso abbia consigliata agli gli omicidj commessi dai conqui- 
Spagnuoli la tratta de’Negri al fi- statori del Nuovo Mondo. Clavige- 
ne di sostituirli agl’indiani ne’ la- ro nondimeno non può astenersi 
vori delle Colonie. Grégoire ha di descrivere in tutta la sua storia 
scritto una Memoria, intitolata: le crudeltà e le ingiustìzie di Cor- 
Apologia di B. di Lai C<uas ec. „ in- tèa , d’Alvaredo e degli altri co- 
serita nel quarto tomo delle Me- mandanti spagnuoli. Rappresenta 
morie della classe delle scienze mora- il Messico, Tlascala e gli altri sta- 
li e politiche dell ’ Istituto : vi confu- ti Ticini . come popolatissimi nel 
ta in essa tale imputazione calun- tempo della conquista. Egli è d’ac- 
niosa. Noi abbiamo consultato, e- cordo sn questo punto con Cor- 
gualmentech’ esso, tutti gli scrit- tès.| Las Casas, dopoché passati 
tori spagnuoli e portoghesi di quel- ebbe 5o anni nel Nuovo Mondo e 
l’epoca, nonché gl’inglesi, che valicato dodici volta l’Oceano per 
hanno scritto intorno al commer- andar a difendere in Ispagna la 
ciò, e da tal esame risulta, i.mo causa degl’indiani, riuunziò il suo 
che tutti gii storici, i quali hanno vescovado e tornò nel i55i nella 
accusato il vescovo di Chiapa di sifi- sua patria,dove, dopo d’ essersi im- 
fatta barbara incongruenza, Ray- mortaiato per la sua attiva benefi- 
nal, Panw, ec. , ed anche Robert- cenza e la pratica di tutte le vir- 
son, hanno tutti scritto sulla fede tu, morì a Madrid nel i566. Re- 
di Errerà, storico elegante, ma par- mésa), Echard e Quétif dicono che 
ziale, o su quella del p. diarie- B. di Las Casas era d’una fami- 
voix, il quale, allorché parla delle glia nobile e ragguardevole di Fran- 
coionie spagnnole , non fa che tra- eia e che gli antenati suoi trama- 
durre Errerà senza citarlo ;a.do che tati si erano nelle Spagne versoi! 
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tempo di (.Ferdinando: tale circo- 
stanza si trova confermata e svi- 
luppata ne'racconti d’ una vecchia 
cronaca, esistente presso la di lui 
famiglia, che sussiste anche oggi- 
giorno sotto il nome di Lai Coiai . 
Le opere di B. di Las Ca.-as, sono: 
I. j Bravissima relacion de la deitruc- 
cion de lai Indiai : essa è stata tra- 
dotta in latino con questo titolo : 
Narratio regionum indicarum /ter 
Hiipanoi quoidam devaitatarum, oc. , 
Franeforte, i 3 q 8 , in 4 -to, con fig-, 
di G. T. di Bry ; ed , in francese , 
da Giacomo de Miggrode, Tirannie 
e crudeltà degli Spagnuoli, Anversa, 
1679, in 4.to; un’altra traduzione 
uscì alla luce nel 1698 ( V. G. B. 
M. 01 Bellecarde ), ma dessa è in- 
fedele ed il traduttore l’ha au- 
mentata alla sua foggia. Gli Olan- 
desi hanno sovente ristampate que- 
ste traduzioni per irritare i Fiam- 
minghi contro gli Spagnuoli; II 
Principia quaedatn, ex quibus proce- 
de ridurti etl in diiputatione, ari ma- 
ni] estandam et ilefendendam juiti- 
tiam Indorum ; III Vtrum regei et 
principe 1, jure 11 lupi/) nel titulo et lai- 
da conicientia, ciuci oc subditos a re- 
gia corona alienare, et alteriiu domi- 
mi particularii ditioni suhjicere pol- 
lini ? Francfort, i 5 qt, in 4 -to , ra- 
ra, essendo stata soppressa ; IV o- 
puscoli di teologia e di morale. L’ 
edizione originale di lai Obrai de 
D. Barth. de Lai Carni , Siviglia, 
i 55 a , 5 parti in 4 -to, è rara e ri- 
cercata in caratteri gotici ; ve n’ è 
nna contraffazione in lettere ton- 
de. La Sita vita è stata scritta in 
italiano da Michele Pio, bologne- 
se, 1618, in 4 -to. L’autore di que- 
sto articolo ha pure dato un rag- 
guaglio intorno a Bartolommeo di 
Las Casas alla fine del tomoli del 
suo Piaggi o alla Trinidad ed a Ve- 
nezuela, Parigi, 181 a. 

D — w. L — s. 


CASAS (Poss de Las Gasas a 
Las), signor di Belvèze, in Lingtia- 
docca, d’origine comune col prece- 


dente, nnofu degli ornamenti del- 
la cavalleria sotto il regno di Fran- 
cesco I. 11 Era chiamato, dice una 
ss vecchia cronica, il vero cavaliere , 
sj il fior di nobile Jarniglin. lùiiUe gio- 
ii riosa parte alle belle ed alle si- 
si nistre battaglie d’Italia, fu tre 
» volte ferito ed ebbe nel corso 
u della sua vita, secondo l’ uso di 
u quel tempo, tre combattimenti 
il a corpo a corpo, da cui uscì vin- 
si citore e l’ultimo con le intere 
ss spoglie d’ un capitano napolita- 
s> no”. Questo modello di virtù ca- 
valleresche morì nel 1 58 l j in età 
d’ottantasci anni. 

D — Si. L — E. 

CASAS (CiusTorono nt Las), na- 
to a Siviglia, morì nel ifijfi per a- 
ver presa fuor di proposito una do- 
se di manna. Egli scrisse: I. Voca- 
bolario delle due lingue, italiana e 
tpagnuola, Venezia, i 5 -s 6 in H.vq, 
ristampato nella medesima città 
nel ( 594 , per cura di Camillo Ca- 
lmili, ohe vi aveva fatte molte ag- 
giunte. Gaspare Scioppio pone que- 
sto dizionario nel numero degli ul- 
timi fra i libri. N. Antonio lo cre- 
de all’opposto utile agl’italiani ed 
agli Spagnuoli: ha per lo meno 
cessato affatto di esserlo ; II Una 
traduzione spagnuola di Solino, 
Siviglia,i 5 ^ 3 ,in 4 -to. — Casas (Gon- 
salvo di Las), abitatore del Mes- 
sico nel secolo XVI, si dava il tito- 
lo di signor della provincia o nazio- 
ne di Za tigli ita. E autore d’ un trat- 
tato intorno alla cultura de’bacbi 
da seta nella Nuova Spagna : Arte 
para criar teda en Nueva Etpanna, 
Granata, i 58 t, in 8.vo; ristampa- 
to coi trattati di Errerà ed altri ir*- 
tornoall’agriooltura, Madrid, 1620, 
in fogl. Gonsalvo di Las Casas a- 
veva altresì compostele opere se- 
guenti, che sono rimaste manoscrit- 
te: Tmtndo de la guerra de Ini Chi- 
chimecoi e Deferita de conquistai j 
cvnqmitadorei de lai Iruliai occiden- 
tale t : tratta in quest' ultima o- 
pcr» dell» scoperta delle ludie 
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occidentali e della conversione de- 
gl* indiani. 

A. B — t. e V— vg. 

CASATI (Paoi^i), nato a Pia- 
cenza nel »G 1 7, entrò di buon' ora 
ne’ gesuiti e dopo d’ aver inse- 
gnato a Roma le matematiche e la 
teologia fu spedito in Isvezia alla 
regina Cristina, cui egli finì di 
persuadere a farsi catolica.. Morì 
a Parma ai 22 di decembre del 
1 707, in età d’anni novantuno. 
Farli è autore delle opere seguen- 
ti: I. Vactum proscrittimi', li De 
terra machin'u mota, Roma, 16(18, 
in 4 -to; III Mechanicorum libri octo-, 
IV De igne dissertationes, Parma, 
1686 e 169), a voi. in 4-to: questo 
trattato è molto stimato; De Ange! is 
•laputatio theologica ; Opticae ilispu- 
bilione s : compose questo trattato 
d’ottica d’ ottantott’ anni, essen- 
do già cieco. Esistono pur anche di' 
versi altri suoi libri di poco mo- 
mento, de’ quali trovasi l’elenco 
in Nicéron. 

z. 

CASATI (Cmstofoho), patrizio 
milanese, nato nel 1722 e morto 
nella sua patria nel 180,4, figlio 
del conte Giuseppe Casati, uomo 
mitissimo e che adunava nella sua 
casa un gran numero di dotti, di 
letterati e d’artisti. Parecchi fra 
essi furono debitori ai suoi inco- 
raggiamenti d' una parte della glo- 
ria che avevano acquistata, e di 
questo numero fu Migliarca, auto- 
re del poema intitolato : Il Figliuol 
prodigo. In mezzo a tale società il 
giovine Cristoforo non potè a me- 
no di prender gusto per le scienze 
e le arti. La sua particolare incli- 
nazione lo indusse specialmente 
allo studio della giurisprudenza e 
soprattutto a quello della storia e 
de’ vecchi diplomi. Ha composti 
in questo genere alcuni scritti di 
grand’erudizione, che sono rima- 
sti nelle sue cartelle. Il solo, che il 
pubblico abbia conosciuto per mez- 
zo delia stampa, è una disscrtuzio- 
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ne di 209 pagine in S.vo, intitola- 
ta: Dell’ origine delle auguste cated ’ 
Austria e di Lorena , Milano, 1792 : 
in quest’opera, che gli fruttò ono- 
revoli attestati di soddisfazione dal- 
la corte di Vienna, ha mostrato, 
confutando alcuna volta Mabillon 
c d’Herrgott, ch’Eticoue, primo 
duca della (Herman ia inferiore, fu lo 
stipite commune de’principi d’Au- 
stria e di Lorena. Stabilendo in se- 
guito che il padre d’ Eticone fu il 
duca Bonifazio, ed il suo avo il du- 
ca Gon one, Casati mette in chia- 
ro l’origine dell'antichissimo di- 
ritto di padronato che la casa d’ 
Austria area sulla celebre badia dt 
Grandvai in Alsazia e di quello di 
sovranità non meno antico, ch’ella 
eserciti su quella provincia. La 
dissertazione è accompagnata da 
un’ appendice, in cui I* autore ha 
mostrato in maniera non poco pe- 
rentoria che le famiglie de princi- 
pi francesi carlovingt e capoti deri- 
vano dal medesimo reppo'di quelle 
de’ principi d’Austria e di Lorena. 

G — N. 

CASAUBONO (Isacco ni), nac- 
que ai 18 di febbrajo del [ 55 p a 
Ginevra, dove la sua famiglia, ori- 
ginaria del Del dilato, si era rifug- 
gita, dopoch’ehbe abbracciata lari- 
forma. Suo padre, essendo rientra- 
to in sua [iatria r fn ministro aCrest 
e s’addossò l’educazione del gio- 
vine Isacco, di cui i progressi sol lo 
tale maestro furono sì rapidi, elio 
in età di nove auni parlava latino 
con correzione e facilità. No avea 
diciannove, allorché abbandonò la 
casa paterna per andare a Ginevra 
oude farvi gli studj accademici. Ivi 
si applicò alla giurisprudenza, alla 
teologia, alio lingue orientali, e si 
pose in grado di essere sostituito 
nel i 58 a a F. Portò, suo professo- 
re, nella cattedra di greco. Ivi spo- 
sò Fiorenza, figlia d’ Enrico Stefa- 
no, e pnhbiicò in ogni anno edizio- 
ni, traduzioni d’antori greci e la- 
tuii.con nota e commenti ricchi di 
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critica f d’ erudizione. II «uo ca- 
rattere naturalmente inquieto e 
la stravaganza di suo suocero aven- 
dogli reso spiacevole il soggiorno 
di quella città, accettò nel i5q6 
una cattedra di greco e di belle 
lettere a Montpellier, dove non di- 
morò che due anni, perchè gli sti- 
pendj,chegli erano stati promessi, 
erano male pagati. Enrico IV, in- 
formato del suo merito, lo chiamò 
a Parigi, onde vi occupasse un im- 
piego simile a quello, che aveva in 
Linguadocca. La sua religione, la 
gelosia degli altri professori e for- 
se il suo carattere alquanto diffi- 
cile gli cagionarono dispiaceri , 
de’ quali fu largamente compen- 
sato con la carioa di bibliotecario 
del re con un salario di lire, 
somma considerabile in quell’epo- 
ca. Uno fu de’ commissari alla con- 
ferenza dì Fontainebleau tra il 
cardinale Duperron e Duplessis 
Mornai, ed il suo parere fu in fa- 
vore do I viri mo contro l’ultimo. Era 
noto d'altronde eh’ ci non si con- 
formava alle opinioni de’riformati 
sopra diversi punti importanti del 
loro simbolo. » Non fa d’ uopo dii- 
» simularlo, scriveva egli a Wit- 
>’ tembogard : la grande differenza, 
« che io trovo tra la nostra fede e 
n quella dell’antica Chiesa, mi ca- 
si giona molta perturbazione; nien- 
»> tre, per non parlare delle altre 
n questioni, Lutero s' èallontanato 
« dagli antichi nel punto de’sagra- 
«menti; Zuinglio s’ è scostato da 
« Lutero; Calvino ha abbandona- 
- « to l’ tino e l’ altro, e quelli, che 
ss hanno scritto poi, hanno abbon- 
ii donato Calvino. Se noi seguitia- 
« mo ad andar di tal passo, quale 
i> sarà la fine? ” Tali disposi- 

zioni poco dissimulate lo resero 
sospetto al suo partito. Questo so- 
spetto divenne più forte, quando si 
vide nno de’ suoi figli abbracciare 
la religione romana e farti cappuc- 
cino. Si tiene per fermo che, pri- 
ma di pronunziare i voti, questo 
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figlio, essendo andato a dimandar- 
gli la tua benedizione, gli disse: 
« Jo ve la do di buon cuore : non 
i> vi condanno; nemmen voi con- 
ti dannate me: G. C. ci giodiche- 
11 rà ”. Dopo la morte d’Enrico IV, 
Casaubono accompagnò in Inghil- 
terra il cavalier Wotton, ambascia- 
tore straordinario di Giacomo I. 
Questo principe lo accolse nel mo- 
do più lusinghiero, gli concessa 
due prebende, una a Cantorbery, 
l’altra a Vestminster, e gli assegnò 
in oltre una pensione di aoo lire 
di steriini. I protestanti di Francia 
erano sempre inquieti sulla since- 
rità del suo attaccamento al loro 
partito. Pietro Dumoulin scrisse 
a Montaigu, vescovo di Bath, che 
Casaubono molto pendeva alla re- 
ligione de’ papi ; che non era più 
trattenuto nella riforma so non da 
un piccolo numero d’articoli; che, 
se tornasse in Francia, finirebbe 
per cambiar religione e ciò, ag- 
giungeva Dumoulin, produrrebbe 
molto scandalo e pregiudizio al 
partito della riforma. Casaubono 
fermò stanza effettivamente in In- 
ghilterra e mori a Londra il dì 
primo luglio del 1 6 i 4 : fu sepolto 
a Wcstminster. Gli fu eretto un 
mausoleo, sul quale fu scolpito un 
onorevol epitafio. Egli era un teo- 
logo pacifico e conciliatore, un 
dotto di prim’ ordine, buon tra- 
duttore, critico eccellente. Di lui 
così tennero Pithou, de Tliou, 
Einsio, Grev io, Gronovio ed altri 
dotti. Il cardinale Duperron dioe- 
va che in fatto di belle lettere 
egli solo ne sapeva più che tutti i 
gesuiti insieme, il di’ è esagerato. 
Il medesimo cardinale aggiungeva 
che quando Casaubono parlava 
francese, sembrava ohe fosse un 
contadino ; e che, quando parlava 
latino, sembrava che parlasse la 
sua lingua . Tuttavia sono stati 
osservati varj gallicismi nel suo la- 
tino e parecchie inesattezze nella 
sne opere storiche. Il suo amor 
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proprio, spinto oltre ogni limite, 
gli attuò alcun dispiacere. Area 
da prima preso il nome di Hnrti- 
Itonus, sotto il quale pubblicò le 
sue note intorno a Diog- ne Laer- 
zio ed a Teocrito. Si contentò in 
seguito di dare una terminazione 
latina ai nome di Gntaitbon. I soli 
titoli de’ suoi libri empierebbero 
parecchie colonne (F. Coiomiés); ci 
limiteremo ad indicar qui i prin- 
cipali: I. In Diugenem Lnertium no- 
tar, i :"> 85 , in S.vo, ristampata poi 
nel Diogene d’ Enrico Stefano del 
t 5 il 4 ed in quello di Meibomioj 
II Pulyaeni itratagematum gr. et Ini. 
cura notò Caiuubvni, Lione, l 58 q, 
in 12. Casaubono c il primo ch’ab- 
bia pubblicato il testo greco di 
quell’autore; III Arinoteli t opera 
gr. et lai., Lione, i5f)0, in fogl. con 
note marginali, edizione poco la- 
rorata, ristampata parecchie vol- 
te. IV Thettphrajlicluiracteret.gr. et 
lat., di cui le migliori edizioni so- 
no quelle di Lione, 1632, di Cam- 
bridge, 1712, per Needhatn e diCo- 
bourg, 1766, in S.vo, per Fischer: è 
una delle opere sue migliori in tal 
genere; V Suetonii opera Qumuni- 
mnJi croond/m.Farigl. Itiob, in tj.to : 
questo commento, sovente ristam- 
pato con aggiunte, fu accolto con 
applauso universale: si trova nell’ 
edizione di Wolf, Lipsia, tSoa ; VI 
Tcnu satyrae cuoi comment., Parigi, 
i 6 o 5 , in S.vo. Scaligero, amico del 
commentatore, diceva che « la salsa 
r> era migliore del pesce ”. Di fat- 
to, quantunque si duri alcuna fa- 
tica per reggere alla lettura di 
quell' enorme commento, in cui 
settecento dieci versi sono sepolti 
sotto un gran numero di passi gre- 
ci e latini, le note di Casaubono 
non sono perciò meno una minie- 
ra d’ erudizione, cui non saprem- 
mo di troppo lodare; VII Tolybii 
opera gr. et lat., Parigi, 1609 : que- 
sta versione è stimata. Casaubono 
morì, scuzaché abbia potuto pub- 
blicare il commento, one avea pro- 
< 10. 
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messo sopra questo autore; dopo 
la sua morte fu pubblicato quanto 
si trovò nelle sue carte (Parigi, 
1617, in S.vo), il che non va più 
oltre del 20. n, ° capitolo del primo 
libro. Le note, che si discorrono, 
vennero ristampate nell’ edizioni 
di Gronovio e d’Eruesti. Cnsau- 
bòno ha lavorato nello stesso gene- 
re intorno a Teocrito, Strabilile, 
Dionisio d’ A 1 i carila s-o, Dicearco, 
Plinio il giovine, Apuiejo, Ateneo, 
Dion Crisostomo, intorno al Nuovo 
Teitamento, intorno a s. Gregorio 
Nisseno, di cui ha, il primo, piile- 
blicata I’ epistola ad Enstaaia, Am- 
brosia e Basilissa . Le sue opere in 
questo genere non sono esenti da 
errori, ma vi si trova una sagacità 
meravigliosa ed un giudizio squi- 
sito; interpreta o ristabilisce i passi 
degli antichi con una rara felici- 
tà: il suo commento sopra Straliu- 
ne è il migliore ch’esista; i suoi la- 
vori intorno a Teocrito ed Ateneo 
sono altresì molto pregiati dui dot- 
ti ; Vili De tatyrica Gmecórum pile ti 
et Romatinrum satyra libri duo, Pa- 
rigi, i 6 o 5 , in S.vo: ivi sostiene che 
la poesia satirica de’ Latini è dif- 
ferente assai da quella de’ Greci : 
opinione, eh’ è stata combattuta da 
Linaio ed adottata da Spanemio. 
In essa opera occorrono le prime 
investigazioni fatte con successo 
intorno alla poesia satirica di que- 
gli antichi due popoli ; IX Exerci - 
tationrs in Baronium , Londra, 1 6 1 4 , 
in fogl. ; Francoforte, 161 5 , in 4 -to; 
Ginevra, t 655 e 65 , in 4 -lo. Quest’ 
opera, annunziata anticipatamen- 
te con molta ostentazione, non eb- 
be, allorché comparve, che una 
voga mediocre, anche fra i prote- 
stanti. Casaubono non avea nè eru- 
dizione ecclesiastica, nè scienza 
teologica abbastanza per nn' im- 
presa di tal natura, e ciò fece dire 
ad alcun scrittore » com’egli non 
» avea rovesciate che le handeruo- 
» le del grand’ edifizio di Baro- 
» aio ”. 11 Cardinal Noria ed il p. 
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Pagi 1 ’ hanno spesso ripreso intor- 
no alla cronologia; X De liberiate 
ecclesiastica, liber smgularis , 1607, 
in tì.yo: questo libro, intrapreso 
con lo scopo di sostenere i diritti 
del poter temporale contro le pre- 
tensioni della corte romana in oc- 
casione della contesa tra la repub- 
blica di Venezia e Paolo V, fu tra- 
lasciato per ordine d* Enrico IV, 
che lo] avea comandato, dopoché 
la questione fn terminata: noti v' 
erano allora che dugento sessan- 
taquattro pagine stampate. Sicco- 
me Casaubono ne mandava i fogli 
a’ suoi amici a misura che usciva- 
no dal torchio, sono stati ristampati 
in Goldast, Collectanea de monar- 
chia imperli, e nella raccolta delle 
lettere dell’autore; XI Ad Franto- 
nemDucaeum epi»loia,Londra, 161 1, 
in 4 -to. L’ oggetto di questa lette- 
ra frizzantissima è di combattere 
la dottrina de’ gesuiti sull’ autori- 
tà de' re ; XII Casauboni epistolae, 
delle qnali la migliore e la più am- 
pia edizione è quella d’ Amelo- 
veen, a Roterdam, nel 1709, in 
fogl. Sono desse in numero dì mil- 
le cento undici, di cui trecento 
non erano state mai pubblicate. 
Vennero ad esse agginrite la sua 
» ita, le sue poesie, le lettere di suo 
figlio, le note marginali di Golo- 
mièz, onde spiegare i passi oscuri. 
Quantunque poche di queste let- 
tere trattino di materie importan- 
ti, la lettura non tralascia d’esser- 
ne dilettevole: sono desse scritte 
bene e piene d’ erndizione, ma al- 
quanto intralciate per soverchio 
numero di passi greci e troppo ri- 
dondano di stizza contro coloro, di 
cui credeva di aver argomento di 
dolerti. Giovanni Cristoforo WollF 
ha pubblicato una Casauboniana , 
Amburgo, 1710, in 8.vo: questa 
raccolta è degna di curiosità ed è 
piena d’erudizione. L’editore ha 
posto nella prefazione un buon 
ragguaglio, ma non compiuto de- 
gli Ano. Joly intorno a Bayle, ar- 
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ticolo Goumai, dice che vien attri- 
buito 1 ’ Anli-Cotton ad Agostino 
Casaubono, figlio d’ Isacco, prima- 
ch’ entrasse trai cappuccini ; ina 
non se ne ha prova e le veritimi- 
gtianze sono contraria. 

T— D. 

CASAUBONO ( Manico ) , figlio 
del precedente, nacque a Ginevra 
ai 14 d’agosto del iSqq. Dopo in- 
cominciati gli studj nell’ accade- 
mia protestante di Sedan, segui 
suo padre nell’ Inghilterra e andò 
a continuarli nel collegio di Christ 
ad Oxford, ove prese la laurea dot- 
torale in teologia. Era curato di 
Bledon, nella contea di Somtner- 
set, benefiziato di Cantorbery e 
rettore d’ Ickliam, allorché la ri- 
voluzione, che condusse lo sventu- 
rato Carlo I. sul patibolo, gli tolse 
tutti i suoi benefizj. Gli fu propo- 
sto, per parte di Cromwell, di scri- 
vere la storia di quell’epoca orri- 
bile, lasciandogli la libertà di com- 
porla in guisa onninamente impar- 
ziale ed esibendogli di restituir- 
gli la biblioteca di suo padre con 
una pensione vitalizia, reversibile 
su tutta la sua famiglia e che si 
dovesse estinguere soltanto alla 
morte del più giovine de’ suoi tì- 
gli. Casaubono osservò che tal’ 
opera non potè» a accordarsi nè col 
suo carattere, nè co’ suoi principi , 
e ch’egli ti sarebbe credulo in ob- 
bligod’ inserirvi riflessioni che dis- 
piacerebbero certo al protettore. 
Non ostante il suo rifiuto, Crom- 
well commise ad una persona di 
consegnargli in puro dono una 
somma di 4 00 lire di steriini, cui 
non volle accettare, quantunque 
fosse in bisogno. L'esibizione, che 
gli fece fare la regina Cristina dal 
suo ambasciatore, onde attrarlo in 
Isvezia con promessa d’ uno sti- 
pendio onorevole, non ebbe miglior 
resultato. Dopo il ristabilimento 
degli Stuart, fu rimunerato della 
sua inalterabile fedeltà con la rein- 
tegrazione in tutti i suoi beuefi/j. 
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ewi conservò fino alla sua morte, 
avvenuta ai <4 di inolio del 
Casaubono fu sepolto 1 nella catte- 
drale di Cantorbery, dove gli fu 
eretto un monumento adorno di 
bell’ epìtafio. Era uomo pio, cari- 
tatevole verso i poveri, di caratte- 
re onesto ed affabile, che si piace- 
va di comunicare il frutto delle 
sue investigazioni. Stanley e Sel- 
den lo esperimentarono sopra tat- 
ti il primo per la sua edizione d’ 
Eschilo ; I’ ultimo per le sue spie- 
gazioni de’ marmi d’Arundel. fi- 
rasi principalmente applicato alla 
critica: è il genere, in cui meglio 
riusciva. La Bua erudizione era va- 
riatissima senza essere tanto pro- 
fonda, quanto quella di suo padre, 
di cui le carte gli furono di gran- 
de utilità. Attribuiva alla filosofia 
di Cartesio lo scarso gusto che v’ 
era al suo tempo per le belle lette- 
re. Fece da giovine il primo passo 
nella letteratura con opere che 
onorarono la sua pietà filiale, per- 
chè ebbero per oggetto di vendicar 
la memoria di suo padre, censura- 
ta sull’articolo della religione e 
de’costumi. La prima era intitola- 
ta : Pietas cantra maledico) pai rii no- 
mini) et religioni s hostes, Londra , 

■ fiat, in S.vo: vi si trova l’elenco 
di tutte le opere d’ Isacco Casnu- 
bono, manoscritte o stampate ; e la 
seconda, Vindicalio patri) aslversus 
impostore;, ivi, 161^, in 4 -to. Si pro- 
pone in ambedue di confutare al- 
cuni impostori che aveano pubbli- 
cato, sotto il nome di suo padre, 
un libro, di cui lo scopo era di far 
derivare la liturgia cristiana da 
quella del paganesimo e da quella 
dell’ Alcorano. Questi due scritti 
sono pure nell’edizione del 170 1) 
delle lettere dei due Casaubono. 
Le principali delle altre sue ope- 
re sono : I. Optali milevitani libri 
VII, cum noti s et emendationibus, 
Londra, i 63 i, in 8.to; II Notae et 
emendationes ia M. Antonini libro t 
XII, ivi i 643 , iu tì.to. Avea tradot- 
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ti qnesti libri in inglese, i 634 , in 
4-to ; t6f>4, >n B.vo, e composto un 
Indice curioso di tutti stermini gre- 
ci filosofici che vi si trovano, e de’ 
termini latini corrispondenti di Se- 
neca e Cicerone; III De lerborum 
usa et accorata eorum cognitionis u- 
tiìitnte, diatriba, >647, in ia; IV De 
qualuor linguis commentationi) par t 
prior, i 63 o, in 8.vo: questa prima 
parte tratta delle lingue ebraica 
ed anglo-sassone: la seconda, che 
doveva discorrere le lingue greca 
e latina, non venne alla luce; V 
Della necessità della riforma al tem- 
po rii Lutero, in inglese, Londra, 
1664, in 4-to : si propone in tale li- 
bro di giustificare dallo scisma le 
chiese protestanti. L'opera, essendo 
stata impngnata, oppose in capo a 
due anni una risposta a’ suoi an- 
tagonisti ; VI Della credulità e dell 
incredulità, di cui la prima parte 
fu data alla luce nel 1668 e l’ulti- 
ma nel 1670, in 8.vo. V’impugna- 
va la dottrina de’ caducei moder- 
ni, stabiliva la realtà degli spiriti, 
quella delle operazioni sopranna- 
turali senza escluderne le malie 
degli stregoni . Quest’ opera, la 
quale contiene una storia ilei pla- 
tonismo nelle sue analogie col cri- 
stianesimo, ebbe scarso successo; 
VII /-a Causa prima de’ beni e de 
mai:, rhe attengono in questo mondo, 

■ (> 43 , in 4-1°: i v > espone i senti- 
menti de’ pagani su tale materia, 
li esamina con la Scrittura Saura 
e toglie a provare che in quel li- 
bro divino li banno attinti ; Vili 
Trattalo dell’ entusiasmo, 1 6> in 
8.vo, contro coloro che l’ attribui- 
vano ad una inspirazione del ci.: lo, 
e contr’altri che volevano ascriver- 
lo ad inspira tone del diavolo; IX 
V era ed esatta relazione di ciò eh’ è 
accaduto fra Giovanni Dee e certi 
spiriti, 1639, in fogl. : Leibnizio la- 
cca molto conto di quest’ opera; 
X Difesa deir orazione domenicale, 
1669, contro il dottor Giovanni 
Ovran, il quale, essendo direttore 
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dell’ università d’ Oxford, si era co- 
perto nel niomeiito,in cui il predi- 
catore recitava tal’ orazione. Ca- 
saubono ha pubblicati parecchi al- 
tri scritti intorno a diverse materie 
ecclesiastiche; varie note sopra Te- 
renzio. Epitteto, Jerocle, fioro; 
sopra Diogene Laerzio, nell’ edi- 
zione di Meibomio; sopra Polibio, 
nell’edizione di Cronovio ; sopra 
Persio, nell’ edizione di Londra, 
1647, ’ n &.vo: vi si trovano le note 
di Casaubono il padre e quelle, 
eh' egli avea lasciate nelle sue car- 
te. Merico avea notati oltre a mille 
errori nella versione latina di Pla- 
tone, fatta da de Serres . Voleva 
scrivere onde provar che Gassendi 
non avea ben inteso Epicuro. Le 
sue lettere sono in continuazione 
di quelle di suo padre, nell’edi- 
zione d’ Ameloveen. Il suo stile in 
inglese è duro e snervato, condito 
di parole greche e latine secondo 
I’ uso di quel tempo. Ha lasciata 
una quantità di manoscritti che 
sono conservati nella biblioteca d’ 
Oxford. 

T— n. 

CASAUX (Cahlo. marchese di), 
membro della società reale di Lon- 
dra c di quella d’agricoltura di 
Firenze, era jvroprietario nell’ iso- 
la di Granata ; ma, la Francia aven- 
do ceduta quell’ isola all’Inghil- 
terra pel trattato del 1765, diven- 
ne suddito di questa potenza. Do- 
po un lungo soggiorno in quella 
colonia tornò in Francia e dimo- 
rò a Parigi dall’anno 1788 al 1791. 
Ivi era distinto per la grazia e saga- 
cità del suo spirito nelle società mi- 
liori e particolarmente in quella 
el duca di la Rodiefoucaùld e 
della duchessa d’Envilte, sua ma- 
dre. Dopo il giorno 1 o d’agosto del 
1 792 Gasaux passò a Londra, dov’ 
è morto nel 1796 in età avanzata. 
Durante il suo soggiorno nella Gra- 
nata, erasi molto occnpato della 
coltivazione della canna da zucca- 
ro e riconobbe che l’ opinione ge- 
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neralmenle ricevuta in quel tem- 
po, che la coltivazione di quella 
pianta e l’estrazione dello zuccaro 
non si potesse fare in maniera van- 
taggiosa ehe in grande e da negri 
schiari, non era che una preoccu- 
pazione: fece vedere con la sua 
propria esperienza che si ottene- 
vano risultamenti proporzional- 
mente pure vantaggiosi per la pio- 
cola cognazione, cioè sopra pic- 
cole abitazioni o proprietà con po- 
chissima gente. Lesse su tale ar- 
gomento una memoria alla società 
reale di Londra, con questo titolo : 
Sistema della piccola colt'nazione del- 
le canne da zuccaro. ( Tranaz. filos. 
voi. LX 1 X.) Tale memoria fu giu- 
dicata sì utile, che fu ristampata 
separatamente a Londra nel 1779, 
in 4 * lo, e dieci anni dopo a Parigi, 
nel Trattalo dello zuccaio, di Le Bre- 
ton, Parigi, 1789, in 12. Gasaux 
avendolo molto perfer.iouato , lo 
pubblicò sotto una nuova forma, 
con quesso titolo: Saggio sull' arte 
di colticare la canna e d' estrarne lo 
zucchero, Parigi, 1781, in 8.vo di 
fmo dodici pagine con un intaglio 
non poco malfatto. Quest’ opera , 
notabile nell’ epoca, in cui compar- 
ve, è stata superata da quella, che 
Dtitróne ha pubblicata a Parigi uel 
1 789 sul medesimo soggetto, (ìa- 
saux ha iti oltre arricchita di note 
la traduzione francese del viaggio 
d’Arthur Young in Franchi, Parigi , 
anno 11 ( 1793 ), 5 voi. in 8.vo. Ha 
pubblicato: Considerazioni inturno 
ad alcune parti della mt cranica della 
società, Londra, 1785-1788, 5 parti 
in 8.vo; opera, oh e stata tradotta in 
inglese sotto gli occhi dell’autore, 
da Parkyns Macmahon. Questa o- 
pera e parecchi opuscoli, che com- 
pose nel tempo della rivoluzione , 
gli hanno formata una riputazio- 
ne fra i pubblicisti. Si trova l'e- 
lenco de suoi scritti nella Francia 
letteraria, d’ Ersch, il quale ha sola- 
mente dimenticato d’ indicar quel- 
lo, di’ ha per titolo: La proposizione 
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(auménto di paga degli operai) non 
• nu oia , non trattamai che di diino - 
ararla, Parigi, indq, in H.vo 

• D — P — ». 

CASE ( Pmtro di ), di cui il ve- 
ro nome era Desmaisons, nacque a 
Limoges nel principio del secolo 
XIV, entrò neH’ordino de’ carme- 
litani, ove, dopo d' essersi reso rag- 
guardevole in tutte le cariche, di- 
ventò generale ed uno fu de’ dot- 
tori, che Filippo VI adunò a Vin- 
cenne» ond’ esaminare 1’ opinione 
del papa Giovanni XXII sulla vi- 
none beatifica. Clemente VI lo 
creò da prima patriarca titolare 
di Gerusalemme, indi lo commis- 
sionò dell’ amministrazione del ve- 
scovado di Vaison, di cui qualche 
autore lo crede anche vescovo, ma 
il tuo testamento ed il suo epita- 
fio non gli attribuiscono che il ti- 
tolo d’amministratore di quel ve- 
scovado. Mori in concetto di santi- 
tà nei i548; compose quattro libri 
intorno al Maestro delle sentenze ; al- 
cuni commenti sulla Politica if Ari- 
notele, e varj sermoni. Queste ope- 
re sono assai bene scritte per quel 
tempo. 

T— D. 

CASE (Giovaitki), nato a Wood- 
•tock, nella contea di Oxford, si 
rete famoso, nel secolo XVI, nell’ 
università di quella città per 1* a- 
bilità sua nella dialettica e fu 
considerato per uno de* più sagaci 
argomentatori del suo tempo. So- 
spettato d’essere catolico nell’ in- 
terno del cuore, fu deposto dai 
suoi impieghi nell’ università; ma 
siccom’ era tenuto per eccellente 
maestro, gli fu permesso d’ erigere 
Una scuola di filosofia, che fu fre- 
quentatissima, specialmente dai 
rotolici . Congiunse allo studio 
della filosofìa quello della fisica e 
prese anche il grado di dottore in 
tale facoltà nel i58g. Aveva un’a- 
bilità particolare per inspirar il gu- 
sto dello studio alla gioventù, cui 
sapeva istruire, divertendola. Era 
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nomo amabile e faceto in società, 
li timor di turbare la sua tran- 
quillità gli uvea fatto adottare il 
sistema di qualche catolico del 
suo paese, il quale credeva di po- 
ter- conciliare la fede ortodossa con 
assistere al servigio divino nelle 
chiose anglicane; ma nell’ ultima 
sua malattia fece upa sincera con- 
fessione delia fede 'catolica e vol- 
le morire fra le braccia d’un pre- 
te di tale comunione. Le più delle 
sue opere sono commenti sopra di- 
versi trattati d’ Aristotele; ebbero 
voga in quel tempo e furono spes- 
so ristampate. Pubblicò altresì ; A- 
palagio, murice. i, tara Vacuili qxsajn 
inst ruxnentalis et mixtae, Oxford, 
i588, in tì.vo. Ha lasciato in ma- 
noscritto : Apologia academiarum- 
Hebellionis v indie tue. 

T—o. 

CASE (Lkvachkr di la) s’ im- 
barcò per Madagascar nel i656, 
senz’ altra mira che quella di ve- 
der paesi nel tempo, in cui il ina- 
fesCiailo di la Meilleraie possede- 
va in suo nome uua fortezza in 
quell’ isola. Al suo arrivo trovò le 
truppe del forte in piccolissimo 
numero e continuamente esposto 
agli assalti degl'isolani. Fortificati 
. dal soccorso, che loro arrivava da 
Europa, i Francesi intrapresero <li 
battere i nemici e la Case si se- 
gnalò fin d’ allora con un corag- 
gio straordinario. Respingeva gl’ i- 
fulani adunati a migliaia, quan- 
tunque non avesse eoa sé che un 
piceo! numero di soldati; combat- 
tè anche ed uccise con le armi 
del paese un sovrauo riputato dà 
gran coraggio. Queste segnalale 
imprese gli acquistarono molta 
•considerazione dal cauto degl’ iso- 
lani e de’ Francesi. Chatnargou, 
governatore del fòrte Delfino, ne 
divenne geloso e cercò di farlo pe- 
rire. Informato di tale progetto, la 
Case ritirossi nell’ interno dei pae- 
se con alcuni Francesi ed una 
piccola truppa di Xegri: tutti i, 
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rincipi brigavano a chi olterreb 
e la sua alleanza. Dian, cioè il re 
Itasis.vtte, lo cattivò più d’ogni al- 
tro e gli fece sposar sua figlia, la 
principessa Dian Nong. La Case 
non approfittò del suo innalza- 
mento per beneficare i Francesi. 
Occupato incessantemente a far 
correrie contro i loro nemici o 
contro qne* del suocero suo, facea 
passare nella fortezza la maggior 
parte del suo bottino. Il bisogno 
che v’era del suo soccorso, piucchè 
la gratitudine di urni maniera di 

5 recedere si generosa, indusse più 
’ una volta Chamargou a ravvici- 
narsi a lui ed a richiamarlo.'La Ca- 
se non ricusò mai e fu sempre dis- 
posto a far tutto il bene che da 
-fui s’ attendeva. Allorché Renno- 
fort ( V. Renkefort) arrivò nell’i- 
sola, la Case si uni con lui iu in- 
tima amicizia e gli diede i mi- 
gliori consigli; ma tali* avverti- 
menti, che Uennefort recò in F ran* 
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rica, al quale ha dato il nome di 
casearia. Linneo non l'adottò; egli 
lo uni a quello del samyda, sicco- 
me poco differente ; ma la scoper- 
ta ai parecchie novelle specie lo 
ha fatto ristabilire : sono alberi ed 
arbusti. t < 

D— P— .. 

CASELIUS ( Giovanni ChesseI, 
più noto sotto il nome di ) nacque 
nel 1 533 a Gottinga da una fami- 
glia originaria del ducato di Ghel- 
dria, dond’ essa era stata bandita, 
però che parteggiato aveva per la 
nuova riforma. 'Studiò a Lipsia, a 
Rostoclc, a Francotbrte, a Bologna, 
ed ebbe ranestri Melandone, Came- 
rario, ec. Due viaggi in Italia, uno 
nel i 56 o e 1 ’ altro nel tS6ti k lo po- 
sero in relazione coi letterati più 
ragguardevoli di quel paese, come 
Mureto, Manuzio, Sigonio, Vitto- 
•rio ed altri. Tornato dal suo pri- 
mo viaggio, divenne professor di 
filosofia e d' eloquenza a Rostock. 


eia, furono poco graditi: tuttavia Qnalch’ anno dopo si assunse la 
era stato accordato a la Case il ti- cura di educare il figlio di Gio- 
tolo di maggiore dell’ isola. Conti- vanni 1 Alberto, duca di Me klen- 
nuò a segnalarsi con geste degne bourg. Il duca di Lunebourg lo 
d’un piu vasto teatro ed a giovar chiamò in seguito ad occupare u- 
genti, che fuggivano quasi dal be- na cattedra di filosofia nell’ uni- 
rle, che loro voleva fare.Finalmen- versiti d’Helmstaedt, recentemen- 
te nel mese di giugno dell’anno te fondata. In tale impiego passò 
1670 mori d’ una colica del paese gli ultimi a4 anni della sua vita 
e la sua vedova si maritò di nuovo e terminò i suoi giorni ai 9 d’apri- 
segretamente con un altro Fran- le del 16Ó. Caselius avevasi ac- 
cese. quistata una considerazione gene- 

M — Le. rale presso ai dotti ed alle persone 

CASEARIUS (Giovatici), eccle- del più eminente grado: ei la me- 
siastico olandese, residente a Co- ritava per la sua onestà e pel suo ri- 
ehin sulla fine del secolo XVII, a- spetto per la religione. Erasi forte- 
vea cognizioni estesissime in bota- mente dichiarato contro Daniele 
nica; cooperò alla magnifica opera Hoffinànn ed altri, che, per mette- 
che Rheede van Drakenstein pub- re Iafilosofia in contraddizione con 
blicò sotto il titolo d ’ Hortiu mala- la teologia, insediavano che v’ ha 
bariciu. In i 3 voi. in fogl. con fig. parecchie cose, le quali sono vere 
Casearius distese il progetto dell’ in teologia e false in filosofia, pa- 
opern, scrisse le descrizioni delle radosso, di cui Bayle ha fatto poi 
piante e compilò il testo de’ pri- un uso ben funesto . L’ impe- 
rni due volumi. Jacquin ha dedi- rator Massimiliano gli porse uu 
cato alla sua memoria un genere gran contrassegno della sua stima, 
di piante da lui osservate in Ame- ristabilendolo in tutti i titoli di 
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aebtltsrdo’ suoi antenati. Le ope- 
se tue sono numerosissime, ma so- 
prattutto ò conosciuto per le sue 
lettere: lo itile n’è pretto, la lati- 
nità elegante; sono desse piene di 
grazia, di pensieri ingegnosi ; vi 
ti trova una vasta erudizione, di- 
stribuita con molto bnon gusto: 
esse trattano, in generale, di mate- 
rie analoghe alla professione dell’ 
autore. I dotti e le persone di qua- 
lità, a cui sono indirizzate, ne for- 
mavano la ior delizia, e si leggono 
oggigiorno eziandio con piacere. 
Non furono stampate tutte, anzi il 
divano è grande ; e neppur abbia- 
mo un* edizione compiuta di tutte 
quelle, eh’ hanno veduta la luce. 
La più ampia raccolta è quella, che 
Giusto di Dranfeld pubblicò nel 
ttìdj, in H.vo, a Francoforte, con 
questo titolo : Opti* eputolicum ex- 
hibt ni J, Caselli epirtolas, ec. ; v’ è 
alla line un piccolo trattato latino 
intorno al genere epistolare. De 
caractrre epistolico. L editore me- 
desimo avea fatto stampare, alcu- 
ni anni prima, una Raccolta di 
ponte greche e latine di Gaselius, 
le quali spirano il gusto dell’ anti- 
chità. Avena promesso di dare al 
pubblico le opere politiche 1 e filo- 
sofiche dello stesso autore; ma fu 
progetto ohe rimase senza esecu- 
cnzionr. Fece altresì Caselius una 
traduzione dell r Agesilao e della Ci - 
npedia di Senofonte, ed alt re diver- 
se opere. Terenzio era l’ autor suo 
favorito e sempre lo portava seco. 

T — ». 

CASELLA (Pietro Leone), sto- 
rico, antiquario e poeta latino del 
secolo XVI, era nato, non ad Ao- 
quileja, aiccom' è stato scritto, ma 
ad Aquila t nell’Abruzzo. Luca Con- 
tili in una delle sue lettere, scrit- 
ta nel i 5 &a, loda i suoi talenti, le 
sue doti stimabili e la cognizione 
perfetta, che aveva acquistata, gio- 
vanissimo ancora, della lingua e 
della poesia latina. Supponendo 
che Casella avesse allora venti o 
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ventidne anni, era dunque nato- 
verso il i5i{o o t 54 a. Ignorasi 1* e- 
poca della sua morte. La sua ope- 
ra De primi s Italiae colonis com- 
parve per la prima volta a Liona 
nel 1606, in 8.vo e fu in seguito 
inserita nel primo volume della 
raccolta degli storici d’ Italia, pub-’ 
blicata da Grevio e Bnrinanri. E 
seguita, nell’edizione di Lione, da 
un opuscolo del medesimo genere : ' 
De Tuicorum origine et republica 
fiorentina, dagli elogi d’ alcuni il- 
lustri artisti e da una raccolta d’e- 
pigrammi e d’inscrizioni. La lati- 
nità di questi varj scritti non giu- 
stifica affatto gli elogj di Luca Con- 
tili, e nella prima sna opera l’au- 
tore non mostra sempre una criti- 
ca onninamente sicura. Esclùde, 
egli è vero, come supposti, gli au- 
tori pubblicati da Annio di Viter- 
bo; ma dà come reali certe serie 
genealogiche de’ primi re d’Italia, 
che non sono meno favolose. Fa 
poco nso de’ monumenti; le sue 
asserzioni Sono spesso senza prove. 
In fine, a parer ui Tiraboschi, do- 
po tutte le cose, che venute erano 
già alla lucè intorno alle antichità 
dell’ Italia, si poteva attendersi al- 
cuna cosa che fosse migliore. J 
G— é. * 

CASENEDVE (Pietro ni), nato- 
a Tolosa ai 5 1 d’ottobre del i 5 gr* 
da genitori benestanti, i quali nùlA 
la neglessero per la sua educazio- 
ne. Dopo terminati gli studj di 
teologia, intese a quello della giu- 
risprudenza e fece in tale scienza 
progressi notabilissimi. Possedeva 
a fondo le lingue dotte, ed il de- 
siderio d’acquistare una cognizio- 
ne perfetta degli autori latini mo- 
derni gli fece apprendere il tede- 
sco, l’ italiano, lo spagnuolo e l’an-' 
tiro provenzale eziandio. Lo stu-’ 
dio ponderato eh’ ei fece di tali 
lingue, contribuì senza dnbbio a 
far conoscere in lui un gusto delle 
ricerche grammaticali ed etimolo- 
giche, alle quali poi si dedicò. Il 
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bisogno d’ nna vita pacifica e riti- 
rala gli fece preferire lo stato oc- 
clesia-lico agl’ impieghi brillanti 
della magistratura, che poteva spe- 
rare. Pago d’uua modesta preben- 
da, che ottenne nella chiesa di san 
Stefano, senza cure, senza deside- 
ri, proponevasi di terminare i suoi 
giorni nella solitudine ed in mez- 
zo a’ suoi libri. Il suo merito, che 
cominciava a farlo conoscere piu c- 
ch’egli non avrebbe voluto, fa un 
ostacolo alla sua risoluzione. L'ar- 
civescovo di Tolosa lo chiamò pres- 
so di sè e lo determinò a lavorare 
sullo statuto di Linguadocca. Il 
Trattato degli Allodi [Frane- Alien), 
Tolosa, ■ 64 1 • > n 4 -to, che diede al- 
la luce poco tempo dopo, fu accol 
to dagli stati di Linguadocca, che 
gli esibirono una pensione onde 
scrivesse la storia della provincia. 
Caseueuve rifiutò la pensione, non 
volendo altra ricompensa d’ un la- 
voro utile al suo paese, die il pia- 
cere stesso d’. averlo intrapreso : 
pubblicò, per mantenere lasua pa- 
rola, la Catalogna francese, Tolosa,, 
i644, in 4-to: opera nìolto piccante 
nel momento, in cui fu pubblicata, 
ridondante d’altronde di cose de- 
gne di curiosità e che fu general- 
mente ben accolta. La più nota al 
presente delle opere diCaseneuve 
è,j) suo dizionario intitolato ; Ori- 
ggie ili f la lingua francese. Egli seti’ 
era occupato da parecchi anni, al- 
lorché seppe che Menagio faceva 
stampare il suo lavoro sullo stesso 
argomento. Tosto rinnnziù al suo 
progetto, ed una circostanza, che 
altri avrebbe latti inimici, li con- 

t illuse d’ un’amicizia, la quale non 
ni ebe alla morte di Casenetive, 
avvenuta nel giorno anniversario 
della sua nascita, nel it> 5 a. Il ma- 
noscritto; dell’opera, che avea co- 
minciata intorno alla lingua fran- 
cese, passò in poter de’ suoi eredi, 
che con diligenza lo conservavano. 
Foucault, intendente a Montau- 
Lnu, I’ ottenne da essi e lo comu- 
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nicò a Menagio, il quale ne svM 
fatta incominciare la stampa, al- 
lorché mori nel 1601 Situo*» di 
Val-hebort rim ise allora commis- 
sionato di continuarne la pubbli- 
cazione, ed alle sne cure nd alla pa- 
zienza sua siamo tenuti di possede- 
re tal’ opera in un ordine che ne 
rende la lettura gradevole. 8i tro- 
va al seguito dell’ edizione del Di- 
zionario etimologico di Menngio, Pa- 
rigi, i6p4 tu fogl., e confusa col 
testo nell’ edizioni susseguenti di 
quel dizionario ( F . Jaolt e Metta- 
010). Le altre opere di Gaseneuve 
sono: I. la Caritea, ovvero la Ci - 
priotta innamorata, in 8.vo. roman- 
zo; lì l’Origine dell' accademia de' 
jeux fiore aux di Tolosa, itiàq, in 
4 -to. Si trova in principio 1 dvque- 
sto trattato interessa ut issi mo la vi- 
ta dell’ autore in latino, di Ber- 
nardo Médon. Uopo è avvertire 
che Caseueuve non vi fa veruna 
menzione di Clemenza Isaura, 
considerata come fondatrice de’ 
jenf flortasùc e che F editore ha ag- 
giunti alla fin del volume alenivi 
documenti, i quali provano che 
Clemenza Isaura non ha mai esi- 
stito. Avea pubblicata: quatch’ al- 
tra opera, di poco momento, e ne 
ha lasciate manoscritte varie più 
notabili, fra le altre un Trattato 
della lingua , provenzale ; u no delta* 
rigiue de' Francesi; ed una .Storia 
de’ favoriti di Francia ; ve n’ è I* e- 
lenco nella prefazione che Val-he- 
bert ha posta in fronte all’ edizio- 
ne delle Origini. 

W— •! 

GASIMIKO I, detto il Pacifico, 
figlio di Miecishto II, re di Polo- 
nia, era ancor fanciullo, allorquan- 
do nel io 54 suo padre mori. Sua 
madre Rich.-a, creata tutrice e reg- 
gente del regno, avendo fatti ri- 
bellare i Polacchi pel suo cattivo 
governo, fu obbligata nel io 3 t> a 
fuggire in Sassonia col figlio, cui 
subito dopo mandò a Parigi. Casi- 
naro ivi attese allo studio, e sembrò 
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«lie cercasse nel!» cultura del suo 
Spirito un risarcimento al trono, 
al qual era stato forzato di ri- 
nnnziare. Pertanto la Polonia, iti 
preda alle discordie intestine, era 
nello stesso tempo devastata dal re 
di Boemia e dai Russi. Alcuni uo- 
mini coraggiosi pensarono ni trar- 
re il loro paese da quell’abisso. 
Una dieta fu convocata a Gnesne , 
ed il primate Stelano Poliozg pro- 
pose di richiamare l’erede legitti- 
mo della corona. Quantunque non 
si conoscesse il suo carattere e che 
si potesse temere Che cercasse di 
vendicare gli oltraggi ricevuti , 
nino personaggio potente parendo 
degno di governare , fu convenuto 
di richiamar Casimiro; ma »' igno- 
rava d luogo del suo ritiro. Oli 
ambasciatori, ohe furono spediti a 
sua madre, riseppero che si era ri- 
tirato nella badia di Cluni. Anda- 
rono ivi a trovarlo o gli esposero 
le calamitò ed i desìderj della na- 
aione. Casimirn era vincolato con 
voti; aveva anche ricevuto il diaco 
nato. Il papa Benedetto IX, a cui 
»’ indirizzarono perché sciogliesse 
dagli obblighi suoi Casimiro, finse 
di non poter accordare tale diman- 
da onde aumentare la premura 
d«-’ Polacchi. S’arrese alla fine al- 
le loro istanze, a patto che ciascun 
Polacco pagherebbe tutti gli anni, 
in perpetuo, una certa somma poi 
mantenimento d’ una lampada nel- 
le chiesa di s. Pietro; che la nazio- 
ne intera porterebbe, in egual ma- 
mera de' monaci, i capelli corti ed 
in forma di eorooa ; che nelle gran- 
di fes'e i nobili avrebbero al col- 
lo durante la messa, una stola di 
lino, simile a quella de’ preti <t de’ 
dimori i ■; che Casitniro conserve- 
rebtie I’ abito religioso e che i Po- 
lacchi finalmente non mungereb- 
bero carne dalla settuagi-sima fio» 
a Pasqua. Casimiro abbandonò il 
chiostro. Sua madre, ch’egli rivi- 
de, passando per la Sassonia, tentò 
indarno di dissuaderlo dal tornare 
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in Polonia . Accolto con acclama- 
zioni generali , lii incoronato a 
Gnesne nel to 4 t. Suo primo pen- 
siero fu di distruggere i semi del- 
la disunione e di pubblicare un 
perdono generale. Questo- savio 
contegno produsse il più favorevo! 
effetto pel ristabilimento del la tran- 
quillità. Ca-imiro, prevedendo che 
la prosperità dello stato rideste-i 
rebbe la gelosia delle potenze vi- 
cine, cercò di guadagnarle. Jaro- 
slaw, dnca di Russie, era il nemi- 
co più pericoloso. Casimiro richie- 
se la sua alleanza, gli demandò la 
mano di sua sorella ed esibì anche' 
dì restituire ai Russi parecchie cit- 
tà, ohe Boleslao, suo avo, avea lorcf 
tolte : anch’ essi aveano bisogno 
della pace. Il loro duca fermò il 
trattato proposto e consegnò sua 
sorella Maria agli ambàsciatori di 
Casimir* con una dote eonvene-i 
vole. La principessa , arrivando in 
Polonia, abhinr# la' religione gre- 
ca, ‘si fece di nuovo battezzare e 
prese il nome di' Dohmgnrvn . La 
Mazovia tornò sotto l’ubhidienzt 
df Casimiro. I Prussiani offerirono 
di pagargli un tributo e ti mise- 
ro di nuovo sotto la sua dependen- 
za. Qnesto principe, assicurato del - 1 
la pace fuori , cercò di far fiorire 
le scienze nel suo regno . Siccome 
i monasteri erano a quel tempo il’ 
santuario di esse, inviò a Cluni de-' 
putati coti ricchi presenti. Essi ne 
ricondussero dodici religiosi , pei 
quali il re fondò due conventi, di 
cui lo stabilimento contribuì a pu- 
rificare i costumi e a dare alla re- 
ligione la dignità' e la decenza che 
venute erano meno in mezzo alle 
guerre civili Non ostante l’amor 
mio perla pace, Casitniro fu obbli- 
gato nel in’Sa, onde non attirarsi 
la collera dell’imperatore che Io 
aveva difeso dagli attacchi del ra 
di Boetnia, a somministrargli trup- 
pe per andare in Ungheria a ven- 
dicare le sue sconfitte, cheattribni- 
va ai soccorsi spediti agli Olandesi 
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dai Polacchi. La guerra non fu 
lunga, e Casimiro approfittò della 
tranquillità, di, cui prometteva^ di 
godere pei l’ iutera sua vita. Con 
ogni auo sforzo adoperò di far gu- 
•tare al popolo i beuefizj d' una 
savia aipiuiifistrazione . Alla sua 
morte, avvenuta ai a8 di novem- 
bre del io 5 tl, non rimaneva in Po 
Ionia quasi ninna traccia delle ca- 
lamita passate. Questo principe fu 
pianto da’ suoi sudditi e meritò il 
titolo glorioso di ristoratore pacifi- 
co del regno. Ebbe quattro figli ; 
Boieslao, che a lui successe ; Ula- 
dislao.ed Ottone, i quali morirono 
pi-ima di lui; Miecislao, che gli 
sopravvisse soltanto pochi armi, ed 
una figlia, la qualesposò Vratislao, 
duca di Boemia. 1 

E— e. 

CAS 1 MLKO II era il quinto fi- 
glio di Boieslao III, re di Polonia,, 
il quale alla sua morte neliiStl 
ninna porzione gli assegnò nella, 
divisione, che fece de’ suoi stati, 
agli altri figli.' Vero, è che allora^ 
Casimiro era in cisila e si preten- 
de che suo padre, a rati furono in- 
dirizzate rimostranze per tal moti- 
vo, ri spendesse che i fratelli di Ca-, 
simiro contribuirebbero loro mai 
grado ad innalzarlo. Pervenuto' 
all’età virile. Casimiro comandò,! 
egualmentechè ciascun de’ suoi 
fratelli, una divisione dell’ eserci- 
to che fece un’ invasione in Prus- 
sia nel i itì 4 . Ebbe .da Boieslao IV 
nel 1167 le provinole di Sando- 
mir e di Lublino, possedute per 
lo addietro da suo fratello Enrico, 
morto nella guerra contro i Prnsr 
siani. Boieslao avendo disgustati i 
suoi sudditi, il trono fu offerto a 
Casimiro che disdegnò tal’ esibi- 
zione. Questo rifiuto aumentò la 
stima, che i Polacchi avevano già 
di lui. Miecislao IH, eh’ era suc- 
cesso a Boieslao, indignò i Polac- 
chi col caltivo suo contegno: si 
adunarono questi per togliergli la 
corona nel 1117. Fu offerta a Casi- 
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miro; egli non l’accettò che a 
stente. Cracovia si dichiarò per 
lui: questo esempio suscitò tut- 
te le provincie. Miecislao, solo 
sorpreso di quel generale abban- 
dono, chiese invano soccorsi ai no- 
bili dell’alta Polonia ed a’ suoi ge- 
neri, Bogislao, duca di Boemia, ed 
Enrico, duca di Baviera e di Sas- 
sonia, Suo lìgi io Ottone altresì ribel- 
lò da lui e fece omaggio a Casirni- 
ro della provi rtcìa,che aveva allora 
usurpata. Casimiro si taceva tene- 
ramente amaro per la sua bontà e 
la saviezza del suo governo; cor- 
resse gli abusi, abrogò le consue- 
tudini onerose al popolo, fra le ab 
tre quella che obbligava la gente 
di campagna a somministrare 1’ 
alloggio ed il nutrimento ad ogni 
nobile in viaggi». Intanto Miecì— 
slao, che rioovrato avea nella Sle- 
sia, conoscendo bene il carattere 
del suo fratello,, gli scrisse onde 
raddomandargli i suoi stati, ram- 
mentandogli alcuni segnalati ter- 
vigj, che resi gli avea. Se credes» 
agli storici, Casimiro avrebbe ri— < 
nunzialo al trono, cui stimava di 
non dolere che ad una ingiusti- 
zia, se avesse potuto scenderne sen- 
za l'approvazione di qnei, che ve. 

10 avevano innalzato. Dipinse to- 
ro l’infortunio di suo fratello e 
rimprovero»*! d’ aver coadiuvato 

11 suo figlio Ottone a spogliarlo. 
I magnati s’ ingannarono intorno 
ai sentimenti di Casimiro, attri- 
buirono la sua proposizione a 
pusillanimità e gli parlarono con 
tanto più ardire, che cominciava 
allora a germogliare fra essi quel- 
lo spirito d’ iudependenza che più 
tardi produsse le disgrazie della 
Polonia. Uappresentarono a Casi- 
miro eh’ egli rovinati gli avrebbe, 
tornandoli sotto il dominio d'un 
principe perverso ed avido di ven- 
detta; aggiunsero eli’ egli stesso 
sarebbe spogliato de’suoi ducati; ma 
che del rimanente, piuttostocbò 
divenire gli strumenti della sua 
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disgrazia, ai sceglierebbero un nitro 
re, se persistesse nella sua idea. Ca- 
simiro si arreso al la loto rimostran- 
ze, senz'afa bandonar nnllameno il 
piroetto di allenare le pene di 
Miecislao. Questi cercava d’otte- 
ner con la forza ciò, che suppone- 
va che sno fratello gii negasse per 
ambizione. L’ imperatore non aron 
dogli accordati soccorsi, egli con- 
dusse a Gnesne alcune trnppe,che 
gli area date un principe di poco 
canto sno genèro, di cui gli stati 
erano bagnati dal mar Baltico. Si 
rese padrone dell’ alta Polonia, che 
Casimiro avea forse raccomandato 
di non. difendere con vigore. Otto- 
ne andò a chieder grazia a Mieci- 
slao, it quale, vedendo l'avversione 
generale de’ Polacchi, non osò com- 
battere Casimiro e a’ occupò ad 
assodarsi nella sua conquista. In- 
tanto Ja provincia di Brzesc, la 
qnale giudicò l’inazione di Casi- 
miro debolezza, si sollevò contro di 
lui ) egli marciò contro la capitale 
•def paese, l'espugnò in dodici giór- 
ni «; pimi oòn 1 a morte gl’istiga- 
tori dell’ amhmtinamenio . Que- 
st» spedizione, che fece conoscere 
il taleg diCasitniro,gé’'ihspiró idee 
di conquisili. Sotto lievissimo pre- 
testo entrò nel ducato di Halicz 
e dopo una grande vittoria ne ri- 

C in possesso, qual -vassallo della 
•n», il figlio d’ una delle sue 
sorelle che n* era stato- scacciato. 
Tale spedizione intimorì Mieci- 
slao; egli ebbe ricorso all’ingan- 
no. Riuscì a sedurre il governatore 
della Mazovia, che obbligò il po- 

B o a prestargli giuramento di f e- 
ti. Il timor d’eccitare una guer- 
ra civile impedì a Casimiro d’op- 
porvisif egli prevedeva in oltre 1’ 
evento che arrivò ben tosto. Mie- 
cislao col cattivo suo contegno mos- 
se ad indignazione il governatore 
ed i grandi, che andarono ad im- 
plorare ia clemenza ed il soccorso 
di Casimiro. Questo principe som- 
ministrò loro alcune truppe, le qua- 
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li scacciarono Miecislao. Casimiro 
andò in seguilo nel ducato di Ha- 
licz, onde vendicare la morte di 
suo nipote, avvelenato da ’suoi sud- 
diti che avevano dato il potere 
a Valdimiro, il precedente usur- 
patore. Questi dopo d’ essere stato 
trattenuto prigioniere da Bela, re 
d’ Ungheria, al qual era andato a 
dimandare soccorsi e che aveva 
spedito suo figlio Andrea ad im- 
padronirsi del ducato, scampò dal- 
la prigione. Non potendo sforzare 
Andrea, -rinchiuso nella capitale, 
devastò le frontiere della Polonia; 
finì tuttavia con unirsi ai Polacchi 
onde scacciare Andrea e si rico- 
nobbe vassallo di Casimiro, al qua- 
le convenne dopo ciò sostenere una 
guerra contro Bela : fu dessa ter- 
minata con una tregua. Due prin- 
cipi russi, alleati di Casimiro, lo 
scelsero per arbitro in una contesa 
intorno alle frontiere loro. Era oc- 
cupato a comporre la discordin oli 
essi, allorché seppe ciré una cospi- 
razione, macelli nata da Miecislao, 
favorito dal disgusto eccitato dalla 
guerra d'Ungheria, era allora scop- 
piata. Il palatino ed il vescovo di 
Cracovia, rimasti soli fedeli, si era- 
no impadroniti delle fortezza del- 
la città e resistevano a Miecislao; 
egli non osò aspettare I’ arrivo di 
sno fratello. La presenza sola di 
Casimiro sottomise i ribelli, olia lo 
avevano creduto morto in Russia. 
Punì con l’esilio il capodogli am- 
mutinati e perdonò agli altri. Que- 
sto atto di clemenza gli cattivò tut- 
ti i cuori; Miecislao stesso desistet- 
te dai suoi attentati e somministrò 
subito dopo truppe a Casimirojcbo 
fece una spedizione contro i Prus- 
siani, perchè ricusavano di pagar» 
i tributi. I Prussiani, spaventati 
dalla rapidità della sna mossa e 
dalle devastazioni, che commette- 
va, promisero i tributi e diedero 
varj ostaggi. Questo evento fu se- 
guito dalla pace r,on gli Ungati. 
Casitniro, adorato da’ suoi sudditi. 
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rispettato da' suoi Ticini, godevi 
del riposo, allorquando mori all’ 
improvviso ai 4 di maggio del 1 iq4 
in me7.ro ad un banchetto, in età 
d’anni settantasette. La sua equi- 
tà gli meritò il soprannome «li Gui- 
tto. La sua divozione accoppiava»! 
ad una smoderata inclinazione per 
le donne. Area sposata nel 1168 
Elena, figlia di Vozevold, duca di 
lielz, dalla qual’ ebbe Lezko, suo 
successore ; Corrado, duca di Ma- 
zovia, stipite del ramo di Mazovia 
che a’ estinse nel iqit», e Salomè, 
moglie di Carlomano, tiglio d’ An- 
drea, re d’Ungheria. 

E — s. 

CASIMIRO III, detto il Grande, 
figlio d’ Uladialno Loketek, si era 
segnalato per insigne valore sotto 
il regno di suo padre, che gli ave- 
va anidata la cura di vendicarlo de’ 
cavalieri teutonici, e, per formarlo 
al governo de’popoli, io avoa crea- 
to sovrano deli’ alta Polonia : di- 
stinzione, che avea cagionate tur- 
bolenze nello stato. Appena assiso 
sul trono, nel i 335 , volle prolun- 
gare la tregua, che suo padreavea 
conchiusa coi cavalieri, perchè la 
sorprendente facilità, con la quale 
risorgevano essi dalle loro sconfitte, 
faceva temere una progressione 
continua di battaglie senza risul- 
tamento. Avendo ottenuta la pro- 
lungazione della tregua per un 
anno. Casimiro invitò il re d’ Un- 
gheria ad essere mediatore tra lui 
ed i cavalieri. Applicossiin segui- 
to a reprimer la licenza e punì i 
masnadieri che desolai ano la Po- 
lonia. Fu convenuto nel 1 355 , nel 
congresso di Wistegrad, che i ca- 
valieri restituirebbero alla Polonia 
Il palai inalo di Cujavia, come an- 
che il distretto di Dobrzin, e le 
pagherebbero 10,000 fiorini in ri- 
sarcimento de’ danni . Casimiro., 
dal suo canto, rinuuziò allaPoine- 
rania. Questo accordo, vantaggioso 
si cavalieri, avendo loro fatto spe- 
sare che potrebbero esigere da Ca- 
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simiro nuovi sacrifizi , gli dichia- 
rarono, allorché voll’entrare in pos- 
sesso della Cujavia, che doveva an- 
tecedentemente far approvare il 
trattato dagli stati del regno. Il re, 
non essendo: in grado di vendicar 
quell’ insulto, propose alla dieta di 
ratificare il trattato, ed essa rifiu- 
tò; tuttav ia, siccome non era pos- 
sibile «li levarsi in armi sul fatto 
contro i «javalieri, fu deliberato d' 
impiegare l’autorità del papa per 
ottenere giustizia . La Santa Sede 
ascoltò le querele de’ Polacchi ; i 
suoi coimnissarj condannarono i 
cavalieri a restituire alla Polonia 
la Pnmerania e le altre provincie 
che ritenevano; a ristabilire a loro 
spese le chiese che avevano distrut- 
te; a pagare considerabili compen- 
si a Casimiro; finalmente a tutte 
le spese del processo! Questa sen- 
tenza, che fu seguita dalla scomu- 
nica, non intimurl i cavalieri ; eb- 
bero essi ricorso all’ imperator Lo- 
dovico V, ohe loro proibì di rila- 
sciare ii beni dell’ordine. I cava- 
lieri guardarono le loro conquiste 
e deposero le armi. Casimiro, non 
avendo tìglio maschio e volendo as- 
sicurarsi l’appoggio d’ un princi- 
pe potente, scelse per successore 
nel 1 5 )i) suo nipote Lodovico, fi- 
glio del re d’ Ungheria . Quest» 
scelta fu approvata dopo vive oppo- 
sizioni e i'u notificata a Lodovico 
con la restrizione che i suoi diritti 
al trono di Polonia non sarebbero 
validi se non che nel caso, in cui 
Casimiro non avesse figli. Casimiro 
perde la sua sposa uel i 34 o. S’ im- 
padronì poco dopo della piccola 
Russia, .che aveva altre volte ap- 
partenuto alla Polonia e di cui il 
sovrano era allora morto. Sposò in 
seguito Edvige, figlia del langra- 
vio d’ Assia. Il carattere gelosodi 
questa principessa non tardò a far- 
le perdere l’ainor di Casimiro, che 
da Ini si divise e la tenne in una 
specie di prigionia. Desiderando 
ti’ unire tutte le sue forze contro 
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la Russia, ina ancor più di non a- 
ver nuove contese coi cavai ieri teu- 
tonici , offri loro la pace alle con- 
dizioni convenute alcun anno pri- 
ma. Essi sottoscrissero a tale accor- 
do, che quella volta tu conferma- 
to dalla dieta nel 1 343. Casimiro 
conquistò quasi l’ intera Slesia, di 
cui non ritenne che Frauen.-tadt. 
Il re di Boemia, signore feudatario, 
da cui dipendeva il duca di Slesia, 
sdegnato del contegno del suo vas- 
sallo, fece apparecchi per assalir 
la Polonia, minacciata dai Tartari. 
Quei barbari s’avvicinavano a Cra- 
covia; Casimiro a loro contrasta il 
pas^o della Vistola, li forza a riti- 
rarsi, vola nella Slesia, distrugge 
1’ esercito del re di Boemia c tor- 
na ne' suoi stati onde ristabilirne 
l'ordine. Convoca un» dieta a Wil- 
slicza nel 1 347 , unisce le più abili 
persone del regno, a loro dà com- 
missione di rifondere interamente 
le leggi e coopera ai loro lavori. 
Le sne nuove ordinanze sono ac- 
cettate. La sollecitudine paterna, 
che non cessò di dimostrare per la 
classe più infelice de’ suoi sudditi, 
gli valse il titolo di re de’ contadini. 
Provò eziandio, con qualche buon 
successo, di ricondurre ne’ suoi sta- 
ti le arti, che le turbolenze ne a- 
vevano esiliate. Adoperò in segui- 
to di porre ii suo regno in salvo 
dagl’ insulti de’ nemici, fortifican- 
do fe città ; indi foudò spedali, col- 
legj, università. Vedendo che i Po- 
lacchi, unicamente occupati della 
passione delle armi, gli rimprove- 
ravano in alcuna guisa la sua vita 
inoperante, raccolse un esercito, 
tolse ai Lituani tutto ciò,che posse- 
devano nella piccola Russia, e ce- 
lebrò le sue conquiste con un trion- 
fo. Bentosto i Lituani, approfit- 
tando dell’ardore sfrenato, con cui 
Casimiro si dava in preda ai pia- 
ceri, riacquistarono ciò, che loro a- 
veva tolto a forza. I nobili riguar- 
darono tale aggressione e la pe- 
sta, che devastava la Polonia, per 
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un gastigo del cielo , irritato dai 
disordini del re, e non fecero che 
deboli sforzi onde rispingere il ne- 
mico. Casimiro si desta dal suo le- 
targo, rinforza 1’ esercito con un 
coqto d* Ungari, che il suo ni- 
pote gli conduce , torna nella 
Russia, dà battaglia ai Lituani, fa 
il loro duca prigioniere e ricon- 
quista laVolinia; ma il priucipe 
lituano gli fugge di prigione c se 
ne impadronisce di nuovo. I Po- 
lacchi , che avevano riconosciuto 
Lodovico per successore del trono 
di suo zio, volendo far valere agli 
occhi suoi il loro acconsentimento 
e metterlo a profitto per sé stessi, 
spedirono a Buda varj deputati 
che gli fecero sottoscrivere nel 
1 355 le prime convenzioni con- 
cluse tra la nobiltà ed i re. Casi- 
miro, irritato da tal passo, deliberà 
di pigliar moglie una terza volta, 
con isperanza d‘ ottener un erede. 
Edvige, liberata dalla sua prigio- 
nia, era appena morta; egli sposò 
nel |558 una principessa del me- 
desimo nome, figlia di Glogau. Pa- 
reva unicamente occupato di gu- 
stare le dolcezze del riposo, allor- 
ché alcune truppe, ch’egli aveva 
accordate ad uno de’ figli del vai- 
voda di Moldavia onde racquistas- 
se 1’ eredità del padre suo, furono 
sconfìtte e fatte prigioniere. Que- 
sto sinistro fu sì disastroso per la 
Polonia, ch’ella speranza non avea 
ninna di vendicarlo . Casimiro fu 
costretto a riscattare a gran prezzo 
i prigionieri. Trovò tuttavia il mez- 
zo di far risplendere la sua ma- 
gnificenza, allorché, accompagnato 
da parecchi altri sovrani, l'impe- 
ratore Carlo IV andò a Cracovia a 
sposare la figlia del duca di Stetti- 
no, nipote di Casimiro. Questo 
principe ritolse nel i36(j la Rus- 
sia rossa ai Lituani e lasciò a due 
signori di quella nazjone la Voli- 
ma ed il palatinato di Beltz a con- 
dizione che li possedessero a tito- 
lo di feudi della Polonia. Tale 
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spedizione era per aumentare la 
gloria di Casitniro,alloreh’ egli mo- 
ri in età d’anni 61 per le conse- 
gncnze d’ una caduta da cavallo, 
agli 8 di novembre del ■ 3cO. Le sue 
grandi qualità fecero obblia re i nu- 
merosi suoi difetti.il più grave,cfae 
eli sia stato rimproverato, è stata 
la sua sregolata passione per le 
donne. Fra il gran numero delle 
sue innamorate si notò un’ ebrea, 
nominata Ester , la quale ottenne 
da Ini i privilegi di cni gli Ebrei 
hanno dopo quell' epoca goduto 
in Polonia. Casimiro non lasciò del 
sno terzo matrimonio che due fi- 
glie. In lai fini la progenie de’ 
Piast, la qnale gavemava da cin- 
quecento ventotto anni in poi . 
Fino a questo principe i Polacchi 
non avevano avuti re che tolti nel 
loro seno; cominciarono allora ad 
•leggerne stranieri,] e questa fu la 
prima causa delle turbolenze eh’ 
hanno desolato quel regno. 

E — s. 

CASIMIRO IV era figlio d' U- 
ladislao V. In età di t3 anni e men- 
tr’ era vivo sno fratello Uladislao 
VI, fn eletto re dai malcontenti di 
Boemia nel <438; ma i Polacchi 
non poterono sostener tale scelta 
contro d’Alberto, duca d’Austria, 
poi imperatore. Alla morte di Sto- 
robudslti, duca di Lituania, Ula- 
dislao inviò Casimiro in quel pae- 
se in qualità di reggente. I Litua- 
ni lo elessero duca e suo fratello 
confermò tale scelta. Allorché nel 
<445 la nuova della disgraziata 
battaglia di Varna giunse in Polo- 
nia, ricusavano da prima le genti 
di credere alla morte d’ Uladislao ; 
ma quando non fu più possibile di 
dubitarne, tutti i voti s’ unirono 
in favore di Casimiro, il quale ad 
istigazione de’ Lituani ricusò il 
trono sotto pretesto che la morte 
di suo fratèllo non era avverata. 
Stimolato di nuovo, ricusò ancora, 
dicendo che preferiva di rimanere 
nel suo ducato, ma che anticipa- 
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temente si dichiarava nemico del 
principe che si eleggesse senza suo 
consenso. Un discorso si altero in-* 
dusse i Polacchi a volger gii occhi 
sopra nn principe che potesse farsi 
temere e dai cavalieri teutonici e 
da Gasimi ro. Ebbero appena fatta 
la scelta loro, che Casimiro ricor- 
se alla regina sna madre. Ella tras- 
se tosto dalla sua parte molti de’ 
nobili; Casimiro fu eletto di nuo- 
vo ed invitato ad andare a ricever 
la corona. Egli rispose ohe atten- 
deva a Brzesc i deputati del re- 
gno per convenire eoo essi dello 
condizioni, alle quali consentireb- 
be di governarli. Il timore di per- 
dere la Litnania ed altri motivi 
d’ interesse furono cagione che si 
condiscese alle volontà di Casimi- 
ro. Appena incoronato, nel «447 » 
rifiatò di sottoscrivere agli obbli- 
ghi, che la repubblica esigeva da’ 
suoi re, ed affrettossi a tornare nel 
suo ducato, ove dimorò quasi sem- 
pre e cui voleva far considerare 
come uno stato separato, ingran- 
dendolo a spese della Polonia. Qne- 
sto modo di procedere «degnò i 
Polacchi. In una dieta, convoca- 
ta a Pietrikau nel i453, la te- 
ma sola di suscitare una guerra or- 
vile aveva impedito eh’ elegges- 
sero un nuovo re; si limitarono ad 
una confederazione, onde garan- 
tire l’integrità dello stato, se il 
re persisteva a non difenderlo . 
Il giuramento fu prestato in pre- 
senza di Casimiro, il qnale più non 
esitò a promettere, ma semplice- 
mente in qualità di re di Polo- 
nia, ciò che si esigeva da lai. Que- 
sta restrizione urtò : i clamori , le 
minacce raddoppiarono; il re die- 
de nn consenso assoluto. Poco tem- 
po dopo, i Prussiani, stanchi della 
tirannia de’ cavalieri teutonici, si 
sollevarono, li scacciarono dalla 
maggior parte delle città e diman- 
darono a Casimiro di riceverli nel 
numero de’ suoi sudditi, la qnale 
offerta accettò; ma ne risaltò ani 
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guerra lunga e sanguinosa ; la vit- 
toria favorì alternativamente le due 
parti ; finalmente i cavalieri teuto- 
nici, abbattuti da diverse sconfitte, 
furono obbligati ad arrendersi e 
per un trattato concbiuso a Thorn 
nel t4&> restituirono il paese, che 
nell’ avvenire portò il nome di 
Prussia reale, e non ritennero che 
la Prussia ducale come feudo del- 
la Polonia . Le truppe licenziate 
alla pace dimandarono la loro pa- 
ga; convenne ordinare nuovi sus- 
sidj onde soddisfarle, e convocare 
una dieta per ottenere il consen- 
timento delle provincie. Ni una vol- 
le contribuire ; tutte pretendeva- 
no d’ esaminare la necessità della 
tassa c di regolar la maniera di 
raccoglierla. Fu decretato in con- 
seguenza clic la dieta non sareb- 
be più composta di tutti i nobili; ma 
checiaschedun palalinato mande- 
rebbe due nunzj con le sue istruzio- 
ni. La buona riuscita di tale dieta, 
che fu lunga e tranquilla, indus- 
se ad adottare la stessa forma per 
l’avvenire. 1 deputati riceverono 
il nome di nunzi terrestri e fu de- 
liberato eh’ entrerebbero in tutte 
le particolarità del governo : istitu- 
zione che in appresso produsse 
gravissimi mali. Uladislao, figlio 
primogenito di Casimiro, essendo 
stato eletto nel ■ 4~ * re di Boemia 
dagli stati di quel paese, fu inco- 
ronato a Praga. Gli Ungheri avreb- 
bero voluto sostener le pretensioni 
di Mattia, loro re, appoggiate dal 
papa, ma le forze, che accompa- 
gnavano Uladislao,li frenarono : es- 
si si ritirarono. Bentosto i grandi 
di quel regno, malcontenti del lo- 
ro re, elessero in sua vece Casimi- 
ro, secondo figlio del re di Polo- 
nia. Fu accordata ai loro deputati 
una truppa di dodicimila uomi- 
ni. Mattia aveva avuto il tempo di 
riacquistare l'affezione de’grandi; 
forzò Casimiro a ritirarsi; inse- 
guito attaccò con prospero succes- 
so Uladislao e suo patire. Una tre- 
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gua, conchinsa per la mediazione 
degli elettori di Sassonia e di Bran- 
debourg, sarebbe stata seguitata 
da una pace stabile, se la sposa di 
Casimiro non avesse ricusato di 
maritar la figlia sua a Mattia. La 
tregua non era spirata, che l'ira- 
perator Federico eccitò Casimiro 
e suo figlio a pigliar di nuovo le 
armi contra il re d’Ungheria. Ula- 
dislao solo unì le sue truppe a 
quelle dell’imperatore. Mattia, 
che aveva al torà vinti i Turchi, as- 
sediò Vienna nel ■ 477 c costrin- 
se I’ imperatore a dargli l’ investi- 
tura della Boemia; ma per un 
trattato ne lasciò godere Uladi- 
slao e si contentò d< conservar le 
sue conquiste . D’ altra parte i 
Tartari devastavano la Podolia, cui 
Casimiro non trovava modo di di- 
fendere. Ivano, duca di Moscovia , 
ne gli scacciò e portò le sue con- 
quiste fino in Lituania. Casimiro, 
volendo salvar gli avanzi del du- 
cato, gli cesse quella parte che si e- 
ra allora allora ghermita. Tale av- 
venimento fece alla fine compren- 
dere ai Lituani che la loro sicurez- 
za nell’avvenire dipendeva dalla 
loro unione con la Polonia; non 
tardarono essi a trovar buono tale 
partito. Nel t4"t) > Tartari torna-* 
rono ad assalirli. Casimiro, oppres- 
so dal peso dell’ età, affidò il co- 
mando dell’esercito ad Alberto, 
suo terzo figlio che distrusse I’ e- 
sercito nemico. Questa spedizione 
gli cattivò l’affetto degli Unghe- 
resi ; essi lo fecero successore di 
Mattia. Un altro partito elesse U- 
ladislao, fratello d’Alberto: que- 
sti con un esercito ben inferiore di 
numero assalì quello d’Uladislao, 
fu sconfitto , fatto prigioniere e 
condotto dinanzi a suo fratello, 
che gli restituì la libertà soltanto 
a condizione che ritinnziasse alle 
sue pretensioni sull’Ungheria. Le 
disgrazie d’Alberto e forse ancora 
più il trattato, che avea conchiuso, 
cagionarono un’ afflizione mortale 
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a suo padre; il quale diseredò TT- 
ia< lisl.ro e muri poco dopo a Grad- 
uo nel i 49?' >n età di ^4 anni. 
Orgoglioso, seni’ ambizione, vano 
e poco sensibile all’onore, prodigo 
per caprìccio, ataro per inclinazio- 
ne, Caiiimiro tanto poco fa com- 
pianto da' Polacchi, cui non aveva 
amato mai, nonostnntechè fosse- 
rodi spiriti sommessi, quanto dai 
Lituani, oggetto costante della sua 
affezione, mal grado le loro l'outi- 
nue ribellioni. Lasciò del suo ma- 
trimonio con Elisaheta. figlia dell’ 
imperator A Iberto 11 , U ladislao, re 
d'Ungheria e di Boemia ; Giovan- 
ni Alberto, che a lui successe; Ca- 
sinaro, eletto re d’ Ungheria, rnen- 
tr’ern vivo Mattia, e morto in con- 
cetto di santità nel 1 4^3 , Alessan- 
dro; Sigismondo, successivamente 
re di Polonia; Federico, arcivesco- 
vo di Gnesne, vescovo di Cracovia 
e cardinale; Edvige, maritata a 
Giorgio, duca di Baviera; Sofia a 
Federico, margravio di Brande- 
liourg ; Anna a Bojislao, duca di 
Potuerania; Elisabeta a Federi- 
co, duca di Legnitz; e Barbara 
a Giorgio, duca ai Sassonia. 

E — s. 

CASI MIRO V (Giovanni) nac- 
que nel 1609, figlio di Sigismondo 
III, re di Polonia, e di Costanza 
d’A ustria, sua seconda moglie. Al- 
la morte di suo padre , nel i(i 33 , 
la madre voleva farlo ascender al 
trono; ma Casimiro, sapendo che 
sno padre avea dimostrato deside- 
rio d’ aver Uladislao. suo fratello 
maggiore, in successore , attraver- 
sò i disegni della madre, si pu.-e 
alla testa del partito di suo Fratel- 
lo e, quando lo vide eletto , fu il 
primo a congratularsene. Militò in 
seguito negli eserciti imperiali . 
Commissionato nel i 638 d’ anda- 
re in Ispagna a fermare una lega 
con Filippo HI, allora in guerra 
con la Francia, e di comandare u- 
na flotta che avea commissione di 
distruggere il commercio de’Fran- 
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cesi nel Mediterraneo, s‘ imbarcò 
a Genova. I venti lo gittarouo sul- 
la costa di Provenza; fu condotto 
a Marsiglia, riconosciuto e rinchiu- 
so nel castello di Bouc, vicino a 
Martigues, donde non usci in ca- 
po a due anni, se non perché suo 
fratello lo mando a richiedere da 
un ambasciatore. Uscito dalla pri- 
gionia, tornò in Polonia; ma ben- 
tosto I’ umor suo inquieto lo at- 
tirò in Italia. Passando n Lore- 
to, tu preso da inspirazione di tar- 
si gesuita ed entrò in -queli’ or- 
dine nel ib 43 . Ne usci tre anni 
dopo; il papa lo elesse cardinale. 
Sapendo la morte dell’unico figlia 
di suo fratello, di cui la salute era 
languente, rimandò il suo cappel- 
lo al santo padre nel 1647. Nell’ 
anno susseguente suo fratello mo- 
rì. Nella dieta che s'aduno, Casi- 
simiro ebbe per concorrenti al- 
la corona lo czar, il principe di 
Transilvania ed il suo proprio 
fratello, vescovo diBreslavia. fa 
niilladimeno eletto senza opposi- 
zione. Il papa dichiarò nulli i suoi 
voti e gli accordò in oltre le di- 
spense necessarie onde sposa. -so 
Maria Luigia di Gonzaga, vedova 
di suo fratello: unione, che disgu- 
stò i Polacchi. Nell’istante, in cui 
ascese al trono, i progressi de’ Co- 
succhi avevano sparso un inquie- 
tudine generale. Egli offri un per- 
dono; fu desso ricusa. o coti di- 
sprezzo. Allora i Polacchi entra- 
rono nella Ucrania e la saccheg- 
giarono. 1 Tartari erano andati in 
soccorso de’ Cosacchi ; Casimiro 
marciò conti’ essi ; si batterono ac- 
canitamente fino a notte; Vi vitto- 
ria rimaneva indecisa; insorse la 
disunione fra gli alleati; il khan 
de’Tartari e Bogdan Kztnieluiski, 
condottiero de’ Cosacchi, couchiu- 
sero ciascheduno il loro trattato 
con Casimiro. I Cosacchi ottenne- 
ro un perdono ed il loro duce an- 
dò a dimandarlo al re; ina serban- 
do un profondo risentimento di 
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«ile umiliazione, fece intendere ai 
Cosacchi che non erano a loro sta- 
ti restituiti i loro privilegi se no,> 
che per attendere I’ occasione di 
opprimerli. Essi alzarono di nuovo 
lo stendardo della ribellione. Ca- 
simiro li battè un’altra volta, ma 
non li sottopose. La loro animosità 
contro la Polonia non fece che au- 
mentare. Si col legarono coi Russi 
e le loro forze unite depredarono 
la Lituania. 1 Russi s’ impadroni- 
rono di Smolenscko. Un altro cor- 
po di Cosacchi si congiunse ai Tar- 
tari e devastò la parte meridiona- 
le del regno. Dissensioni intestine 
vennero ancora ad aggravar questi 
mali. Una fazione screditava il 
contegno del re, i decreti del se- 
nato, le deliberazioni della dieta} 
in cui il veto d' un sol nunzio an- 
nichilava le operazioni. Nel i65a 
un nunzio, chiamato Sidzimki, fe~ 


do|>o un combattimento che dmò 
tre giorni. Ragotzki, principe di 
Transilrania, fa lega con gli Sve- 
desi ed invade la Polonia; i Rus- 
si entrano m Lituania. Frattanto 
il progetto.che Carlo Gustavo ave- 
va annunziato di farsi dichiarare re 
di Polonia, arma contro diluì tut- 
te le potenze vicine, non ohe l’O- 
landa e I’ imperatore. Ragotzki fa 
battuto, la flotta siedese dispersa. 
11 trattato d’Oliva, conchiuso nel 
1660, restituì laPrnssia alla Polo- 
nia, che già avea rinunziato a’ suoi 
diritti di feudalità sopra la Prus- 
sia ducale. La Svezia conservò una 
parte della Livonia e Casimiro ri- 
nunziò alle sue pretensioni sulla 
corona di Svezia. Si continuò la 
guerra coi Russi, i quali, non o- 
stante gli ammutinamenti conti- 
nui dell’esercito polacco, furono 
scacciati dalla Lituania, ma con- 


ce il primo uso di questa funesta servarono Srnolensko. Intantochè 
prerogativa. Si volle metterlo a gli stranieri opprimevano la Polo- 
pezzi ; egli non si salvò che con la nia. Casimiro faceva la guerra ni 
tuga. Si sarebbe in appresso trat- soci nia ni e li scacciava dal re- 
tato nella stessa guisa quello, che gno. Quando torno la calma, tcn- 
aresse proposta I’ abolizione di no di poter eleggere il suo s ac- 
quei privilegio, che ha cagionata la rossore e propose alla nazione il 
rovina dello stato. Un nuovo ini- duca d’ Enghien, figlio del gran 
mico venne ancora ad unirsi aque’ Condii. Il gran maresciallo Lubo- 
che desolavano la Polonia. Allor- mirski gli rappresentò fieramente 
chè Cristina rinnnziò la corona di che non gli si permetterebbe pel 
Svezia, l’ ambasciator di Giovanni suo fratello ciò, che voleva lare pel 
Casimiru rinnovò le protestazioni, figlio d’uno straniero. Quesl’ardi- 
che stabilivano i diritti del suo si- ta osservazione irritò contro Lubo- 


gnore al trono di quel paese. Car- 
lo Gustavo fu appena in possesso 
del governo, che, per vendicare l’ 
insulto personalmente a lui fatto, 
entra in Prussia e volge il cam- 
mino verso Varsavia; non ostante 
alcnu rovescio, espugna, questa 
città, sottomette tutta la Prussia, 
tranne Danzica, e raccoglie contri- 
buzioni. Casimiro fugge nella Sle- 
sia e mette il suo regno sotto la 
protezione della Santa Vergaio. U- 
na confederazione, formata per la 
difesa dello stato, scaccia gli Siede- 
si da Varsavia Essi vi rientralo 
io. 


mirski il senato, la nobiltà, il re e 
Sohieski, di cui il nome comincia- 
va ad essere conosciuto. Lubomir- 
ski fu condannato a perdere i beni, 
l’onore e la vita. La fuga lo poso 
in sicurezza; ma Casimiro dispose 
de’ suoi beni o del suo impiego. 
Quegli rifuggi a Breslau e non 
tardò a raccòrrò un esercito. Sobie- 
ski, spedito controdi lui, fu battuto. 
Luboinirski, vincitore, rimandò i 
suui prigionieri e non raddomun- 
dò nè i suoi beni, nò gl’ impieghi 
suoi; soltanto volle che la sna sen- 
tenza di proscrizione fosse rivocata 
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e che il re rinunziasse alla pre- 
tensione di crearsi un successo- 
re ; andò poi a morire a Breslavia. 
Centomila Tartari essendo poco 
dopo soppraggiunti ad invadere la 
Porlo! ia e la Volitila, Sobieski, elet- 
to gran maresciallo della corona, 
andò loro incontro con un esercito 
di ventimila uomini e seppe vin- 
cerli. Liberati da quel nemico, i 
Polacchi ricominciarono le loro di- 
spute col re. Casiini ro, stanco di 
un grado, che noif gli offriva che 
affanni continui senza gloria e 
senza potere, deliberò di rinun- 
ziare. Una dieta fu convocata a 
Varsavia nel 1668. Il vicecancel- 
liere vi lesse l’ esposizione de’ mo- 
tivi che inducevano il re a rinun- 
ziare alla corona. Una parte dell’ 
assemblea parve commossa da com- 
passione, I altra ne fu indignata, 
li primate indirizzò al re rimo- 
stranze vivissime. Casimiro rispose 
con un discorso pieno d’ energia e 
notabile soprattutto per la predi- 
zione che lo terminava. Dopo rim- 
proverate a’ Polacchi le discordie, 
che incessantemente li laceravano, 
soggiunse: >1 Io prevedo le disgra- 
vi zie che minacciano la nostra pa- 
li tria , e piacesse a Dio che fossi 
li un falso profeta! Il Moscovita ed 
11 il Cosacco s’ uniranno al popolo 
11 che parla una stessa lingua con 
11 essi, e s'approprieranno il duca- 
li to di Lituania. I confini dell' 
i) alta Polonia saranno aperti al 
li Brandebnrgo e la Prussia stessa 
11 farò valere i trattati o il diritto 
11 delle armi per usurpare il nostro 
11 territorio. In mezzo a questo 
11 sinembramentode’ nostri stati la 
11 caca d’Austria non lascerà sf og- 
li gir 1’ occasione destra alle sue 
n mire sopra di Cracovia, ec. 
Dopo la sua rinnnzia andò in 
Francia, scelse il sno ritiro nella 
badia diSt.-Germain-des-Pròs : ne 
divenne abate, come pure di san 
Martino di Nevers. Non volle mai 
soffrire che dato gli fosse il titolo 
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di nuieità, e mori a Nevers in età 
di ^3 anni, ai 16 di dicembre del 
1672. Il suo corpo rimase in depo- 
sito nella chiesa de’ gesuiti fino al 
1675, indi fu trasportato a Craco- 
via. Il cuore di esso re venne de- 
posto in una tomi» eretta nella * 
chiesa di St.-Germain-des-Prés , 
in cui Casimiro era rappresentato 
con le vesti reali. Fu principe bra- 
vo, ma debole, irresoluto e som- 
messo ai voleri di sua moglie, cui 
perdè nel 1667. Si pretese che nel 
1671, tre mesi prima di morire, a- 
vesse sposata Maria Mignot, figlia 
d' una lavandaia e già vedova di 
un consigliere nel parlamento di 
Grenoble e del secondo marescial- 
lo dell’ Ilòpital. Alcuni scrittori 
hanno contraddetto n questo rac- 
conto. Casimiro fu l’ultimo ram- 
pollo maschio della casa di Vasa. 

E — s. 

CASIMIRO (S.), gran duca di 
Lituania, il terzo de’ tredici figli 
di Casimiro III, re di Polonia, ven- 
ne al mondo ai 5 d’ottobre del 
l 4 j 8 - Sua madre, Elisalieta d’Au- 
stria, principessa d’tina rara pietà, 
affidò la sua educazione a Giovan- 
ni Dlngioss, canonico di Cracovia, 
di cui le virtù adeguavano le pro- 
fonde cognizioni in ogni genere. Il 
giovine principe, nato con le più 
favorevoli disposizioni, corrispose 
erfettamente alle viste religiose 
ella genitrice ed alle cure del 
sno degno precettore. Era appena 
giunto all’età di i 5 anni, che gli 
Ungheri, ribellati contro Mattia 
Corvino, loro re, il richiesero on- 
de porgli la corona loro sul capo. 
Casimiro , docile agli ordini di 
suo padre, partì alla guida d’ un 
esercito polacco onde far valere 
un diritto, di cui la sua estrema 
gioventù non gli permetteva di 
sentire tutta l’ ingiustizia. I due 
eserciti erano sul pnnto d’ azzuf- 
farsi, allorché il papa Sisto IV, es- 
sendosi frammesso nella contesa 
degli Ungheri cui sovrano loro, da 
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altronde degno, per ogni maniera 
di buone qualità, di portar la co- 
rona, gli somministrò l’occasione 
di rinunziare ad un’ impresa elle 
tanto repugnava alla sua delica- 
tezza, quanto lusingava l'ambizio- 
ne del re, suo padre. In età più 
matura lo stesso popolo gli rinno- 
vò la medesima offerta in una cir- 
costanza, in cui, il trono essendo, 
vacante, non doveva temere d’ es- 
ser tacciato d’ usurpazione ; ina 
seppe resistere a tutte le mitiga- 
zioni che gli furono fatte a questo 
proposito. Casimiro, tntto occupa- 
to della sna salvezza, seppe con- 
servarsi incontaminato in mezzo 
alla depravazione del secolo. 11 
lusso e la mollezza della corte, 
presso cui la sna nascita il teneva, 
non ebbero mai il menomo alletta- 
mento pel suo cuore. La medita- 
zione continua delle verità sante, 

I* assiduità agli nffizj divini, la 
mortificazione de’ sensi con eser- 
cizi var j di penitenza, il sollievo 
de* poveri, tale fu la storia di tut- 
ta la sua vita, senzachè tali prati- 
che però lasciassero apparire tuti- 
na cosa che potesse ferire le con- 
venienze del suo grado. Onesto 
giovine principe terminò il cor- 
so della sua vita a Wilna ni 4 di 
marzo del ■ 485 , vittima della sua 
castità. La sna santità fu attestata 
sulla sua tomba da numerosi mi- 
racoli. I Polacchi attrihtiiscnuo al- 
la stia intercessione jurecchie vit- 
torie sui loro nemici e lo accla- 
marono protettore del regno. Li 
venerazione de’ popoli gli avea de- 
cretato un culto pubblico ed e- 
rette cappelle, allorché il papa 
Leone X lo scrisse nel catalogo de’ 
santi con una canonizzazione so- 
lenne, e da quel momento fu in- 
vocato qnal protettore della Polo- 
nia. Nel itioi centoventi anni do- 
po la stia morte, fu trovalo il ino 
corpo ed i ricchi drappi, entro ai 
■inali era stato sepolto, senza la 
menoma corruzione, )>è pcggiyra- 
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mento, come prora P atto autenti- 
co, steso in quell’epoca per ordine 
del vescovo di Wilna. Si vedeva 
dipinto al naturale a St.-Gerinain- 
des-Prés in una cappella eretta 
dal re Casitniro ( Ved. G .valuti- 
no V ). 

T— D. 

CASINI ( Valobe e Domenico ), 
erano fratelli ed allievi del Passi- 
gnano. Attesero al genere del ri- 
tratto e vi si formarono una gran- 
de riputazione verso la line del se- 
colo XVII. Si vede a Firenze un 
gran numero di ritratti di Valore, 
toccati con molta franchezza e v ei i- 
là. Questo artista aveva un’^abilit* 
affatto particolare per cogliere e te- 
nere a memoria i lineamenti e l i 
tisonomia delle persone di sua co- 
noscenza e per farne di memoria 
il ritratto somigliantissimo, aneli ) 
dopo la lor morte. Perciò era egli 
si occupato che appena aveva tem- 
po d’ eseguire la testa e le mani, 
lasciando a suo fratello Dotneniro 
il pensiero di vestire le sue figure, 
il che questi faceva a gran soddisfa- 
zione del fratello suo maggioree 
d' un pubblico impaziente. Si veg- 
gono due ritratti di Casini a 9 . 
Maria in campo sopra le tombe di 
Lorenzo, vescovo di Fiesole, e di 
Genoveffa Popoleschi, sua madre. 
L* ultimo ò bellissimo. — Si anno- 
vera pure Vittore Casini fra gli ar- 
tisti che ajutarono Vasari ne’ suoi 
lavori. — Lanzi cita un altro Ca- 
sini (Giovanni da Varlungo, fio- 
rentino), pittore di ritratti, nato 
nel 1689 e morto nel 1748. 

C— N. 

CASIRI (Michele), dotto orien- 
talista e religioso siro-maronita, 
nacqne a Tripoli di Siria nel 1710 
e andò a Roma, dove studiò nel 
collegio di «.Pietro e Marcellino. 
Iti ricevè gli ordini ai 29 di set- 
tembre del 1754. Nell’anno susse- 
guente accompagnò in Siria I), 
Giuseppe Asteroani, che andava 
ad a«siste/B per ordine del papa 
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Clemente XII al sinodo do’ ma- 
roniti. Nel 1^38 tornò n Roma e 
fece alla propaganda un’ esattissi- 
mo ragguaglio delle opinioni reli- 
giose de’ maroniti. Questo viaggio 
l'u il solo che fece in Oriehte. Ri- 
tornò nel suo convento, dove inse- 
gnò le lingue araba, siriaca e cal- 
dea, la teologia e la filosofìa a’ suoi 
religiosi, c non lo abbandonò che 
nel i - 48 . A quest’ epoca passò in 
Tspagua per invito di Francesco 
Ha vago, confessore di Ferdinando 
VI, che gli aveva insegnato a Ro- 
ma la filosofia » lo impiegò nella 
.biblioteca regia di Madrid. Casiri 
per gratitudine verso il sno bene- 
fattore scrisse la traduzione d’ un* 
opera araba, intitolata: Sole. d-Un 
sapienza. L’originale e la versione 
andarono perduti. Si era già fatto 
ogni preparativo per la stampa di 
essa. Nel 1749 fu eletto membro 
dell’accademia reale di storia di 
Madrid, e per ordine del re inco- 
minciò nella biblioteca dell’ Escu- 
riale a compilare i materiali che 
gli hanno servito per comporre la 
sua Biblioteca arabiro-hi’pnna. Nel 
ir'tì, alla morte di D. Andrea di 
s. Giovanni, Casiri fu dichiarato 
interprete del re per le linone o- 
rientali : in quell 1 anno medesimo 
il re, che lo stimava particolarmen- 
te, gli conferì il titolo di bibliote- 
cario aggiunto dell’ Escuriale e 
gli accordò, oltre i suoi stipcndj, 
una pensione di suo piastre sui 
tondi di quella biblioteca. O. Loop, 
tieron. Puig essendo morto nel 
1 “tì 3 , Casiri gli successe nell’ im- 
piego di bibliotecario primtrìo. In 
quell'anno stesso fece venir da 
Roiua Paolo Hodar, maronita ver- 
satissimo nella cognizione delle lin- 
gue orientali, e lo impiegò a fare 
i ristretti de’ manoscritti, che do- 
vevano entrare nella Biblioteca ; 
ma, sia che Casiri volesse usare 
troppo impero sopra il suo coope- 
ratore, sia che fosse geloso d’ essere 
jl solo conoscitore delle coseorien- 
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tali inlqjagna, sia finalmente che 
Hodar fosse troppo orgoglioso, i 
due dotti si disgustarono ben pre- 
sto. Hodar abbandonò la Spagna 
e passò in Portogallo, dove morì. 
La Biblioteca nmbo-hiipnna non era 
per anche stata stampata per inte- 
ro, allorché Casiri intrapreso una 
traduzione latina della raccolta a- 
rabica de’ canoni della chiesa di 
Spagna: raccolta, di cui il mano- 
scritto esisteva nell’ Escuriale. Se- 
condo Casiri tale raccolta sarebbe 
antichissima e dovuta ad un ve- 
scovo, chiamato Giovanni Daniel ; 
ma in questo ha data pruva di po- 
ca critica ; giacché si può assicura- 
re, dietro una nota del copista ed 
alcuni caratteri latini che si leg- 
gono nel manoscritto, ohe la sua 
età non risale al di là del secolo 
duodecimo. L’accademia reale a- 
vea data commissione a Casiri di 
spiegare parecchie iscrizioni ara- 
be, che si leggono nell’Alambra di 
(franata, neil'Alcazar di Siviglia, 
cc. , ed in varie medaglie; ma que- 
sto dotto non fu sempre fortunato 
nelle sue spiegazioni, le quali a 
giudizio dell’accademia non fu- 
rono trovate degne d’essere pub- 
blicate. La più utile, la più bel- 
la sua opera, quella, che gli assi- 
cura titoli incontrastabili alla sti- 
ma degli amici delle lettere, è la 
sua Bibliotheca arnbico-hupana e- 
scitriulensit, sire libror. omn. manti— 
script, quo < n^abice ab auctoribus ma- 
gnani partem arabo hitpanis composi- 
toi bibliotlieca coenobii oscurUslensis 
complectitur. recensio et explanatia, 
opera et studio Midi. Casiri, ec. Ma 
drid, 1760-1770, a voi. in fogl. El- 
la presenta in mille ottooentocin- 
quautun’ articoli la serie di fritti 
i manoscritti della biblioteca dell* 
Escuriale, forse la piu ricca dell’ 
Europa in opere arabe. Il primo 
volume contiene i grammatici, i 
poeti, i filologi, i lessicografi, i filo- 
sofi, i moralisti, i politici, i medi- 
ci, i matematici c gli astronomi. Il 
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secóndo volume è consacrato ai 
geografi e<l agli storici. Contiene 
numerosi compenilj d'autori ara- 
bi, che potrebbero servire molto 
utilmente allo scrittore clic intra- 
prendesse di abbozzare la storia 
della Spagna sotto gli A rabi. Cnsiri 
dà per solito il titolo de’ manoscrit- 
ti in caratteri originali e la tradu- 
zione latina; spesso aduna sull’ 
autore dell’ opera e sui di lui scrit- 
ti i ragguagli, che ba potuto raccor- 
re, ed aggiunge a tali particolari- 
tà i passi del manoscritto, cho pos- 
sono indicarne il contenuto ed of- 
frire maggior importanza. La Bi- 
Uiothecn arabico-hispana è un re- 
pertorio indispensabile a chiun- 
que s’applica allo studio della let- 
teratura orientale. Vi sono state 
tattavia osservate parecchie man- 
canze di critica e qualche volta un 
difetto di cognizione del testo. E 
stato pure rimproverato a Casiri d’ 
aver confuso il carattere cufico col 
carattere mogrebino. Casiri morì a 
Madrid ai 12 di marzo del 1791. 
Verso il finir de’ suoi giorni avea 
perduta la memoria ed era diven- 
tato sordo. 

G— -ir. 

CASLON (Guglielmo), celebre 
gettator di caratteri di stamperia, 
nato nel 1692, adHales-Owen,ne! 
Shropsbire, non era da prima che 
incisor d’ ornamenti snlle canne 
d’ armi da fuoco; si pose in segui- 
to ad incidere caratteri pei legatori 
di libri. Lo stampatole Bowyer a- 
vendo a caso veduti quei caratteri, 
desiderò di conoscere Caslon ; lo 
rondasse alla fonderia di James e 
gli dimandò se credevasi in grado 
d’incidere caratteri tipografici.-qne- 
sti rispose che gli faceva d’ uopo 
un giorno ond' esaminare la cosa. 
Spirato tale termine, disse a Bo- 
wyer che non dubitava di riuscir- 
vi. Dietro tale risposta, Bowyer, 
Bettenliam e Watts gli prestarono 
5 oo lire di steriini perchè inco- 
minciasse ad erigere una fonderia, 
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la quale non tardò a prosperare. 
Nel 1720 la Società pei progia-ssi 
delle dottrine cristiane volle far 
imprimere per uso delle chiese d’ 
Oriente il Nuovo Testamento ed i 
salmi in arai», e scelse Caslon per 
gettare i caratteri disegnati nelle 
sue prove, sotto il nome d’ arabi- 
inglesi. Palmer, autore preteso di 
una storia della stampa, che appar- 
tiene a Psalmanazar, avendo ve- 
duto il nome di Caslon in cicerone 
alla fine d’ una prova de’ suoi ca- 
ratteri, consigliò al nostro artista 
di gettare caratteri cicerone. Egli 
eseguì quel consiglio e superò quan 
to avevano fatto gli altri fonditori 
fino a quell’ epoca. Palmer ne senti 
gelosia e Caslon si vide obbligato a 
ricorrere a Bowyer, sotto l’ispezione 
del quale gettò nel 1722 i bei ca- 
ratteri inglesi che fnrono usati per 
istampare lo opere di Selden, ed i 
caratteri coplioi, adoperati nell' e- 
dizione del Pentateuco di David 
Wilkins. Caslon giunse nell’arte 
sua a tale perfezione, ohe affrancò 
1 * Inghilterra dalla necessità di trar 
caratteri dall’Olanda e che i suoi, 
osservabili per la loro eleganza, fu- 
-rorio chiesti nel continente. Esisto 
no alcune prove di essi in una rac- 
colta intitolata: Specimen ofprinting 
types, Londra, 1764, in ti.vo, raro. 
La sua fonderia di Chiswell-Street 
divenne in appresso una delle pri- 
me d’Inghilterra. Ella è ancora 
posseduta dalla sua famiglia. Ca- 
slon morì ai 23 di gennajo del 1766. 
— Suo figlio Guglielmo, morto nel 
1778, ha posto il piede con onore 
nelle orine del padre. 

B— b j. 

CASMANN (Ottone), dotto te- 
desco, rettore della scuola di Sta- 
de ed in seguito pastore della cit- 
tà medesima, morto il rii primo d’ 
agosto del 1607, ha pubblicato: I. 
Quaestionum marinarum.i voi., Fran- 
coforte, i 3 q 6 e 1807; il primo ve- 
lame tratta dell’interno del ma- 
re, ii secondo dal ano movimento; 
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principalmente del flusso e riflusso; quali si trova 1 ’ elenco nello Glorie 
il Jlucleus mysteriorum untume enti- degl' Incogniti. L* undecima edizio- 
,■ leu lui , i 6 o 5 , in 8.vo; Iti due edi- ne delle sue O/tcre è di Venezia, 
zioni del trattato Ve re diaria di jCa5, in iC. Studiava molto d’imi- 
Bruyerin (V. Bbbyewn); IV molte tare i poeti greci e latini. — Filip- 
opere di devozione, di cui le più po Casoni, genovese, ha pubblica- 
liauno titoli singolari : Turpitudo to in italiano: I. una Storia di Lui- 
turpùsiina et laqueus carnalità Pule ri il Grande (dal i 658 al 1706) Mi- 
chritudo palchi rrima -, Mandar ime lano, 1506-1731, 5 voi. in 4 -to ; II 
mundus ; Thanatobulia rea beate ma- Annali della repubblica di Genova del 
ricadi desiderium -, Hominis noci ana- XVI secolo, Genova, 1708,10 fogl.; 
tamia ; ec. ; alcune sono in tedesco. III Vita del marchese Spinola, espu- 
D — P — a. gu«/ore dici/fà, Genova, 1691, in 8. vo. 

** CASOLA (Giovanni da), ho. C. T — r. 

lognese, visse nel XIV secolo e di CASOTTI (Giovanni Battista), 
lui abbiamo un grosso Ronuuszo in letterato italiano, nacque a Prato, 
versi rimati e in lingua francese, in Toscana, ai 21 d’ottobre del 
che abusivamente alcuni dissero 1669. Studiò a Firenze e fino dal- 
rracenzale, della qual’ opera uel- la sua gioventù tal’ opinione si 
la Biblioteca ducale estense se ne acquistò delle sue cognizioni e de" 
conserva una vecchia copia in due suoi talenti che Rinviato a Pari- 
gran Tomi in fogl. Alcuni hanno gi rol titolo di segretario della oor- 
creduto che questo autore avesse te di Toscana presso al barone Ri- 
borito circa al ■ 160, secondo Popi- casoli, che allora vi risedeva mini- 
nione di Ovidio Montalbani nel stro del granduca. Ivi divenne I’ 
suo Vocabolario bolognese ; ma cer- amico di parecchi letterati raggnar- 
to è posteriore ai Romanzi della devoli e soprattutto dei due, che 
Tavola Ritonda, poiché ne’ primi più particolarmente coltivavano la 
versi vi sono nominati lire Arturo, lingua italiana. Menage e Kegnier 
Lancillotto, Cinterà, Isotta ed altri de Marais. Tornato a Firenze, es- 
principali eroi favolosi di quella fendo stato ordinato prete, fu crea- 
Tavola ; ma si può vedere quel to rettore del collegio o accademia 
che su ciò si trova notato tra gli de’ nobili e professore di filosofia 
altri nella prefazione della parte morale e di geografia; Io fu in se- 
prima delle Antichità estensi del guito di storia profana e sacra nol- 
M tiratori, e negli Scrittori bolo- P università di Firenze. Allora fu 
gnesi del conte Fantuzzi. scelto per dar lezioni di storia al 

D. S. B. principe elettorale di Sassonia, Fé* 
CASONI (Guglielmo), nato a clerico Augusto, che fu poi elettore 
Serravaile, nel Trevisano, verso la di Sassonia e re di Polonia. Ac- 
fine del secolo decimosesto, uno fu compagno quel principe a Vene- 
de’ primi fondatori dell’accademia zia, a Turino ed in altre città d* 
degl ‘ Incogniti a Venezia. La sua Italia. L* elettore, riconoscente, gli 
casa era il luogo d’adunanza dei conferì in appresso il titolo di con- 
più begli spiriti di quella capitale, te. Il granduca di Toscana, Cosi- 
dove abitò per lungo tempo. Il do- mo III, avea per lui una stima 
ge, presso cui era stato inviato dai particolare. Casotti ottenne versa 
suoi compatriotti, lo fece cavaliere l’anno 1720 un canonicato a Pra, 
di san Marco. Dopo sostenuti di- lo, sua patria, enei 1736 la cura 
versi impieghi nella sna patria, dell’ antica chiesa di santa Maria 
morì nel 1640, lasciando una Vita dell’ impruneta nel vescovado di Fi- 
de! JVwio « varie altre opere, dello renze: avea pubblicato nel 1714 
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intorno a tale cura alcune Memo- 
rie storiche, acritte in italiano e pie- 
ne di curiose ricerche sulla storia 
del medio evo, nella qual' era ver- 
satissimo. Ivi morì ai 16 di luglio 
del 1757 « lasciò in legato i suoi 
beni ed i suoi libri alla cattedrale 
di Prato. Le altre opere sue prin- 
cipali sono: I. Notizie storiche intor- 
no alla vita e alla nuova edizione 
delle opere di monsignore Giovanni 
della Casa, stampate nel primo vo- 
lume delle sue opere, Firenze, 
*707, * n 4 -t° > II Vita di Benedetto 
Iiuonmattei ( V. Bl-oismattf.i ) ; III 
Della fondazione del regio monastero 
di san Francesco delti Svarioni di 
Napoli, Firenze, 171» ; IV Praten- 
ses olirà praepositi, nane episcopi, ec. 
Le opere di Casotti sono ricche di 
erudiziene; ma, siccome avviene so- 
vente agli eruditi, ei la rende fati- 
cosa per la stessa soprabbondanza 
e pel difetto d’ordine, di buon gu- 
sto e di moderazione. 

G— R. 

CA8SAQNE (l’abate Giuseppe 
la), nativo della diocesi d’Oleron, 
si occupò particolarmente di sem- 
lificare pei principianti lo studio 
ella musica. Pubblicò su tal ar- 
gomento: I. Raccolta di Favole po- 
ste in musica, 1754, in 4 -*®; II -Al- 
fabeto musicale, 1765, in 8.vo; III 
Trattato generale degli elementi del 
canto , 1766, in 8.vo: in tal’ opera, 
stampata fino dal 174», la Cassa- 
gne proponeva la riduzione di tut- 
te le chiavi ad una sola, quella di 
sol sopra la seconda linea. Pasqua- 
le Boyer, di Tarascona, maestro di 
musica della cattedrale di Nimes, 
assistito dall’ abate Roussier, im- 
pugnò vivamente questo progetto 
ai riforma in una fretterà a Dide- 
rot, pubblicata nel 1 767. La Cas- 
sarne rispose a quella lettera con 
1’ Uniclefier musical per servire di snp- 
plimrnto al Trattato generale Agli 
elementi del canto {1708). in 8.vo. 

D. L. 

CA8SAGNES ovvero CASSAI- 
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GNE (Giacomo) nacque a Nimes 
il dì primo d’agosto del i 636 . Per- 
rault, Brossette, Nicéron e d’Oli- 
vet si sono ingannati, fissando l’ e- 
poca della sua nascita all’ anno 
i 635 , come anche gli autori del 
nuovo Dizionario storico, i qua- 
li la pongono nel 1654. 8 i fece 
ecclesiastico dopo compiuti i suoi 
studj a Parigi, dove preso la lau- 
rea di dottore in teologia. Que- 
sto titolo non gli sembrò incompa- 
tibile con quello di poeta; ma la 
cultura della poesia non gl’iuqre- 
dì d’applicarsi all’eloquenza del 
pulpito. Quale versificatore, parec- 
chie poesie d’ occasione, poemetti, 
odi gli acquistarono per qualche 
tempo nna riputazione bastante 
perchè fosse ricevuto nell’ accade- 
mia francese. Non aveva per anco 
che soli 2 5 anni, quando sostituito 
venne a Saint- Amant nel 1662. In 
qualità d’ oratore aveva tolto a 
comporre una serie d’omelie pro- 
prie ad essere recitate nelle chie- 
se che mancassero di predicatore . 
Disse 1 ’ orazione funebre di Ar- 
duino di Perdile e fu scelto per 
predicare alla corte; ma lo strale’ 
lanciato da Boileau, il quale dice 
nella sua satira del'oonvito, ch’egli 

...» IU compia rien. ai le ria ni la chi re. 

Si on n’c*r pio* k «e assi* en fottio, 

Qu'aux lormoM de Cassagli ou de Pabbé Cotiu, 

l' immolò, per così dire, appiè del 
pulpito della cappella del Louvre; 
non osò ascendervi e rinunziò per 
sempre alla predicazione. Si dà per 
sicuro che Cassagnes fu sì viva- 
mente punto dal frizzo di Boileau, 
che la, sua ragione ne riuscì alte- 
rala. E certo che fu di mestieri 
chiuderlo a s. Lazzaro ; ma 1 ’ anti- 
co segretario di stato Lomenie, eh 1 
crasi ritirate in quelfa casa e ohe 
gli affidò la revisione d' una storia 
segreta del giansenismo , attesta 
che quell’ infelice morì con tutto 
il suo senno. V* ha argomento di 
concludere che, «9 l'impressione 
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falla in Ini dal motto di DespréaUx 
oonlribuì allo sconcerto della stia 
testa, questa causa non fu la sola, 
nè la più diretta della sua disgra- 
fia. La vasta erudizione di Cassa- 

f nes lo a\ ea fatto scegliere da Col- 
ert per essere uno de' quattro 
membri, de* quali fu composta la 
piccola accademia, che breve tem- 
po dopo prese il nome d’ Accade- 
mia delle inirrizioni e bell è lettere. 
E autore della prefarione stimata, 

f remesse alle Opere di Halaac, mal- 
edizione del i(i 65 . Scrisse altre- 
sì : I. Trattato di morale mi corag- 
gio, 1674» in iì; li una traduzio- 
ne d e’ Dialoghi deir oratore, di Cice- 
rone, col titolo di Reti urica di Cice- 
rone, Parigi, 1673, in 8.vo; tradu- 
zione fedeli-, esatta, chiara, ma che 
non traduce con bastante precisio- 
ni- ed energia il brio dell’origina- 
le; HI Una traduzione di Sallu- 
stio, intitolata : Storia della guerra 
de’ Romani, Parigi, 1675, in8.vo: 
quest’ ultima opera è preceduta 
da un discorso preliminare, nel 
quale 1’ autore tratta dell’arte di 
scrivere la storia ed apprezza con 
più discernimento, che buon gu- 
sto, l’originale della sua versione. 
Cassagnes fu gratificato d’ una 
pensione e dichiarato custode del- 
la biblioteca del re. Morì a s. Laz- 
zaro ai 19 di maggio del 1679. 

V. 8 — L. 

CASSAN. V. Uson-Cassan. 


CASSANA (Giovanni France- 
sco), pittore della scuola genove- 
se, nacque nel 161 1 a Gassana , 
piccolo villaggio della riviera di 
Genova, vicino alla terra di Bona- 
sola. Non ti è mai conosciuto il ve- 
ro nome di questo artista, il qna- 
le, come il Bastano, Castelfranco, 
Passignano, Pordenone e l’ Em- 
poli, ha portato per tutta la stia 
vita il nome del luogo, in cui era 
nato. Gio. Francesco studiò da’suoi 
più teneri anni sotto Bernardo 
Strozzi, dettoil Cappucci no. Qualche 


autore pretende di più che Cas.-a-v 
na seguisse il suo maestro a Vene- 
zia, allorché fuggi segretamente 
onde sottrarsi alle persecuzioni de’ 
superiori del suo ordine , che vo- 
levano impedirgli d’ applicarsi al- 
la pittura. Comunque sia, Castana 
rimase a Venezia pel corso di pa- 
recchi anni ; ma non vi fu fortu- 
nato: e, quantunque avesse acqui- 
stata nna grande riputazione, i 
suoi rivali non cessarono di tor- 
mentarlo, siccome si osserva in li- 
na lettera singolarissima d’Anto- 
nio Lupis, la quale ci è stata con- 
servata da Ratti e di cui si è po- 
tuto applicare la morale a più d’ 
un secolo : n Io velli» ( scrive Lupi* 
>’ a Cassano} che ognora la sorte 
11 favorisce pochissimo gl! uomini 
« insigni : ecco ciò che a voi av- 
i) venne, allorché, essendo uno de’ 
ri primi pennelli di Venezia, siete 
11 stato condannato dalla sorte a 
ti spargere più lagrime, eh’ essenze 
>1 sopra le vostre tele. . . . La fama 
ri corre il mondo a suo capriccio: 
sigli uni comprano cristalli a peso 
ss di diamante ; gli altri nelle lor 
si opinioni sposano civette per Mi- 
ss nerve: voi foste qui il moderno 
ss Carnicci. Quale necessità di tener 
ss dietro alla moda pei quadri , a 
ss quella guisa che si fa per eli a- 

ssbitil Siamo arrivati ad un’ 

ss epoca, in cui s’ama più il leta- 
li me, che l’ambra Per altro Cas- 
sane trovò un protettore in Ales- 
sandro II, principe della Miran- 
dola, che l’attirò in qnella città, 
dove lavorò particolarmente per la 
chiesa de’ gesùiti, per quella di s. 
Girolamo e per la cattedrale. Dopo 
ottenuto finalmente alcun buon 
successo e trovata in essa alquan- 
to miglior sorte, che a Venezia, Cas- 
sana morì nel i 5 qi. Avea destina- 
ti allo studio della pittura i snoi 
quattro figli. — Niccolò Cassana, 
nato a Venezia nel l 65 g, riuscì 
nel ritratto. Chiamato a Firen- 
ze dal granduca Ferdinando, vi 
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intraprese quello 'Il esso principe, 
veduto fino alle ginocchia ; in se» 
guito quello 'Iella principessa Vio- 
lante di Ratiera, sua sposa; e suc- 
cessivamente que’di Zipolino e di 
Torteli», buffoni della corte. Nic- 
colò non limilossi a lavori di tal 
fatta; lasciò ancora un quadro, rap- 
presentante le Feste di Bacco d' li- 
na gradazione di colore forte e vi- 
vace, ed un quadro in figura me- 
dia e non in figure di grandezza 
naturale , siccome alcuni autori 
hanno preteso, di composizione 
non poco bizzarra, rappresentante 
la Congiura di Catilina. V i si vedo- 
no due congiurati che si stringono 
la mano in presenza degli altri e 
tenendo ciascuno un nappo pieno 
di sangne. Finalmente si deve a, 
questo artista maestro una bellis- 
sima copia del gran quadro di s. 
Pietro Martire, del Tiziano. E' sem- 
pre cosa utile di conservar le tra- 
dizioni che ci fanno conoscere al- 
cuna particolarità intorno a tali 
copie , acciocché , più tardi, non 
sieno considerate per l’originale 
o come una ripetizione. Alcune 
opere di Niccolò essendo state tras- 
portate in Inghilterra, fu invita- 
to a trasferirvisi ; gli fn commesso 
di fare il ritratto della regina An- 
na, la quale Io dichiarò suo primo 
pittore e gli assegnò uno stipen- 
dio considerabile ; ma questo arti- 
sta,poco temperante.ruppe talmen- 
te «Ila passione del vino che cad- 
de malato e morì nel 17 i 3 , in età 
di 54 anni. Niccolò era di caratte- 
re bollente, impetuoso. Narrasi che 
quando perfezionava un ritratto, 
applicava in tal maniera alla sua 
opera, che non udiva que’che gli 
parlavano; quando le sue tinte 
non diventavano quali le desidera- 
va, si voltolava per terra e grida- 
va come un frenetico: si Voglio a- 
iv ni ma in questa figura; voglio eh’ 
» ella parli, ch’ella si muova; vo- 
lt glio che il sangue circoli nelle 
>- sue vene”. Niccolò fu sovente 
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debitore di belle inspirazioni a tale 
stato d’ entusiasmo ed anche di fu- 
rore. — Gioì ansi Agostino, detto 
l’abate Cassate», secondo figlio di 
Gio. Francesco, morto a Genova 
nel 1730, in età di 62 anni, intese 

f uire al ritratto. Ha lasci ito quel- 
o di Francesco Erizzo, doge di Ve- 
nezia : questo quadro fu spedito a 
Londra per esser inciso. Non vo- 
lendo essere in competenza con 
suo fratello Niccolò, Giovanni A- 
gostino appiicossi in seguito a di- 
pingere gli animali e molto riuscì 
in questo genere; si attribuiscono 
anche sovente la sue composizioni 
al Benedetti ; ma prima di dedi- 
carvisi, avea mostrata un’abilità 
somma pe’ ritratti, soprattutto in 
que' del giovine duca di Guastal- 
la, di cui la madre dimandava uu 
ritratto tutti gli anni, al fine, di- 
ceva ella, di meglio giudicare il 
cambiamento della fisonomia di 
suo figlio. Giovanni Agostino avea 
vestito in gioventù l’abito di pre- 
te; ma in seguito v’avea rinunzia- 
to: allorché un giorno averfdo per- 
duto in un viaggio una bellissi- 
ma spada che aveva legata con at- 
tenzione alla stia valigia, s’imma- 
ginò che quella perdita lo avver- 
tisse del torto, che aveva avuto di 
svestire l’ abito ecclesiastico. Lo ri- 
pigliò adunque per non più la- 
sciarlo^ — Giovanni Battista, ter- 
zo figlio, dipinse i fiori, i frutti e 
gli animali. Morì alla Mirandola 
e poco tempo sopravvisse al padre. 
— Maria Vittoria, sorella de’pre- 
cedenti, allieva di Giovanni Agosti- 
no, ha lasciate alcune mezze lìg ut- 
re di soggetti sagri. E morta a Ve- 
nezia nel 1711. V’ò una disserta- 
zione su tutta questa interessante 
famiglia nel Catalogo del gabinetto 
del dottor VianeUi, V enezia , 1 790 , 
in 4-to, pag. 97. 

A — D. 

CASSANATE (Marco Anto- 
nio Ai.leoho di ), nato a Tarrago- 
na nel 1 590, entrò nell’ ordine lei 
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carmelitani a Saragozza nello (tes- 
ao tempo, in cni suo padre gli de- 
stinava 1* impiego di segretario del 
re, che occn]>a\a uno do’ suoi zii. 
Prese la laurea dottorale in teolo- 
gia e »' applicò alla storia del suo 
ordine ; ma i suoi lavori non furo- 
no stimati neppure da’ «noi con- 
fratelli, che lo riguardavano per 
uno scrittore negligente e poco i- 
strutto. Giovanni Chéron, di Bor- 
deaux, nelle sue Pindiciae scapola- 
ne privilegiati, lo chiama : Putì v ir 
magli, quam antiquarius. Gassanate è 
morto nel mese di settembre del 
iti58. Ha lasciati nove volumi di 
sermoni ed alcune altre opere di 
devozione, delle quali parla Nicco- 
lò Antonio. Il suo Parodimi carme- 
litici decor'u, sic* de origine ordini t 
carmelitarum, rebiuque ab h'u per tot 
artotei gestii, ac de carmelitii pietà— 
te mit scientia ciarli, Lione, 1 639, 
in fogl., non gli fa onore ed è sta- 
to censurato dalla facoltà di teolo- 
gia di Parigi. 

A. B— t. 

CASSANDRA. V. Fedele. 

CASSANDRE (Francesco), scrit- 
tore del seoolo XVII, è principal- 
mente noto per una traduzione 
francese della Rettarica (£ Aristotile, 
la migliore che siasi avuta fin qui. 
Stampata da prima a Parigi nel 
t654, in 4-to, essa fu ben accolta 
dal pubblico; nnllameno, poco 
soddisfatto anch'esso di tale primo 
lavoro, passò vent’ anni a riveder- 
lo e ridurlo nello stato, in cni ò 
presentemente. L’ edizioni di Pa- 
rigi, t6q5j Amsterdam, 1698, ed 
Aja, 1718, in ta, sono le più sti- 
mate. D’Ablancourt faceva molto 
conto di tale traduzione e Boi- 
leau diceva che la lettura di essa 
gli era stata più utile, che quel- 
la di tutte le altre opere, che let- 
te aveva nella sua vita. Boilcau 
ha avuto in mira Cassandre ne’ 
seguenti versi della prima sa- 
tira: 
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Damo*, et grand auteur, doni la anse fertile 
A muta si long-tcmpa ri la rour ri la villr. 
Mai» qui, u'étant vétu que tir aimple bureau, 
Pa»*e T étc taci Unge el Thirer ian» manteau. 

Il satirico, che l’amava, gli avea so- 
vente aperta la sua borsa e ne- 
gletto non aveva ninn’ occasione 
per trarlo dallo stato miserabile,in 
cui languiva; ma il carattere in- 
flessibile di Cassandre, per cui ri- 
fuggiva dalle menome formole 
dell’ urbanità, una certa misan- 
tropia, cui l’età e la sventura non 
fecero che accrescere, gli rqsero i- 
n ut ili ed i suoi talenti e l'amicizia 
di Boileau. Poich* ebbe vissuto in- 
felice , mori nell’ indigenza nel 
i6q5. Cassandre possedeva a fondo 
le lingue greca e latina, e faceva 
leggiadri versi francesi. Ha lascia- 
to altresì i Paralleli storici, Parigi, 
1680, in ta ; la sua Continuazione 
della traduzione della storia di De 
.Thon, cominciata da Duryer, ch’egli 
prometteva, non venne stampata. 

\V— s 

CASSANDRO, figlio d’ Antipa- 
tie, passò in Asia poco tempo pri- 
ma della morte d' Alessandro il 
Grande, per difendere suo padre 
dalle accuse d’ Olimpia. Alcuni 
autori asseriscono che vi recò il 
veleno che usato venne per far 
morire Alessandro; ma è questa 
una voce priva di fondamento . 
Qualche tempo dopo la morte dir 
Alessandro il comando generale 
dell’ eieroito de’ principi fa dato 
ad Antigono, ed Antipatro gli fe- 
ce aggiungere Cassandre in quali- 
tà di chiiiarco: titolo, che gli dava 
una grande autorità. Ala cono- 
scendo la sua ambizione, non ten- 
ne di dover, morendo, lasciargli la 
tutela de’ giovani principi, ed e- 
lesse Polipercone per suo succes- 
sore. Cassandra, volendo annulla- 
re tali disposizioni, commise a Ni- 
cànore il comando del presidio, che 
sno padre avea posto a M onichia, 
nelr Attica, ed egli stesso passò in 
Asia onde indurre Tolomeo ed 
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Antigono a parteggiare per esso.Po- 
lipercone, durante la sua assenza, 
spedì Alessandro, suo figlio, nell' 
Attica con un esercito ed intimò 
a nome dei re un decreto per ri- 
stabilire la democrazia in tutte le 
città della Crecia, in vece delle a- 
ristocrazie, istituite da Alessandro 
e conservate da Antipatro. Questo 
editto produsse l'effetto che ne at- 
tendeva, e le più delie citta scac- 
ciarono que’ eh’ erano alla dire- 
zione degli affari. Gli Ateniesi ne 
fecero anche morir parecchi e di 
tal numero Focione. Non potero- 
no per altro riconquistar Muni- 
chia; Cassandra essendo arrivato 
con truppe e vascelli, che ottenuti 
aveva da Antigono,*’ impadronì del 
Fireo, di Panatte e di galantina, e 
gli Ateniesi si videro forzati a la- 
sciar ristabilire il governo aristo- 
cratico, di cni Cassandra la dire- 
zione commise a Demetrio Falereo. 
Andò in seguito nella Macedonia, 
dove aveva molti partigiani ; vi fe- 
ce affidar le redini del governo ad 
Archideo e ad Euridice, stia sposa, 
e passò nel Peloponneso, del qua- 
le parecchie città si erano già a 
lui riunite. Intantoch’ egli stava 
occupato all’assedio di Tegea, Po- 
lipercone ricondusse nella Mace- 
donia Olimpia, die vi commise o- 
gni sorta di crudeltà, e questa cosa 
obbligò Cassandra a tornarvi. Co- 
me si avvicinò. Olimpia si chiuse 
nel Pidna, sperando eh’ Eacide, re 
d’ Epiro, e Polipercone venissero 
in suo soccorso ; ma, ingannata 
nella sua espettazione, fu obbliga- 
ta ad arrenderti, e Cassandra l’ab- 
bandonò ai Macedoni, che la fece 
ro perire. Cassandra avea fatti pri- 
gionieri nel Pidna Rottane ed A- 
lessandro, suo figlio, come anobe 
Tessa Ionica, figlia di Filippo; spo- 
sò questa e mandò gli altri due ad 
Anfipoli, dove li fece custodire. 
Alzando .allora le sue pretensioni 
al trono, cercò d’ aumentare il nu- 
mero de'suoi partigiani nella Gre- 
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eia, ristabilendo la città di Tebe 
e quella di Potidea, ch’egli nomi- 
nò Cassandrea. Antigono e Tolo- 
meo, atterriti dai progressi della 
potenza di Cassandre, si collegaro- 
no contro di lui sotto pretesto di 
vendicare Olimpia e di liberare il 
figlio d’Alessandro. Bandirono cho 
i Greci sarebbero liberi onde trarli 
alla parte loro, e la Grecia diven- 
ne il teatro d* una guerra, di cui 
troppo a lungo sarebbe di narrare 
le particolarità e la quale termi- 
nò J’anno 5u avanti G. C. con 
un trattato, di cni le condizioni 
furono che, fino a tanto che Ales- 
sandro, figlio di Rossane, fosse in 
età di regnare, Cassandra avrebbe 
il governo della Macedonia c del- 
la Grecia, Lisimaco quello della 
Tracia, Tolomeo quello dell’Egit- 
to ed Antigono quello del rima- 
nente dell’Asia, La morte del gio- 
vine Alessandro era senza dubbio 
una delle condizioni segrete di 
quel trattato; da che Cassandra Io 
fece uccidere, come anche sua ma- 
dre, poco tempo dopo, e gli altri 
non cercarono di vendicar quell’ 
attentato. Polipercone, essendoti 
lasciato guadagnar da Cassandra, 
fece altresì morir Ercole, figlio di 
Alessandro il Grande e di Baise- 
ne; e la stirpe d'Alessandro essen- 
do estinta, Antigono prese il titolo 
di re, la quale cosa fu imitata da 
Tolomeo, Lisimaco e Cassandra. 
Questi ultimi tre si videro in bre- 
ve obbligati ad unire le loro forza 
contro Antigono e Demetrio, suo 
figlio, i quali non aspiravano a 
nulla meno che a riunire sotto il 
loro dominio tutti gli stati d'Ales- 
sandro. Antigone avendo perduta 
la vita nella memorabile battaglia 
d’ Isso l’ anno 5oi av. G. C., e De- 
metrio essendo troppo debole per 
intraprendere alcuna cosa. Cas- 
sandra si trovò tranquillo possesso- 
re della Macedonia. Non godè per 
lungo tempo del frutto «felle sue 
lunghe fatiche, mentre morì la 
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anno 298 av. G.C. d’ un' idropisia, 
che degenerò in malattia pellico- 
lare. Aveva avuti da Tessalonica 
tre figli, Filippo, Antipatro ed A- 
1 essa udrò. E' difficile di dar giu- 
dizio di questo principe, che gli 
storici greci hanno molto oltrag- 
giato, egualmentechè Antipatro, 
suo padre, perchè li consideravano 
nemici della libertà del loro {Me- 
se. Non si può negargli coraggio 
ed abilità pel governo; amava lo 
lettere, avea copiato Omero per in- 
tiero di sua mano e sapeva una 
gran parte de’ suoi versi a me- 
moria ; ma è cosa difficile di giu- 
stificare il suo contegno verso la 
madre ed i figli d’Alessandro. Non 
credo tuttavia che si debba attri- 
buirlo al suo odio per quel prin- 
cipe, siccome hanno fatto alcuni 
autori. L'ambizione era uno stimo 
lo abbastanza forte per indurlo a 
commettere que’delitti ; e non v’ è 
un solo de’ suoi competitori che 
non avesse operato nello stesso mo- 
do, se si fosse trovato nel tuo posto. 
E stato confuso fuor di proposito 
con un certo Asandro o Cassan- 
dra, uno de’capitani d' Alessandro, 
i| quale ebbe dopo la sua morte il 
governo della Caria. 

CASSANDRO (Giorgio), un 
de’ più dotti e più giudiziosi teolo- 
gi del secolo XVI, nacque, secon- 
do la più comune opinione , nel 
>5i5 nell’ isola di Cadsand, donde 
si pretende eh’ abbia tratto il suo 
nome . Dopo insegnata la teologia 
a Bruges ed a Gand, andò a Colo- 
nia per ivi darsi interamente allo 
studio, soprattutto a quello delle 
controversie fra i catolici ed i nuo- 
*vi riformatori, onde trovare alcun 
mezzo di tinnirli e di procurar 
la pace alla Chiesa, che cominciava 
ad essere violentemente agitata. Il 
primo frutto delle sue veglie fu 
un’ opera intitolata : De officio pii 
veri in hoc dissidio religioni! , Basi- 
lea, i56i, in S.vo. Siccome non vi 
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avea posto il suo nome , fu attri- 
buita a Baudouin, il quale l’ave- 
va il primo apportata ili Francia 
e fatta stampare, durante la convo- 
cazione del colloquio di Poissir ciò, 
che attiro una querela violentissi- 
ma per parte di Calvino e di Bèze. 
Cassandra si scopri nel mezzo del • 
la disputa con una difesa del suo 
libro tanto moderata, quanto l’at- 
tacco dell’apostolo di Ginevra era 
furioso. Un autore tedesco essen- 
dosi posto nel numero de’ concor- 
renti per combatterlo , Cassandra 
gli rispose con ugual moderazione. 
Egli ebbe la sorte di tutti que’che 
intervengono per conciliatori fra 
due partiti vivamente incitati uno 
contro l’altro. Se il suo libro dis- 
piacque ai protestanti , vi furono 
eziandio var) catolici che ne ri- 
masero scandalezzati. Hessels, Ro- 
berto Ccnalis scrissero contro di 
Ini: ma fu applaudito dalle pei^- 
sone savie che fecero giustizia alle 
sue mire ed a’ suoi sforzi onde pa- 
cificare la Chiesa. I principi di Ger- 
mania lo riguardarono come I’ uo- 
mo più adatto a terminare le di- 
scordie di religione. Il principe 
Guglielmo di Cleves l’attirò pres- 
so di sé per opporlo agli anabatti- 
sti. L’imperator Ferdinando, per- 
suaso che gli sarebbe di gran soc- 
corso per far ravvedere i luterani, 
volle indurlo ad andare a Vienna ; 
ma la gotta, da cui era tormentato, 
non gli permise di far il viaggio. 
Onde soddisfare ai voti del princi- 
pe, compose la sua famosa Consul- 
tutio de articulis /idei inter pnpist-is 
et protestante 1 controversi 1 , nella qua- 
le esponeva i punti litigiosi del- 
la confessione d’ Augusta ; notava 
quelli, sui quali si poteva venire ad 
accomodamento, e quelli, intorno 
ai quali non 9 Ì poteva sperare con- 
ciliazione. Questa fu l’ultima sua 
opera, avendolo la morte rapito ai 
5 di febbrajo del i566. Tutte le 
sue opere, eh’ erano state stampate 
separatamente, sono state raccolte 
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«la Derordes nell’ edizione <li Pa- lo scisma e rimase costantemente 
rigi, 1616, in fogl. Si trova in essi affezionato all’ unità. Convenendo 
la |>rima edizione di Virgilio da che nel culto introdotte si erano 
Tarso, il trattato [l’Onorato d’ Au- pratiche superstiziose, di cui i ca- 
tini, infurio alla Predestinazione ed lotici illuminati avevano sempre 
alla ffrnziu, con altre scritture sulla desiderata la ritorni!, biasimava i 


medesima questione; alcuni Com- 
menti sulle due nature in G. C. ; di- 
versi trattati contro gli anabattisti ; 
mi trattato degno di curiosità: De 
snera cnmmunioue ebristiani [rapali 
in utraque sjtecie ; sii ne ejus restitu- 
ito catholuis hnmiitibus optando, e- 
tiaimi jure divino non simplu iter ne- 
cessaria habeatur ; una Difesa della 
tradizione della Chiesa e de Padri 
contro Calcino ; lina buon’ opera 
sulla liturgia, fregiata d’ un’ eru- 
dita prelazione, in cui prova che 
le messe private sono stale prima- 
mente introdotte ne’ monasteri e 
nelle cappelle domestiche de' ve- 
scovi ; una llicrolta d’ inni con ec- 
ce Menti notizie; cd una erudita de- 
dicatoria, rhc contiene un trattato 
intorno all’origine ed alla natura 
degl’ inni sacri ; alcune Annotazio- 
ni sul poema della Resurrezione, di 
s. Fortunato; lettere, calcoli on- 
de ridurre la moneta de’ Greci e 
de’Romani a quella di Fiandra; 
nn trattato De viris illuslribtu qui 
ante Procam in Ditto juere, et ap- 
pemlix ad Plinium, de viris il lustri- 
bus, Basilea, i 565 . Cassandre era 
dotato di talenti e di qualità pro- 
prie a formare un eccellente teo- 
logo. Possedeva perfettamente le 
lingue antiche c moderne, era lon- 
tano da ogni passione, non appi- 
gliandosi che alla verità. Vi univa 
un gran candore , un disinteresse 
a qualunque prova, una modera- 
zione degna di servir per modello 
alla gente della sua professione. Il 
suo zelo per la riunione de’ prote- 
stanti e per* la pace della Chiesa 
Io spinse forse a soverchia condi- 
scendenza ; gli fece anche afferma- 
re alcune proposizioni ardite : ma 
sottopose i suoi scritti alla Chiesa, 
condannò altamente gli anturi dei- 


nuovi evangelisti di non essersi li- 
mitati ad impugnare gli abusi, e 
che cercato avessero di distrugge- 
re le parti sane in vece d’oecu par- 
si della guarigione di queste; ma 
si duole altresì, con ragione, che i 
loro avversar] per nn eccesso con- 
trario intraprendessero di difen- 
dere le mancanze eil i \ izj, come 
rose, in cni nulla v era da ripren- 
dere. Fra gli abusi manifesti, de’ 
quali proponeva la riforma, v’ era 
l’esorbitanza del potere pontificio; 
a quel tempo eccessivo si, che ne 
gemevano i buoni cutolici ; gli a- 
husi introdotti nelle indulgenze, 
le pratiche superstiziose che diso- 
noravano il culto de’saqti e delle 
reliquie, ec., ec. Accusato che vo- 
lesse formare nn terzo partito fra 
i catolici ed i protestanti, confutò 
robustamente tale imputazione in 
una lettera al dottor Hessels, suo 
accusatore: ,, Sono persuaso, gii 
,, scriveva, che non sia possibile di 
„ salvarsi fuori della Chiesa cato- 
,, lica, fondita sopra la pietra, cui 
„ le porte dell’inferno non potran- 
„ no mai rovesciare , quantun- 
„ qne l’abbiano assalita e danneg- 
giata ”, 

CASSARD (Giacomo), nato a 
Nantes nel liiqi da una famiglia 
poco ricca, perde ancora giovanis- 
simo suo padre , eh’ era capitano 
di nave mercantile. Tostochè fu 
in istato di servire, andò a s. Malo 
ed ottenne impiego sopra un ba- 
stimento armato da corsale. La sua 
capacità c la sua bravura non tar- 
darono a farlo distinguere. Allor- 
ché Pointis partì per Cartagena 
nei 1697 , propose a Cassarti ohe 
ve lo accompagnasse. Nell’attacco 
Cassard , incaricato di lanciar le 
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bombe, se ne disimpegno con tan- 
to buon successo, che il fuoco de' 
nemici rallentò in breve. Marciò in 
seguito all’ assalto alla guida de’ 
flibnstieri, che ammirarono il suo 
coraggio . Ritornato iti Francia , 
Fointis, ragguagliando della pres i 
di Gartagena, fece grand’ elogio del 
valore di Cassard. Questi, destina- 
to poscia al comando d’un vascello, 
allestito per corseggiare dagli abi- 
tanti di Nantes, fece considerabi- 
lissime prese. Luigi XIV, istrutto 
di tali geste, lo chiamò alla corte : 
>' Signore, gli disse il principe, voi 
tt fate molto parlare di voi. Ho bi- 
t> sogno nella mia marineria d’un 
» umziale del vostro merito. Vi ho 
»> creato luogotenente di fregata 
» ed ho ordinato che vi si paghino 
» 2,000 lire di gratificazione . Cas 
sard si recòa Dunkerque.dove prese 
il comando d’un vascello dello sta- 
to e sbarazzò la Manica da’ corsari 
inglesi che l’infestavano. Nel me- 
se di settembre teo8 incontrò pres- 
so Sorlingues una flotta inglese di 
35 bastimenti , scortati da un va- 
scello di guerra : quantunque in- 
feriore, l’attaccò : l'inglese si diede 
alla fuga. Cassard s’ impadronì di 
cinque navi, cui condusse a s. Ma- 
io; rinfornl il suo vascello, tornò 
nella Manica e prese ancora otto 
bastimenti più riccamente carichi 
de’ primi. In occasione della care- 
stia del 1709 si commise a Cassard 
d’ andare incontro ad una flotta di 
ventisei navigli clte apportavano a 
Marsiglia grani comprati nel Le- 
vante. Fece armare a sue spese i 
due vascelli di stato, I’ Eclatant ed 
il Serienx, che gli vennero affidati. 
Gli armatori di venticinque altri 
bastimenti mercantili lo pregarono 
di convogliarli ; gli esortò in vano ad 
attendere una scorta più forte. » I 
» nostri vascelli saranno in sicn- 
» rezza, risposero essi, allorché gli 
J> scorterà Cassard ”, Condnsse una 
parte di tale flotta fino al capo Ne- 
gro, fece scortare il rimanente fino 
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a Malta dal Sérieux ed andò rou 
1 ’ Eclatant in traccia della flotta 
destinata per Marsiglia. Avendola 
incontrata, ritornava con essa, al- 
lorché ai 29 d’ aprile , all’altezza 
di Biserta, trovò una squadra di 
quindici vascelli inglesi. Il nume- 
ro superiore non lo spaventa ; at- 
tende fieramente il nemico: tre va- 
scelli l’attorniano e l’attaccano; 
risponde loro interribilgnisa; due 
sono disalberati e costretti ad al- 
lontanarsi; il terzo s’ approssima 
per tentar di abbrancarlo; Cassard 
gli scarica contro le artiglierie il* 
un fianco che sforacchiano le sue 
vele, abbattono 1’ albero di trin- 
chetto e l’obbligano a ritirarsi. Du- 
rante tale combattimento, la flot- 
ta mercantile ebbe tempo di met- 
tersi in sicurezza. Cassard, che a- 
vea voluto allontanarsi, durante la 
notte, per andarsi a racconciare, fu 
attaccato di nuovo sul far del gior- 
no da altri due vascelli inglesi: il 
più forte colò a fondo dopo due ore 
di pugna. Cassarti continuò il «no 
cammino ed entrò felicemente a 
Porto-Farina. I barbareschi, testi- 
moni del combnttimento glorioso, 
che aveva sostenuto, I’ accolsero 
con le loro acclamazioni, gli som- 
ministrarono quanto aveva dltopo, 
e l’ ajutarono a rattoppare il suo 
vascello. Alcuni giorni dopo, il 
rieux arrivò; Ca«sard, non |>otctidn 
ancora mettersi in mare, gli com- 
mise di comogliare la flotta mer- 
cantile. Fece ancora molte prese, 
ritornando a Tolone, donde si recò 
a Marsiglia per chiedere il rim- 
borso delle somme,che aveva anti- 
cipate per armare I’ Eclatant ed il 
Strieux . I magistrati rigettarono 
la sua domanda sotto pretesto 
eh’ egli non avea condotto la flot- 
ta. Cassard si lamentò in vano; citò 
i magistrati al parlamento d’ Aix 
e non potè ottenere d’essere giu- 
dicato. Mal grado il vivo risenti- 
mento, che gli cagionò tale eviden- 
te ingratitudine, espose ancora la 
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matita 1’ anno successivo per gl’ 
interessi deila città di Marsiglia 
in un’ occasione simile, e dopo un 
ostinata zuffa prese sulla costa di 
Sicilia due vascelli inglesi. Quan- 
do la flotta fu rientrala , andò ad 
incrocicchiare fino a Smirne, tornò 
Terso Gibilterra, dove incontrò 
dieci navigli riccamente carichi e 
scortati da nna fregata : t im pa- 
droni del navile e della fregata, li 
re lo fece capitano di fregata c gli 
affidò la direzione delle nuove o- 
pere di Tolone : commissione, cui 
ìiassard esegui con onore. La ca- 
restia essendosi fatta sentire nel 
1711, fn invialo con una squadra 
per recare presenti al gran sulta- 
no e comperar grani: adempita- 
le delegazione con buon esito. Chia- 
mato alla corte, non vi rimase che 
breve tempo, e si trasferii in Aix 
per la sua causa. Vi era ancora, 
quando ebbe ordine d* andare ad 
attaccare i Portoghesi nelle loro 
colonie. Partito da Tolone nel ma- 
io 17 12, arrivò nel mese di mag- 
gio alle isole del capo Verde e non 
tardò a sottometterle . Fece tosto 
vela per la Martinica. Andò poscia 
a devastare Montserrat ed Anti- 

§ oa, e comparve in ottobre 1712 
'manzi a Surinam. Entrò nel nu- 
me, mal grado il fuoco di i 3 o pez- 
zi di cannoni ; pose a terra le sue 
trnppe, inveiti la piazza, la bom- 
bardò e l’obbligò a capitolare ed 
a pagare nna forte contribuzione. 
Cassard inviò poscia una mano di 
genti a far pagare riscatto alle due 
picciole colonie d’ Essequebo e di 
Berbice, tornò alla Martinica e 
poco dopo tentò contro sant’ Eu- 
stachio eCuracao imprese che riu- 
scirono, quantunque fosse stato fe- 
rito nella seconda. Attendeva a ri- 
sanare alla Martinica, dove area fat- 
to entrare perpindi nove milioni di 
spoglie nemiche, allorché il coman- 
dante d’una squadra,che arrivava 
di Francia, gli presentò 1 ’ ordine 
di unire a ini i suoi vascelli, I ma- 
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rinai , i soldati di Cassard lamen- 
tarono che si togliesse loro un ca- 
po che gli aveva con tanta frequen- 
za menati allavitloria: convenne 
obbedire. Partirono por la Francia 
nel marzo 1715.' Nel tragitto si ab- 
batterono in una squadra inglese. 
Cassard, poiché fehbe riconosciu- 
ta, propose al comandante d' attac- 
carla; ma la pace stava per conchiu- 
dersi, il re mandato aveva a tutti 
i suoi officiali che schivassero qua- 
lunque azione, il comandante non 
potè dunque arrendersi al deside- 
rio di Cassard. Questi ignorava 
gli ordini del re e supponeva pu- 
sillanimità nel capo della squa- 
dra, irritato altronde che gli fos- 
se stato tolto il comando, gri- 
dò. » Dovunque io troverò ne- 
vi mici del mio padrone, il dovere 
>1 di-attaccarli sarà sempre più for- 
vi te, che gli ordini dettati dalla 
vi viltà”. Poscia impose ai capita- 
ni che lo seguissero. Quantunque 
inferiore di numero, disperse la 
squadra nemica e prese due va- 
scelli. Arrivando a Tolone, Cas- 
sard riseppe che il re fatto lo ave- 
va capitano di vascello e cavaliere 
di s. Luigi. Brevi giorni dopo, i- 
strutto che il suo capo di squadra 
si era lamentato alla corte della 
sua disubbidienza, attaccando gl’ 
Inglesi, gliene dimandò ragione. 
Riuscirono a calmarlo, provandogli 
come il capo di squadra non altro 
fatto aveva che il suo dovere. La 
pace d’ Utrecht rese Cassard al 
riposo; egli non ne potè godere; 
la durezza del snoearattere gli fe- 
ce perdere il frutto delle sue bel- 
le azioni. Non compariva dinanzi 
al ministro che per lagnarsi del 
|>arlaineiito d’Aia, il quale ricusa- 
va di fargli giustizia. Gli si propo- 
sero pensioni ; le rifiutò con asprez- 
za e chiese che gli si facessero re- 
stituire le somme, che aveva anti- 
cipate. Divenne triste e cupo. Le 
sue sorelle, di cui la rendita era 
estremamente tenue, vivevano eoa 
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la più stretta economia onde in- 
viargli diche sussistere, mentre- 
eli’ egli sollecitava il ministro. 11 
negletto suo esteriore, congiunta- 
mente ad una fisonomia volgare, 
inspirava poca considerazione. Un 
giorno Duguay-Trouin, che pas- 
sava con molti signori nella galle- 
ria di Versailles, scorse in un an- 
golo un nomo, di cui la posizio- 
ne annunziava la miseria, ma di 
cui il volto lo fermò. Avendo ri- 
conosciuto Cassard , corse a lui, 
1’ abbracciò e si trattenne cou es- 
so lunga pezza. 1 signori, stupiti, 
lo ricercarono ehi fòsse colui. .,È, 
„ rispose, il più grand’ uomo di 
,, mare, che la Francia abbia oggi 
„ giorno; egli è Cassard. Io darei 
,, tutte le azioui della mia vita per 
„ una delle tuo. Non è conosciuto 
„ qui, ma è temuto dai nemici. 
„ Con un solo vascello faceva più 
„ che un altro con una squadra in- 
,, tirra ”, Cassard, continuamente 
non esaudito, faceva palese il suo 
risentimento. Allorché il cardina- 
le di Fleury divenne primo mini- 
stro nel i 7:1.6, andò a sollecitarlo 
e gli parlò con la sua solita ruvi- 
dezza. Il cardinale lo accolse fred- 
damente. Cassard lasciò sfuggire 
alcuni discorsi ingiuriosi contro il 
ministro e contro il governo. Fu 
chiuso nel castello di Ham, dove 
languì fino alla sua morte ( nel 
s 74° )■ I suo* talenti ed il suo co- 
raggio erano offuscati dal suo ca- 
rattere caparbio e scortese; ma al- 
cune parole indiscrete non avreb- 
bero dovuto far obbliare i suoi lu- 
minosi servigj. 

CASSE ( du ) V. Bucasse. 

CASSEBOHM ( Giovanni Fe- 
derico ), medico e valente notomi- 
sta, studiò in Halle, sua patria, ed 
a Franeforte sull’Oder, insegnò 1 ’ 
anatomia in Halle, fu chiamato a 
Berlino nel 1 ^ 4 ' P er tenervi una 
cattedra d'anatomia ed ivi morì 
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ai 7 di febbrajo 1 745. Si è spezial- 
mente occupato nei l’anatomia del- 
1' orecchio. 1 suoi scritti sono : I. 
D'ssp. de. coire interna, Franeforte, 

I y 5 o, in 4 -to ; Il Prog. de di/feren- 
tia foetui et adulti, Halle, ijSo, in 
4 -to; III Tractatus tres de aure Auma- 
na, ivi, 1700, in 4-to, aumentati d’ 
un 4 -to trattato, 1754; d’ un 5 -to e 
d* un 6.to, 17ÓJ: quest’opera è 
corredata di figure ; IV Methodus 
secondi muscutos, Halle, 1 - 5 <>, in 
8.vo, tradotto in tedesco, 1 ^ 4 °, iu 
4 -to; V De methodo secondi oiscera, 
ivi, 1 74°» * n 8 .vo. 

G T. 

CASSEL ( Gian Fn.irro), pro- 
fessore d’ eloquenza a Brema, na- 
to in essa città ai 3 i di ottobre 
1707, morto ai 17 di luglio 1781, 
•divenne chiaro pe’ servigj, di che 
lia giovata la storia del suo paese, 
cui egli ha molto illustrata con le 
sue ricerche. Oltre a gran nume- 
ro d’opere per esso tradotte dall’ 
inglese, ha lasciato: 1 . Periculum 
criticoni de concenientia veteris bu- 
giale mauretanicae cum phoenicus, 
yerum vocis cinnaliaris etymon eruens, 
Maddebargo, icóò, in 4-to; II /?»- 
iq ut sii io crii, philul. de vocabulo phoe- 
nicio Kart ha, urbem designante, ivi, 
<757, in 4 'to; III Oliere, crit. phi- 
lol. de columnis Phoeniciorum in Mau- 
ritania, Lipsia, 1759, in 4 .to; IV 
Disquisitici de Judaeorum odio et ab— 
stinentia a porcina, ivi, 1709, in 
4 -to ; V De Frisonnm navigatione 
fortuita in Americani saeculo ‘XI file 
età, ivi, 1741» >n 4 -to; VI De naoi- 
gationibus fortuitis ante Coìumbum 
in Americam factis, ivi, 1742, in 
4 -to ; VII Dell’ antico e prezioso sal- 
terio di Brema ( in tedesco), Bre- 
ma, 1759, in 4 -to; Vili Nuoci do- 
cumenti sopra alcuni trattati con- 
chiusi dalla città di Brema con le 
città anseatiche in particolare, ivi, 
.1767, in 8.vo; IX Bremensia o No- 
tizie e documenti storici sopra Bre- 
ma, ivi, 1766-67, 2 voi. in 8.vo; X 
Raccolta compiuta delle medaglie di 


V. 
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Iberna, a parti, ivi, 1 971-75] «e. Cas- 
se i è autore di tnoite altre disserta- 
zioni ed opere curiose, di cui si 
può vedere la lista nella sua vita, 
scritta da Harles. 

1 . G — T. 

CASSELIO o CESELIO(Aulo), 
antico giureconsulto romano, più 
distinto per la sua eloquenza, che 
per la sua cognizione delle leggi. 
Parlava con molta grazia ed urba- 
nità; eccellente poi era nel mot- 
teggio fino e dilieato. Orazio no 
parla però come d’un valente giu- 
reconsulto nella sua Art* politica. 
Nelle magistrature min fu più di 
questore. Ricusò per amore della 
libiertà H consolato, che gli volea 
dare Augusto. La sua devozione 
all'antico governo di Roma nbn 
venne mai meno. Si esprimeva iu 
tale proposito con molta franchez- 
za, ed all’ osservazione, che gli si 
faceva de’ rischi a cui si esponeva, 
rispose due cose, dispensario dal 
contenersi la sna età avanzata ed 
il non aver figlinoli. Rimasto non 
era di lui che un libro d’arguzie, 
cui il tempo ha fatto altresì scom- 
parire. -• 

I B— r. 

CASSEM-AL-FAREDH V. Fa- 

IUCDH. • • o.. 

•• ..... 

C ASSERIO (Giulio), medico, na- 
to a Piacenza da oscura famiglia, 
andò a Padova per ceruarvi mezzi 
di sussistenza o fu da prima do- 
mestico di Fabricio d’Aquapon- 
dente, il quale, avendo scorto in 
esso felici disposizioni, l’islrtisse 
nell'arto sua o lo fece dottorale 
in medicina ed in chirurgia nell* 
università di Padova. Si acquistò 
riputazione e meritò d’essere e- 
letto nel 1609 dal senato di Ve- 
nezia professore di chirurgia in 
vece di Fabricio, che ritirato ti era 
a cagione dell’ avanzata età sua . 
Moti a Padova nel 1616, in età di 
•essa Ut* anni, E autore delle se- 
guenti opere \\.Dt vocis aiulitusque 
io. 
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organa, hhtoria anatomica, Ferrara 
e Venezia, t tino, in fogl. , con 55 
tavoier Dei due trattati, di cui 
-quest’opera si compone, il primo, 
relativo agli organi della voce, 
venne ristampato solo a Ferrara 
nel 1601, in fogi. Oltre l’esatta de- 
scrizione della laringe, vi si trova- 
no alcune particolarità sull’opera- 
zione della bnohoetomia, cui l’auto- 
re nomina laringotomia. Il secondo 
trattato offre la cmnparaziorfe de- 
gli organi dell’udito nell’ uomo a— 
dulto, nel feto umano ed in mol- 
ti animali; II Pmtaestheonon, hoc 
tit de quinque tensilità liber, organo- 
rum fabricam, actionem et usum oon- 
tinens, Venezia, 1609, «617, in fogl. 
fig,; Franoforte, 1609, 1610, 161 -, 
in fogl.; ivi, i65z, in 4-to. N’esiste 
altresì nn’ edizione del 1633 ool 
titolo: Nova anatomia, c nntinens ac- 
curatam orgrmorum sensi/ ium , tara 
humanaeutn , quarn animalium bruto- 
• rum, et delineationem figuri* aeneis 
affabre ilejlictb intuentium oculit sttb- 
jectan. etdescriptionem, Franofer- 
te, in fogl. In quest' opera l'auto- 
re tratta non solo dell’anatomia, 
ma della fisiologia de* sensi; HI 
Tabnlae asna/omir -.in 78 omnei nonne, 
tee ant> iute oboe, Venezia, 1637, iu 
fogl. ; Franeforte, t65a e itìio. in 
4-to; Amsterdam, i645, in fog.; in 
tedesco, 1707, in 4-to. Tali tavole, 
trovate dopo là morte dell’ anfore, 
dice Carrère , furono pubblicata 
•da Daniele Buarezio, ij quale al- 
cune no aggiunse (li proprie; non 
ohe delle spie^aznnui. Le ossa, i 
muscoli, i nervi, le visoore nt fan- 
no il soggetto. Ve>n« tono alcune, 
cui l'autore hR prese o imitate da 
Coitcr, da Ingrassia, da Valterda, 
da V’esalio, da Eustachi, da Pi- 
neali, ec. IV Tabulae de formato 
torta, Amsterdam, 1645, in fogl. 
Tali tavole sono «limate non poco ; 
non presentano però le parli cho 
riguardano assolutamente il feto, 
come il timo, il canal arteriale, il 
foro ovale. Casserio è lo scopritore 
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idei .muscolo esterno del martello, 
'situato nell* interna dell’orecchio. 
,11 .mùscolo, noto sotto il’ nome di 
.perforato di Caueriu e else appar- 
tiene al' braccio, era i stato già de- 
scritto da Fallopio. Si trova una 
liotieia sopra la sita e le opere di 
Casserio nel Specimen bibliographiae 
-anatomicae, di Giacotno Douglas, 
Londra, 1 r 1 5 , in 8,vo. 

6— V— -Y. : 

vi ** CASSIANI >( Giuuako ) nac- 
que in Modena a’ i 5 giugno del 

• 1712. Dopo i panini itedj, fatti alle 
scuole dei gesuiti! aduli tiuó a col- 

- tirare il talento, obeidalla natura 
area ricevuto, , rendendosi carissi- 
mo alla sua patria noti nolo col ru- 

. za suo ingegno, ma ancora cogli 
egregj suoi 0 O6tnmii Nulla in lui 
redensi di quell’ alterigia, che suol 
esser talvolta frutto degli elogj 
fenduti al merito. Visse sempre a 
se stesso e alla sua famiglia,, e 
. fu schivo, di quegli onori, a cui po- 
teva ragionevolmente aspirare. Fu 

• professore per moltiaùni di poesia 
-in quel oollcgie de' nobili, dove fu 
^considerato Gridarne antgre, or co- 
I Mie correttore, di tutte le ’ ddioriiac- 

endemiche iu esso rappresentate, e 
> di una gran parte delle poetiche 
composizioni, ivi recitate, nel tem- 
po che .-ostonue tale, incarico. A 
, ciòiss aggiunse la cattedra d’elo- 
. queuza, clic sulla fine dbl 1775 gii 
■ fu conferita dal duca Francesco 
III. in quell’ università da- lui ri- 
l'fbrmata, insieme coll’ impiego di 
i storiografo deila medesima. Fini 

- «gli di vivere a’ a 3 di marzo del 
1778$, onorato,. Coll elegante elogio 

, dai Ch. Ln ■gi -Qerfettr, professore 
d’eloquenza, in cui nel- vero suo 
aspetto seppe dipingere i pregi 
dell’ ingegno non m6ho, che dell’ 
animo del -Cassia ni. Per ragione 
del silo impiego di professor d' e- 
Ioqnenza si fece udire -due volte 
. a ragionare puolieamemie, cioè al- 
f riera* ione! iloll ; a fanno riapri mento 

• della medesima' università li 25 
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novembre 1774,0 n«l 1 ^ 5 , in oni 
recitò un eloquente, e, giusto elo- 
gio dot celebre Alessandro Tasio- 
Abbiamo di lui j |L Centuria, di 
Sonetti, commuta da cinque rimatori 
modenesi. Modena, 1755; II Saggio 
di rinpt di Giuliano Odsìid*h dato in 
lupe da. un, suo discepolo, amica delle 
Muse, Lucca, 1770,. esondai raar- 
. obese Girolamo Itupchesini, già u- 
no de’ suoi più degjni scolari b giu- 
-sto- stimatore del inenUo del tuo 
■maestro; III Adone, per Musica, 
Modena, 1.750. Altre tue Poesie leg- 
gonsi sparse .ili diverso; ‘Ratscolte , 
!,( Veggnti di lui la Bdiliuteca made- 
tiese, voi. I. pag. 4 l 7 -('i ■ mi.. 

1 . i D. Si B. ' 

ì.oCASSIANO BASSO, originario 
1 di Bitinta. è vissuto nel III o, IV 
• secolo. Gli si attribuisce general- 
mente 111 libro greco, conosciuto 
i sotto il! nome di Ccop>HÌc*, di cui 
la prima edizione greca è di Basi- 
I lea (tiàqg in 8 ,vu picq.;; Giovanpi 
ì Alessandro BraaaicaUo,ne,fu l’e- 
, dature. E una raccoltaci precet- 
, ti e metodi d’ agricoltura, .estrat- 
iti da .diversi tutori ohe- vi seno no- 
minati, e nel quale si trovano al- 
canefl particolarità dell’economia 
1 ri ir* le Bègli 4 nli libi;’ Ann altronde 
fatto è senz’ordine e senza gusto, 
e non ha procurato grandi lumi. 
Non hi (hanno particolarità sulla 
- vita (dell’autore: si.sa.soltgtito per 
mi [«sso delia stessa opera (libro 
V, e. 6 ) che Io ba scritto, a Custan- 
tiuppoli, ma ch’egli era nato in un 
sito della Bitinta,, chiamilo Mora— 
toninso, dove aveva, ub podere. Sba- 
gliano alcuni scrittori, e tra gli al- 
tri Mailer, nel dargli ili uoino.di 
Gasfiauiit FhmntiHns. Nel XVI se- 
colo v’ebbe una gran diversità d’ 
opinioni sul vero autore dei Geo- 
punici: gli uni attribuivano tale li- 
bro all’imperatore GdsfSnti no Po- 
gonate, altri all’imperatore Co- 
stantino Porfirogenita, Altri a Cas- 
sio Dionisio d’ Otìca e finalmente 
altri ad un certo .Vindici io. di cui 
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porla Fozio ; ma Pietro Needham, 
che ne ha pubblicato a Cambrid- 
ge nel 1704 una cattiva edizione 
greco- latina, che ne ha coliaziona- 
to il testo greco con molti antichi 
manoscritti, col mézzo de' quali ha 
empiuto alcune lagune e che I' ha 
corredato di prolegomeni e di no- 
te, adduce soddisfacenti ragioni 
r attribuirlo a Caldano Basso, 
sola buona edizione de’ Geopo - 
^ nici è quella dì Niclas , Lipsia, 
1781, 4 voi. in 8.vo, gr. e lat. (.or- 
na rio ne ha pubblicato una versio- 
ne latina, Basilea, t 538 , in H.vo. 
L’ opera venne tradotta in france- 
se da Antonio Pietro di Narbona, 
Poitiers, l 545 , in 12; Parigi, i 55 o, 
in 12; in 'tedesco, da Melchiorre 
Herren, Strasburgo, i 545 , in 4 -to. 
Ne comparvero due differenti tra- 
duzioni, in italiano, a Venezia. Un 
anonimo ha pubblicato un Pistret- 
tu dei Geoponià , nel 1812, nel 
tom. XIII delle Memorie della so- 
cietà d’ agricoltura del dipartimento 
della Senna. 

D— F— s. 

CASSIANO (Giulio) , eresiarca 
del II secolo, capo o almeno prin- 
cipale apostolo dei docetisti. Non 
si ;a . precisamente l’epoca della 
sua nascita, nè qnella della sua 
morte ; ma il dottor Cave prova 
ch’egli domtnatizzava verso l’anno 
1 j 4 - Siccome i più degli eresiarclii 
di qnel tempo, avevano attinto la 
sua dottrina nella filosofia di PIh- 
• tone. Insegnava che da Dio supre- 
mo era emanata un’ intelligenza 
perfetta, la qnale, essendosi rivela- 
ta agii nomini, avea loro comuni- 
cato mezzi di salute: ina come non 
poteva concepire che l’ intelligen- 
zadivina si fosse unita ad mia por- 
zione di materia e fosse stata par- 
tecipe di tntte le infermità del- 
la natura umana, immaginò ch’el- 
la non ti fosse unita che all’anima, 
composto misto d’ una sostanza ce- 
leste e di quanto v’ ha di più sot- 
tile nella materia ; dimodoché il 
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figlio di Dio non avesse assunto 
che le apparenze d’un corpo u- 
mano. Quantunque Cassiano ri- 
gettasse l’Antico Testamento, non 
considerandolo opera di Dio, non 
lasciava di trar profitto dalle fre- 
quenti apparizioni d’angeli, di cui 
fa menzione: il Pentateuco. Traeva 
ugualmentepartito dai diversi passi 
del Nuovo Testamento, dov’ è det- 
to che G. C. si rendeva invisibile, 
camminava sulle acqne e penetra- 
va a traverso le porte chiuse, onde 
conchiuderne eh’ egli non àveva 
un corpo reale. Tale sistema^ che 
scomparir faceva lo scandalo e la 
follia della Croie e che sembrava 
abbastanza accomodato alle tras- 
formazionijche i Giudei credevano 
di scorgere nella loro istoria, ed 
allemetamorìbsi, che i pagani tro- 
vavano nelle loro favole religiose, 
fece progressi in Asia tra i dotti e 
tra i grandi. Cassiano aveva com- 
posto alcuni Commentar j, in cui so- 
steneva che la filosofia degli Ebrei 
era più antica, che quella di tut- 
ti gli altri filosofi, ed un Trattata 
sulla continenza, nel (piale condan- 
nava I’ uso del matrimonio. I suoi 
discepolivi aggiunsero de’ falsi atti, 
per sostituirli alla storia degli e- 
vangelisti e degli altri scritti apo- 
stolici. 

T— n. 

CASSIANO (8.) era maestro di 
scuola in Imola sotto l’ impero di 
Decio o di Valeriana La sua seve- 
rità avea irritato i numerosi suoi 
allievi, allorché fu arrestato come 
cristiano. Il costante suo rifiuto di 
sagrificare agl'idoli gli meritò la 
palma del martirio. Il genere del- 
ta sua morte fu tanto nuovo, quan- 
to crudele: esposto in mezzo a du- 
'gento fanciulli, eh’ èrano suoi sco- 
lari e nemici, gli uni lo percuote- 
vano in volto con le loro tavolette; 

S ii altri lo traforavano coi loro stili 
a scrivere o te ne servivano per 
solcare le sue carni e segnarvi ca- 
ratteri di sangue. Cassiano spirò 
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in >1 lungo supplizio; i cristiani 
seppellirono il suo corpo e gli e- 
ressero in seguito un mausoleo. 
San Prudenzio, che visitò la sua 
tomba, ci la sapere che si vedeva so* 
pra 1' altare, che gli fu dedicato, un 
quadro rappresentante il suo mar- 
tirio, ch’egli celebra ne’ suoi inni. 
D. Ruihart ha raocollo gli alti di 
san Cassiano. Occorre il suo nome 
ai i5 d'agosto nei Martirologi di 
Bada, d’ Adoqe, d’ Usnardn, eo. 

V — VE. 

CASSIANO (Giovantu, sopran- 
nominato), fondatore del monaste- 
ro di san Vittore, a Marsiglia, nan 
que alla metà del IV secolo, nel- 
la Scizia, secondo Gennade ; in 
Provenza, secondo altri. Quest’iil- 
fiuta opinione è appoggiata da di- 
verei passi de’ suoi scritti, dove fa 
il quadro della bellezza e della 
fertilità del suo paese natio, il che 
non potrebbe convenire agli orri- 
bili deserti della Scizia; itali’ ele- 
ganza del suo stile latino, cui non 
avrebbe potuto acquistare in un 
paese, dove la lingua latinnera sco- 
nosciuta ; dal de*idcrio,che mostra 
di rivedere i suoi, andando a Marsi- 
glia. S’ ignora per quale avveni- 
mento fosse condotto lino da’ più 
teneri anni' nel snona-tero di Be- 
telemme, io Siria, duve coltivò i 
sentimenti di pietà, che attinti a- 
vev.i nella casa paterna, e si forino 
negli ciercizj delia vira ascetica. 
L' alta riputazione de' solitarj. che 
abitavano i despoti dell' Egitto, gl’ 
inspirò verso 1’ anno 3po l’idea di 
andare a visitarli, artmmpagnato 
(liti sno amiop Germano. 11 deside- 
rio i|’ una più gran perfezione li 
fece andare nell’alta Tehaide ed 
essi passarono molti anni nel mar 
«fiaterò di Scetea, dove risiedevano 
i più perfetti di tntti i monaci ilei 
deserto. Andavano a piedi nudi 
come gli anacoreti del paese, era- 
no poveramente vestiti, sussiste- 
vano col lavoro delle loro mani, 
menavano una vitaauMera e man- 
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giavano appena due pani di sei 
once af giorno. Dopo sette aulii di 
soggiorno nel deserto, Cassiano tor- 
nò a Betelemme, fece un secondo 
viaggio a Scetea e si recò nel 4«5 a 
Costantinopoli. Ivi fu istrntto da s. 
Giovanni Crisostomo, che l'ordinò 
diaconoe l’aggregòal clero del la sua 
Chiesa. Allorché il santo patriarca 
fu esilialo, Cassiano ebbe la com- 
missione di (fortore a Homo le let- 
tere, nelle quali il eleni di Costan- 
tinopoli prendeva la di lesa del per- 
seguitalo suo pastore. S’ignora ciò 
chedi lui avvenisse fino al 4>4 ° 
4 1 5, nel qua I anno si ritirò a Marsi- 
glia. Ivi fondò due monasteri, I' 
uno per gli uomini, l'altro per li- 
donne. Il primo è In celebre aba- 
zia di san Vittore, in cui s’ afferma 
che avesse sotto la sua disciplina 
fino da cinquemila monaci. Ivi 
nel 455 egli aneor viveva sccondu 
la cronaca «li san Prospero. Dupin 
fa succedere la sua morte nel 44°- 
Baillet la colloca nel 44^ì entram- 
bi lo fanno morire di novantasett* 
anni. Don Rivet è di parere ch'egli 
terminasse t tuoi giorni l'anno 
454 o 455. Alcune Chiese, tra le 
altre quella di san Vittore, I' ono- 
ravano come tanto ai a3 di luglio. 
Il sno corpo vi si conservava in una 
cappella sotterranea. Urbano V a- 
veva autorizzato essa chiesa ad es- 
imere alia pubblica venerazione la 
tua testa ed il sno braccio diritto 
entro un reliquiario. Le opere di 
Castiatio resero celebre il suo nos 
me tra i Galli; ma vi suscitarono 
turbolenze per gli errori, che con- 
tenevano sulla grazia. Riconoscen- 
do con sant’ Agostino, oontro i pe- 
lagiali i, l’ esistenza del peccato ori- 
ginale e la necessità d'nna gra- 
zia interiore per tutti gli atti di 
pietà, s'allontanò dalla dottrina 
del santo dottore stilla distribnzio- 
ne di tale grazia, cui egli attribuì 
ai meriti dell’uomo, il che distrug- 
geva appunto la gratuita conces- 
sione di essa. Per combattere tal 
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errore s.int'Apostino compose i dne 
libri della predestimtione e del dono 
tifila persecerunta, in cni assegna la 
ragione dell’ ineguale distribuzio- 
ne della grazia nella volontà onni- 
possente di Dio, ravvolta in un mi- 
stero impenetrabile. I.a lettura di 
tali libri non termini) le dispute, 
che si prolungarono fino al secondo 
Concilio d’Orange nel 5ar),iii cui It 
dottrina di sant' Agostino fn consa- 
crata; e fui d* allora il semipelngia- 
Mistno si eslinse insensibilmente, 
senzachè causasse scisma, perchè i 
personaggi rispettabili, che l’aveva- 
no proi'essato.non si erano mai sepa- 
rati dall’ unità. La prima opera di 
Cassia no sono i dodici suoi libri 
delle Istituzioni monastiche, compo- 
ste nel 4 ao e tenute pel migliore « 
più utile de’ snoi scritti dai padri 
della vita spirituale, quantunque 
vi lascii già tralncere il germe dei 
suoi errori sulla grazia. Essi con- 
tengono le regole de’ monasteri d’ 
Oriente, adattate alle pratiche ri- 
cevute in que’ delleGallie. A que- 
st’opera tennero dietro le sue Con - 
fetenze in numero di ventiquattro. 
Differiscono dal le /inflizioni in que- 
sto, che in esse aveva descritto la 
vita esteriore de’ monaci soltanto 
ed in quelle intende a formare il 
loro interno, innalzandoli alla su- 
blimità della vita contemplativa. 
Nella tredicesima di tali conferen- 
ze, pincchè in alcun’ altra delle 
atte opere, espone e sviluppa il suo 
«emipelagianitmo. 8 . Leone, non 
essendo allora che arcidiacono del- 
la chiesa romana, propo«to gli ave- 
va di scrivere contro Nestorio. Cas- 
cano era affatto aeconcio ad ese- 
guire tale lavoro. Egli era teologo, 
sapeva perfettamente il greco ed 
era stato del clero di Costantino- 
poli, dove la nuova eresia faceva 
guasti. Fors’ anche s. Leone, com- 
mettendogli in tale occasione di 
difendere la causa della Chiesa, 
voleva far vedere agli Orientali 
che quantunque vi fossa analogia 
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tra gli ertovi di Nestorio e que’ di 
Pelagio, nullameno (pie’, che in 
Occidente non si discostavano in- 
teramente dalla dottrina di questo 
eresiarca, non tralasciavano d’ esse- 
re assolutamente opposti a Nesto- 
ri». Cassiano compose dunque il 
stiO Trattato (le li' Incarnazione, di- 
viso iti sette libri. Essa fu l’Ulti- 
ma e la meglio scritta delle sue o- 
pere Segliene attribuiscono mol- 
te altre, intórno a cui i migliori 
critici convengono che non sieno 
sue. Il suo stile corrisponde agli 
argomenti che tratta. Senz’essere 
purissimo, né elegantissimo, è chia- 
ro, facile, gradevole, ingegnoso, al- 
quanto diffuso, ma pieno d’nnzio- 
ne e persuasivo. Ne’ snoi scritti i 
fondatori degli ordini monastici 
hanno attinto una parte delle loro 
regole. Ne hanno raccomandata la 
lettura a’ loro discepoli. Fozio Os- 
serva come i monasteri, che aveva- 
no osservato le sne Istituzioni fino 
al suo tempo, erano ancora fioren- 
ti, mentre languivano qne’ che le 
aveano neglette. Il Concilio roma- 
no sotto Gelasio pose i suoi libri 
nel numero degli apocrifi, se non 
per divietarne assolutamente la 
lettura, almeno per toglier loro f 
autorità, che hanno le opere irre- 
prensibili de’santi Padri, e per an- 
nunziare che si debliono leggero 
con precauzione: tanto più che, in- 
dependentemenle dagli errori sul- 
la grazia, offrono un germe d’ori- 
genismo sulla Creazione degli an- 
geli, di’ egli pone innanzi a quel- 
la del mondo; sulla natnra dell’ 
anima, cui fa corporea, ec. Le sua 
Istituzioni e le sue Conferente ven- 
nero tradotte in francese da Nico- 
la Fontaine sotto il nome di Sali - 
gny, purgate da tutti i passi che 
favoriscono il pclagianismo, Pari- 
gi, iG65-i66j, L ione, t685 e 87 , a 
voi. in 8 .vo. Il marchese di Crèqni 
ha pubblicato nel i^qq, « Madrid, 
in 18 , Principi filosofici de' tanti lolle 
tarj <f fìgi ‘tu, tratti dulie Conferenze 
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di s. Coniano. La miglior edizione 
delle sne opere è quella d’ Alarti 
Gazée, Donai, 1616, 2 voi. in 8.vo; 
Arras, 1638, in fogl. ; con note con- 
siderabil mente aumentate, Parigi, 
1642, in fogl. ; Franeforte, 1722, in 
fogl. 

T— D. 

CASSIBELANO. V. Cassive- 

1AVK0. 

CASSINI (Gian Domenico), ce- 
lebre astronomo, che giovò doppia- 
mente le scienze per grandi sco- 
perte e pel talento di larle valere, 
nacque a Perinaldo, nella contea 
di Nizza, agli 8 di giugno 162$, da 
Giacomo Cassini, gentiluomo ita- 
liano, e da Giulia Crovesi. Com’eb- 
be fatto i suoi primi studj sotto la 
direzione d’ un precettore assai va- 
lente, li terminò a Genova presso 
i gesuiti con molt’ onore. Prese al- 
lora per le lettere un gusto vivis- 
simo, cui conservò sempre e che, 
dando vezzo maggiore al suo spiri- 
to, non fu inutile alla sua celebri- 
tà. Per caso si volse all’astronomia. 
Essendosi avvenuto in un libro d’ 
astrologia, ne prese gran diletto e 
diventò in essa abbastanza dotto 
per fare alcune predizioni, che gli 
riuscirono; ma tale felice successo 
appunto, che avrebbe potuto se- 
durre un altro, a lui rese sospetto 
il suo nuovo sapere. Sentiva già 
per la dirittura del suo spirito co- 
me tal’ arte non poteva essere che 
chimerica ; quindi l'abbandonò iu 
breve per cercare nell'astronomia 
i veri godimenti, di cui fino I’ ap- 
parenza l’aveva invaghito. Fece in 
tale studio progressi talmente ra- 
pidi, che nel if> 5 o, allorché era iu 
età solamente di venticinque anni, 
fu scelto dal senato di Bologna per 
leggere nell’ università di quella 
città dalla cattedra d’astronomia, 
vacante per la morte del p. Cava- 
lieri, geometra celebre pel metodo 
degl’ nidivisibili, che fu, per cu.-i 
dire, il preludio del calcelo d i 11 — 
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renziale. L’accidente conduceva 
in tal guisa il giovane Cassini, co- 
me per la mano, nel luogo dell’ 
Europa eh’ era allora il piu favo- 
revole alle scoperte astronomiche. 
Eravi in Bologna una meridiana, 
delineata nel 1575 dal p. Ignazio 
Dante nella chiesa di s. Petronio, 
onde avere per osservazione gli 
equinozj ed i solstizj, di cui la co- 
gnizione è necessaria per determi- 
nare le feste della chiesa e che da 
lungo tempo il calendario Giulia- 
no non esibiva più che con gran- 
de scorrezione a motivo dell’ in- 
sufficienza della sua intercalazio- 
ne. Si fece nel itìSp un aumento 
alle fabbriche di s. Petronio: que- 
sto suggerì a Cassini l’ idea di se- 
gnarvi di nuovo uua meridiana più 
lunga, più esatta che quella del 
Dante, e che potesse servire a ri- 
solvere le incertezze che rimane- 
vano ancora sulle rifrazioni astro- 
nomiche e su tutti gli elementi 
della teoria del sole. Ottenne a tal 
effetto il permesso che desiderava, 
ma non senza alcune difficoltà per 
parte de’ magistrati, i quali consi- 
deravano 1 ’ impresa del giovane 
astronomo come non poco incerta 
per gli ostacoli, di cui sembrava 
che la distribuzione della chiesa 
fosse cagione; ma Cassini, poich’ 
ebbe .sormontate tali opposizioni 
con l’ attività del suo carattere, 
venne ugualmente a capo delle 
difficoltà reali dell’ operazione con 
la sua pazienza, ed in due anni 
la nuova meridiana di s. Petronio 
tu terminata. Allora invitò per un 
pubblico scritto tutti gii astronomi 
all’osservazione del solstizio d’ in- 
verno del IÒ 55 ; diceva con modi 
poetici, che l’abitudine delle scien- 
ze non gli avea fatto perdere, » co- 
nte posto si era in un tempio un 
nuovo oracolo d’Apolio o del Sole, 
mi si poteva consultare con fidu- 
< .1 in tutte le difficoltà dell'astro- 
1 minia ”. Di latto i primi frutti 
del nuovo oracolo limino alcune 
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tavole del «ole più perfette, una 

misura di Somma prossimità ■ del la 
parallassi di quest' astro di u»» ec- 
cellente tavola di rifrazioni. I la- 
vori astronomici di Cassidi Furono 
interrotti : dalla regione degli astri 
fu Fatto discendere per applicarlo 
in affari puramente terrestri. H 
senato di Bologna l’inviò a Roma 
r difendere gl’interessi di quél- 
città, relativamente alla navi-t 
gazione del Po : fu quella per lui 
l’occasione di pubblicare uno dot- 
ta opera sul corso di esso fiume, »'i 
cangiante e pericoloso. Arrivato a 
Roma, piacque talmente il giova- 
ne astronomo, che gli fu conferi- 
ta la soprintendenza delle forti- 
ficazioni del tòrte Urbano. Biso- 
gnava riparare le antiche opere di 

S nella fortezza e farne costruire 
i novelle : ciò fu per Cassini un’ 
occasione d’apprendere il mestie- 
re d’ ingegnere. Il papa ebbe una 
contesa col granduca di Toscana 
intorno alle acque della Chiana: 
a Cassini affidò un’altra volta i 
suoi interessi. Si sarebbe detto che, 
essendo grand’ astronomo , uopo 
era che fosse universale. Ricusò 
tuttavia nna dignità ecclesiastica 
che gli era offerta. Non sentendo- 
si vocazione per tale stato, se ne 
scusò per dilicatezza e per pietà. 
In mezzo a tali numerose occupa- 
zioni Cassini non tralasciava di 
volgere di tratto in tratto gli ucchi 
al cielo. Nd »665, durante la face 
cenila della Chiana , riconobbe a 
Città della Pieve in Toscana con 
certezza sul disco di Giove le om- 
bre che i satelliti vi fanno, allor- 
ché passano tra quest’astro ed il 
sole; seppe distinguere accorta- 
mente tali ombre mobili dalle mac- 
chie che restano fisse sulla super- 
ficie di Giove. Si valse delle pri- 
me a perfezionare e verificare la 
teoria de’ movimenti de’ satelliti , 
di cui allora s’occupava, ed im- 
piegò le rnaocbie fisse per ricono- 
scere e misurare la rotazione di ta 
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le' pianeta sopra aè stesso, in nove- 
ore, 56 minuti: movimento mollo 
più rapido che quello della nostra, 
terra, la quale è però mille volte 
più pie- noia di Giove. Cassini ri- 
conobbe del pari la rotazione di. 
Marte c on l’osservazione delle sue 
macchie e la trovò di ventiquattr’ 
ore, quaranta minuti. Aveva ugual- 
mente scorta la rotazione di Vene- 
re e In supponeva poco differente 
da quella di Marte : tale resultato 
venne poi confermato daScbròter, 
astronomo di Lilienthal. La rotazio- 
ne di Venere si fa in ventitré ore, 
ventun minuti , pressoché come 
quella della Terra e di Marte, la 
mezzo a tanti lavori bisognava al- 
tresì condurre l’ affare della Chia- 
na , dirigere le opere del forte 
Urbano e sopravvedere il corso 
del Po negli stati di Bologna ; im- 
perocché il senato, in riconoscen- 
za dell' utilità procurata da Cassi- 
ni alla città di Bologna nella sua 
delegazione a Roma, gli aveva con- 
ferito la carica di soprantendente 
delle acque di esso nume: carica 
molto importante per la prosperi- 
tà, ansi per la conservazione del 
paese . Si tenne verisimi Unente 
che l’attività di Cassini gli lascias- 
se ancora troppo tempo; giacché 
gli fu dato l’ incarico di visitare la 
fortezza di Perugia e di costruire 
alcune opere per difendere il pon- 
te Felice, che il Tevere minaccia- 
va d’ abbandonare. Egli bastò a 
tutto e trovò anche agio di oc- 
cuparsi a suo talento. Allorohè trat- 
tava della faccenda della Chiana 
con Viziaci in Toscana, fece una 
quantità d’osservazioni fisiche su- 
gl' insetti eie indirizzò a Montal- 
bano, ohe le fece stampare in un’ 
edizione d’Aldrovaudi. Ebbe altre- 
sì la curiosità di ripetere a casa 
sua, in Bologna, le nuove sperieu- 
/e della trasfusione del sangue, 
die menavano molto strepito allo- 
ra. Era talmente rinomato por ta- 
le uriiversalità di cognizioni, che. 
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allorquando passava a Firenze, fi 
granduca ed il principe Leopoldo 
facevano tenere in sua presenza le 
assemblee dell'accademia del Ci- 
mento, persuasi , dice Fontenelle, 
ch’egli vi avrebbe lasciato de’ suoi 
lumi. Nel iWid pubblicò le sue Ef- 
femeridi de* satelliti di Giove : la- 
voro immenso ed ammirabile, se 
si considera la moltiplicils degli 
elementi che gli servivano per ha- 
se e cui convenne allora determi- 
nare per la prima volta. Tali ta- 
vole, comparate col ciclo, parvero d’ 
una sorprendente esattezza, tonali 
do si paragonano oggidì con quel- 
le di Delatnhre, maggiormente sor- 
prende di trovare tal’ esattezza 
tanto imperfetta. Eravi allora in 
Europa un paese, in cui tutti i ge- 
neri di talenti e d’ingegni brilla- 
vano del più vivo splendore , era- 
no ricompensati con magnificenza 
e, ciò che assai prò rileva , erano 
onorati. La Fraftcia, piena digran- 
d’ nomini, pareva non ne avesse 
ancora abbastanza; era mestieri 
che s’illustrasse anche di stranie- 
ri. Colbert fece chiamare Domeni- 
co Cassini in Francia, come avea 
fatto chiamare Uigenio. Ma la cosa 
non fn sì facile: Cassini viveva in 
un paese che non era ingrato ver- 
so gl’ ingegni ;. si durò molta fati- 
ca a toglierlo all’Italia: ciò fu il 
soggetto d’una negoziazione. Alla 
fine si ottenne, ma soltanto per 
alcuni anni, ed arrivò all’accade- 
mia delle scienze nel principio del 
iftìp. » Il re, dice Fontenelle , lo 
accolse come un uomo raro e co- 
me un uomo che lasciava la sua 
patria per lui ”. Spiralo il termi- 
ne, l’Italia lo richiese', nò egli cu- 
rava di rimanere in Francia ; ma 
Colbert, poiché l’ebbe lunga pez- 
za dispntato alla sua patria , ebbe 
il piacere di vincerla e di fargli 
accettare nel lettere di na- 
turalità. Si ammogliò lo stesso an- 
no e divenne francese per sempre. 

» Per tal guisa, dice Fontenelle, la 
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Francia faceva conquiste fino nell* 
impero delle lettere Aggiugnia- 
uio che tali conquiste fnrouo pree- 
sochè le sole durevoli di tutte quel- 
le, che la Francia fece allora. ( .as- 
si ni, stabilito in Francia, vide co- 
me bisognava, per così dire, che si 
creasse una riputazione novella, 
nella sua nuova patria. Fece per 
essa nel > ti8/f la scoperta de’quat- 
tro satelliti di Saturno, onde se ne 
diedero cinque a tale pianeta, an- 
ziché un solo, che Uigenio avea da 
prima scoperto. Fn coniata perciò 
una medaglia nella storia del re, 
con la leggenda: Saturni satellite $ 
primum cogniti: era ciò nn ricono- 
scere degnamente i benefizj di Lui- 
gi XIV. Cassini l’ anno preceden- 
te aveva già scoperto la luce zo- 
diacale. quel bagliore bianchiccio 
che circonda il sole come una len- 
te stiacciata, di coi egli fosse il 
centro e di cui gli orli si estendo- 
no nel piano del suo eqnatore, di 
là dell’orbita diVenere. Cassini 
ne fece conoscere la forma con e- 
sattezza e con la scorta delia sua 
posizione relativamente all’eclit- 
tica determinò le circostanze, in 
cui ella si doveva osservare più e- 
sattamente. Scoperse altresì che I’ 
asse di rotazione della luna non 
era perpendicolare all’eclittica, 
come si era tenuto fin allora, e che 
le successive sue posizioni nello 
spazio non erano parallele fra sé: 
feùomeno fin allora unico nel si- 
stema del mondo. Le leggi di tali 
movimenti, eh’ egli assegnò in nn 
modo elegantissimo ed esattissimo, 
sono una delle sue più belle sco- 
perte. Egli non giovava meno le 
scienze pel moto che imprimeva 
attorno a sé nell’accademia ; e si 
concepisce quanta influenza eser- 
citare doveva sì grande attività, ar- 
mai concentrata interamente in 
un solo oggetto. Cassini fa uno di 
qne’ che maggiormente contribui- 
rono a far intraprendere il viaggio 
di Caienne, che doveva fermare •, 
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fermò di fattole idee in molti punti tiriti estrema, cui attestano le nu- 
importanti,relativi alla figura della merose sne opere e gl’ impieghi ai- 
terra, nello stesso tempo elle fere tresì numerosi, che ha sostenuti j 
scoprire il decremento d’ intensità avera però uno spirito egualissimo, 
della gravezza terrestre, andando tranquillo, scevro da inquietudine 
dai poli verso l’equatore : fenomeno e d’agitazione; tale calma interna.* 
che offre lina sorprendente confer- che doveva alla religiorfe del pari 
ma della teoria della gravitazione, che alla natura, si faceva scorgere 
Cassini comnnicò all'accademia al- anche ne’suoi lineamenti, siccome 
cune ricerche sul calendario india- si osserva nella sua statua iti mar- 
no, di cui avea trovato i fondameli- mo che sta nelle sale dell’Osserva- 
ti con la scorta de’ metodi empiri- torio. Ha scritto egli stesso la sfo- 
ci in uso a Siam. Pubblicò nel ria della sua vita, cui Cassini de 
i&)5 nuove tavole de’satelliti di Thnfv, «no pronipote, ha pubbli- 
Giove, più esatte di quelle del cato nelle sue Memorie per servire 
ititiS. Nel itxyi andò a rivedere alla storia delle scienze. , ec. , 1810 > 
un momento la sua meridiana di in 4- ,o: essa * scritta con molta 
s. Petronio, la qnnle destate gli a- semplicità e modestia ; ma soprat- 
vrà molte, rimembranze; ma egli tutto mostra appieno il gusto squi- 
era inteso allora ad un’altra meri- sito di Fonteneile, che seppe sre-, 
diana assai più lunga, incomincia- gliere e far entrare nell’ elogio di 
tane) ifitii) da Picard , continnata quest’ nomo grande tutte le cir- 
al nord di Parigi nel i685 da di costanze che meritavano di passa- 
Lahire ed alla fine prolnngata re alla posterità. Si possono veda- 
ne! 1 eoo da Cassini lino al l'est re- re in Lalande ( Bihtiogr. astron.) c- 
mità del Rossiglione: è flessa la numerate le numerose ojiere di G- 
stessa linea che venne poi misura- D. Cassini : noi non citeremo che 
ta di n novo, 4o anni dopo, da Fran- le seguenti : I. ObienxUiones come— 
resco Cassini e La Caille, e final- tae ann. i65a et >6i5 , Modena, 
mente un’ ultima volta, cent' anni i655, in fogl. di a8 pagine : quest* 
dopo da Méchain e Delambre con è la sua prima opera ; Il Opera ci- 
ana precisione che non lascia più stmnomica, Roma, 1666, in fogl. : si 
nulla da desiderare. Negli nltimi trovano in essa tutti gli opuscoli, 
anni della sua vita perdè la vista : che aveva fino allora pubblicati : 
disgrazia che gli è stata comune ìli Nuntii syrlerei inlerpres : questa 
con Galileo e che forse proveniva non venne alla luce, non essendo- 
dal la stessa causa, cioò. da un’ ec- ne stata compiuta la stampa; IV 
ressiva applicazione alle osserva- una Cosmografia in versi italiani, 
(ioni dilicate dell'astronomia, l' Se- rimasta manoscritta, 
rondo lo spirito delle favole, dice B — r. 

ingegnosamente Fonteneile , qne- CASSINI (Giacomo), figlio del 
sti due grand' uomini, che hanno precedente, nato a Parigi nel ,ti 7> 
fatto tante belle scopertene! cielo, fu ricevuto membro dell’accade- 
somiglierebbero a Tiresia, che di- mia delle scienze nel i6q 4- Accom- 
venne cieco per aver veduto qnal- pagnò suo padre in Italia e viag- 
che segreto degl’iddìi Cassini giù poscia in Olanda e nell’ In- 
morl ai t4 di settembre i^ia sen- ghilterra, vi strinse amicizia con 
>a malattia, senza dolore, unica- Newton, Halley, Flamstead, ec. e 
mente per la necessità di morire: fn fatto membro della società rea- 

aveva allora ottantosett’ anni e le di Londra ne! 1696. Ritornato 
mezzo. Era d’nna Custrtnzione <a- a Parigi, si applicò con ardore ai 
BÌMima « robustissima C09 un’at- lavori rial l’ accademia, di cui la 
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raccolta contiene molte memorie di 
*uo pugno tanto sull’ astronomia, 
quanto sopra diverti soggetti di 
fìsica; ve n ha sull'elettricità, sui 
barometri, sul rinculare delle armi 
da fuoco, sul perfezionamento de- 
gli specchi ustorj, ec. Nel <717 
presentò a quella società il suo 
gran lavoro sull’ inclinazione del- 
l'orbita de’ satelliti e dell’anello 
di Saturno, jìla egli è principal- 
mente conosciuto pe’ suoi lavori 
onde determinare la figura della 
terra. Nella prima misura, inco- 
minciata nel i66q, si tenue che il 
grado del meridiano fosse più cor- 
to al settentrione, elio al mezzo- 
giorno, e se ne coucliiuse l’allun- 
gamento della terra ai poli. Gia- 
como Cassini, il quale con suo pa- 
dre prolungato aveva nel 1701 ta- 
le misura fino af Canigon e ne a- 
veva eseguito nel 1718 la parte set- 
tentrionale fino a Dunkerque, pub- 
blicò in tale occasione il suo libro 
Della grandezza e della figura della 
terra, Parigi, 1710, in .{.lo. Tale 
resultato, opposto a quello che da- 
va il principio dell’attrazione e 
della rivoluzione della terra sopra 
il suo asse, suscitò una rimostran- 
za generale di tutti i partigiani del 
sistema di Newton. Si obbiettòche 
l’ arco misurato, quantunque dì 
nove gradi circa, non era abba- 
stanza grande, perchè la misura 
fosse immune dagli errori, che po- 
teva produrre l’imperfezione de- 
gli stranienti; Luigi XV ordinò 
floscia di misurare i gradi del me- 
ridiano sotto I' equatore ed il cer- 
chio polare [V. Boucueb eM.»cpe«- 
tois) ; ma per risolvere il problema 
in modo più diretto l’accademia 
ebbe ordine nel 1735 di misura- 
re la longitudine della Francia in- 
tera, ossia la perpendicolare alla 
meridiana da Brest fino a Stras- 
burgo. Cassini, che dirigeva tale 
lavoro, trovò prima il grado di lon- 
gitudine più rorto che non $«feb- 
be nell’ipotesi della terra sferica, il 
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che lo confermò nella sua opinio- 
ne dell’ allungamento ai poli. Gli 
fu obbiettato con ragione che, per 
determinare I’ amplitudine dell’ 
arco, aveva fatto uso d* antiche os- 
servazioni de’ satelliti di Giove , 
fatte da Picard e Lahire in Bre- 
tagna, e da Eisenschmidt a Stras- 
borgo. Questi astronomi, benché 
assai valenti, non avevano stra- 
nienti abbastanza perfezionati per 
un’operazione sì dilicata;l’orologio 
a penduto di Uigenio era appena 
conosciuto al tempo loro; non po- 
tevano dunque rispondere d’ un 
errore d’ un mezzo minuto sul mo- 
mento preciso dell’emersione del 
satellite, il che farebbe in longi- 
tudine un errore di 7’ 3 o” a più 
di cinquemila tese sull'arco del 
parallelo; resultato, che eccede la 
differenza che darebbe l’ ipotesi 
della terra sferica. Giacomo Cassi- 
ni mori nella sua terra di Thury 
ai 16 d’aprile nel 1756, in età di 
anni, óltre le opere citate, ha 
asciato altresì : Risposta alla disser- 
tazione di Celsius sulle osservazioni 
fatte per poter determinare la figura 
della terra, 1738, in 8.vo; Il Ele- 
menti d'astronomia, Parigi. 174», in 
4-to : quest'opera, intrapresa ad 
inchiesta del duca di Borgogna, fu 
poscia tradotta in latino dal padre 
H*U, professore a Vienna ; 111 Ta- 
vole astronomiche del sole, della luna, 
dei pianeti, delle stelle e dei satelliti, 
ivi, 1740, in 4 -to. Tali tavole, che 
formano come la continuazione 
dell’opera precedente, furono lun 
go tempo nei novero delle miglio- 
ri. L* edizione della stamperia rea- 
le essendo .-tata tutta venduta, ne 
fu pubblicata un’ altra che ha 
molti errori. — Cassini di Thury, 
(Cesare Francesco) vi unì nel 1756 
un supplemento in 4-to, che con- 
tiene molte osservazioni della lu- 
na. 

e. m, p. 

CASSINI DI THURY ( Ce- 
sane Francesco), nato ai 17 di 
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giugno 1714, mastro de’ conti, di- 
rettore dell’ Osservatorio, figlio del 
precedente, non aveva ventidue 
anui, quando fu ricevuto nell’acca- 
demia delle scienze come aggiunto 
soprannumerario. I suoi studj era- 
no stati primamente diretti da 
Maraldi ed il suo nome gl’ impo- 
neva grandi doveri : gli ha adem- 
piuti. Le raccolte dell’ accademia 
contengono molte sue memorie ; 
ma una grand'opera, che porta il 
nome deflasua famiglia, fu soprat- 
tutto l’oggetto delle sue cure. rrSi 
» era, dice Coudorcet, formato il 
” progetto di fare una descrizione 
>1 geometrica della Francia. 11 gio- 
>’ vane Cassini concepì il disegno 
” più esteso di non limitare tale 
Jt descrizione alla determinazione 
» de* punti de’ grandi triangoli 
» che dovevano abbracciare l’ in— 
» tera superficie del regno, ma di 
>» levare la pianta topografica della 
t» F rancia intera ; di determinare 
ri per tal mezzo la distauza di tut- 
» ti i luoghi dalla meridiana di 
>» Parigi e dalla perpendicolare di 
» tale meridiana. Non era stata 
5’ mai formata in geografia un’ im- 
» presa più vasta e d* un’ utilità 
»> più generale... Un’ impresa si u- 
»’ tile, ma in pari tempo si diffici- 
» le, esigeva per parte del gover- 
s» no straordinarj soccorsi, e Cassi- 
ti ni ne ottenne. Il defunto re 
s» (Luigi XV), che appreso aveva 
» la geografia nell’ infanzia dal ce- 
ri lehre Guglielmo dell’ Islo, avea 
)> conservato per tale scienza non 
»? poco gusto ”. Il governo cessò di 
somministrar fondi nei t756.iiCas- 
»* sini formò il progetto d’una com- 
» pagnia, la quale si sarebbe irica- 
»» ricata delle anticipazioni e che, 
» divenuta proprietaria dell’im- 
»> presa, ricuperati avrebbe i suoi 
»» capitali con la vendita delle car- 
ri te... L’ impresa conUpuó sotto 
rr questa nuova forma con p|ù ra- 
ri pidità e metodo. In breve il go- 
ti verno accordò alcuni incoraggia- 
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»> menti, differenti provincia con- 
ti tribuirono alla spesa, e Cassini 
t> ha avuto la consolazione di veder 
1» terminare pressoché interatnen- 
»» te un lavoro si esteso, e di dover- 
ti ne a gè stesso quasi tutta la buo- 
n na riuscita ”. Cassini moli del 
va judo ai 4 di settembre 1384. 
Giacomo Domenico Cassini, oggi- 
giorno membro doli’ istitutp, con- 
tinuò la bella operazione di tali 
carte. Ai t5 di ottobre 1389 fece 
omaggio all’ assemblea nazionale 
di cento ottanta di tali fogli pel 
lavoro della nuova divisione della 
Francia in dipartimenti. Siffatta 
bella raccolta, nota sotto il nome 
di Carta dell’ accademia e meglio 
ancora sotto quello di Carta di Cas- 
sini, ba presentemente centottan- 
tadue fogli, oompresa la carta de’ 
triangoli. Ella si estende fino alla 
parte della Fiandra, che le truppe 
francesi avevano occupata nella 
guerra del 1341. Tale magnifica o- 
pera produsse una rivoluzione in 
geografia ed ba servito per model- 
lo a tutti i grandi lavori, eseguiti 
poscia in tal genere. Tutto vi è ri- 
ferito alla meridiana ed alla per- 
pendicolare dell’ Osservatorio di 
Parigi; la proiezione èquella del- 
le carte piatte e la scala è d' una 
linea per cento tese, ossia d’ un 
8ti,ioo u . 1 cento ottantun fogli, che 
compongono questo capolavoro di 
geodesia, possono unirsi e formare 
una sola carta di trentatrè piedi 
di altezza e trentaquattro di lar- 
ghezza ; forma quindi indubitata- 
mente la più grand’ opera di topo- 
grafia che sia mai stata fatta, come 
la carta delle cacce è la più bella. 
S’incominciò nel 1350 dal foglio 
de’ contorni di Parigi, e, per sod- 
disfare gli amatori, tirate ne furo- 
no in sì gran nomerò le prove che 
il rame, in breve logorato e fre- 
quentemente ritoccato, non dà, 
è gran tempo, che prove quasi 
cancellate : le antiche prove di esso 
foglio sono perciò rare e ricercate. 
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La grandezza di tati fogli renden- 
doli alcuna volta poco comodi da 
consultare, Capitarne ne aveva in- 
cominciato un’edizione, nella qua 
le ogni foglio è diviso in quattro: 
lo stesso ingegnere ne ha pubbli- 
cato una riduzione sopra una sca- 
la quattro volte più piccola, in 24 
fogli che possono unirsi, ma di cui 
1 * incisione è di lunga mano infe- 
riore in bellezza alla carta origi- 
nale. Dumez ed altri ingegneri 
pubblicarono nel 179! un’altra 
riduzione al terzo delia scala pri- 
mitiva, e nota sotto il nome dì A- 
tlante nazionale, perchè ognuno de- 
gli ottanti-*; dipartimenti vi è in 
un foglio a parte. Questa è d’assai 
bella esecuzione, quantunque un 
po’ confusa ; ma la nomenclatura, 
già non ben accurata nella carta 
originale, è ancora più sfigurata 
iu tali riduzioni. Cassini ha lascia- 
to altresì : I. la Meridiana dell’ Os- 
i (Tratono reale di Parigi, verificata 
nell’ interna estensione del regno , con 
osservazioni di storia naturale per Le- 
monnier, 1744, * n 4 to Cassini ave- 
va latto la misura della meridiana 
con la Caille, che fu l’anima dell’ 
operazione; II Carte dei triangoli 
della Francia (con Maraldi ), 1744 » 
in 4 -to; III Addizioni alle tavole a- 
strononùche di Cassini, 1736, in 4 -to ; 
IV Relazione di due viaggi fatti nel 
1761 e 176» in Germania per deter- 
minare la grandezza dei gradi di lon- 
gitudine rispetto alla geografia ed al- 
l’ astronomia, ij 65 , in 4 -to; V Opu- 
scoli diversi, 1771, in 8.vo, conte- 
nenti un almanacco perpetuo, una 
tavola per conoscere le stelle e 
due lettere ; VI Descrizione d’ uno 
strumento per prendere 1* altura e tro- 
vare V ora vera senza niun calcolo , 
1770, in 4 -to; VII Relazione <? un 
viaggio in Germania, che comprende 
le operazioni relative alla figura del- 
la terra ed alla geografia particolare 
del Palatinato, ec., 1 775, in 4 -to J 
Vili Descrizione geometrica della 
terra, io 4 -to; IX Descrizione 
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geometrica della Francia, 17K4, in 
4-to: essa sviluppi il manifesto 
delia carta dell* accademia e dà 
le descrizioni particolari di ciascun 
foglio, stampate a parte, in 4-to, c 
contenente ognuna l’elenco per 
alfabeto di tatti i luoghi segnati 
nel foglio, con la loro distanza in 
tese dalla meridiana e dalla per- 
pendicolare. La raccolta di queste 
cento sessantacinque descrizioni 
particolari, eh’ erano date agli as- 
- «ciati con no foglio, è rarissima. 
Finalmente è stato editore delle 
Ossenxtzinni sulla cometa del i 53 i, 
durante il tempo del suo ritorno nel 
■ 652 , fatte da G. D. Cassini , 1 7 r H), 
in 12. 

A. B — T. 

CASSIO VISCELLTNO (Spu- 
rio) fu tre volte console; l’anno 
di Roma a 5 a ( 5 oa anni av. G. C ) 
con Opitero Virginio. Essi prima as- 
sediarono infruttuosamente la città 
di Pomezia; ma essendotene poi 
resi padroni, vi commisero grandi 
crudeltà. I principali abitanti fu- 
rono messi a morte ; la città fu ra- 
sa e posto in rendita il suo territo- 
rio. Cassio ed Opitero s'ebbero gli 
onori del trionfo. L’anno successi- 
vo T. Larzio essendo stato eletto 
dittatore-, scels*- Cassio per genera- 
le della cavalleria. Fu questa lo 
prima volta che tali dignità si e- 
sercitarono a Roma. 8p. Cassio co- 
mandò in tale occasione uno de’ 
quattro eserciti, cui Larzio ave* le. 
vati, e riportò alcuni vantaggi sui 
Latini. Fu altresì creato due volte 
console negli anni 261 e 268 <ti 
Roma e trionfò una seconda fiata, 
quantunque non avesse ottenuto 
vittoria e gli Emiri si fossero sot- 
tomessi pel solo terrore delle sne 
armi. Abbagliato da’ suoi succes- 
si e pascendosi d’ idee ambiziose, 
tentò di servirsi del popolo, come 
d’ uno strumento per la propria e- 
lerazione, e propose di partire tra’ 
plebei le terre conquistate, «gitri- 
preudendo anche gli Emiri et! i 
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Lalini in tale distribuzione. Fu 
quella la prima volta che Roma 
urli parlare della famosa Irg^e ci- 
fraria ( V. Arno Claudio), 1 ’ una 
delle sorgenti più feconde delle 
sne civili discordie. Il senato ri- 
gettò il progetto di Cassio, ed i pa- 
trizi, eh’ erano i principali pro- 
prietarj ili esse terre, vennero a 
eqw» ili farsi partigiani fino nel 
]h>|hiIo. L’anno dopo i questori ac- 
cusarono Cassio che avesse intro- 
dotto nella città truppe straniere 
al line d’ usurpare il supremo po- 
tere; gli F.rnici ed i Latini stessi 
testimoniarono rontro di lui. Egli 
fu precipitato dall’alto della rupe 
Tarpea; la tua casa fu spianata e 
surrogato ad essa fu un tempio e- 
retto alla dea Tellura. Se credia- 
mo a Valerio Massimo, il padre di 
Spurio Cassio sarebbe stato l’accu- 
satore ed il giudice di suo tìglio. 
Questo scrittore pretende che, imi- 
tutore di Bruto, gli fece dar la 
morte nella sua propria casa, in 
presenza di tutta la sua famiglia, 
poiché l’ebbe denunziato al sena- 
to come aspirante alia tirannia. Il 
popolo, cho aveva abbandonato 
Cassio, lo compianse come difen- 
sore de’ suoi diritti, allorché più 
non viveva. 

D — T. 

Cassio emina, cui Plinio 

chiama ( lib. XIII, cap. i 5 ) il più 
anticocompilatore degli Annali ro- 
mani, fioriva, secondo Censorino 
(cap. 17), verso l'anno di Roma 
608. Aveva composto quattro libri 
<i’ Annali, che risalivano allo stato 
dell’ Italia prima della fondazione 
di Roma ed abbracciavano I’ inte- 
ra sua storia fino all’ epoca, in cui 
scriveva l’autore. Tali Annali so- 
no frequentemente citati da Pli- 
nio, da AuloGellio, da Servio nel 
suo commentario sull’ Eneide 0 da 
Macrobio. — Alcnni autori hanno 
confuso lo storico Cassio con Cassio 
Severo (Cajo), poeta latino delseco- 
lo d’A ugusto, soprannominato Par- 
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mentir, perchè era di Parma o dei 
dintorni. Caldo partigiano della 
repubblica, questi fu uno degli 
uccisori di Cesare e quello di tnt- 
ti, che sopravvisse più lungamente 
a si grande catastrofe. Dopo la dis- 
fatta di Cassio e di Bruto, segui 
da prima il giovano Pompeo, e po- 
scia Marc' Antonio, oui secondò 
perfettamente in qualità di luo- 
gotenente ; ma Ottavio avendo ter- 
minata la guerra civile con la vit- 
toria d’ Ano, il repubblicano poe- 
ta scelse Atene per sno soggiorno; 
e forse ivi sarebbe sfuggito al ri- 
sentimento del vincitore, se 1’ im- 
prudente audacia de’ srtoi discor- 
si, che non risparmiavano nessuno, 
ed Angusto meno ancora cheqna- 
tnnque altro, non avesse forzata 
esso principe a liberarsi del fazio- 
so scrittore. Qnintilio Varo ( e non 
Lucio Varo ) ebbe commissione d,’ 
eseguire la sentenza che dannava 
Cassio a morte. Lo trovò, dicesi, 
nel sno gabinetto, inteso a com- 
porre alcun’opera, nè ciò tolse che 
adempiesse I* incarico avuto. Gli 
scritti di questo poeta erano, si di- 
ce, si numerosi, che soli compose- 
ro il suo rogo funereo. Valerio 
Massimo aggiunge una circostan- 
za alquanto notabile alla tragica 
fine di questo Cassio. Breve tem- 
po innanzi che bordine di essa 
fosse dato da Augusto ed eseguito 
da Varo, egli avea veduto il suo 
genio cattivo apparirgli molte vol- 
te in sogno ; turbato da tale visio- 
ne, non osava più rimanere senza 
lume la notte ed ordinava a’ snoi 
schiavi un’esatta vigilanza intor- 
no a sè. Cassio aveva composto poe- 
mi, elegie, satire, epigrammi ed 
alenile tragedie. Da ciò l’opinione 
d’alouni dotti, i quali, sostituendo 
Vario a Varo, pretendono che il 
T'iette, che si rappresentava a Ro- 
ma sotto il nome di Vario, fosse in 
effetto l’ opera di Cassio, venuta 
dopo la di lui morte nelle ma- 
ni del ino uccisore. Il portoghese 
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Achille Stazio ( e non altrimenti il 
poeta Stazio, come hanno ridicolo- 
samen te stampato molti biografi ), 
riferisce nelle sue note sui Gram- 
matici celebri di Svetonio alcuni 
versioni Cassio tradusse da Orfeo : 
«ssi furono stampati con questo ti- 
tolo; Orpheus ad informando s mores : 
n’esiste un'edizione con un com- 
mentodi Nat. Chytraeus,Francfor- 
te, i 58i, in tì.vo; ma Vassioed altri 
dotti tengono con ragione tali ver- 
si per supposti e gli attribuiscono 
a Stazio medesimo, il quale scan- 
dagliava in tal guisa l’opinione 
pubblica sotto un nome tolto in 
prestito. Si trovano frammenti di 
questo Cassio negli Epigr. set., Pa- 
rigi, tSqo, in 12; Lione, t5q6, in 
8.vo, e nell’ Antologia latina di 
JBurmann. 

ii- A— D ’-n. 

CASSIO (Lucio Loisgiko), tri- 
buno del popolo, 1’ anno di Roma 
61 5, fece vincere una legge per- 
chè i suffragi ne> gindizj fossero 
dati per iscritto e non ad alta vo- 
ce secondo l’ uso. Il console Emi- 
lio, uno de’ più grandi oratori del 
ano tempo, s’oppose a tale innova- 
zione con tutta la forza della sua 
eloquenza ; ma la legge fu vinta. 
Nell' anno 6a5 Cassio giunse al 
consolato e, due anni dopo, alla 
censura. Esercitò tale magistrato 
con severità, almeno rispetto ad E- 
miiio, console prima di lui ed al- 
lora augure. Lo fece condannare 
ad un'ammenda dal popolo per a- 
vor fatto costruire una casa di cam- 
pagna in un sito altissimo, accu- 
sandolo che avesse fabbricato piut- 
tosto una cittadella contro la liber- 
tà, che la casa d’nn cittadino. La 
riputazione di severità e di giusti- 
zia acquistatasi da Cassio fece che 
•n lui si volgesse io sguardo in una 
malagevole circostanza: correva 1’ 
anno 63q. La perdita d’ un eserci- 
to e sinistri presagi sparsero in Ro- 
ma lo spavento. Si attribuirono ta- 
li disgrazie alla profanazione delle 
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cose più sacre per l’ incetto di tre 
Vestali, di «ni gran numero di ca- 
valieri romani erano complici. Emi- 
lia, una delle tre, fu sola condan- 
nata. Spaventosi prodigi doppiaro- 
no i terrori. Onde calmare gli spi- 
riti. fu posto il partito al popolo, 
mediante un suo tribuno, ai eleg- 
gere un pretore straordinario per 
riassumere la faccenda dell’ ince- , 
sto delle Vestali. La scelta cadde 
in Cassio, il quale corrispose all’ 
aspettazione de’ suoi concittadini 
senza mancare al suo carattere, fi- 
gli dannò a morte Je vestali Mar- 
cia e Licinia, eh’ erano accusato, e 
molti de' loro complioi. Sembra 
che Cassio fosse ancora insignito 
della pretura hel t»4 1 , quando fu 
inviato nelIaNumidia per condur- 
re Giugurta a Roma. Indusse que- 
sto principe a rimettere la sua per- 
sona ed i suoi stati alla discre- 
zione de’ Romani , rappresentan- 
dogli essere più vantaggioso por lui 
di meritare la loro clemenza, else 
di attirarsi la collera loro. Giugur- 
ta gli rispose chetandosi in sno po- 
tere, fondava tanto sulla sua, quan- 
to sulla pubblica fede. La storia 
nulla più dice di Cassio, ameno- 
ch’ egli non sia quello che si tro- 
va console nel 64 ì, e fu ucci- 
so in un combattimento contro t 
Cimbri. 

Q— R — r. 

CASSIO* SCEVA ( Manco) si è 
reso immortale per un tratto di co- 
raggio straordinario. Era centurio- 
ne della sesta legione che combat- 
teva per Cesare nella guerra tra 
lui e Pompeo. Cesare aveva affida- 
to ad una sola coorte di essa legio- 
ne la difesa d’un forte, che aveva 
preso vicino a Dui azzo per proteg- 
gere le sue linee; ella sostenne per 
alcune ore gli sforzi di qnattro le- 
gioni nemiche. Cassio, privato d’ 
un occhio, con una cascia ed una 
spalla passate da parte a parte, 
con lo scudo traforato da colpi, si 
teneva sempre fermo al suo posto 
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eoo le me genti, eh’ erano tutte 
ferite. Uno de’ luogotenenti, ili Ce- 
sare, alla guida di due legioni, andò 
a liberarli. Il generale ricompen- 
sò tanto valore, donando, a Cassio 
aoo,ooo sesterzj ed innalzandolo 
al grado di primo centurione della 
legione. . 

Q— R-v. i 
CASSIO (Cajo Longino) discen- 
deva da una famiglia nobile ed an- 
tica, congiunta a quella di Spurio 
Cassio, tre volt» console, cui suo 
padre fece morire, perchè aspirava 
alla tirannia. Fino dalla più tene- 
ra gioventù si .mostrò passionato 
per la libertà. Colpi d’uno schiaffo 
il suo compagno di scuola. Fauste, 
figlio di Siila, il quale menava 
vampo dinanzi a lui della grandez- 
za e del potare assoluto di suo pa- 
dre e lo minacciò di percuoterlo 
ancora, se ricominciava. Accompa- 
gnò Crasso in qualità di questore 
nella spedizione contro i Farti, Pe- 
po la disiatta dell'oste romana, sal- 
vò con una bella ritirata gli avan- 
zi delle legioni, e, ripreso avendo 
in breve l’offensiva., riportò una 
grande vittoria. Tutto essendosi di- 
chiarato per Cesare, vincitore a 
Farsalia, Cassia venne a lui con 
nna flotta che comandava, ed ot- 
tenne la eoa grazia; fu anzi in fa- 
vore presso il dittatore: ma bruto 
essendogli stato preterito per Ja 
pretara che si esercitava in Roma, 
n’ebbe un risentimento che lo in- 
dusse a cospirare. Non gli manca- 
va che un pretesto- Cassio era d’un 
naturale austera, fiero ed impelilo 
so, ed uno di quegli uomini sobrj, 
magri e /rallidi, cui Cesare temeva. 
La libertà, la giuria erano i suoi 
idoli; egli andò a risvegliarne' i 
sentimenti nell'animo di NI. Bru- 
to ed ir» cjue’ do’.Rouiani della sua 
tempra. Fu il promotore ed uno 
de’ capi della congiara. Voleva che 
Antonio soggiacesse alla stessa sor- 
te di Gesare;come quegli che do- 
po di Rii era il nemico più perico- 
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loso della libertà. S'oppose, quanto 
passibile g)i fu, alla lettura del te- 
stamento dèi dittatore in pubblico, 
nè voleva ohe gli fossero resi i fu- 
nebri onori. Forzato a lasciar Ro- 
ma e l’Italia pe’. raggiri d’Antonio 
,e d’Ottavio contro il partito repub- 
blicano, passò in Siria, suo gover- 
,no, ne radunò tutte le forze e 
marciò contro Dolahella, uno de’ 
capi del partito di Cesare. Di- 
strusse la sua flotta presso Lao- 
dicea, lo bloccò per terra ' e per 
. mare e Io- costrinse ad uccidersi. 
Si proponeva d’ andare in Egitto, 
quando fu invitato da Bruto ad 
unirsi a lui . Due capi del pArtito 
repubblicano si videro a Smirne. 
Colà si separarono, Bruto per por- 
tare la guerra io Licia e Cassio 
contro i Rodj. Gli attaccò per ter- 
ra e per mare, spinse l’assedio del- 
la loro città con estremo vigore, la 
prese e le diede il sacco. Si trasfe- 
rì poscia a Sardi , dove uni le sue 
forze con quelle di Bruto ; essi vi 
furono entrambi acclamati impe- 
ratori ( imperatore i ) dall’ esercito . 
In breve lasciarono I’ Asia per pas- 
sare in Macedonio, dove la sorte 
della repubblica fu decisa ne’ cam- 
pi di Filippi ( V. M. G. Bbbto ). 
Cassio non volle sopravvivere alla 
sua disfatta e si fece tagliare la 
testa dal suo liberto Pindaro, l’an- 
no di Roma -jia. Brnto fece di lui 
un grand' elogiu,chiainandolo l’ul- 
timo de’ Romani. Esistono alcune 
medaglie. di Cassio, in cui gli vien 
dato il nume d’ imperator ; ma fino- 
ra non se ne sono trovate con la 
sua effigie, mentrechè se ne cono- 
scono molte di Bruto. 


Q — -R — t. 

CASSIO ( Avidio ) era figlio, se- 
condo gli uni, d’ Avidio Severo; 
militare distinto sotto Marc’ Aure- 
lio e, secondo altri, d’ Eliodoro, 
retore, di nazione sirio. Di buon’ 
ora s’ annunziò per un odio forte- 
mente .dichiarato contro il potere 
sovrano; esso proveniva più da un 
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carattere <li fierezza e d’ indepen- 
denza, che da principi repubbli- 
cani. Cassio aveva un'ambizione, 
cui mal dissimulava. Si pretende- 
va che in gioventù avesse voluto 
levar l’ impero ad Antonine, e te- 
se insidie a Vero. La storia non 
ragguaglia come giugnesse al co- 
mando degli eserciti. Aveva molto 
valore, molt’ audacia ed abilità. 
Nell’ Oriente fu uno de’ principa- 
li stromenti de’ felici successi di 
Marc' Aurelio . Messo alla guida 
d' un' oste in Siria ; riportò molte 
vittorie che abbatterono interamen- 
te iParti dopo molti anni di guer- 
ra. li carattere di Cassio era un 
mesouglio di cose contrarie: tal- 
volta salvatico e violento, talvolta 
clemente e benigno , sovente reli- 
gioso , altre volte sprezzato™ di 
quanto vi era di sacro, ordinaria- 
ulente sobrio, talora dedito al vino 
ed alla lanta mensa, continente e 
dissoluto. Molti Io chiamavano Ca- 
rilina : egli si piaceva di tal nome. 
Ardente di zelo per la disciplina 
militare, voleva che si ritrovasse in 
lui Mario. Si potrebbe dire ch’egli 
spinse la severità fino alla crudel- 
tà, facendo mettere in oroce, sullo 
stesso luogo del delitto, i soldati 
che avevano tolto por fòrza alcuna 
cosa agli abitanti delle provincie. 
Trovandoti alta guida d’ un eser- 
cito nella guerra contro i Sarmati, 
una truppa d’ ausiliarj, autorizza- 
ta dai centurioni, piombò, senza- 
ch’egli il sapesse, sopra tremila 
Sarmati che non erano sulle difese, 
il tagliò a pezzi e tornò carico di 
bottino; 1 centurioni lusingava 
la speranza d’ una grande ricom- 
pensa per avere con si poche for- 
ze ucciso tanti nemici . Cassio li 
fece prendere e mettere in croce, 
punendoli come schiavi, il che era 
senza esempio. Diceva che avreb- 
be potuto accadere la negligenza 
de* nemici fosse un* insidia fatale 
alla maestà dell’ impero. Una gran 
^edizione divampò nel tuo campo; 
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si presentò mezzo nudo dinanzi a* 
soldati e loro disse : ss Percuotete- 
si ini, se osate, e questo delitto ag- 
ii gingnete alla corruzione della 
» disciplina ", Tutto s'acquetò, e 
Cassio , dice il suo storico, meritò 
d’ esser temuto, perchè non teme- 
va. Per si vigorosa condotta tanta 
forza infuse uella disciplina e ne* 
barbari mise tanto spavento, che 
sollecitarono dall* imperatore An- 
tonino una pace di cent’ anni. Cor- 
reva il i5.o anno del regno di Mar- 
co Aurelio, quando Cassio esegui 
il progetto, a cui inteso aveva tut- 
ta la vita. Profittò della lontanan- 
za, nella quale la guerra teneva 1’ 
imperatore, e della nuova d* una 
malattia d’esso principe per {spar- 
gere la voce della sua morte . Col 
lavoro di tale supposto avvenimen- 
to Cassio si fece acclamare impe- 
ratore dalle legioni di Siria, cui co- 
mandava. Tutto l’ Oriente lo rico- 
nobbe; il senato lo dichiarò nemi- 
co pubblico e confiscò i suoi beni. 
Marc’ Aurelio interruppe il corso 
delle sue vittorie in Germania per 
marciare contro di lui; ma non fu 
obbligato a misurarsi col ribelle, 
cui non poteva far a meno di sti- 
mare e che accusava soltanto d’ 
ingratitudine. Alcuni officiali del- 
1’ esercito di Cassio cospirarono 
contro di ciso ; Antonio, centurio- 
ne, fu uno de’capi della cospirazio- 
ne. Gli si gittò addosso e lo feri 
con la sua spada ; un decurione lo 
fini. Essi gli tagliarono la testa e 
la portarono all’ imperatore, che 
la vide senza piacere c la feoe sep- 
pellire onorevolmente ; si dolse an- 
zi che non avesse potuto salvargli 
la vita. Cassio peri dopo un regna 
di tre inesi ed alcuni giorni. 

Q—R—t. 

CASSIO ( Dione). V. Dione. 

». ! . l ! i 

CASSIO BASSO. V. Cassiamo. 

CA8SIODORO (Aurelio Cas- 
siodoro Senatore ), storico latino e 
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ministro di Teodorico, re de’ Goti, 
uac>|ue a Squiliace verso l’anno 
4 7 a da una famiglia considerata in 
Italia pel suo grado -e per le sue 
ricchezze. Suo avo salvato avea la 
Sicilia dall’invasione de' Vandali 
e suo patire era stato segretario di 
Valentiniano HI ed ambasciatore 
di esso principe presso Attila. I ta- 
lenti di Gassiodoro brillarono fino 
dalla tenera gioventù, e I’ Italia, 
già pre.-aochè bari tira sotto la do- 
minazione degli Eruli, lo tenne 
per uno spirito universale e stupì 
di vedere nn giovane di diciott’ 
anni dotato d’ un profondo sapere 
e d’ una consumata prudenza. O- 
doarre, re degli Eruli, gli affidò la 
cura del suo regio patrimonio e 
delle sue finanze; ed allorché que- 
sto principe vinto rimase ed ucci- 
so da Teodorico nel 4p5 , Gassiò- 
doro si ritirò nel sno natio paese 
e cercò nello studio delle lettere 
l'obblio delle sciagure, a cui l’I- 
talia era in preda . La prudente 
sua eloquenza distolse i suoi com- 
patrioti! ed i Siciliani dalla resi- 
stenza imitile, alla quale si prepa- 
ravano contro Teodorico. Questi, 
riconoscente, lo creò tosto governa- 
tore della Lucania e del paese de’ 
Bruzj. Le virtù e la moderazione 
di Gassiodoro parlavano in suo fa- 
vore più che fatto non av rebbe un’ 
ambizione attivissima, e Teodori- 
co, che voleva essere il legislatore 
ed il ristoratore deli* Italia, nè ta- 
lenti aveva ohe di soldato, tenne 
di doversi assicurare di que' di Gas- 
siodoro e lo scelse per suo organo 
ed apito nel compimento de’ suoi 
«avj progetti. Lo elesse suo segre- 
tario e lo ammise all’ intera sua 
confidenza. In tale pasto elevato , 
Gassiodoro 1’ appoggio divenne del 
suo principe , il benefattore dell’ 
Italia ed il modello de’grandi mi- 
nistri . I regolamenti famosi che 
pubblicò in nome di Tendorico. le 
lettere, clic scrisse per questo prin- 
cipe, attestano 1* estensione delle 
io. 
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sne mire , la saggezza della sua 
amministrazione e, tranne alcune 
declamazioni la bellezza del sno 
ingegno. Teodorico lo fece in breve 
questore: era dessa allora la prima 
carica dello stato. Gassiodoro sotto 
un principe ardente, vigile, infa- 
ticabile corrispose a tutte le sue 
mire, esegui tutti i suoi progetti, 
prevenne tutti i suoi voleri e sep- 
pe altresi rendere dilettevoli gli 
ozj del suo padrone per una con- 
versazione tanto gradevole, quanto 
istruttiva. Il sno favore crebbe co’ 
suoi sarvigj. Nel S 1 4 ottenne il 
consolato: era in oltre maestro de- 
gli uffizi e patrizio; ma allorché 
la vecchiezza e le contrarietà co- 
minciarono ad alterare le granili 
qualità di Teodorico e che inde- 
gni cortigiani s’ impadronirono del 
suo spirito, Gassiodoro previde i 
mali, cui non avrebbe potuto im- 
pedire; si dimise da tutte le sire 
cariche e si ritirò dalla corte nel 
5a({. La tragica morte di Boezio e 
di Simmaco provò in breve la sag- 
gezza di tale partito. Dopo la mor- 
te di Teodorico nel 5a5, Casso alo- 
ro fu richiamato da Amala-snn- 
ta, che gli conferì il titolo di pre- 
fetto del pretorio ed anche il co- 
mando delle truppe elio guardavn- 
. no le coste dell’ Italia. Cassiodoro, 
ligio alla figlia di Teodorico eil al 
suo ni)iote Atalarico, servi lo stato 
con uno zelo, cui non rallentarono 
nè i disordini, uè la morte il’ Ata- 
larieo, nè le sventure d’Amalas- 
sunta, uè meno l'incapacità di Tco 
dato; ina alla fine, oppresso da' si- 
nistri e dalla ruina de’ Goti , ohe 
non avea potuto prevenire e r!n* 
non poteva impedire, in eia di so|- 
tant’ anni c rifinito ila cinqitaut' 
anni di assidue fatiche glorio- 
se ed ormai inutili, si ritirò nella 
sua patria e fondò il monastero Vi- 
variente (in Calabria), al quale 
impose una regola particolare che 
poco differiva da quella di s. Bene- 
detto. E opinione eh* la sua vita 
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ai prolungasse oltre i cent'anni: 
almeno viveva ancora nell’anno 
Stia. Oassiodoro in quel pacifico 
ritiro non intese die alla sna sa- 
lute ed al proinovere i buoni 
studj. Vi formò una gran bibliote- 
ca, spese considerabili somme a 
raccogliere buoni manoscritti, li fa 
ceva copiare e talvolta li copiava 
egli stesso. Si tiene che il primo 
fosse, il quale di tal genere di la- 
voro facesse un’ occupazione rego- 
lare de’ monaci, ed è fuor di dub- 
bio clic a lui si debba la conserva- 
rione d' una moltitudine di mo- 
numenti preziosi, che sarebbero pe- 
riti nel disordine delle guerre, che 
desolavano l'Italia. Spendeva i suoi 
momenti d’ ozio in diverse opere 
di meccanica; faceva quadranti, 
clessidre ed anche, si dice, lampa- 
de perpetue. Compose altresi nel- 
lo stesso luogo o almeno pose in 
ordine e compiuta fece la più gran 
parte de’suoi scritti, di cui ecco il 
catalogo: un Trattato dell’anima : 
opera stimata, scritta con uno sti- 
le semplice e tradotta in francese 
da Ajnaury Bouchard; un Com- 
mento mi Salmi, nel quale segue 
principalmente quello di sant’ A- 
gostino; due libri delle Istituzioni 
alle Lettere disine ; dodici libri di 
Lettere; non ha scritto in suo no- 
me che quelle degli ultimi dne li- 
bri ; i dieci primi non contengono 
che dispacci uffiziali e regolamen- 
ti sull’ amministrazione dello sta- 
to in nome de' sovrani che in Ini 
avevano confidenza. Avea compo- 
sto altresì la Storia dei Goti, di cui 
non esiste più che 1* estratto di 
Giornandes; la Storia tripartita, che 
porta il suo nome, fu composta co’ 
suoi consigli da Epifanio lo scola- 
stico: essa non è che una compi- 
lazione delle tre storie ecclesiasti- 
che, di Socrate, di Sozomeno e di 
Teodoreto. Esiste altresì di Cassio- 
doro una Cronaca ed nn Computo 
pasquale, in ciq insegna a trovare 
ogm anno l’indizione, I’ epatta 
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l’aureo numero, le concorrenze « 
finalmente il giorno di Pasqua ; un 
Trattato dell’Orazione ( De oratio- 
ne), che faceva parte de* suoi due 
Commenti sopra Donato; un Trat- 
tato dell' ortografia per guidare > 
suoi religiosi nella copia ale' mano 
scritti ; quattro libri delle Arti li- 
berali, che trattano dell’ aritmeti- 
ca, della musica, della geometria 
e dell'astronomia. Tali opere sono 
affatto superficiali; commendevoli 
però per le idee più che per lo sti- 
le. Le sue lettere si risentono della 
barbarie del suo secolo e sono pie- 
ne di cadenze, di rime, di concer- 
tini e d’ espressioni della bassa la- 
tinità . Andarono perduti i suoi 
Commenti sull! Apocalisse. Esistono 
molte edizioni delle opere di Cas- 
siodoro, di cui le più antiche Ban- 
fi o la data del >491 e del i588; ma 
la più esatta è quella pubblicata 
da don Garet (Rouen, 1679, a voi. 
in fogl., ristampata a Venezia nel 
1739). Il marchese Maffei, avendo 
trovato nella sna biblioteca di Ve- 
rona i suoi Commenti sugli Atti t 
sulle. Epistole degli Apostoli, li pub- 
blicò in essa città nel 1703. La Fifa 
di Cai nodoso venne pubblicata con 
note da D. di Ste.-Marlhe, Parigi, 
1694, in ia. 

L — S — e. 

* Ecco uno scrittore, le cui ope- 
re non possono per verità meritar- 
si l’ onore d’ un volgarizzamen- 
to, bensì la enra di qualche scel- 
ta giudiziosa, stando per entro a’ 
Trattati e alle Lettere o curiose no- 
tizie o importanti illustrazioni 
della storia de’ tempi e delle arti. 
I Francesi non ricordano alcuna 
versione nella loro lingua, e noi 
dobbiamo limitarci a quella della 
sua Cronaca, tradotta da Lodovico 
Dolce e che leggesi unita al Sesto. 
Ruffo dallo stesso volgarizzato ed. 
impresso in Venezia, Giolito, 1663, 
in 4-to. 

G— A. 

CASSIUS ( A murra ), nato a 


Digitized by Google 


C A S 

•Sclileswig, dove suo patire, Andrea 
Cassius, era segretario del duca di 
Schleswig, studiò la medicina a 
Lipsia e prese il grado di dottore 
a Groninga nel 1668. La sua dis- 
sertazione inaugurale, De triumvi- 
rati i intestinali cum suis r [ferve scen- 
tiu , é relebre e renne sovente ri- 
stampata. Esercitò l'arte sua in Am- 
burgo con molta riuscita. Gli si at- 
tribuisce l’ invenzione deli'es*enza 
di belzuar, di cui si è vantata per 
alcun tempo la virtù contro la pe- 
ste. Le arti gli debbono il pierìpi- 
tato tl’ oro, che porta il suo nome 
e che fornisce un bel colore di por- 
pora ai pittori in ismalto ed in por- 
cellana. Tale precipitato è un os- 
sido d’ oro poco ossigenato, cui si 
ottiene,scomponendo la dissoluzio- 
ne di esso metallo con lo stagno o 
col muriate di stagno poco ossige- 
nato; egli ne dà il metodo nel suo 
trattato: Deextremo ilio et perfectis- 
J imo naturar opificio, de principe ter- 
renorum ry siete. Auro, de admiranda 
ejus natura, generatione, effectibiu, 
atque ad oji-rationes habitutline, Am- 
burgo, t(J 85 , in 8.vo. — Cassius 
(Cristiano), fratello d’ Andrea, en- 
trò nella diplomazia, fu cancellie- 
re e consigliere intimo del véscovo 
di Lnbecca, sostenne onorevolmen- 
te diverse ambasciate, fu amico del 
celebre Grozio e mori ai tì d’ ot- 
tobre 1676. 

C. O. e O- t. 

CASSIVELAUNO o CASSIVE- 
LANOo CASSICELA iVO fu uno 
de’ principi, tra i quali era divi- 
so il territorio dell’ Inghilterra, 
quando I’ invase Giulio Cesare. 
Qne’ principi erano talmente mol- 
tiplicati, che si annoveravano allo- 
ra fino quattro re nel paese, eh’ è 
stato poscia uno de’ sette reami 
dell’ Et tarchia,e compone oggigior- 
no la sola contea diKent. Ivi, coinè 
presso i Galli ed i Germani, tra 
tutti qne’capi v’era una specie di 
subordinazione graduale, che si 
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misurava snl grado di potenza d’ 
ognuno di essi; nn istinto v’era 
di sicurezza, che per istornare nn 
pericolo comune li sottometteva 
alla supremità d’ un solo; e, pas- 
sato il pericolo, un istinto d’ am- 
bizione e di rivalità, cito gli armava 
di continuo gli uni contro gli al- 
tri. Cassibelano governava la re- 
gione più florida, quella cui ba- 
gna il Tamigi, dove fin d* allora il 
commercio aveva* incominciato ad 
introdurre un grado di civiltà e 
d’opulenza meno conosciuto dagl» 
altri paesi. Egli esercitava l’auto- 
rità reale, ina non era che reggen- 
te. Suo fratello maggiore, Luci, che 
secondo i vecchi cronisti ha dato 
il suo nome alla città di Londric 
(Lud-Tonni, Lundown , London ), era 
morto dopo un regno di trent’ an- 
ni, lasciando due tigli minori. Gli 
stati, sentendo il bisoguod’nn priu 
cipe tanto saggio, quanto prode, 
avaano conferito al reggente ogni 
potere, e Cassi belano, com’ebbe sta- 
bilito a Londra il primogenito dei 
suoi nipoti, a Launoeston il cadet- 
to con consigli amministrativi, ri- 
servato si era di difendere il suo 
paese, cui Cesare minacciava. Ce- 
sare, nato per essere il trionfatore 
del mondo conosciuto, mal tolle- 
rava che fra tutte le grandi vitti- 
me della sua fortuna, nou s’ab- 
battesse nel volto umiliato d’ un 
solo Brettone. Tale motivo d’or- 
goglio, che gli attribuiscono molti 
storici, se non è più giusto, nou ò 
almeno tanto avvilitivo, quanto 
quello addotto da Svetonio, « Ice 
non avesse voluto assoggettare I’ 
Inghilterra che per addurne belle 
perle, Comunque sia, Cesare sot- 
to pretesto che i Brettoni avessero 
soccorso i Galli contro i Romani, 
inviò due deputati a que’ popoli cd 
ai loro capi ad intimar loro che si 
riconoscessero vassalli e tributar] di 
Roma. Cassibelano ricusò di sotto- 
mettersi c Cesare fece il suo prisca 
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sbarco nell’ Inghilterra. Non gli 
riuscì prosperamente, qualunque 
sia il colore onde lo ha dipinta 
la penna del conquistatore delle 
Gallie, Mentrechè ne’ suoi tem- 
pli il senato romano ordinava venti 
giorni di processioni solenni in 
rendimento di grazie pe’ Brettoni 
vinti, Gassibelano ringraziava an- 
ch‘ esso i suoi iddii che avesse po- 
tuto, ajulato dai principi delia 
sua nazione e soccorso dalle tem- 
peste, riportare una vittoria sopra 
Cesare, torgli le bagaglio e forzar- 
lo a ritornare precipitosamente 
nella Gallia sopra i suoi vascelli 
mezzo fracassati. Un secondo ten- 
tativo non fu coronato da miglior 
successo. Cassibelano si ritirò die- 
tro il Tamigi, vi si cinse di triplici 
trincee, come se non osasse arri- 
schiare una guerra offensiva ; ed 
allorché Cesare in un paese sco- 
nosciuto si fu avanzato con incer- 
te mosse entro a foreste impene- 
trabili ed a campagne devastate, 
attaccato all’ improvviso dai Bret- 
toni, fu una seconda volta caccia- 
to sopra i suoi vascelli, di cui qua 
xanta erano stati rotti da una nuo- 
va tempesta. L’ingegno di Cesare 
non era di natura da lasciarsi vin- 
cere dagli ostacoli. Rimbarcandosi, 
meditava già un terzo attacco : ivi 
lo attendeva la vittoria ; ma ebbe 
un valido alleato nella discordia 
che insorse fra i Brettoni. Mandru- 
bazio. re de’ Trino banti, sulla co- 
sta d’Essex, volendo rinovrare i 
suoi stati usurpati e vendicare suo 
padre,ucciso da Cassibelano, rifug- 
gito si era presso Cesare. Egli tras- 
se gli antichi suoi sudditi nel par- 
tito del conquistatore romano, al- 
lorché questi ridotto era a concen- 
trarsi ed a salvare i resti della sua 
cavalleria, divietando loro di bat- 
tere la campagna. L’alleanza dei 
Trinobanti, i Toro ostaggi, le loro 
truppe, le loro munizioni, il loro 
esempio in breve seguitato da al- 
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tri resero la speranza a Cesare. 

Cassibelano,attaccato di fronte dal- 
le legioni romane e di fianco da- 
gli eserciti d Esse*, non potè che 
difendersi con coraggio e cedere 
con gloria. One volte vinto senza 
essere messo in rotta, ritirato nei 
tuoi boschi, dove il vincitore non 
osava inseguirlo, scoraggiato so- 
prattutto, secoudo 1’ espressione 
dello stesso Cesare, dalla delezione 
de* suoi coinpatriotti. inviò amba- 
sciatori ad offerire la sua somraes- 
siooe, un tributo annuale, lo rista- 
bilimento di Mandrubazio ed o- 
staggi. Cesare, pressato dal verno, 
si affrettò di lasciare un paese, che 
non doveva più rivedere, adunò il 
rimanente delle sue truppe sulla 
sua Botta, di cui una parte era 
stata preda delle onde, e noti ripor- 
tò altro frutto reale dalla sua vit- 
toria che un’armatura tutta bril- 
lante di perle, cui consacrò nel 
tempio di Venere alla dea, da cui 
si vantava discendere. Cassibelano 
ebbe ancora sett' anni di regno, 
cui non turbò niun’invasione stra- 
niera, e, durante i quali, è pincehè 
dubbioso di' egli abbia pagato il 
tributo promesso. Gli successe il 
maggiore de’ suoi nipoti. Noi ab- 
biamo -eguito nel nostro racconto 
le antiche tradizioni, non solamen- 
te britanniche, ma le romane al- 
tresi, con le quali non s’accorda 
interamente il racconto di Cesare 
no’ suoi Commentar/. Primieramen- 
te egli non conta che due spedi- 
zioni, anziché tre; ma si concepi- 
sce come la seconda in una nar- 
razione si pilo dividere in due. La 
grande differenza sta iu quello che 
Cesare vorrebbe senza più persua- 
dere eh’ egli è stato vincitore tino 
dal primo attacco. Ora in questo 
egli stesso confessa che vi ebbero 
circostanze tali, in cui ss per la pri- 
vi ma volta la fortuna di Cesare 
w gli rnaocò; ” e nell’ ultimo pa- 
lesa una sollecitudine soverchia di 
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ritornare a’suui vascelli. Nella Far - 
taglia di Lucano veggiamo Pom- 
peo rimproverai- crudamente a Ce- 
sare che sia stato a cercare i Bret- 
toni per volgere loro il dorso : 

TerriU quae*i»if o«tendil terga Britanni». 


Tacito, parlando della conquista 
della tiran Bretagna, ha detto che 
Osare l’aveva piuttosto indicala, 
che tra- messa a’ suoi successori: 
Polest rùderi attendine pustens , non 
tradidisse. 

L-T— x.. 

CASTAGLIONE o CANTI- 


GLI O:\li iGiusarra), in latino CVi- 
italio , dotto italiano, nato nel XVI 
secolo in Ancona da una famiglia 
originaria di Penna, nell’Abruzzo 
ulteriore, coltivò con ugual suc- 
cesso la giurisprudenza, la poesia 
e lo studio dell antichità. Egli pas- 
sò a dimorare a Roma, dove la sua 
erudizione ed i suoi talenti gli 
meritarono il favore de’ prelati più 
ragguardeioli. Fu fatto governato- 
re di Corneto nel 1598 e mori ilei 
1616, secondo Nicéron. Ha lascia- 
to molte dissertazioni scritte in la- 
tino: I. Sopra una colonna antica, 
li/unta nella chiesa di san Pietro nel 
1 JQq J 1 1 -Voi tempio della pace. Le 
seguenti furono unite con questo 
titolo: Varieté lectiones et opuscolo, 
Roma, 1 it> 4 -to, 1 .0 Dei preno- 
mi, che gli antichi donino a’ loro fi- 
gli ; 1.0 Del modo con cui ti dee seri- 
sere il nome di Virgilio ; e 5 .° Repli- 


ca a quei che sostengono le donne aver 
avuto prenomi nell' antichità. 1 più 
degli opuscoli di Castaglione sono 
stati inseriti nel Thesaurus antiqui- 
tot um di Grevio. Se ne trova l’elen- 
co nel volume delle Memorie 

di Nicéron. Baillet riferisce con I' 
autorità di Meursio che. allorquan- 
do a Leida vennero vedtite le Di- 
verte lezioni di Castaglione, ognuno 
ti mise a ridere, nella credenza che 
gl’italiani non fossero capaci di far 
nulla d’ importante in materia d' 
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erudizione ; ma aggiunge che, letti 
appena alcuni passi, il sentimento 
cambiò. 

W — s. 

CASTA GNARES ( Agostino } 
nacque ai i 5 di settembre 1687 a 
Patta, capitale della prov inpia di 
Tucuman, nel Paraguai.il suoar- 
dorè per le missioni si dichiarò per 
tempo e lece eh’ entrasse ne’ gesui- 
ti. 1 suoi superiori lo destinarono 
a predicare la lede ai Chiquiti. 
Molte centinaja di leghe che biso- 
gnava traversare per arrivare colà, 
le difficoltà d’un terreno ingom- 
bro di rupi e di preeipizj, le va- 
riazioni dun clima ora gelato ed 
ora ardente non erano i soli osta- 
coli ch’egli dovesse sormontare; 
la lingua de’Chiquiti ne presen- 
tava di più grandi ancora; ma A 
(orza di fatica gli divenne fami- 
gliare ed in breve si vide in istato 
d’ assistere il superiore della sua 
missione in un’ impresa di grande 
importanza. Si trattava d’aprire 
nna comunicazione tra la missio- 
ne dei Chiqniti e quella de’ Gua- 
rani e d’ annunziare il Vangelo 
alle differenti nazioni selvagge che 
occupano l’ immenso intervallo, per 
cui quelle due popolazioni sono 
separate. Tale progetto da prima 
non andò a seconda ; ina il padre 
Castagnares non si scoraggiò ed 
in breve ebbe la consolazione di 
convertire una parte deila nazio- 
ne de’Samnchi e di fondare in 
mezzoadessi una colonia, alla qua- 
le diede il nome di Sant’ Ignazio. 
Ripigliò allora il progetto di co- 
municazione tra i Chiqniti ed i 
Guarani, di citi era stato costretto 
a sospendere l’esccn rione; Ina do- 
po inconcepibili sfòrzi in terre al- 
lagate, dove avea sovente l’acqua 
fino al petto, mancandogli il cibo, 
spossato per la perdita del sangne, 
cagionata dalla puntnrà degl’ in- 
setti, co’piedi lacerati dall’ erba da- 
rà e tagliente de’ paludi, si vide co- 
stretto a ritornare all’ abitazione 
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di Sani’ Ignazio. Ivi il tuo riposo -litore di tal’ opera ; v’aggiunse 
non fu di lunga durata. Il de- note o chiose; V Declaracion del 
siderio di diffondere i lumi del- Padre nuestro, t6o4 ; VI De la per- 
la religione l’addusse presso un feccion de la vida chiistiana. Quest’ 
popolo, conosciuto sotto il nomedi opera è, secondo molti autori, l’o- 
Matagiviu-, e da principio fu abba- riginale del libro divenuto famoso 
stanza ben accolto da alcuni di tra le opere ascetiche col titolo di 
quc’ barliari : già intendeva altresì Combattimento spirituale. Nicolò An- 
a far loro costruire una chiesuola, tonio dice che Giacomo Lorichiu* 
allorché il cacico, nemico giurato { certosino di Friburgo verso l’an- 
de' cristiani, lo sorprese solo e lu uo tGi5) tradusse il libro Dè la 
trucidò ai i5 di settembre 1744 : perfeccion in latino e che fu stam- 

Gastagnares era nel anno del- pato a Parigi presso Pietro di Bre- 
l’ età sua. sche nel ib44- inS.vo; cheristam- 

S — s. pato venne a Franeforte, nel 1661, 

CASTAGNIZA ( Giovawmi di ) ool titolo: Pugna spirituale, sioe de 
vestì l'abito di s. Benedetto nel per Ject ione ; che fu inseguito tra- 
mona-Loro di san Salvador nella dotto in fiammingo da Gerardo 
Vecchia Castiglia, si rese commen- Zoes, ed in idioma spaguuolo, col 
devole pel sno sapere e per la sua titolo di Balalla e spiritual . Il Com- 

S ietà, fu fatto predicato!- generale battimento spirituale non èattribui- 
ella sua congregazione, ideinosi- to senza contraddizione al bene- 
niere di Filippo II, censore di teo- dettino spagnnolo Castagniza. ( F. 
lpgia presso 1 giudici apostolici Brignon k Gebbkbon ). Alcuni mo- 
della fede e morì nel tSpS a Sa- naci teatini l’attribuiscono al tea- 
lamanca nel monastero di s. Vin- tino Lorenzo Scupoli. 
cenzo, dove si era ritirato, divenu- V — ve. 

to vecchio. Ha lasciato: l. Io Fi da CASTAGNO (ArronEA del), pit- 

ile s. Benito, Salamoili a, 1 583, in tore toscano, nacque nel 1406 in 
S.vo:è questa una traduzione di un borghetto,appellatoil Castagno, 
3. Gregorio Magno; Castagniza vi da cui prese il nome. Orfano in 
unì le Vite di s. Mauro edis. Pia- verde età, fu ridottoa guardare gli 
cido. Pubblicò altresì, in lingua armenti. Un gentiluomo de’ con- 
spagnnoia, un Catalogo de' principi, torni Io vide disegnare sopra un 
dottori e finti, die hanno illustrato V muro con un carbone e, ricono- 
ordine di t. Benedetto, preceduto scendo iti lui buone disposizioni, 
dall’approvazione della regola del- lo menò a Firenze onde farlo stu- 
1’ ordine da parecchi concilj, ec., diare, per quanto si crede, presso 
Salamanca, t583, in 8.vo; H istoria Masaccio. Rapidi furono i suoi pro- 
di san Romiusldo, fundador de la or- gressi. Gli si affidò in breve la de- 
den camaldnlensc, Madrid, 1 in corazione dei chiostro di s. Minia- 
4-to; tradotta in italiano per Ti- to al Monte, in cui dipinse la sto- 
Uioteo da Balneo, Venezia, i6o5, ria di e?so sautu. Fece altresì a fre- 
iu U>; t*d in francese, Lione, itili, sco ed a guazzo parecchi quadri 
ili 16; 111 l illa de san Brano. C a- per altre chiese. La sua riputazio- 
ttagniza ne fu almeno l’editore; IV ne essendo stabilita, venne associa- 
Institutionum dicinae pietatis libri to con Baldovinetti e Domenico da 
rpùnque , Madrid, 1599, in 4-to; Venezia, i quali dovevano dipin- 
questa è una traduzione dal te- gerc la gran cappella di tanta Ma- 
desco; vi si trova la Vita di tanta ria Novella. Domenico aveva reca- 
Gertruda, religiosa di s. Benedet- to a Firenze il metodo della pit- 
to ; il p. Castagniza non fu che e- tura ad olio, cui appresa aveva a 
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Venezia da Antonello da Mesaina; 
Andrea, geloso de’ suoi felici suc- 
cessi, risolse di strappargli il suo 
segreto e vi riuscì a forza di ca- 
rezze e di proteste d’amicizia, ma 
la gelosia, di cui fra divorato non 
avendo più limiti, egli attese una 
sera il sno troppo leale amico o 

10 uccise a tradimento. L’infelice 
era sì lontano dal sospettare di lui 
che si fece trasportare alla sua ca- 
sa e morì tra le di lui braccia. 11 
pubblico, che ugualmente non dif- 
fidava, avrebbe sempre ignorato I’ 
autore di tale delitto, se Andrea 
non 1' avesse confessato egli stesso 
nel punto di morte. Le migliori 
delle sue opere sono distrutte ; non 
ne resta più a Firenze che un 
quadro a santa Lucia diMagnuo- 

11 ed un Crocefisso arcompagnato 
da molti santi, dipinto sopra un 
muro del monastero degli Angeli. 
Si piaceva a dipingere scene di 
barbari, martiri, carnefici; quin- 
di fu scelto nel 1 47^ P ur rappre- 
sentare il supplizio dei capi della 
congiura de' Pazzi. Tale quadro 
d’ una spaventevole verità gli val- 
se il soprannome d’ Andrea degV 
Impiccati. La sua maniera era Ite- 
ra ; i movimenti e I’ espressioni 
delle sue figure esagerale; forte, 
ma crudo il suo colorito; disegna- 
va bene e riuscì meglio negli 
scorci e nella prospettiva, che isuoi 
antecessori. Stori verso il t/JSo, in 
età di 7 4anni circa, e fu sepolto a 
s. Slaria Novella, dove lo era stato 
lo sventurato Domenico. Ebbe per 
allievi Pietro del' Pollaiuolo, Vit- 
tore Pisanello e Giovanni di Ro- 
vezzano. 

C— ir. 

CASTAIGNE o CASTAGNE 

Ì Gabriele di), francescano, fu de- 
jitore a’ suoi lavori in chimica 
della dignità di elemosiniere di 
Luigi XIII. Como molti altri in- 
sensati, s’ incaponì della filosofia 
ermetica. I snoi scritti sono : I. L’oro 
fotabile che guarisce da ogni male, 
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Parigi, i6(t, in 8.vo, raro; II U 
Gran miracolo di natura metallico, 
che , imitando questa, senza so/ittu:lie- 
rie, tutti i metalli imperfetti si tra- 
muteranno in oro fino r le malattìe 
incurabili guariranno, Parigi, if>(5, 
in 8.vo; III II Paradiso terrestre, in 
cui si troca la guarigione di ogni ma- 
lattia, ifiló, in 8.vo. Le sue opere 
mediche e chimiche vennero uni- 
te, Parigi, i66r, in 8.vo. 

D L. 

CASTALDI (Cobnelio), nato a 
Feltre nel i48o, da una famiglia 
antica, fu giureconsulto e poeta. 
Come giureconsulto, gli furono af- 
fidati gl* interessi della sua patria 
pres-o la repubblica di Venezia e 
gli riuscì d’ottenore quanto chie- 
deva. Ugualmente stiroatodai gran- 
di e dai dotti, fermò stanza in se- 
guito u Padova, vi menò moglie ,e 
ri fondò un collegio. Castaldi mo- 
rì nel i556; le sue poesie, lunga 
pezza ignorate, furono pubblicate 
per la prima volta nel i 7 5 7 , (Pa- 
rigi, Prault, in 4-to ed in 8. vo), per 
cura dell’abate Conti, celebre ve- 
neziano, con la vita dell* autore, 
scritta da uu altro dotto veneziano, 
il bali Tommaso Giuseppe Farset- 
ti. Nelle sue poesie italiane Ca- 
staldi volle scostarsi dalla via aper- 
ta da Petrarca. I suoi pensieri so- 
no nobili ed ingegnosi, ma soven- 
te manca d’eleganza c di dolcez- 
za. Le sue poesie latine, oho sono 
forse preferibili, spirano il gusto 
dell’ antichità, e si vede che ave» 
preso per modelli i poeti del seco- 
lo d’ Augusto. 

R. G. 

CASTALION (Sebastiano) nac. 
que l’anno i5i5, nelle montagna 
del Del finato da poveri genitori. Il 
suo nome di famiglia era CliateiU 
loti, cui assume in principio della 
sua Bibbia francese ; ma avea tro- 
vato assai saporita cosa, in gioven- 
tù, di latinizzarlo in quello di Ca* 
stalion per allusione al tonte Ca - 
stalio, consacrato alle muse. In un 
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viaggio che fece nel 1 1.{o a Stras- 
burgo si prese d’amicizia con Cal- 
vino, il quale gli procurò una cat- 
tedra d’umane lettere nel colle- 
gio di Ginevra. Essi non tardarono 
a disgustarsi. La contesa incomin- 
cio da una disputa sul Cantico rie’ 
< untici , cui Castalion voleva far 
proscrivere dal canone delle Scrit- 
ture a cagione de’ modir profani e 
poco decenti, ch’egli rimproverava 
ad esso libro. Tale disputa invele- 
nì pe’ sentimenti moderati sulle 
materie della predestinazione e 
della grazia, interamente opposte 
al sistema teologico dello zelante 
riformatore, di cui dannò soprat- 
tutto lo opinioni triste e disperan- 
ti sui decreti eterni ed assoluti. 
Allora fece una mala prova del ca- 
rattere intollerante del suo antico 
amico, che ottenne la sua deposi- 
zione dalla cattedra di professore 
ed il suo bendo dalla città nel 
1 544- Castalion si ritirò a Basilea, 
dove fu ben accolto da’ magistrati, 
i quali gli conferirono una catte- 
dra di greco. L’apostolo di Gine- 
vra ve lo perseguitò e tentò in va- 
no di fargli perdere quell’impie- 
go. Teodoro Bèza, ebe sposava tut- 
te le passioni di Calvino, fn a par 
te dei suo odio contro Castalion, 
divenuto altronde silo rivale nella 
traduzione della Scrittura sacra; 
il che produsse tra essi una guerra 
di penna viva non poco. Lo sfortu- 
nato Castalion terminò d’inimi- 
carsi que' due terribili avversari, 
adottando sulla punizione degli 
eretici un sistema di tolleranza 
assolutamente oppostoa quello, clic 
gli altri due erano stati costretti 
di professare a giustificazione del 
supplizio di Serveto. Egli non op- 
pose al loro violento procedere, al 
le loro grossolane ingiurie, die n- 
n’ apologia piena di ragione. 11 Bi- 
li sognava convenire, dice Bayle in 
v tale proposito, che Castalion, 
i- eretico quanto vi piaccia, dava 
r più begli esempi di moderazio- 
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n ne ne’ suoi scritti, che gli orto- 
iv dossi,i quali lo attaccavano ”. Del 
rimanente egli era semplice e sen- 
za ostentazione. Si pnò rimprove- 
rarlo sulla sua ortodossia, impe- 
rocché, seguendo il gran prineipio 
della riforma, si lasciò indurre nel 
soci maoismo; ma ninno osò mai 
incolpare la sua virtù. La miseria 
non cessò di offenderlo ; fa sempre 
in perplessità gravi per far sussi- 
stere la numerosa sua famiglia. 
Poiché aveva speso il mattino nel- 
lo studio, si vedeva ridotto il resto 
del giorno a coltivare il suo campo 
con le proprie mani. In tale me- 
schino stato morì a Basilea ai ap 
di dicembre 1 565 della peste che 
devastava quella città. La princi- 
pale sua opera è una versione la- 
tina della nibbio, di cui la prima 
edizione è del ■ 55 r, e la piu sti- 
mata del i5t 3, entrambi stampate 
a Basilea. Gli »i rinfaccia che ab- 
bia nociuto alla maestà de’Libri 
sacri per un’affettar.iotie di latinità 
e d’ eloquenza, per periodi ed e- 
pressioni profane e ricercate, che 
ne i'auno sparire la nobile sempli- 
cità; alla fine, per un’arditezza di 
traduzione che ne altera l’esattez- 
za. Qual più ridicola cosa, per e- 
sempio,che tradurre angelus per pe 
nins,baptismus per lofio, ecclesia per 
respubtica , ec. ? volere far parlare a- 
gli scrittori sacri la lingua di Ci- 
cerone ed anche far loro sospirare 
talvolta i teneri versi d’ Ovidio? 
Egli fu il Berruyer del suo secolo. 
Si corresse, in parte, di tale difet- 
to nelle ultime sue edizioni. Le 
sue note, che comportavano più li- 
bertà, sono d’uno stile puro, chia- 
ro, e contengono buone osservazio- 
ni critiche ; esse provano però eh’ 
egli era più dotto nel greco, che 
nell’ebraico. La sua versione fran- 
cese non é meno ridicola della la- 
tina; ma per un difetto contrario: 
era tutto irto di ebraico, di greco, 
di latino,ed aveva pressoché obli Ha- 
ta la sua lingua materna, quando 
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l'intraprese; da ciò quell' espres- 
sioni triviali, il sorroso pel circon- 
ciso ; la misericordia fa le fiche al 
giudizio per super exaltat misericor- 
dia judicium , ed altre di sitnii fat- 
ta, le quali hanno fatto dire ad En- 
rico Stefano che parlava il gergo 
de’ pezzenti. Tale versione com- 
parve a Basilea nel t555,’ in fogl. 
Le altre opere di Cttstalion sono: 
I. De haereticis, quid sit cum eis a- 
gmdum, variorum sententiae, Mad- 
deburgo, 1 554, ' n 8.vo. « Libro, 
r> dice Senebier, cui la carità itig- 
li gellò del suo suggello e che 
w la carità cristiana divietava d’at 
n taccare La carità non ritenne 
già Teodoro Bèza, il quale impre- 
se a confutarlo nel suo Trattato 
De lusereticis a ch ili magistrata pu- 
niendis. L’opera di Castalion è una 
raccolta di diversi opnscoli, ai qua- 
li non fece che mettere una pre- 
lazione, col nome di Mhrtinus Ilei - 
lini ; li Colloquia sacra, Basilea, 
l545, in 8.vo, sovente ristampati 
con correzioni ed aggiunte : è un 
ristretto della Scrittura sacra, ri- 
dotto in dialoghi. Le regole del di- 
scorso vi sono ben osservate e 
vi regna una grande schiettezza; 
ma i modi troppo famigliaci non 
corrispondono sempre alla dignità 
de' soggetti ed al rispetto conve- 
niente per le verità consacrate. Si 
bramerebbe che l’ autore non a- 
vesse sfigurato i nomi proprj; si 
fosse astenuto dallo spargervi una 
certa tinta di socinianistno; ma vi 
ti trovano sulle opere antiche lu- 
mi, cui non acquista che una lun- 
ga lettura ; III De imitando Christo, 
Basilea, t565, in «#> : è questa l’i- 
mitazione di Gesù Cristo, volta in e— 
legante latino, nella quale ha fat- 
to alcuni cambiamenti dietro alla 
scorta d’ un’edizione tedesca e di 
cui venne soppresso il quarto li- 
bro. Tale specie di traduzione fu 
ristampata nel 1707, a Franeforte, 
in o, con una prefazione curiosa 
deli’ editore sopra 1' autore e le 


versioni dell’ opera; IV Moses lati- 
nus, Basilea, 1 *>[(), in 8.vo, nella 
quale si dichiara contro la pena di 
morte inflitta ai delinquenti; V 
tieni. Ochini dialogi XXX, in rissar 
librò* d essi, quorum prirnum de Mes- 
sia. secundus de Trini tate, latine ver- 
si, Basilea, ■ 503, a voi. in 11. Ta- 
le traduzione non contribuì poco 
a destare spiacevoli idee sulla sua 
ortodossia. Gli uni pretendono eh' 
ella siastata latta con la scorta del- 
i'ediziooe originale italiana, gli al- 
tri con quella del manoscritto d' 
Ocbino, non esséndo mai stato il 
libro stampato in italiano; VI Theo- 
logia germanica, di cui pubblicò an- 
che una versione francese col tito- 
lo : Trattato del vecchio e nuora uo- 
mo, sotto il nome di Giovanni Teo- 
filo: tal’ opera, che spira molto fa- 
natismo, lo fece tenere per un fau- 
tore degli anabattisti ; Y^II Un poe- 
ma greco sulla vita di s. Giovanni 
Battista, un poema latino, para- 
frasi del profeta Giona ed altre 
poesie; Vili Parecchi Dialoghi la- 
tini sopra la predestinazione, I’ e- 
lezione, il libero arbitrio e la fe- 
de, coti una prefazione di Fausto 
Socino, travestito sotto il nome di 
Felix Turpio, Basilea, tiqH, in 8.vo, 
quantunque con data d’Aresdorff. 
Castalion ha pubblicato un’edi- 
zione greca di Senofonte, Basilea, 
i54o, in 8.vo; una traduzione la-, 
tina d’Omero, nell 'edizioni di Ba- 
silea, 1 56 1 e i5 67, in fogl. e mol- 
te altre traduzioni latine e fran- 
cesi, in prosa ed in verso. Ha la- 
sciato in manoscritto un Systema 
theologicum, di cui Creilius fa un 
grand’ elogio. 

T— D. 

#* CASTALIONE ( Giuseppe ), 
romano. Fiorì verso il fine del XVI 
secolo e morì nel principio del 
XVII. Per le diverse poesie latine, 
che abbiamo di lui , stampate in 
varj opuscoli in Roma dal i5q6 al 
1616 ( V. Moreni Bibliografia stori- 
co-ragionata della Toscana t. I ), si 
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conosce eli’ egli era particolarmen- 
te attaccato alla iamiglia Aldo- 
brandina, le cui glorie, e special- 
mente il Pontificato di Clemen- 
te Vili gli hanno dato argomento 
per esercitare la poetica vena. Ol- 
tre le poesie lasciò anche due ora- 
zioni, un’ italiana per l 'Esequie di 
Francesco Aldobrandini, generale di 
S. Chiesa, Roma, 1602, in 4 to; l'al- 
tra latina: Panegyrìs de Silvestri Al- 
dobrandini cardinalato, Roma, i 6 o 3 , 
in 12. Tra le sue poesie latine è 
degno di singolare menzione il Car- 
men a s. Filippo Neri , stampatosi 
pare in Roma, nel 1616, in 4 -to- 
F. F. 

CASTANHEDA ( Fehnando Lo- 
pez ) , storico portoghese , nacque 
ne’ primi anni del XVPseooIo. Pas- 
sò giovanissimo alle Indie con suo 

n re, il quale andava a sostenervi 
unzioni di giudice. Testimonio 
delle geste de’ suoi oompatriotti e 
geloso di conservarne la memoria 
alla posterità, intese a raccogliere 
memorie e notizie relative alla con- 
quista delle Indie. Avendo avuto 
il vantaggio di viver famigliarmen- 
te con un gran numero cruffiziali, 
che intervenuti eranoalle più bril- 
lanti campagne, si procurò col loro 
mezzo preziosi documenti ed an- 
che lettere e carte. Ritornato in 
Portogallo, viaggiò a sue spese in 
tutte le parti del regno per i sco- 
prire persone che fossero state te- 
stimoni o antori dei fatti, eh’ egli 
avea raccolti. Alla fine, poich* eb- 
be passata la massima parte della 
sua vita ad unire materiali, com- 
pose la sua opera nell' università 
di Cornifica, dov’ era stato impie- 
gato dal re Giovanni III. Nell’ e- 
pistola dedicatoria, indiritta ad es- 
so principe , Castanheda raggua- 
glia de’ motivi che gli hanno fatto 
intraprendere 1 ’ opera sua. Osser- 
va che al suo tempo non si trova- 
vano qnattro persone, tra le quali 
nomina sè, che avessero una cono- 
scenza immediata de’ fatti gloriosi. 
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cui sì propone di raccontare, e che, 
senza il soccorso della sua opera, 
bisognava aspettarsi che dopo la 
loro morte la più bella parte della 
storia di Portogallo fosse dimenti- 
cata. Tutti gli autori, che hanno 
parlato di Castanheda, hanno lo- 
dato la sua esattezza e fedeltà; i 
suoi compatriotti gli hanno rim- 
proverato il suo stile, assai meno 
puro che quello di Barro* : biso- 
gna altresì convenire eh’ è prolisso 
e minuto. Tali difetti hanno cer- 
tamente tolto che Castanheda go- 
desse di grande riputazione. L’o- 
pera sua, stimata e rara , ma po- 
co letta e nota, comparve col tito- 
lo: His torio do Descobrimento e con- 
quista da India pe lo Portssguezes , 
Coimbra, 8 parti, i55i-i56i, in fogl. 
Il primo libro è stato tradotto in 
francese da Gronchi, Parigi, i 553 , 
in 4.to. N* esiste altresì un ri- 
stretto unito alia storia d’ Osano, 
tradotta in francese da s. Goulard, 
Parigi, i58i, in 8.vo. 

E — s. 

CASTEL ( Giovanni di ), bene- 
dettino, viveva nel XV secolo. In 
principio dell’opera, di cui riferi- 
remo il titolo più sotto, assume la 
qualità di cronicista di Francia, ed 
è probabile eli’ egli sia quello stes- 
so, di cui Molinet parla nelle sue 
poesie, dove loda le sue cronache. 
Elle sono perdute: almeno non 
se ne fa menzione nella Biblioteca 
storica di Francia, e non conoscia- 
mo niun moderno autore che le. 
abbia citate. Alcuni critici hanno 
tenuto che Castel, figlio della ce- 
lebre Cristina di Pisa ed a cui la 
Croix dii Maine dà i titoli di stori- 
co, poeta francese e granile cronicista, 
fosse lo stesso che Giovanni Castel ; 
ma si sono ingannati, essendo nato 
il primo nel 1086, mentre il secon- 
do non è nato che verso il 1 45 o, ed 
in oltre è probabile che vivesse an- 
cora nel 1 5 oo. L’ opera, che ci ri- 
mane di Giovanni Caste), è intito- 
lata : Lo Specchio de' peccatori e dello 
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peccatrici, in versi: la scrisse nel 
i 468 ; V edizione è in 4 -to, senza 
data, nè indizio del luogo della 
stampa . Una nota del catalogo di 
La Vallière, per I>ebare, tomo II, 
nana. 2837, farebbe conghietlur.i- 
re che 1’ opera iosa' stampata nel 
i 483 da Antonio Caillnut e Luigi 
Martineau. È divisa in tre libri: il 
primo ha per titolo: lo Specchio de 
peccatori; il secondo I’ Esortazione 
de mondarli, tanto ecclesiastici, come 
secolari; ed il terzo 1 ’ Esempio delle 
dame e damigelle e di tutto il sesso 
femminino: è qnesta una lunga pa- 
rafrasi del pensiero: »> Che la inor 
»> te è certa e ohe i peccatori deb- 
» bono convertirsi ” . L’ autore fa 
uso indifferentemente delle lingue 
latina e francese, e si trovano nel 
suo poema versi francesi d’ ogni 
sorta di metri: dopo vengono alcu- 
ne ballate morali. V’hanno forti 
ragioni di credere che Giovanni 
Castel non debba essere distinto 
da Giovanni di Chastel, nativo di 
Vive in Normandia, religioso di s. 
Francesco, a cui la Croix da Mai- 
ne attribuisce un’epistola in versi, 
stampata nel i 5 oo. B noto ch’esi- 
ateva alloca a Vire una famiglia, 
nominata Cartel e non Chastel, e 
la Croix dn Maine non è si esatto 
che non si possa sospettare che ab- 
bia trasformato un religioso bene- 
dettino in un monaco francescano: 
tali sorta d’ errori sono alquanto 
comuni nella sua Biblioteca, come 
ha provato Lamonnoye. 

\V_s. 

CASTEL. V. Cristina ni Pisa», 
Fréard, Pesaro - Castel, Saint- 

PlERRE. 

CASTEL ( Luigi Bertrando ) , 
nato a Montpellier agli 11 di no- 
vembre i(>88. entrò ne’ gesuiti ai 
itì di ottobre 1700, coltivò le belle 
lettere in gioventù e le insegnò 
secondo l’usanza de’ gesuiti. Si ap- 
plicò poscia interamente alle ma- 
tematiche èd alla fìsica. Non ave- 
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va per anche So anni ed aveva let- 
to i più de’ matematici e sape- 
va bene la storia delle matemati- 
che. Essendosi fatto conoscere per 
alcuni saggi relativi al suo ipisto 
ed al sno ingegno, tali abbozzi cad- 
dero nelle mani di Fontenelle e 
del p. Tourneuiine, entrambi pro- 
tettori de’ nascenti ingegni . Giu- 
dicarono che il p. Castel non sa- 
rebbe mal collocato nella capitale, 
o consigliarono a’ suoi superiori di 
farlo passare da Tolosa a Parigi : 
volgeva allora presso al suo termi- 
ne l’anno 1720. Da quell’epoca in 
poi il p. Castel pose nelle sue o- 
pere e nel pubblico le fondamen- 
ta de’ suoi tre sistemi favoriti . La 
sua dottrina della gravità era, se- 
condo lui, la chiave dell’universo. 
Tutto dipendeva da due principi, 
dalla gravità de’ corpi e dall’ azio- 
ne degli spiriti; gravità de’ corpi, 
che li faceva tendere di continuo 
al riposo; aziune degli spiriti, che 
ristabilirà di continuo i movimen- 
ti ; gravità de’ corpi in tutti i ver- 
si e principalmente ai centri ; a- 
zione degli spiriti, efficace per tut- 
to, capace in ogni tempo di romper 
1’ equilibrio e d’ impedire I’ iner- 
zia della macchina del mondo. Ta- 
le sistema, esposto nel suo Trattata 
delia gravità universale, Parigi, 1 -34, 
in a voi. in 13, fu attaccato dall’ 
abate di St.-Pierre, al quale l’au- 
tore rispose, la matematica univer- 
sale, del p. (Castel, stampata a Pa- 
rigi nel 1728, in 4-to, gli valse un 
seggio nella società reale di Lon- 
dra. Egli fu altresi membro ‘dell’ 
accademia di Bordeaux e di quel- 
la di Rouen . Il Clavicembalo ocu- 
lare terminò di render celebre il 
noine del p. Castel : ne annunziò 
il progetto fino dal 1725 nel Mer- 
curio di novembre e ne sviluppò 
tutta la teoria ne’ giornali di Tré- 
voux del 1735. Non Contento di 
far vedere f’ analogia de’ suoni e 
de’ colori, intraprese di stabilire 
la sua macchina del clavicembalo 
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cromatico, e la miglior parte de' 
auoi giorni trascorse nell’esercizio 
pressoché meccanico di tale costru- 
zione, mediante la quale, varian- 
do colori, pretendeva destare im- 
pressioni nell’organo della vista, 
come il clav icembalo ordinario ne 
desta in quello dell’udito perla 
varietà de’ suoni. Tutto pose in o- 
pera per accreditare la sua mac- 
china; ma, fabbricata in molte 
volte e con grave dispendio, non 
ha soddisfatto nè il disegno dell’ 
autore, né l’aspettazione del pub- 
blico; diede origine però a molte 
importanti osservazioni . Il p. Ca- 
stel lavorò per trent’ anni circa 
nel Giornale di TrAoux; ha fornito 
altresì di molti articoli il Mercurio. 
La sua viva immaginazione lo fa- 
ceva sovente traviare ed uscire 
in qualche singolarità; ma quan- 
do aveva bastante sangue freddo 
per contenere la sna immaginazio- 
ne nelle leggi della ragione, il suo 
stile era lusinghevole e convenien- 
te ; parlava, scriveva bene. Sempre 
assiduo ai doveri del suo stato e 
pieno di rispetto per la religione, 
li p. Castel menò una vita eseot- 

S lare. Morì agli 1 1 di gennajo i 
i 6q anni. Ha lasciato, oltre i li- 
bri di cui ora abbiam parlato, il 
Progetto d' una matematica compen- 
diosa, Parigi, 1727, in 4 -to, un trat- 
tato intitolato: Ottica de’ colori , 
Parigi, 17^0, in tz ; Risposta a <C 
Anelile sul paese di Kamtduitka e di 
Jesp, >737, in 12, e moke altre o- 
pere, di cui si può vedere il catalo- 
go nel Giornale di TrAsouc, nel se- 
condo volume d’aprile 1757 e nel- 
l’opera pubblicata dall'abate di 
la Porte, col titolo: Spirito, argu- 
zie e singolarità del p. Castel , Am- 
sterdam (Parigi), 1765, in 12. 

z. 

CASTEL-BOLOGNF.SE (Gio- 
vanni di ). V. Bernardi. 

CASTEL-MEI-HOR (Don Juan 
Kodricuez de Vasconceiaos, caute 
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Dì ), generale portoghese, governa- 
tore del Brasile, vi si era segnalato 
sotto Filippo IV, re di Spagna e di 
Portogallo; ma essendo stato accu- 
sato dopo l'esaltazione della casa 
di Braganza che avesse voluto da- 
re il Brasile al nuovo re, fu arre- 
stato dagli Spagnttoli, carcerato e 
posto alla tortura, senzachè gli si 
potesse strappare ninna confessio- 
ne. Condotto in Eurofia e chinso 
nel castello di Cartagena. gli riu- 
scì di fuggire nel 1 1>4 r > riparò a 
Lisbona e vi fu accolto da Giovan- 
ni IV, il quale gli conferì il co- 
mando d’ una provincia . Castei- 
Melhor ripulii» l’oste spannitela 
con motto coraggio nel it >43 ; co- 
mandò in capo l'esercito portoghe- 
se due anni dopo, si rese distinto 
in molte occasioni e morì nel i 658 
a Ponte di Lima. — Suo figlio, 
Castel-Mei hor ( don Luigi Souza 
Vasconcel los, contedi) fu mini- 
stro e favorito di Alfonso VI. De- 
terminò questo principe nel tti(i 5 
ad allontanare dal governo la re- 
gina madre Eleonora di Gttzman, 
dispose delle prime cariche del re- 
gno, immolò gli altri favoriti alta 
sua ambizione e fu opposto all r 
infante don Pedro, ohe progettava 
di cacciare dal trono il re. sitofra- 
t«llo. Castel-Molhor era d' avviso- 
di far rapire l’ infante e di punire 
rigorosamente i consiglieri di esso- 
principe; tna tale progetto fallì 
per l’ incostanza e la debolezza d’ 
Alfonso. Forzato a cedere al par- 
tito della regina, Castel-Mellior 
passò nell’ Inghilterra l’anno 1667 
e non tornò in Portogallo che do- 
po la morte di quella principessa. 

B — r. 

CASTELA (Enrico), religioso 
o-servantc, nato a Tolosa, partì da 
Bordeaux nel me-e d’aprile 1600 
per lloma e poscia per Venezia, 
dove s’ imbarcò per fare il viag- 
gio della Terra Santa. Tornò a 
Bordeaux nel mese d’ ottobre 
1G01, poich’ebbe visitato Aleppo, 
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Gerusalemme, il Cairo, il monte 
Sinai ed Ale mandria. La sua rela- 
zione .scritta con semplicità, annun- 
zia un uomoistrutto, crede alquan- 
to leggermente ai miracoli ; ma è 
buon osservatore. Animalo dal ae- 
ro spirito della religione cristiana, 
non -i permette contro i Turchi 
ninna di quelle ingi riose espres- 
sioni, che loro prodiga lizzano trop- 
po sovente i viaggiatori cristiani 
ed anche i religiosi che hanno 
scritto in quell'epoca, e nullame- 
no ebbe a provare molte spiacevoli 
avventure. Le parti più curiose 
del suo viaggio sono quelle concer 
nenti la sua corsa al settentrione 
di Gerusalemme' lino al tonte Fia- 
la presso Kedar, ed il suo cammi- 
no da Itama, lungo l’antico paese 
de' Filistei ed a traverso il deserto 
fino ai Cairo. Ha pubblicato: I. Il 
Santo Viaggio di Gerusalemme e del 
monte Sinai nell'anno del grati giu- 
bileo ilioo. Bordeaux, t(ìo5, in 8.vo; 
o da edizione, Parigi, itili, in 12; 
il la Gai ia ed indirizzo per chi cuoi 
fare d viaggio di Terra Santa, Pari- 
gi, i6<>4, in 12; HI le Sette fiamme 
dell * amore sulle sette parole di Gesù 
Cristo confitto in croce, Parigi, t(io5, 
in ia. 

E — s. 

CASTELEYN ( Mvtteo ni ), d’ 
Oudenarde, in Fiandra, è vissuto 
verso il mezzo del XVI secolo ed 
ha ottenuto da’ Fiamminghi, suoi 
eonteui|«>raiiei, il titolo tl’ecce/- 
lente poeta anniento. A giudicarne 
dalle composizioni, che di lui ci ri- 
mangono, ebbe meno talento, che 
zelo. Pubblicò primo ima Poetica 
in lingua fiamminga : essa compar- 
ve a Gami nel ia55, in ta, e fu 
pivi volte ristampata: l’aveva inti- 
tolata, secondo I’ uso del teni|io, I’ 
Arte della rettorica. Egli era fattore 
della camera de’ rettorie) d’ Oude- 
narde, con la divisa: Pax subii. 
Nell’edizione di Roterdain, i ti i ti, 
alla sua opera tengono dietro la 
Storia di P tramo e Tisbe, in versi; 
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le sue Ballate di Tourna y e Canzo- 
ni diverse. Rende morale la storia 
di Piramo e Tisbe, paragonando 
Piramo a Gesù Cristo e Tisbe al- 
la natura umana. La versiùcazio- 
ne della sua Rettorica pecca abi- 
tualmente nel metro ed è piena 
di barbarismi. Venne paragonata 
a quella d’ una religiosa, nomina- 
ta Anna Byns, la quale coltivò la 
poesia fiamminga nella stessa epo- 
ca, e Casteleyn non ha guadagna- 
to nel paragone. 

M — OH. 

CASTELL (Edmohdo), dotto o- 
rientalista inglese, nacque in Hat- 
ley, nella contea di Cambridge, 
nel lOoti. Poich' ebbe terminato i 
primi suoi studj , entrò l’anno 
i6ri nel collegio d’ Emmanuele a 
Cambridge, dove rimase più anni; 
di là passò al collegio di s. Giovan- 
ni, di cui la biblioteca gli facilita- 
va i mezzi di soddisfa re il suo ge- 
nio per le lingue orientali, nelle 
quali fece rapili! progressi. Allor- 
ché Walton ebbe (ormato il pro- 
getto di pubblicare una nuova 
Bibbia poliglotta, ai associò i più 
dotti uomini dell’ Inghilterra ; Ca- 
stali vi prese una parte attivissima 
( V. W.vltoh) ed a compimento di 
tal’ opera compose il suo Lexicon 
heptagb’tton, capolavoro d’ erudi- 
zione. Tale dizionario, d’un im- 
menso lavoro, nel quale spese ave- 
va diciott’ ore per giorno pel cor- 
so di diciasselt’anni, di cui tutta 
le divisioni sono state trattate con 
la massima diligenza e di cui la 
parte dedicata all’arabo supera di 
molto il lessico di Colio, gli ha co- 
stato 13,000 lire di stel lici o, per 
meglio dire, il suo stato c la sua 
vista. Il successo non corrispose 
all’ espettazione di Castell; ne 
furono venduti pochi esemplari. 
Fu data alla luce nel 16(19; e nel 
i6j 5 mille esemplari ne rimane- 
vano ancora presso al dotto ed im*. 
mortale suo autore. I cinquecen- 
to, che si trovarono alla sua morte. 
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furono jvosli in un granajo. dove 
divennero la preda dell’ umidità e 
de’ topi ; ed allorché si desiderò di 
franteli, fu appena possibile di 
formare di quel gran numero un 
solo esemplare compiuto. Pertan- 
to Carlo II, informato del merito 
di Castell, che fatto area alcuni 
versi in onor suo e del di lui zelo 
e disinteresse, lo creò nel 1666 
suo cappellano e professore d’ara- 
bo a Cambridge. Fino da quell’ e- 
poca questo dotto orientalista, a- 
vendo perduta la sua biblioteca e 
quasi tutta la sua fortuna nell’ in- 
cendio di Londra, avea venduto il 
suo patrimonio ed crasi ridotto al- 
la miseria onde sovvenire alle spe- 
se della sua impresa e dir si può 
che i favori del monarca non fu- 
rono proporzionati ai sacrili/.) pe- 
cnniarj, che avea fatti. Ottenne 

I mre nel 1668 una prebenda nel- 
a cattedrale di Cantorbery e mo- 
rì nel i 685 , in età d’anni settanta- 
nove. Ecco il titolo del sno dizio- 
nario : Lexicon heptaglotton, hebrai- 
cum, chaldaicum, syriacum, mmari- 
tanum, aethìopicum, arubirum con - 
junctim, et persicum separatim, cui 
accessit 1 /revis et harmonica gramma- 
ticae omnium praecedentium lingua- 
rum delineatio, Londra, t66q, a voi. 
in fogl. G. Dav. Micliaelis ha tolto 
da tale grand’ opera il dizionario 
siriaco e lo ha pubblicato con no- 
te Gottinga, ■ 7H8 , 1 voi. in 4 -*o; Io 
stesso dotto ha pubblicato nel tygo 
varj suppliamoti al lessico ebreo, 
con questo titolo : Supplemento ad 
lexica hebraica, 6 pari i in 4 -to. G. F. 
L. Trier ha pubblicato nella mede- 
sima forma, acciocché si possa unir- 
lo a quei supplimenti, il Lexicon 
hebraìcum, sotto queto titolo : Lexi- 
con hebraìcum Castelli, adnotxtis in 
margine p ocum numeris, ex J. D. Mi- 
chaelis supplementi, Gottinga, 1 "<)•?., 
in 4 -to. Castell é anche autore d' 
una raccolta d’odi in 4-to in ono- 
re di Carlo II , pubblicata nel 
1660, con questo titolo: Sol An- 
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gliae oriens auspiciis Caroli TI, re- 
gum glorùn'ssimi : quest’ opusco- 
lo, rarissimo, di trentadue pagi- 
ne, contiene sette odi in ebreo, cal- 
deo, siriaco, samaritano, etiopico, 
arabo, persiano e greco, accompa- 
gnato da una traduzione latina. Si 
osserva da una delle sue lettere 
che la sua costante applicazione 
alla letteratura orientale gli avea 
fatto alquanto trascurare la sna 
propria lingua. Esiste altresì dell' 
autore medesimo un discorso lati- 
no, che recitò per l’ incominciamen- 
to delle sue lezioni arabe, stampa- 
to da prima a Londra nel 1(167, in 
4 -to e ristampato nelle Omtioner 
selectae clarissim. viro rum, pubbli- 
cate a Lipsia nel 1712, per cura di 
G. Er. Kappius. Castell vi racco- 
manda lo studio della lingua ara- 
ba e prova con ispiegazioni del li- 
bro Il del Canone d’Avicenna e d* 
altri scrittori orientali, eh’ hanno 
parlato di piante, che si può far 
uso di questa lingua onde spiega- 
re i passi de’ Libri santi che hanno 
qualche relazione con la botanica. 

J — N. 

CASTELLANUS. V. Chatelaik 
e Dcchatix. 

CASTELLE 9 I ( Adriano), in 
latino Castellensis o Costellus, car- 
dinale, nato a Corneto, in Tosca- 
na, da una famiglia povera ed igno- 
bile, s’ elevò col suo merito perso- 
nale alle prime dignità della chie- 
sa. Erasi preparato per mezzo d’ 
eccellenti studj ad assumersi le 
più gravi faccende, allorché Inno- 
cenzo Vili lo mandò in Iscozia per 
terminare le discordie che agita- 
vano quel paese ; ina avendo sapu- 
to a Londra che l’ infelice Giaco- 
mo III era perito in una battaglia 
contro i suoi sadditi, non andò più 
oltre. Morton, arcivescovo di Can- 
torbery, lo presentò ad Enrico VII 
come I’ uomo più adatto ad essere 
suo agente presso la corte di Ro- 
ma.Qnel principe fn talmente pago 
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3e’ sarà servigj in tale missione, 
che gli conferì nel s5o3 il vesco- 
vado d’ Hereford e nell’anno sus- 
seguente quello di Bath e Wells. 
Nell’intervallo di queste due pro- 
mozioni, Alessandro VI lo innalzò 
alla porpora romana. Castellesi a- 
vea grido di aver accumulato gran- 
di ricchezze negl’impieghi di pri- 
mo segretario del papa e di ricevi- 
tor generale de’ pubblici denari. 
Cesare Borgia persuase suo padre 
a liberarsi di lui col veleno, come 
pure di alcuni altri cardinali che 
avevano fama d’essere immensa- 
mente ricchi,al fine d’impadronir- 
si de’ loro tesori ; ma per errore d’ 
uno de’ credenzieri del papa il 
padre ed il figlio presero eglino 
stessi il liquore avvelenato ch’era 
destinato pei cardinali. Tal è al- 
meno il racconto di Guicciardini, 
autore preoccupato, il qual è con- 
traddetto da Oderico Rainaldi.cbe 
ha scritto dietro le memorie sospet- 
te della casa di Borgia. Sotto Leo- 
ne X, Castellesi, illuso dalla pre- 
dizione d’ una indovina che gli a- 
vea promesso il pontificato, secon- 
dochè riferisce Paolo Giovio, si 
lasciò trarre in una congiura con- 
tro quel papa. La trama essendo 
stata scoperta, confessò il suo de- 
litto e fu condannato ad una mul- 
ta di venticinquemila ducati. On- 
de sottrarsi al pagamento di tale 
somma, fuggì da Roma, travestito, 
e si nascose in altra solitudine in- 
cognita, in guisa che non s' udì 
piu a parlare di Ini e sempre si è 
ignorato il Inogo e l’epoca della 
sua morte. Pierio Valeriano, il 
quale scriveva nel 1 554, narra che 
vociferavasi fosse stato assassinato 
dal suo servo con la mira di deru- 
barlo; ma credei che Castellesi sia 
•tato quello che fece correr quel 
grido, onde sottrarsi alle ricerche 
che si potessero fare . Chacon lo re- 
puta morto nel 1 5i8 ed il suo conti- 
nuatore dice ch’erasi ritirato e che 
morì a Costantinopoli. Il Cardinal 
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di Cometo (giacché in tal modo 
veniva chiamato ) era dotato de’più 
rari talenti naturali ed acquistati. 
Si considera per uno de’più valen- 
ti latinisti del suo tempo. La pas- 
sione di ristabilire nella sua purez- 
za la lingua degli antichi Romani 
l’obbligò a molte spese, onde inco- 
raggiarne lo studio, per le ricom- 
pense che dava a quelli che vi riu- 
scivano eccellenti, e per la cura 
ch’ebbe di procurare buone edi- 
zioni di parecchi antori latini . 
Mandò il suo parente, Polidoro 
Virgilio, in Inghilterra onde pro- 
pagarvi il medesimo gusto, ed egli 
stesso diede l'esempio d’ una lati- 
nità pura ed elegante nelle diver- 
se opere uscite dalla sua penna : I. 
De sermone latino et modo latine lo- 
tjuendi, Basilea, i5i3, Parigi, t5u8, . 
in 8.vo, spesso ristampata ; li De 
venatione e Julii ìli iter, Venezia, 
Aldo, i534, in 8.vo; e con l’ opera 
precedente, Lione, Gryphe, i548, 
in 8.vo; III De vera philosophia ex 
quataor doctoribus ecc lesine , Bolo- 
gna, 1507 , Gir. Ferri, professore di 
belle lettere nell’università di Fer- 
rara, ha pubblicata nel 1771 a 
Faenza un’ opera curiosa intorno 
ai lavori di questo cardinale, inti- 
tolata : Pro linguae latitine usa, epi- 
stolae adoersut Alembertium ; praece- 
dit commentarius de rebus gestis et 
scriptis Hadrìani Castelli card., rpio 
imprimis autore , latinitas restituta . 
Qneste lettere sono contro Alem- 
bert, il quale avea affermato ch’e- 
ra impossibile ai moderni di ben 
parlare o di bene scrivere in la- 
tino. 

T— n. 

CASTELLI (Bebivardo) nacque 
a Genova nel 1 557 . I suoi genito- 
ri, avendo osservate le sue naturali 
disposizioni per la pittura, lo mi- 
sero nella scnola d’Andrea Semi- 
nio, dove fece molti progressi. In- 
cantato della facilità di Cangiagio, 
Castelli approfittò delle sue lezio- 
ni • divenne buon disegnatore. 
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Uni a tale ahi I ita una bella grada- 
zione di colore. Il suo ingegno fa- 
cile era proprio alle piu grandi 
composizioni ; perciò lu ben presto 
occupato in opere considerabili . 
La sua fama si propagò in tutta I’ 
Italia e giunse a Roma, dove gli 
acquisto aioici di gran conto. Egli 
audii in quella città, do>e fu in 
ottima maniera accolto dal sommo 
pontefice, che gli commise di fare 
un quadro per la chiesa di s. Pie- 
tro. Fu in seguilo chiamato pres- 
so il duca li i Savnja, il quale gli 
fece dono d’ima catena d’oro d’un 
prezzo considerabile. I poeti più 
ragguardevoli del suo tempo, con 
cui stretto aveva amicizia, lo han- 
no celebrato tutti. Fece alcuni di- 
segni pel Tas-o, elle furono incisi 
e pu-ti in fronte a ciascuno de’can- 
ti della Gerusalemmi- liberata. Tor- 
nò tu patria; ma, disponendosi ad 
andare di nuovo a Ruma, le sue 
infermità lo traltenero e termina- 
rono la sua vita nel ifiag. I sturi al- 
lievi furono i suoi figli, Valerio, 
Giovanni Maria, FerdinandoeGio- 
vanni Andrea da Ferrari. — Va- 
lebio Castelli era ancor giovanis- 
simo, allorché perde suo padre. 
Entrò nella scuola di Domenico 
Fia-ella ed andò poi a Milano a 
veder le opere di Procaccini e di 
Perin del Vaga ; in seguito recossi 
a Parma, onde studiare in quelle 
del Correggio e del Parmigiano . 
Tornò in patria, dove prescelto fu 
per le principali imprese, cui acca- 
deva di fare ne’ palazzi e nelle 
chiese. Gli stranieri ricercarono i 
suoi quadri ed ei ne fece un gran 
numero per la Francia e l’ Inghil- 
terra. Il suo ingegno era fecondo e 
facile, dava alle sue figure linea- 
menti flessibili e le disegnava di 
buona maniera; il suo colorito era 
morbido e trasparente, particolar- 
mente nelle pitture a fresco. Ama- 
va soprattutto di dipingere le bat- 
taglie, in cui riusciva a perfezione. 
Avea la vivacità del Tintoretto nel- 
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le sjie composizioni ; i suoi cavalli 
sono maestrevolmente disegnatane 
conosceva l’ anatomia e ne faceva 
lieti risaltare i muscoli. 1 grandi 
soggetti di storia, che ha dipinti 
nelle chiese, partecipano molto del- 
la maniera di Paolo Veronese. Mo- 
ri a Genova in età di trentaquat- 
tr’ anni, uel i65a. 

z. 

CASTELLI ( Bewedetto ), uno 
de’ più celebri discepoli di Gali- 
leo e considerato qual creatore d’ 
una nuova parte dell’ idraulica , 
la teoria delle acque correnti, nac- 
que a Brescia n -I 1177 : era alia- 
te d’un convento di benedettini 
della congregazione del Monte Cas- 
sino. S'applicò soprattutto alle ma- 
tematiche e le insegnò in maniera 
onorevole nell’ università di Pisa 
ed in segnilo nel collegio della Sa- 
pienza in Roma, dove mori nel 
i644- Il papa Urbano Vili aven- 
dogli dimandati quali mezzi fosse- 
ro espedienti a perfezionare i lavo- 
ri destinati a contenere le acque 
de’fiumiche rovinano qualche vol- 
ta diverse parti delloslalo romano, 
compose in tale occasione il suo 
trattato della misura delle acque cor- 
renti , Roma. i65d, in j.to . opera 
poro voluminosa, ma pregevole per 
la soda e giudiziosa dottrina che 
coutiene ; fu tradotta in francese 
nel ifi64 Castelli pravi da prima 
fatto conoscere pel calore, con cui 
aveva assunta la difesa di Galileo 
nella contesa che a quel grande 
nomo fu mossa in occasione delle 
sire scoperte idrostatiche nel 161 5. 
Pubblicò altre opere di minor con- 
to. Alcuni opuscoli filosofici , che 
avea lasciati manoscritti, furono 
stampali per ordine del cnnlinal 
Leopoldo de’ Medici. La bibliote- 
ca di s. Giorgio Maggiore a Vene- 
zia possedeva altri suoi manoscrit- 
ti di maggior importanza, di cui 
una parte è stata inserita nella 
moro! t a De motu aquarum curri- ri— 
tium , pubblicata a Firenze nel 
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1733. La ma vita è stata stampata 
Con questo titolo: Vita Bened'icti 
Castelli, hrixiensis, ec. , ex Mariani 
Armellini biblintheca benedictina ca- 
sinensi excerpta et additionibus illu- 
strata, Dresda, 1746. 

C. M. P. 

CASTELLI ( Pietro), nato a 
Messina snl finir del secolo XVI , 
fu professore di medicina in Ro- 
ma nel collegio de’Mannnertini ed 
in seguito professore di botanica 
nella sua patria, indi direttore del 
giardino che v’ era stato allora e- 
retto e eh’ egli arricchì di molte 

S iante, principalmente di quelle 
ell’Italia e della Sicilia. Ha pub- 
blicato il catalogo dello stesso giar- 
dino e quello de' vegetabili, che a- 
veva osservati nel monte Etna. È 
- morto verso l’anno itigli o i 658 . 
Questo dotto ha composto un gran 
numero di opere tanto intorno al- 
la medicina ed al la bota nica,che al- 
la storia naturale ed alla chimica. 
Nella maggior parte mostra cogni- 
zionitanto profonde quanto varia- 
te, e molta erudizione. Alcuna lo 
rese celebre, perchè vi espose fatti 
nuovi o v'impugnò e combattè opi- 
nioni generalmente ricevute, delle 
quali sembra ch’abbia trionfato. Le 
«ue opere intorno alla botanica han- 
no fatto conoscere alcune piante 
della Siciliae lottato poco florido, in 
cui tale scienza era allorà in quell’ 
isola sì feconda in vegetabili; ma 
non sono d’ importanza ed hanno 
poco contribuito a’ suoi progressi. 
Quella, che maggior onore gli a- 
vrebbe fatto, quale botanico, è I’ 
flortus fames'ianus ; ma per amici- 
zia o per qualche motivo di grati- 
tudine la pubblicò sotto il nome 
del suo amico Aldini (V. Alui.ni). 
Liceo le opere che Castelli ha pub- 
blicate sotto il suo nome: I. Cbal- 
ccsntinurn doilecaporion,sice duodecim 
dubitatlones de u<u elei estrioli, Ro- 
ma, 1619, in 4 .to; li Della durazio- 
ne delli medicamenti, tanto semplici, , 
ec,, Roma, 1621, in 4 to. L’autore 
10. 
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insorge contro gli errori dell' Anti- 
datano romano, eh’ era mal compi- 
lato ; III Epistolae de helleboro ec. , 
Ruma, 1622, in 4 -to. In queste duo 
lettere Castelli spiega molta eru- 
dizione ed una grande conoscenza 
degli autori greci, onde provare 
che tutte le volte, che vien parlalo 
dell’elleboro negli scritti d* Ipiio- 
crate e degli antichi, non lo è del- 
l’elleboro nero.ma bensì del bianco 
(vuratrurn album). L'opinione con- 
traria era in quel tempo general- 
mente ricevuta e fu vivamente di- 
fesa da un altro medico, chiamato 
Manelfs ; ma qnelia di Castelli pre- 
valse; IV Thentrum Florae, in quo 
ex foto orbe spineti flore, proferuntur , 

Parigi, 1622, in fogl., con scssan- 
tanove stampe. Non lo citiamo che 
sulla fedo d'Eloy ; V Arte delti spe- 
ziali, Roma, 1622, in 4 -to; VI V'.pi- 
stolae medU-.inales, Roma, 1626, in 
4 -to; VII De abusa venne s cationi s, 
Roma, 1G28, in 8.vo; VII! Discorsa 
delle differenze tris i semplici, fre- 
schi ed i secchi, ivi, 1629, in 4-to; 
IX Annotazioni sopra C Antidatarlo 
romano, Roma, 1629, in 4 -to ; Mes- 
sina, 1657, in fogl. ; X De visitatio- 
ne aegrorum prò discifndis ad praxim 
i nstnsendis, Roma. tG 3 o, in 12; XI 
Incendio del munte Vesuvio, Roma, 
1632, in 4 -to; XII Discorso dell’elet- 
tuario rosato rii Mesue, oc. , ivi, > 635 , 
in 4 -to; XIII Emetica, in quilmi da 
vomitoriis et nomilo, Roma, |G 54 , 
in fogl. ; XIV Tripus delpliiciis, Na- 
poli, i 635 , in 4 -to. Sotto questo ti- 
tolo di Tripode di Delfo I’ autor* 
tratta de’ pronosticì nelle malattie; 
XV Uebitio de quulitntihns frumenti 
cuiusdam Messane ni dolati, Napoli, 
lisi-], in 4 -to; XVI Deoptimo medi- 
co, ivi, 1GJ7, in 4-to: l’autore ivi 
vanta le sue fatiche ed i suoi scrit- 
ti; annunzia tutto ciòelie può fare 
ancora di più per l'avanzamento 
dalle scienze e l’ importanza de' 
trattati che ha io idea di dare al 
pubblico; XVII Chrysopus, cuius 
nomina, essendo, usus facili metlueio 
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traduntur, Messina, iti 58 , in 4 - to' è 
mi trattato intorno alla storia na- 
turale e medica (iella gommogotta 
ed all’ aso e maniera d’ ammini- 
strarla; XVIII De H mena odorife- 
ra, zibetìmm pigliente exetasii, Mes- 
sina, i <> 58 , in 4 .to; Francoforte , 
-i668,in la, con iìg. ristampata nel- 
la Storia di' quadrupedi, di Jonston, 
in Amsterdam; XIX Opobnlsamum 
examinatum, defemum, judit attira, 
absolatum et /andatura', Napoli, i 64 o, 
in 4 -to; XX Opubalsamum trium- 
phans , Roma, Veneria, 1640; in 
4-to : questi due scritti furono pub 
Mirati a motivo delle contese che 
vi lurono tra i droghieri e gli spe- 
ziali di Roma da una parte e Man- 
fredi ePanuti sorj dall'altra sul- 
la natura del balsamo della Mecca 
il qual entra nella composizione 
della teriaca. Ubaldini, primario 
medico del sommo pontefice, in- 
tervenne a quella discussione e la 
terminò; XXI Mortai messanensit, 
Messina, i 64 n > in 4 to, col disegno 
del giardino: è questa una no- 
menclatura aridissima delle pian- 
te chev’ erano coltivate; XXII Ca- 
talogni plantarum aetnemum, pub- 
blicato nella prima centuria delle 
lettere di TominasoBartolino. Que- 
sto catalogo contiene varj errori: 
per esempio, indica il mechoacan 
come una pianta di Sioilia. V’è 
ben apparenza che sotto questo 
nome Castelli abbia voluto parla- 
.re d’ nn vilucchio; XXIII Deabw 
tu circa dierunxriticorum cnumera- 
tionem, Messina, 1642, in8.vo: trat- 
tadell’abuso o dell'errore che v’è 
nell' enumerazione de' giorni cri- 
tici; XXIV' In Hippocratis Aphori- 
smornm librum primutn critica doctri 
naper putida et quaestiones, Macera- 
ta, ifiijtj, in 12 ; t 648 , in 4 -to; XXV 
Praesen-atio corpanim sanorum ab im- 
minente lue ex aèrit intemperie anni 
1648, Messina, 164®. in 4 -to; XXVI 
De tmilace aspera, ì/otanico-physi- 
ca sententia ec. , Messina, 1 6 :2, in 
4-to: è una dissertazione, ueila qua- 
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le l'autore esamina se lo imilax a» 
spera,che alligna in Sicil ia,è la pian- 
ta medesima della salsaparigliadel- 
l’ America e se si potrebbe sostitui- 
re aquella nell’uso medico;XXV II 
Hnponsio chymiae de efférveicentia 
et mutatane colorum in mixtione li- 
quorum chymicorum, Messina, iG 54 , 
in 4-to; «corgesi da quest’ opera, 
che Pietro Castelli studiava pure 
nella chimica e che ne osservava 
con attenzione i fenomeni. — Gio- 
vanni Castelli, contemporaneo di 
Pietro, ha lasciato: Pharmacopoeia 
medica menta in officimi pharmaceu- 
tis alitata erplicans, Cadice, 1622, 
in 4-to. 

D— P— 1. 

CASTELLINI (Siltesteo), d* 
una buona famiglia di Vicenza, 
mori nella sua patria nel i 65 o. Es- 
sendosi applicato allo studio degli 
antichi caratteri di scritture e dei 
monumenti del medio evo, esami- 
nò con attenzione tutti gli archivj 
di Vicenza, radunò un gran nu- 
mero di materiali, li compilò e ne 
formò una raccolta sotto il nome 
di Annali di Vicenza, cui divise in 
diciannove libri. Quest’ opera, la 
quale contiene nn gran numero 
di fatti degni di curiosità e d’av- 
venimenti poco noli, rimase per 
Inngo tempo manoscritta nelle bi- 
blioteche della città. Un dotto vi- 
centino ne avea successivamente 
pubblicati verso la fine del secolo 
passato otto volumi in S.vo con 
note ed osservazioni che compren- 
dono gli nndici primi libri. In 
questa storia Castellini sembra po- 
co esatto e che manchi di critica, 
qnant inique l’ abbia composta die- 
tro documenti autentici, come let- 
tere, diplomi, iscrizioni, ec. Aveva 
uniti alla sna storia più di cinquan- 
ta libri di genealogie delle fami- 
glie nobili di Vicenza, tratte dalle 
migliori fonti ; ma siccome Ta pub- 
blicazione di tale genealogia sve- 
lava l'origine di qualche famiglia 
arricchita e di cui la condizione 
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tntt’ altra cosa era «tata che illu- 
stre, non ebbe la permissione di 
farle pubblicare. Castellini avea 
pure raccolte e spiegate tutte le 
iscrizioni di Vicenza e del suo ter- 
ritorio ; le avea disegnate ed appa- 
recchiavasi a farle incidere, allor- 
quando morì. S’ ignora che cosa 
sia avvenuto di tale lavoro. 

R. G. 

CASTELLINI (Luca), nativo di 
Faenza, vescovo di Catanzaro, nella 
Calabria, era dell’ordine de’ frati 
predicatori. Insegnò pubblicamen- 
te la teologia nel collegio della 
Minerva in Roma, s’ acqui stò la fa- 
ma d’ un dotto canonista, diventò 
vicario generale del suo ordine ed 
in fine \escovo nel itìag. Le sue 
Opere, assai bene scritte in latino, 

10 dinotano soverchio in fiducia 
Ae’ canonisti e ne’ teologhi moder- 
ni, e troppo credalo verso gli stori- 
ci sospetti. Consistono esse ne’ li- 
bri seguenti : I. De electione etcon- 
firmatione canonica praelatorum, Ro- 
ma, i6a5, compilata secondo i prin- 
cipi pontifizj; li De canonisatioue 
mnctorum, ivi, itìa 8 r vi sostiene che 

11 papa è infallibile nella canoniz- 
zazione de’ santi ; ma crede che 
tntti que’.che sono nel Martirolo- 
gio, non debbano essere tenuti per 
canonizzati ; III Tradottu de ni ira - 
nuli», itiro, in cui insiste sulla ne- 
cessità do’ miracoli onde stabilire 
la santità. Castellini pubblicò nel- 
l’anno susseguente un altro trat- 
tato onde provare che non bisogna 
darsi premura di procedere alla 
Canonizzazione e che fa d’uopo 
osare ili molte precauzioni ; IV 
Parecchie altre opere, le quali pro- 
vano ch’era miglior canonista, che 
teologo. 

CASTELLIONEO (CbisTofoho), 
nato a Milano, andò a studiare la 
giurisprudenza a Pavia sotto Bal- 
do, che avea dato il più gran lu- 
stro alla scuola di quellaxittà; ma 
il discepolo divenne in breve riva- 
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le del maestro. Tolse anéh’ egli ad 
insegnare la legge, ed, avendo ac- 
quistato in poco tempo una ripu- 
tazione uguale a quella di Baldo, 
furono vedati adoperare i mezzi 
più vili onde sviare scambievol- 
mente i loro allievi. Castellioneo 
insegnò anche a Parma, a Torino 
ed a Siena. Egli ha poco scritto, o, 
per meglio dire, le sue opere non 
sono state date alla Incc sotto il 
suo nome. Pretendesi che Raffaele 
Cumano e Fulgoso, suoi discepoli 
prediletti, se le abbiano attribui- 
te, senzachè Castellioneo ne abbia 
mossa lagnanza. Pochi giurecon- 
sulti sono stati più di lui lodati. 
La sua abilità era tale che veniva 
considerata come un secondo Sce- 
vola. Aveva un ingegno acutissi- 
mo; era chiamato il padre delle 
sottigliezze e fu accusato d’aver 
fatta entrare molta confusione nel- 
le scuole con le sue contraddizio- 
ni. Fu consigliere del duca di Mi- 
lano e conte palatino. Morì a Fa- 
via ai i3 di maggio del a5. 

B— i. 

CASTELLO (Caste lìo da), di 
Bergamo, storico cronista del seco- 
lo XIV, ba lasciato in latino una 
Cronica, scritta con uno stile bar- 
baro e eh’ è di scarsa ntilità per la 
storia generale d' Italia, perchè I* 
autore di rado si estende al di là 
degli avvenimenti e degli affari 
della sua patria; ma questa ragio- 
ne medesima la rende interessan- 
te in quantunque cosa appartenga 
a Bergamo ed alle antiche famiglie 
di essa città: v* è fedelmente de- 
scritto lo stato deplorabile, a cui 
essa fu ridotta dalle guerre civili. 
Vi prese parte egli stesso e narra 
i fatti, de’quali fu testimonio. Il 
suo racconto si àtende dal i3^8 fi- 
no al 1407 : epoca, in cui cessò di 
scrivere e forse anche di vivere. 
Muratori ha pubblicata questa 
cronica ne’ snoi Scriptores rerum ita - 
licarum , voi. XVI. 

G— à. 
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CASTELNAU (Michbli di), si- 
gnor ili la Mauvissière, nato nella 
terra di questo nome, in ’1 arena, 
verso il i5ao, nipote di Pietro di 
Castelnan, uno degli scudieri di 
Luigi XII, era il minore di novo 
figli. Come finiti ebbe gli studj, 
suo padre lo lece viaggiare in Itu- 
lia, visitò in seguito 1 ’ isola di 
Alalia, dove soggiornò per qual- 
che tempo, andò poi a chieder ser- 
vigio nell’ esercito f rancese in Pie- 
monte. Il ooraggio.di cui fece prova 
in varie occasioni, gli meritò la sti- 
ma del cardinale di Lorena, che lo 
prese a proteggere, seco lo condus- 
se a Multa e gli propose di tarlo 
accettar cavaliere. Ringraziò il car- 
dinale ed ottenne la permissione 
di raggiungere l* esercito nella Pi- 
cardia, assalita dagli Spaglinoli , 
Il contestabile di Monlmorenci, 
occupato a negoziar la pnee ( con- 
chiusa nel i55g u Oatoa u-Cambre- 
sis), gli aifidò alcune commissioni 
ch’esigevano d attrezza e pruden- 
za. Le adempiè si bene, che per 
dimanda del contesta’, de il re En- 
rico II lo mandò in Iscozia con di- 
spacci per M ina Stuarda, promes- 
sa in matrimonio al delfino (poi 
Francesco II ), e da Scozia in In- 
ghilterra presso Elisa), età, la qua- 
le conservava alcune pretensioni 
sopra Galais. Fu convenuto che 
questa città rimarrebbe alla Fran- 
cia per ott’ anni, al fine del qual 
tornerebbe all’ Inghilterra ; 
ma a condizione che per quegli 
otto anni gl’ Inglesi lascerebberu 
in pace la Francia. Gastelnau fu 
in seguito inviato con titolo d'am- 
basciatore ili Germania, onde ri- 
muovere i principi dal favorire i 
protestanti ; in Savoja e finalmen- 
te a Roma, onde assicurarsi delle 
disposizioni di Paolo IV per la 
corte di Francia. Quel pontefice 
essendo morto nel tempo ch’egli 
era in Roma, ebbe ordine di rima- 
nervi per influire sull' elezione 
del suo successore. Dopo la morto 
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di Francesco II accompagnò Ma- 
ria Stuarda, sua vedova, in Isoo- 
zia ed ivi rimase un anno presso a 
lei. Come nc ritornò, impiegato 
venne in Bretagna contro de’ pro- 
testanti e, fatto prigioniere in uno 
scontro, fu condotto ad Ilàvre; ma, 
cambiato quasi subito, servi nell* 
assedio di Konen, si segnalò nella 
battaglia di Drenx, indi cooperò a 
riconquistare Hàvre sopra gl’ In- 

? Iesi nel ■ 563; ed in fine in tutte 
e guerre civili continuò a giova- 
re lo stato con la sua spada e con 
i snoi consigli. Enrico ìli lo man- 
dò per la seconda volta in Inghil- 
terra nel 1 5^4 ed ivi dimorò dieci 
anni. Allorché tornò in Francia, an- 
nunziò che sua intenzione era di 
rimaner fedele all’autorità del tuo 
re legittimo e che non riconosce- 
va quella della lega; tal’ azione 
coraggiosa gli fece perdere il suo 
governo di s. Dizier, che il duca 
di Guisa gli tolse per darlo ad u- 
na delle sue creature. Il suo ca- 
stello di la Mauvissière era stato 
distrutto nel tempo delle discor- 
die, in guisa che dopo tanti ser- 
vigj prestati trovavasi in uno sta- 
to prossimo alia miseria, allorché 
Enrico IV gli affidò un comando 
nel suo esercito. Questo principe 
conosceva la passione diCastelnau 
per la religione romana, ma lo ta- 
pina incapace di tradire la sua fi- 
ducia. Gastelnau mori a Joinville 
nel i5ga, nell’ anuosuo 72 ."*°. Du- 
rante I* ultima sua ambasceria in 
Inghilterra, scrisse le sue Memorie 
per l’istruzione di suo figlio: esse 
cominciano alla morte d’Enrico 
II nel t55q e finiscono nel i>-o, 
alla terza pace coi protestanti : so- 
no state stampate per la prima 
volta a Parigi, 1621 , ini.to; con 
aggiunte di Le Lahotireur, Pari- 
gi, 1 bài), 2 voi. in fogl.; o fral- 
mente con aggiunte tAioye da 
Giovanni Godefroy , Brussclles , 
1 e3 1 , 3 voi. in fogl. : questa edizio- 
ne è la più amplia e più ricercata; 
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le due prime conservano per al- 
tro qualche partigiano fra i cu- 
tiosi. Castelnau è uno scrittore ini 
parziale e veridico, e le sue Me- 
morie sono la migliore opera che si 
possa consultane sulla parte della 
storia che vi è trattata : è il giu- 
dizio che ne hanno dato il p. Ire- 
long, Lenglet-Dufresnoy ed altri 
critici. Egli ha eziandio tradotto 
dal latino di Ramus un Trattato 


C A 8 2 77 

lo e conservò il suo po-fn. Nel 
i64'i alla battaglia di Nordliuguc 
espugnò il villaggio d’ Alterein, 
dove Mercy, generale degl’impe- 
riali, fu ucciso: Castelnau v’ebbe 
due cavalli uccisi sotto di lui e 
ricevè sei colpi di moschetto nel 
auo'Corpo o nelle armi sue. Uno 
di quei colpi gli avea forata la de- 
stra parte dell* inguinaglia, la ves- 
sica e l’ alto della coscia sinistra : 


«Mie fogge e costumi degli antichi fu giudicata la sua ferita mortale 
Calli, Parigi, «55g e i58t,in ft.vo. e ne guari. Il re lo promosse raa- 
Si conservano parecchie sue lette- resciallo di campo. Servi nell’as- 
re di rilievo in Inghilterra ira i sedio di Mardik, dove fu ferito, ed 
manoscritti della biblioteca di Lon- in quello di Dunkerque nel >646* 
dra e delle biblioteche cottoniana Creato luogotenente generale nel 
ed arlejana. Dicesi che Castelnau i65o, militò in Gnicnna sotto il 
in gioventù avesse In memoria si maresciallo di la Medierai?, e nel- 
felice, che tenne a mente quasi 1’ assedio di Rhetel sotto il mare- 
per intero un sermone predicato sciatto du Plessis. Nel 1 655 servi 
da Montine in presenza del re e ne’ varj assedj, che fece Turena, e 
lo ripetè al cardittal di Lorena. corse il maggior pericolo in quelh» 

YV— - S. di s. Mencliould ; sorprese il Ca» 

CASTELNAU (Giacomo di Ca- telet, ove le genti di tre reggi- 
stslnau YIauvissikuf. marchese di), memi de' nemici furono uccise o 
nipote «lei precedente. Andò la fatte prigioniere. Nel itoli ebbe 
prima volta in armi nell’Olanda il comando generale nell’ Hainauf 
e vi si segnalò in tutte le azioni di edotteune parecchi vantaggi sopra 
guerra, a cui intervenne. Levò un gli Spagnuoli. Nel i65G oomaudò 
reggimento del suo nome,cni con- l' esercito di Fiandra in assenza di 
dusse all’ assedio di Gorbia ed a Tirrena e passò So notti intpre 
quello della Capette; fatto prigio- nella trincierà dirimpetto a Pa- 
niere in un’imboscata, in cui il lenciennes. All’assedio di Du li- 
tuo cavallo gli tu notavo sotto.chiu- kerque fu vtvduto a tutti gli a«. 
so nella cittadella di Cambrai, si salti ed a tutti i lavori. Nella bat- 


pose in salvo, tocndetido dai ba- 
stioni e risalendo la controscarpa. 
All’assedio del Catelet, nel «658, 
ricevè ad un assalto due colpi di 
moschetto nelle sue armi; a quel- 
lo d’Hedin una moschettata gli 
ruppe la gamba nel fosso. Creato 
maresciallo di battaglia nel iG 44 . 
passò sopra le tagliate d’ alberi 
nella prima battaglia di Fribur- 
go, s’attaccò alla palizzata d' una 
trincierà, svelse i pali e si rese 
padrone del la trincierà. Al secondo 
combattimento, che cominciò la 
mattina e non fini che la sera, fu 
colpito «la cinque palle di moie tar- 


taglia delle Dune comandò 1’ alq 
sinistra dell’ esercito, ruppe la ca- 
valleria spagnuola, si scagliò sopra 
tre battaglioni che deposero le ari- 
mi. Tornò al campo dirimpetto a 
Dnnkerque, s' impadronì del for- 
te Leone e vi fece fare un lavoro, 
che giudicava necessario. Essendo 
andato a piedi ad osservarlo, un 
colpo di moschetto lo feri nel fian- 
co sinistro nella congiuntura delle 
coste ; montò a cavallo e si recò a 
Mardik: la palla era rimasta ne) 
suo TOrpo; fu trasportato a Calais, 
mori ai i5 di luglio del iG58, in 
età «li 38 anni, dopo un mese, da 
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che era stato dichiarato marescial- 
lo di Francia. 

D. L. C. 

C A STELN A U (Eotuchbtta Giu- 

MA DI ). V. MuBAT. 

CASTELVETRO (Lodovico), 
celebre critico italiano, nacque a 
Modena nel if>o5. La sua famiglia 
era nobile ed antica; la sua edu- 
cazione fu accurata. Studiò suc- 
cessivamente nelle università di 
Bologna, Ferrara, Padova e Siena, 
e vi fece ammirare i suoi progres- 
si. Onde ubbidire a suo padre, in 
quest’ ultima università prese i 
gradi accademici in giurispruden- 
za fino a quello di dottore. F u ivi 
altresì accettato nell'accademia de- 
gl’ Intronati , e ciò a lui piacque mag- 
giormente. La sua cattiva salute 
avendolo forzato a tornare in pa- 
tria e ad interrompere per qual- 
che tempo i suoi studj, contribuì 
molto attivamente a ravvivarvi il 
gusto delle belle lettere e frequen- 
tò con grande assiduità l’accade- 
mia che v’era allora stata fondata. 
X,a fede di quest’accademia tutta 
intera essendo divenuta sospetta, 
fu essa obbligata a sottoscrivere 
nel t54a un formulario che le fu 
presentato per ordine del Cardinal 
Contarmi; Castelvetro lo sotto- 
scrisse come gli altri accademici. 
Nel 1 555 ebbe con Annibai Caro 
una disputa letteraria, della quale 
abbiamo già parlato (V. Annibai 
Caro). Castelvetro criticò troppo 
severamente la canzone del Caro, 
Venite all’ ombra de’ gran gigli d’oro, 
da prima, egli è vero, in una let- 
tera particolare e che non era de- 
stinata alla stampa, ma in seguito 
pubblicamente a parecchie ripre- 
se e con una specie d’ ostinazione. 
Annibai Caro nelle sue difese e 
nella sua jlpohgia adoperò con a'- 
sprezza e con ira ancora maggiore. 
Giunte che furono una volta a 
questo termine le cose, divenne im- 
possibile, quantunque cosa si fa- 
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cesse, di riconciliar que’due nemi- 
ci. Gli amici ed i biografi del Cara 
hanno rimproverato a Castelvetro 
che cercato abbia di renderlo so- 
spetto al Cardinal di Trento ed al 
granduca Cosimo I : questo rim- 
provero è senza prove. Castelvetro 
fu altresì accusato d’aver fatto as- 
sassinare da uu suo servo nei 1 555 
Alberico Longo, giovine poeta, eh* 
era intimo amico del Caro; ma ai 
protestò sempre innocente, ed il 
servo, tratto dinanzi ai tribunali, 
fu assoluto. D’altra parte fu so- 
spettato che il Caro avesse voluto 
far assassinare Castebetro; e, se ciò 
fu senza fondamento, è stato accu- 
sato con maggior apparenza di ra- 
gione che avesse contribuito alla 
persecuzione, a cui il suo disgrazia- 
to censore fu soggetto. La sottoscri- 
zione del formolario non avea dis- 
sipate tutte le nubi, sollevate con- 
ila la fede di alcuni accademici di 
Modena. 1 sospetti e le accnse ri- 
cominciarono; nel 1 55^ parecchi 
furono arrestati, m ridali a Roma 
e posti nelle prigioni del Sant’Uf- 
fizio. Gli altri si posero in salvo e 
credesi che Castelvetro si ritirasse 
e si nascondesse negli stati del du- 
ca di Ferrara. Erano essi princi- 
palmente accusati di partecipare 
alle nuove opinioni e d’aver tra- 
dotte e pubblicate opere scritte in 
latino dai novatori: a Castelvetro 
in particolare si apponeva che a- 
vesse tradotto nn libro di Melan- 
ine. Si lasciò al fine persuadere 
d’andare a Roma a giustificarsi 
ed a render conto della sua fede : 
ottenne unsalvo condotto ed ebbe 
per prigione il convento di santa 
diaria in via con la permissione 
di vedervi chi avesse voluto. Dopo 
d’ essere stato sottoposto ad alcun 
esame, essendo stato informato che 
la faccenda non prendeva una pie- 
ga per lui favorevole, scampò da 
Roma in tempo di notte e giunse, 
fra mille pericoli, in luogo di sicu- 
rezza. Condannato e scomunicato 
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a. Roma come eretico contuma- 
ce nel i56i, si ritirò a Chiaven- 
na con suo fratello Giovanni Ma- 
ria, condannato parimente come 
complice della sua fuga. Allora 
Annibai Caro fu accusato che uni- 
to si fosse con poca generosità agl' 
inimici diCastelvetro: ei ciò non le 
ce in giudizio; ma non si può nega- 
re che inserite non abbia nella sua 
Apologia imputazioni maligne. Fi- 
nì a urbe, raccomandandolo in ogni 
lettera agV inquisitori, al prevosto 
ed al gran diavolo dell’ inferno. Ebbe 
dunque una parte per lo meno in- 
diretta a quella perseenzione, la 
quale sarebbe stata odiosa puran 
che, se le accuse fossero state fon- 
date ; ma Muratori nella tua Vita 
del Castelvetro assicura eh- sono 
sprovvedute di fondamento. Il con- 
cilio di Trento era allor adunato. 
L'accusato vi aveva alcuni amici; 
essi gli diedero alcuna speranza 
di mitigazione della sua sorte . 
Presentò una supplica al pa|>a 
Pio IV, acciocché gli fosse permes- 
so di comparire davanti al conci- 
lio medesimo e di ginslilioarvisi; 
ma al tribunale dell’ inqnisizinne 
essendo già devoluto tale affare, il 
papa volle che Castelvetro compa- 
risse a Roma e vi andasse a pur- 
gare la sua contumacia. Il terrore, 
che i primi rigori gli avevano in- 
apirato, gl’ impedì d’ubbidire e di 
tornare in Italia. Da f hiavenna si 
recò a Lione. La guerra, dichiarata 
fra i catolici ed i protestanti, lo 
espose a nuovi pericoli, ('.olà, es- 
sendo stato appiccato fuoco alla 
sua casa, gridò alle persone die lo 
sputavano a salvar quanto poteva 
della sua roba e delle sue carte: 
,, Salvate la mia Poetica ”, Obbli- 
gato a fuggir dalla città, non ne 
scampò che a grande stento. Ritir- 
i-ossi da prima a Ginevra e tornò 
in seguito a Chiavehna, dove fu 
indotto da alcuni giovani, amanti 
dello studio, a dar loro lutti i gior- 
ni una' lezione intorno ad Omero 
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ed una sulla Rettorica di Cicerone. 
La buon’ accoglienza, che sito fra- 
tello avea ricevuta alla corte dell* 
imperatore Massimiliano II, deter- 
minò Lodovico a trasferirsi a Vien- 
na. Ivi dedicò a quel sovrano l’o- 
pera, cui adoperato avea cou tanto 
ardore -di salvar dalle fiamme, e 
quello fra tutti gli scritti suoi, che 
teneva in maggior pregio, la sua 
Sposizione della Poetica d' Aristotele. 
La peste lo forzò ad abbandonar 
Vienna ed a tornare ancor a Chia- 
venna,dove morì ai 31 di febbrajo 
del <571, esiliato dalla sua patria 
per opinioni, che scrittori molt’or- 
todos.-i assicurano tuttavìa non a- 
vere egli avute. Si riconosce eh’ 
era sobrio e perfettamente regola- 
to ne’ suoi costumi. Incessante- 
mente applicato allo studio, non 
volle prender moglie per tema d’ 
esserne distratto dall’ imbarazzo 
delle cure dome-tiche. Il suo di- 
sinteresse era estremo; abbandonò 
tutto il suo stato ad nno de’suoi 
fratelli e non si riservò che il più 
stietto necessario. Era pieno di ze- 
lo e di feryore pe’suoi amici; ma 
nella critica era di tal severità che 
si formò molti nimici, e nel carat- 
tere avea una franchezza che non 
gliene produsse forse di meno. Era 
versatissimo nella lingua greca ed 
aveva eziandio appresa I’ ebraica 
sla un Ebreo modenese, nominato 
Paiid. Scriveva in latino con più 
e!eganza,rhe in italiano; compose 
tuttavia in italiano la maggior par- 
te delle sue opere. Le principali 
" sono : I. Ragioni di alcune cose se- 
gnate stella canzone di Annibai Ca- 
ni: Pende a! P ombra dei gran gigli 
d’ oro, senza data e senza nome di 
luogo (Modena), in 4 t°> e Vene- 
zia, iStìo, in 8 .vo : è questo la scrii 
lo che osxytsionò tra il critico e I’ 
autor criticato una contesa sì lun- 
ga e sì aspra. Si trova unita all’apo- 
logià d’Ànnibal Caro, intitolata: 
Apologia degli accademici de’ Banchi 
di Ruma, ec. , Parma, 1 575, in H.vo; 
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II la Poetica d’ Aristotile volgari-ta- 
ta e sposta por Lodovico Castelvetro, 

Vienna, i 5 jo, in 4 -to. Non ®l *°l° 
Dacier, traduttore e commentatore 
francese della Poetica d’ Aristotile, 
conviene credere intorno a tale 
traduzione ed a siffatto italiano 
commento, nè ad Alessandro Pic- 
colomini, traduttore e commentato- 
re italiano dell’opera medesima 
( V . Alessandro Pii colominj). I cri- 
tici più dotti e più disinteressati 
sono tutti stati dello stesso parere 
sull'abuso, che l'autore vi ha fat- 
to, della sua erudizione e de Ha sa- 
gacità del suo ingegno, sui sofismi 
e paralogismi, nei quali la sua sot- 
tigliezza lo trae sulla confusione 
degli oggetti, estranei sovente al 
testo ed ai principi d’ Aristotile : 
de’ quali Sopraccarica il suo com- 
mento, e sulle critiche arrischiate 
e spesso ingiuste, alle quali si ab- 
bandona senza necessità, talvolta 
anche fnor di proposito. Lo stile 
d'altronde n’ è stentato ed oscuro: 
difettOjcbe gli si può rimprovera- 
re in tutto ciù,che ba scritto nella 
sua lingua naturale. Quest’ edi- 
zione della Poetica d’ Aristotile 
conteneva alcuni passi che la fece- 
ro proibire in Italia: ciò la fa ri- 
cercare e ne rende gli esemplari 
rarissimi e di gran prezzo. Dopo 
la morte di Castelvetro ne fu fat- 
ta una seconda edizione, Basilea, 
1076, in 4-to, la quale non è corali- 
Se ceppar essa ed in cui i passi 
sospetti sono stati tolti : è stato con- 
trassegnato con asterischi il luogo, 
che occupavano nella prima. I cu- 
riosi le uniscono, ed ambedue in- 
sieme sono d’ un prezzo eccessi- 
vo; III Correzioni di alcune cose nel 
dialogo delle lingue (C Ercolano) del 
Parchi, ed una Giunta ni primo libro 
delle prose di messer Pietro Bembo, 
dove si ragiona della volgar lingua, 
Basilea, in 4 -to, e Modena, 

15 ^ 5 , in 4-to, senza nome d’ anfo- 
re. Si trovano le Correzioni unite 
all’ Ercolano del Varchi nella buo- 
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na edizione di qnest’ ultimo, fatta 
da Cornino, Padova, 1 744 » a voi. in 
S.vo; e la Giunta alte Prore del 
Bembo nell’ edizione altresì pre- 
giatissima di quest’ opera, Napoli, 
1714, a voi. in 4 .to; IV Esaininaziu- 
ne sopra la rettorica (di Cicero ne j a 
Gaio Erennio fatta per Lodovico Co— 
stelvetro, Modena, i 653 , in 4 -to : so- 
no queste le lezioni, che avea dato 
a Cliiavenna prima del suo viag- 
gio di Vienna ; V ^posizione delle 
rime del Petrarca, o piuttosto: le Ri- 
me del Petrarca brevemente sposte da 
Lodovico Castelvetro, Basilea, «582, 
in 4 .to. Le note, che non ebbe il 
tempo di condurre a fine, sono 
spesso gradevoli per la loro origi- 
nalità, ma spesso pnre poco ginste 
c d’ un rigore di critica che non è 
abbastanza temperato dal buon 
gusto e dal sentimento della poe- 
sia. Menagio a motivo di queste 
note ha qualificato I’ autore criti- 
co accuratissimo ed acutissimo : ve 
n’ è una bellissima edizione di Zat- 
1a, Venezia, 175(1, 2 voi. in 4 -to, 
ed alcuni esemplari in fogl. con 
olire a (Ingente stampe; VI Opere 
varie critiche di Lodovico Castelvetro 
non più stampate, colla vita dell’ au- 
tore scritta da Lodovico Antonio Mu- 
ratori, Lione (Milano), 1727,10 4 -to. 
Questa vita dà un’ idea vantag- 
giosissima del carattere, non che 
del sapere e de’ talenti di Castel- 
vetro. Si rimprovera a Muratori 
troppa parzialità, soprattutto sul- 
la questione con Annibai Caro, al 
qnale non risparmia le più odiose 
imputazioni. Le Opere diverse, rac- 
colte in quel volume, sono scritti 
staccati di critica e semplici note 
intorno a varie materie. Ve ne so- 
no sopra questioni particolari di cri- 
tica e filologia, altre sopra passi di 
pari-cobi autori, sull’ egloghe di 
Virgilio, intorno ad alcun passo del 
poema del Dante, sopra alcune com- 
medie di Terenzio, ed un grandissi- 
mo numero intorno a Platone e<i 
alia traduzione latina di Marnili» 
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Ticino : queste sono alla fine del 
Tolume e ne occupano centoventi 
pagine circa. 

G— É. 

CA8TERA. V. Dummoir. 

CASTI (Giovassi Battista), 
celebre poeta italiano, nacque nel 
1 ^ 11 , studiò nel aeminario di Mon- 
tefiascone, fu in seguito profes- 
tare ed ottenne un canonicato in 
quella cattedrale. Ebbe di buon’ 
ora molta inclinazione pe’ viaggi . 
Come n’ ebbe fatto uno in Fran- 
cia, tornò in Italia. Il duca di Ro- 
temberg, eh' «gli avea conosciuto 
a Firenze, ajo del principe di 
Toscana Leopoldo, poi granduca 
ed in seguilo imperatore, tornato 
essendo a Vienna, indusse 1’ abate 
Casti che andasse a raggiungerte- 
lo, e lo presentò a Giuseppe II. 
Quel monarca avea bastante spiri- 
to per apprezzare quello del poeta 
e spesso lo ammise alle sue fami- 
gliar! conversazioni. Casti in quel- 
la corte cercò e colse tutte le oc- 
casioni di visitarne varie altre, im- 
piegandosi in parecchie ambasce- 
rie, ma senza funzioni e senza ti- 
tolo. In tal modo fu presentato al- 
l’imperatrice di Russia, Caterina 
II. Capace, quantoGiuseppe II,di 
gustare il suo spirito, ella lo ac- 
colse nel modo il più lusinghiero. 
Vide pure la corte di Berlino ed 
alcun altra di Germania. Tornato 
a Vienna, il principe di Rosem- 
berg, suo amico , eh’ era direttore 
degli spettacoli della corte, gli fo- 
ce conferire dopo la morte di Me- 
tastasio il titolo e l’ impiego di 
poeta cesareo o poeta dell’ impera- 
tore. Dopo la morte di Giuseppe 
li, al qual era personalmente af- 
fezionato, dimandò di ritirarsi ed 
sudò a fermar soggiorno a Firenze, 
dove compose una gran parte del- 
le sue opere. Nel i «qh andò a Pa- 
rigi. Quantunque già molto avan- 
zato in età, conservava tntla la for- 
za «tutta l’attività dallo spirito. 
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La sua ilarità, la sua schiettezza . 
lievemente maligna, la sua espe- 
rienza del mondo e le osservazio- 
ni, che avea fatte nelle corti,in cui 
aveva viaggiato, rendevano la sua 
conversazione estremamente dilet- 
tevole, e (nè il genere dello sue 
poesie potrebbe ciò indicare ) del 
pari il suo carattere era solido, re- 
golare il suo modo di vivere ; uni- 
va in fine alle qualità amabili quel- 
le che inspirano o esigono la stima. 
Fino negli ultimi anni suoi scri- 
veva incessantemente, nò passava 
giorno, senzachè scrivesse ora una 
Novella, ora qualche correzione o 
qualche giunta alsuogran poema, 
e componeva sovente in una sola 
mattina dieci o dodici ottave. Lun- 
gi dall’essere raffreddata dalla vee- 
chiaja, la sua mente era sì fervida, 
che qualche volta era obbligato a 
ricorrere ad espedienti, per così di- 
re, meccanici onde calmarla. Per 
esempio aveva sul suo letto, inani 
sempre lavorava, un mazzo di car- 
te, e, quando sentiva la sna im- 
maginazione troppo esaltata e trop- 
po tesa, giuocava da sè solo e ad 
alta voce una partita; rideva come 
un fanciullo de’buoni giuochi, che 
fac«vaasi stesso, indi allegramen- 
te tornava a lavorare. Nel mese di 
flbbrajo del i8o3 essendo uscito 
tardissimo e con un grandissimo 
freddo da una casa, dove aveva 
pranzato, fu preso e quasi colpito 
all’ improvviso da un male che non 
lasciò efficacia niuna ai soccorsi 
dell’arte. Aveva ottantadue anni, 
e la sua morte parve immatura. 
Un gràn numero di dotti italiani 
e francesi assisterono a’ suoi fune- 
rali. II dottor Corona, dotto medi- 
co italiana, vi recitò un discorso e- 
loquente, di cui il ristretto fu in- 
serito in francese nella Decade fi- 
losofica. Le due principali opere di 
Casti sono le Novelle galanti e gli 
Animali parlanti. Dodici delle sue 
Novelle erano state stampate in I- 
talia, senza nome d’ autore, nè di. 
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luogo, senza data e scorrettissima- 
mente : furono ristampate c»u mol- 
ta diligenza a Parigi e con questo 
titolo : Novelle galanti dell’ ab. C. , 
nuova edizione corretta e ricorretta , 
Londra ( Parigi) Mulini, 1703, in 
8 .vo. Negli ultimi anni che p ssò 
in Italia e dopo il ino arrivo a Pa- 
rigi Casti aumentò consideri bi U 
mente tale raccolta. Quando inori, 
ascendevano a quarantotto Novel- 
le, che furono stampale nell'anno 
susseguente : Nocelle di Giamb. Ca- 
tti in 3 volumi, Parigi, anno XII . 
1804. Parecchie sono poemetti d’ 

' una certa estensione, come I’ Ori- 
gine di Roma, in 2 pai ti, 1 ' Apoten- 
ti , id., e la Pupetta, in tre : sono 
quasi tutte e.-t Tomamente li en- 
ziose; ma d’ uno stile vivacissimo, 
originale e di grand’ eleganza . A 
Parigi terminò ed ebhe il piacere 
di dare alle s’ a mpe il suo gran 
poema : Gli Animali parlanti, poema 
epico, dicito in XXVI canti, di Gtamb. 
Catti, Parigi, anno X, i8oa, 5 voi. 
in 8 vo. Sono stali posti alla fine 
quattro I neghi apologhi o poemet- 
ti dell’ autore medesimo e dello 
stesso genere, ma estranei all’a- 
zione degli Animali parlanti. Ven- 
nero fatte di poi parecchie edizio- 
ni di tale poema in Italia, dove 
l’autore è staio annoverato fra'i 
poeti ffc pruno grado. La licenza 
che a'cuna volta vi regna, ma più 
abitualmente nelle sue Novellerà 
ferito qualche spirito severo ; ma 
con vieti confessare che in una na- 
zione.nella quale le novelle di Boc 
caccio sono classiche, sarebbe al- 
quanto malagrazia I’ escludere 
quelle di Casti. Poco tempo dopo 
il suo ritorno dalla Russia avea 
composto un poema satirico in do- 
dici canti, di cui la corte di Cate- 
rina il gli avea somministrato l’ar- 
gomento , ed è intitolato: Poema 
tartaro: l’azione è trasportata in 
Asia e sotto nomi supposti . La 
Russia è chiamata Mugolila-, Pie- 
troburgo Caracora; l’imperatrice 
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Cattuna ; il ozar Pietro III , sue 
marito, Ottai; il granduca Paolo, 
che ha regnato poi, Cajucco-, Or- 
loff il favorito C us lacco ; suo fra- 
tello Alessio Ataja ; gli altri suoi 
fratelli Cai, Patuff e Taffer ; il fa- 
vorito Potemkin Toto Toctabei, ec. 
L' opera non è sempre tanto dilets 
tevole, quanto sembra che l’argo- 
mento e tanto apparato il promet- 
tano. C vero che non lo abbiamo 
ancora quale l'autore 1’ avea coqt- 
posto; le tre edizioni, che sono li- 
scile alla luce in Italia e di eui 
I’ ultima è del t 8 o 5 , Milano, a voi. 
in 1 a pire. , sono scorrette e visi- 
bilmente tratte da cattive copie. 
Una n e- iste più regolare fra i ma- 
noscritti dell autore. V’ ha altresi 
una piccola raccolta di sue rime a- 
nacreontiche , molto gradevoli, e due 
drammi giocoli per musica, d’ un ge- 
nere originalissimo e molto gajos 
uno e intitolato: la .Grufa di 2 Vo- 
fonio, ove si prende la libertà di 
beffare i pretesi filosofi ; e l’altro 
il Re Tenipjro in Venezia, tratto da 
un episodio del Candida, romanzo 
di Voitaire. Questo è più noto in 
Francia ; fu rappresentato sul tea- 
tro con un fort limito sneresso, a cui 
la bella musica di Pacsie lo ha 
molfo contribuito; ma l’opera stes- 
sa ha un grado di merito rarissimo 
in tali ronqionimenti . L’origine 
n'è notabile: tu lo ,te-«o Gia-eji- 
pe 11 che propo e tale arg mento 
al suo poeta ceiarea ; ed i tratti più 
frizzanti, come per appuuto : 

Senta «olili e «onta restio 

limita co«a > 1* esser Re ; 

e: 

The nr diri tu, Taddeo ? 

E' un birbanti», è un conte, t un re? 

Quat Rerlirii, qual Annodeo 

Mi dirìi che diavol J* ? 

furono que’, che l’ imperatore di- 
vertirono maggiormente. Si cono- 
sce un’altra opera bulla di Casti, 
forse ancora più originale, di cui 
Cicerone è l'eroe e la congiura di 
Catilina il soggetto. Si crederebbe 
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clic non vi fosse in essa soggetto 
da ridere ; nondimeno, purché si 
deliberi di non adirarsi per tale 
specie di profanazione d' lino de’ 
nomi più rispettabili , vi si ride 

3 unsi da un rapo al l’altro. La gran- 
e ami buffa , che canta Cicerone, è 
la composizione della sua bell’a- 
ringa contro il cospiratore. Cerca 
nella sua mente, prosa parecchi 
esordj ed è al line colino di gioja, 
quando ha trovato quousqur tan- 
dem, cui \ a, die’ egli, ad improv- 
visare in senato: Al fine, al fin t ’ ho 
ritrovato, ec. Raccolto il Senato, si 
fa silenzio, dopoché i senatori 
hanno cantato tutti insieme: 

Or cominci I" orazione 
Marco Tallio Cicerone. 

Recita la sua aringa , interrotta 
venti rotte dagli eroi va e dai bravo; 
in fine quella celebre adunanza 
del senato forma il finale più co- 
mico. Altre opere parecchie inedi- 
te di sarto genere esìstono a Pari- 
gi in potere d’ un degno e fedele 
amico della memoria dell’autore. 

G— è. 

CASTIEL I-ARTIGUEZ (Gto- 
v ah ni Perez ), licenziato, frate del 
terz’ ordine di s. Francesco, nacque 
a Valenza alla fine del sec. XVII. 
Figlio d’ un architetto, maneggiò 
nella sua adolescenza la matita ed 
il compasso; ma, dotato d’ un’ im- 
maginazione vivace e di molto spi- 
rito, voi le dedicarsi alle lettere. Per 
malasorte non trovò che cattivi mae 
stri e mai non lesse gli autori clas- 
sici. Area grande facilità a cotnpor 
versi e nella sua vecchiaja ezian- 
dio si toglieva al sonno per abban- 
donarti alla sua inspirazione. In 
mezzo alle ombre della notte scri- 
veva sui muri della sua camera con 
una matita rime, elle nel giorno tra- 
scriveva sulla carta. Senza regole, 
senza libri, senz’arte nulla potò 
fare di grande; ma nulla fece di 
mediocre Parlava con vivacità ed 
allegria. Il celebre Gregorio _Ma- 
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yans, che lo avea conosciuto parti- 
colarmente, dice che avrebbe com- 
poste opere di graude rilievo, se 
avesse }iosto ne' suoi scritti tutto 
lo spirito della sua conversazione. 
Castiel-I-Artiguez pubblicò: 1 . Ri- 
crea del alma fiel, Valenza, 1732, in 
S.vo: questa ricreazione, inversi, 
dell’ anima fedele contiene qua- 
rantasei garriti ( Gorgeoi ) ; II Poli- 
tica christiana , aforismos ile Pruders- 
ela, en verso de varios metros. Va- 
lenza, 1730, in 8.vo. Vi sono morse 
lità per tutte le condizioni, no’ in- 
vocazione alla Vergine in ritornel- 
li ( rtdundsllas ), la battaglia ange- 
lica, il trionfo di t. Michele, ec. ; 
III li m penna de Amor divino cantra 
Lucifer sobervio a favor delf Alma 
amasia. Valenza, 1726, in 8.vo: so- 
no riflessioni in versi; la Storia 
poetica della creazione d’Adamo 
e d’Èva, i miracoli del ss. Sagra» 
mento ec. ; IV Breve Tratado de la 
ortho/iraphia espannola ; Valenza, 
i-727, iu 8.vo. L’ autore vi spiega 
le lettere iteli’ alfabeto, i segni 
dell’ interpunzione e le parti del 
discorso. Questo poeta del terz* 
ordine dedicò tre delle sue opere 
alla Vergine eia quarta all’im- 
macolata Concezione. 

V — VE. 

CASTIGLIA (Ferrando Gon- 

Z A I VO DI ) V. CoNZAXVO. 

CASTIGLIONE ( Baldassare), 
uno de’ più eleganti scrii tori d’ 1- 
talia nel si-colo XVI, tiacque ai ti 
di decembre del 1478 a Casati- 
co, casa di campagna, appartenen- 
te alla sua famiglia, nel Manto- 
vano, Il suo genitore, di nobile 
stirpe, si era imparentato coi so- 
vrani di quello stato, sposando una 
Gonzaga. Baldassare studiò a Mi- 
lano, dov’ebbe per maestro nella 
lingua latina Giorgio Menila e 
nella greca Demetrio Calcondilo. 
Terminò di perfezionarsi sotto Re- 
roaldo il vecchio. Destinato alla 
milizia, fu da prima agli stipendj 
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del duca di Milano, Lodovico Sfar» 
za ; ma quel ducato essendo sialo 
conquistato dai Francesi e Lodo- 
vico condotto prigioniere in Fran- 
cia, Castiglione tornò a Mantova, 
fu accolto dal marchese Francesco 
Gonzaga ; l’accompagnò, allorquan- 
do andò incontro a Luigi XII, a 
Pavia, e fu nel corteggio del re, 
allorché questi fece il solenne suo 
ingresso a Milano. Alcun anno do- 
po militò pel duca d’ Urbino : ne 
area dimandata la permissione al 
marchese di Mantova , che non 
gliela negò, ma ne concepì molto 
odio contro di lui. Il dura d’ Urbi- 
no, Guidobaldo della Rovere, gli 
conferì il comando d’ una compa- 
gnia di cinquanta cavalieri; quel 
anca avendo condotto a fine alcu- 
ne spedizioni, del le quali era allo- 
ra occupato, tornò ne* suoi stati e 
seco vi condusse Castiglione, il 
quale divenne tosto uno degli or- 
namenti di quella corte magnifica 
e leggiadra. Le doti eccelse, che n- 
niva al sapere, ai talenti ed alle 
maniere più amahili, indussero il 
duca ad eleggerlo nel t5o5 suo 
ambasciatore presso del re d’In- 
ghilterra, Enrico VII. Non partì 
che nel mese di settembre dell’ 
anno susseguente ; e benché non 
facesse che brevissimo soggiorno a 
Londra, vi si procacciò la grazia 
del re, il quale lo dichiarò cavalie- 
re de’ suoi ordini e gli fece magni- 
fici doni. Era tornato in Urbino fi- 
no dal mese di marzo dei i5o 7, e 
gli fu commesso, poco tempo do- 
po, un’ incombenza importante 
presso al re Luigi XII, presso cui 
si recò a Milano. Dopo la morte di 
Guidobaldo il duca Francesco 
Maria non gli accordò minor favo- 
re, e per rimunerarlo da’ servigj 
suoi, dnrante la guerra tra il papa 
e i Veneziani, alla guida della sua 
compagnia di cavalieri, gli accor- 
dò il titolo di conte col fendo ed 
il castello di Nuvillara, vicino a 
Pesaro. Il papa Leena X essendo 
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succeduto a Giulio II nel i5i 3, il 
dura, il quale conosceva le relazio* 
ni, che Castiglione aveva avute con 
Ini, allorch’era cardinale, glielo 
inviò per ambasciatore. Fu alla 
corte di Leone X fortunato, corno 
da per tutto, e nel soggiorno che 
vi tece in essa, divenuta il centro 
delle lettere e delle arti, si legò in 
amicizia coi letterati e gli artisti 
in celebri. Rientrato in grazia 
el marchese di Mantova, sposò 
nel i5i(i la figlia del conte Torel- 
li, che accoppiava alla nascita ed 
alla fortuna nna bellezza rara, i 
doni dello spirito e le qualità del 
cuore. Le nozze si fecero a Man- 
tova, ed il duca, volendo in alcu- 
na guisa far dimenticare la disgra- 
zia, in cui aveva tenuto per sì lun- 
go tempo Castiglione, le fece ce- 
lebrare con giostre, tornei e tut- 
ti i divertimenti pubblici e parti- 
colari, soliti a farsi ne’ maritaggi 
più illustri. Castiglione ebbe un 
figlio nell’anno susseguente, ma 
nel i5t9, l’anno terzo di quella 
unione che gli avea procurato e 
che gli prometteva tanta felicità, 
sua moglie morì nel parto d’nn se- 
condo figlio. Era allora a Roma, 
occupato ad ottenere da Leone X, 
pel nuovo duca d’ Urbino, Federi- 
co, che succedeva a Francesco Ma- 
ria, la dignità di generale delle 
truppe della Chiesa, clte esercitata 
aveva suo padre. Dopo i primi mo- 
menti, conceduti al dolore, Casti- 
glione proseguì la sua negoziazio- 
ne, di cui il buon successo, otte- 
nuto nel mese di marzo del i5ai, 
colmò di gioja il giovine duca. U- 
tile gli fu in seguito in altra guisa, 
nella guerra contra i Francesi e 
fu di nuovo mandato nel t5a5 
ambasciatore a Roma dopo l’ ele- 
zione di Clemente VII. Questo 
papa, dovendo trattare nel i5a4 
affari della più grande importanza 
con l’ imperator Carlo Quinto, gli 
affidò, con l’approvazione del duca 
d’ Urbino, a Castiglione. Il nuovo 
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ambasciatore fece il suo ingres- oos diga que es muerto uno de los ma- 
io a Madrid ai a 5 di marzo del joret cenali eros del mando. Questo 
i 5 a 5 . Accompagnò nel i 5 aò' 1 ’ im- celebre scrittore ha lasciate poche 
peratore a Toledo, a Siviglia ed a opere, ma tutte di stile perfetto e 
Oranata. Carlo gli dimostrava som- di eccellente gusto. La più nota è 
ina considerazione e lo accoglieva il suo Libro dèlCortegian». Lo seri 3* 
sempre con una grazia particola- se nel i 5 i 8 , nel secondo anno del 
Te; ma la pace non si ristabiliva: suo matrimonio, e l’ affidò fin d* 

alla fine avvenne nel 1337 1 ’ allora al Bembo per udirne il suo 
espugnazione ed il sacco di Ho- parere; ma non pensò a pubbli- 
ma per l’esercito dell’ imperato- cario che quando era in Ispagna: 
re. Questo avvenimento recò ai Ca- ue mandò una copia da Burgos a 
stiglione il colpo più crudele. Cle- Venezia, dove I’ opera fu stampa- 
mente VII gli rimproverò che a- ta per la prima volta nel 1338, in 
vesse negletti i suoi interessi e che fogl. , bella edizione d'Aldo, rara 
informato non 1 ' avesse di ciò che e molto ricercata. Fu ristampata a 
ti apparecchiava contro di lui : ma Firenze nell’anno medesimo in 
quella trama era stolta ordita nel- 8.vo e parecchie volte in seguito a 
Ja stessa Italia o piuttosto non vi Venezia, 1 54 5 , in fogl . ; i 553 , 
era stata trama, ed è noto quali in 8.vo, eo. La più bella dell’edi- 
circostanze non prevedute costrin- zioni posteriori ò quella di Pado- 
sero, in alcuna guisa, a quel colpo va, 1733, in 4 - to, con una Vita dell’ 
di mano il contestabile di Boriai- autore, scritta da Bernardino Mar- 
ne, che vi peti. Castiglione, altlit- limi ; ma in essa troncati sono mol- 
tissimo delio stesso avvenimento e ti luoghi. Questo libro tratta dell’ 
della disgrazia ingiusta che n’ era arie, che il cortigiano deve usare 
la conseguenza, riuscì a i 11 s tifi— per riuscire ulla corte e per ren- 
carsi presso del pontefice, ma non dersi utile e gradito al principe, 
a consolare sè stesso. L’ imperato- Quantunque 1 ’ autore fosse doltis- 
re da quel momento raddoppiò il simo in tal’ arte, si pretende eh' 
favor suo per esso, gli accordò il egli non abbia detto tutto, e che, 
privilegio di naturalità spaglinola per essere perfetto cortigiano, con- 
fi gli conferì il ricco vescovado d’ venga alcun' altra cosa oltre ciò 
Arila; ma il conte protestò che non che s’ impara nel suo libro. Aicu- 
l’accetterebbe se non quando quel ue espressioni, sfuggite al Cartiglio, 
monarca ed il papa, suo sovrano, ue o eli’ erano altresì sfuggite al 
fossero interamente riconciliati. Bembo ed agli altri amici che ave- 
TSon ebbe la soddisfazione d’essere va consultati, parvero sospette, ed 
testimonio di quella pace. La sua il libro del Cwtegiano fu proibito, 
salute, consumata dal cordoglio, fi- 11 conte Camillo, figlio dell’aiito- 
nalmente si distrusse affatto ; cad- re, ottenne nel 137(1 dalla congre- 
de ammalato a Toledo ai 3 di fob- gazione dell’ lpuicc che quelle 
brajo del i 5 aq ed ivi lumi dopo espressioni fossero corrette ; esse lo 
sei giorni soltanto di malattia. Oli furono e con tali correzioni uscì la 
furono fatti funerali magnifici. L' bella edizione di Padova: la qual 
imperatore mostrò il più vivo ram- cosa fa che si preferiscano le pri- 
raarico della sua perdita ; un ni- me. Questo libro fu tradotto in 
potè del conte essendo stalo rom- francese da Giovanni Chaperon e 
missiouato di ringraziare S. M. , a pubblicalo nel 1337, in 8 .vo; idem, 
nome della famiglia, delle libera- riveduto da Stefano Dolet, Lione, 
lità, di cui lo aveva colmato, Cario 1 338, in 8.vo; ma la lingua fran- 
rispose queste proprie parole : lo ceso nasceva, per così dire, allora^ 
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la lingua italiana era già ferma, e 
nino giudizio si può fare dell’ori- 
ginale per al informe copia. Le 
poeaie italiane e latine del Casti- 
glione, modelli d’ eleganza nell’ 
una e nell'altra lingua, stampate 
la prima volta da Aldo con quel- 
le ai Cesare Gonzaga e d’ Anton. 
Jacopo Corso, Venezia, 1 535 , in 
8.vo, vennero sovente ristampate 
e si trovano in molte edizioni in 
seguito al Cortreinno. Esse sono po- 
co numerose. L’abate Serassi ve 
ne ha giunte d' inedite nella vaga 
e corretta edizione, eh’ egli ne ha 
pubblicato, Roma, rc6o, in ia, con 
una nuova Vita dell’ autore, fatta 
con la scorta delle sue lettere a 
sua madre, Luigia Gonzaga, e nel- 
la quale Serassi corregge alcuni 
errori e supplisce a molte ommis- 
aioni di Marliani e degli altri bio- 
grafi. Finalmente lo stesso abate 
Serassi ha pubblicato una raccolta 
di lettere del Castiglione con dot- 
te annotazioni, Padova, Cornino, 
l j6p, a voi. in 4-to : esse sotio pre- 
ziose per la storia politica e lette- 
raria e non lo sono meno per le 
grazie e la facilità dello stile. 

G — é. 

CASTIGLIONE (Gicsepee). V. 
Castaglione. 

CASTIGLIONE (Giovanni Be- 
nedetto) V. Benedetto e Gbe- 

CHETTO. 

CASTIGLIONE (FnV), pitto- 
re italiano, nato nel 1698. I talen- 
ti, che avea ricevuti dalla natura 
e ch’egli perfezionò sotto valenti 
maestri, avrebbero potuto fargli te- 
nere un grado distinto tra’ pittori 
della sua patria , ma una tenera 
pietà ed il suo genio per lo stato 
religioso gli fecero preferire la sem- 
plice qualità di frate converso pres- 
so i gesuiti. Fu destinato per la 
China ed inviato a Pechino, dove 
passò la maggior parte della sua 
vita senza posa, occupato ne’ lavo- 
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ri, che gl’ imponeva il suo servigio 
alla corte. Gl’imperatori Yong- 
tehing e Kien-Iong, durante l* in- 
tero corso de' loro regni, impiega- 
rono assiduamente il suo pennel- 
lo e gli prodigalizzarono i contras- 
segni piu lusinghieri di stima e di 
benevolenza. Aveva preceduto al- 
la China frà Attiret, ed essi furo- 
no lunga pezza i soli pittori euro- 
pei della corte. S’ajntarono vicen- 
devolmente ne’ loro lavori, vissero 
nella più dolce amistà e morirono 
entrambi nello stesso anno. Frà 
Castiglione era anche architetto, 
e con la scorta de’ suoi disegni fu- 
rono costrutti i palazzi europei, 
di cui l’imperatore Kien-Iong ab- 
bellì i giardini della sua casa di 
piacere. Nel disegno d’ uno di tali 
edifizj Castiglione aveva compre- 
so un rastrello di ferro eh’ era u- 
na novità per la China. Tale lavo- 
ro venne affidato agli operai ordi- 
nar} del palazzo. Quantunque i- 
gnorassero 1’ arte di maneggiare il 
ferro, vennero a capo d’ eseguirlo ; 
ed il rastrello, quantunque d’ un 
disegno ricco ed ornatissimo, ebbe 
tutta la dilicate/.za e la leggerezza 
che si ricercano in tali lavori ; piac- 
que a tutti, quando fu collocato, 
ed ottenne anche il suffragio del- 
l’imperatore. Andava questi pres- 
soché ogni giorno a veder lavora- 
re il frate gesuita e si dilettava 
di seco lui discorrere. Tale fa- 
cile accesso presso il monarca po- 
se Castiglione in grado d’essere 
talvolta giovevole alla missione in 
circostanze difficili. Nel i^ 3 f> pre- 
sentò una memoria all’imperatore 
in favor della religione cristiana „ 
e la persecuzione fu sopita' pochi 
giorni dopo; ma il suo' zelo non* 
ebbe lo stesso succèssone! 1746. Si 
perseguitavano allora i missionari 
nelle provincie, in gran numero 
furono presi ed imprigionati,e cin- 
que di es«r con uno de’ loro cate- 
chisti suggellarono col loro san- 
gue le verità, che annunziavano. 
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I gesuiti commisero a fra Casti- 
glione che parlasse. Subito la do- 
mane, essendo stato chiamato dall’ 
imperatore che dare gli voleva I’ 
argomento d’ una nuova pittura, 
il frate si gettò a’ suoi piedi, e gli 
disse: si Supplico vostra maestà ad 
n aver compassione della religio- 
» ne desolata Kien-long cam- 
biò colore e non rispose. Fra Ca- 
stiglione tenendo che non fossesta- 
to inteso, ripetè negli stessi termi- 
ni la sua umile preghiera. Allora 
il principe gli disse: si Voi siete 
v stranieri, ignorate le no. tre ma- 
li niere e gli statuti nostri. Io ho 
)• scelto in tale circostanza due 
ss grandi della mia corte, perchè 
stabbiano cura di voi che siete a 
ss Pechino". Fra Castiglione si ri- 
tirò costernato ed ebbe il dolore , 
siccome tutti i suoi confratelli, di 
udire breve tempo dopo che l' im- 
peratore aveva sottoscritta la sen- 
tenza di morte contro il catechista 
ohinese e cinque missionari della 
provincia di Fo-Rien , tutti spa- 
gnuoli e dell’ordine di s. Dome- 
nico, tra i quali si trovava il santo 
vescovo di Mauricastre. Il proce- 
dere <fi frà Castiglione, per quan- 
to ardito sarà parso alla China, 
dov’è proibito di parlare di niun 
affare all'imperatore, amenoch’ e- 
gli non interroghi, m>n fece però 
ninna mala impressione nell’ani- 
mo di Kien-long. Il principe con- 
tinuò a farsigli vedere quando di- 
pingeva, ed a dargli prove di bon- 
tà. Volle anzi manifestare quanto 
era soddisfatto de’suoi tanghi ser- 
vigi. onorandolo in isplendido e 
pubblico modo, allorché riseppe 
eh* era giunto al ^0."’“ suo anno (f 
età. Tale favore straordinario con- 
sisteva in un presente, composto di 
sei pezze di drappo de’ più ricchi, 
d’ nna bellissima veste, n una gran 
collana d'agata e di molti altri 
oggetti di galanteria chinese: la 
cosa più preziosa erano quattro ri- 
fhe, scritte di usano dello stesso so- 
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vrano e che contenevano l’ elogio 
di frà Castiglione. Tali presenti y 
preparati nel palazzo di piacere 
dell’ imperatore, fuori di Pechino, 
furono deposti sopra una tavola co- 
perta di seta gialla, posta sopra u- 
na barella e sormontata da un bal- 
dacchino ricchissimo. Otto porta- 
tori con la livrea imperiale soste- 
nevano la barella sugli omeri ; 
mutici la precedevano e risonar 
facevano l’aria della strepitosa lo- 
ro musica; indi marciavano quat- 
tro mandarini a cavallo e dietro 
i regali veniva un grande della 
corte con gli ordini dell’ impera- 
tore. Tostocbè il corteggio com- 
parve alle porte di Pechino, i cor- 
pi di guardia si misero in anni e 
staccarono soldati peraprire il cam- 
mino nella città e contenere la 
moltitudine del popolo, il quale 
accorse da ogni parte a siffatto 
spettacolo. La trionfale processio- 
ne trascorse due grandi strade di 
Pechino per lo spazio d’nna lega 
e mezza e giunse al collegio de’ 
gesuiti portoghesi, di cui l'atrio, 
le porte ed i cortili erano ornati 
di brani di drappi, di festoni e di 
banderuole. I missionari delle tre 
residenze vi si trovavano uniti , e 
ricevuti vi furono i presenti dell’ 
imperatore con tntte le cerimonie 
che si osservano in simile circo- 
stanza. Frà Castiglione non soprav- 
visse lunga pezza a tali onori ; mo- 
ri entro l’anno stesso, in cui gli a- 
veva ottenuti, nel 1768, in età di 
settantanni, 

G— ». 

CASTIGLIONE (Giait Fran- 
cesco Saivesuni m) assunse tal 
nome da-qnellodi Castiglione, pic- 
cola città di Toscana, dov’ era na- 
to nel 170 1). Poich'ebbe finito i 
primi suoi studj, fu dottorato a 
Pisa, passò nella Svizzera l’anno 
17X7 evi fu editore di molte o- 
pere d’Enlero. Fu eletto nel 1751 
professore di filosofia e di matema- 
tiche in Utrecht e sostenne tale 
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impiego con tale riputazione che 
>n un viaggio, eh’ egli fece a Lon- 
dra, la società reale fu sollecita di 
riceverlo nel numero de’suoi mem- 
bri. Breve tempo dopo, le accade- 
mie di Gottinga e di Berlino gli 
compartirono lo stesso onore. Fe- 
derico il Grande cercò di attirar- 
lo presso di sé e vi riuscì. Lo eles- 
se professore di matematiche alla 
scuola d’ artiglieria e gli accordò 
una pensione. Castiglione succes- 
se a Lagrange nel 1787 nell’uf- 
fizio di direttore della classe ma- 
tematica. Mori a Berlino in età a- 
vanzata agli 11 d’ottobre 1791. A* 
veva pubblicato nel «761 un’edi- 
zione de 11’ Aritmetica universale di 
Newton con buoni commenti (Am, 
sterdam, a. voi.- in 4 -to ). Tra le al- 
tre sue opere si distingue: 1 . Di- 
scorso sul? origine dell’ ineguaglian- 
za Ira gli uomini (contro quello di 
G. -G. Rousseau), 1756, in 8.vo; 

( II Elementi di fisica di Loke, trad. 
in francese, coi pensieri dello stesso 
autore sulla lettura e sugli studi che 
convengono ad un gentiluomo, Am- 
sterdam, 1757, in 12; III Vitadf 
Apollonio Tianeo, di Filostrato , coi 
commenti di C. Bloant, trad. dal? in- 

f lese , Berlino, <" 74 - 4 *oI. > n ,a: 
1 prefazione è di Federioo il Gran- 
de ; IV I libri accademici di Cicero- 
ne, tradotti in francese ed illustra- 
ti da note, Berlino, 1779, avo), in 
8.vo, ; Parigi, 17(16, in ia. La pri- 
ma edizione, eh’ è stimata, contie- 
ne la traduzione de’ commenti di 
Pietro Valentia : vennero tolti dal- 
la seconda ; V. Le Vicissitudini del- 
la letteratura, tradotte dall’ Italia- 
no di Drriina, Berlino, 1786, a voi. 
in 8.vo. Gli si attribuisce altresì 
una traduzione italiana del Saggio 
éulT uomo , di Pope ; Osservazioni 
contro il sistema della natura ed al- 
cuni altri scritti di minore impor- 
tanza. £ stato uno de’ principali 
compilatori, con suo tìglio Giovan- 
ni Federico, Toussaint, Thiébault 
o molti altri scrittori, del Giornale 
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letterari) di Berlino, dal mese di 
settembre 1772 fino al termine del 
1776, 27 voi. in 12. — Castiglio- 
ne ( Federico di ), figlio del prece- 
dente, ha tradotto la Teoria dell'ar- 
te de' giardini, per C. C. L. Hirsch- 
feld, Lipsia, 1779-1785, 5 voi. il* 
4-to. 

W— s. e V — ve. 

CA6TILHON (Giovanni), na- 
to a Tolosa nel 1718, lasciò il fo- 
ro per consacrarsi alle lettere, fu 
ricevuto membro dell’ accademia 
de’ giuochi in onore di Flora, fon- 
dò il liceo di Tolosa e morì in es- 
sa città il primo di gennajo 1799, 
in età di 80 anni. Pubblicò le sua 
opere col velo di anonimo: I. Diver- 
timenti filosofici e letterarj di due a- 
mici ( col conte di Tqrpin ), 1754 , 
in (2; 2. da edizione, Parigi, le 36 , 
2 voi. in 12; II Bibliothhque bleue, 
interamente rifusa ed aumentata , 
Parigi, 1770, 4 voi. in 12 ed in 
8.vo: tale biblioteca comprende 
le storie di Roberto il diavolo, di 
Riccardo senza paura, duca di Nor- 
mandia, figlio ai esso Roberto, di 
Fortunato, de’ Figli di Fortunato, di 
Giovanni di Ctslais: tutte queste 
storie romanzesche furono stampa- 
te separatamente nel 1770 e 1775, 
in 8.vo ; III Particolarità chinesi, 
giapponesi , siamesi , ec. , Parigi , 
1774, in 8.vo : questa è una delle 
parti della raccolta delle Particola- 
rità sloriche, pubblicata dal librajo 
Vincent; IV Lo spettatore francese , 
1774-1776, in 8,vo; V Compendio 
storico della vita di Maria Teresa, 
1781, in 12. Giovanni Castilhon 
continuò il Giornale enciclope^lico , 
con suo fratello (Gian Luigi), con 
Bret, Chamfort, Durnilé e molti 
altri, dall'anno 1769 fino al 1795 
incluso. Stese deipari con suo fra- 
tello il Giornale di Trévoux per gli 
anni 1774, 75 , 76, 77 e 78. Esisto- 
no molte sue opere, coronale nella 
raccolta dell’accademia de’ giuo- 
chi iu onor di Flora; molte memo- 
rie nel Giornale di Giurisprudenza 
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di suo fratello e molte notizie bio- 
grafiche nel Necmlogo degli uomi- 
ni celebri di Francia, di cui fu uno 
de" più utili compilatori, con Pa- 
lissot, Poinsinet di Sivry, Marnt di 
Di jon, ec. , Parigi, 1767-1782, 17 
voi. in 12. Il romanzo d" Odazir, cui 
alcuni bibliografi gli attribuisco- 
no, è di Carra. — Castilhon (Gian 
Luigi), fratello del precedente, 
avvocato e membro dell' accade- 
mia de’ giuochi in onor di Flora , 
intese a gran numero di opere pe- 
riodiche, cooperò con «no fratello 
alla Compilazione del Giornale di 
Giurisprudenza, 1765, a quella del 
Giornale enciclopedico ed a quella 
del Giornale di Trécoux, alla com- 
pilazione del Dizionario universa- 
le delle scienze morali, economiche, 
politiche e diplomatiche, o Bibliote- 
ca dell uomo di stato e del citta- 
dino , Londra (Parigi) , 1777-1785, 
5 o voi. in 4 - to ( con Robinet, Sa- 
cy, di Pommereul , ec. ) ; alla tra- 
duzione della Storia universale, per 
una società di letterati, Amsterdam 
(Parigi), 1770-1792, 46 voi. in 4 -to 
(cpn Joncourt, Chanfepié, coi fra- 
telli di Sacy, Robinet, ec. ). Forni 
di molti articoli il supplemento 
dell’ Enciclopedia, in fogl. Pubbli- 
cò con Robinet una Raccolta di 
scritti nuoci ed importanti sopra ar- 
gomenti di letteratura e di morale , 
1769, 5 voi. in 12 , e dieoi Raccol- 
te filosofiche e letterarie , (ioni Iloti, 
1769-1-79, io voi. in 12. Le opere, 
di cui G. L. Castilhon fu solo au- 
tore, sono: ì. Saggio sugli errori e 
sulle superstizioni, Amsterdam, 1 j 65 , 
in 1 2 ; lo stesso con addizioni , 
17 66, 2 voi. in 8.vo; II Almanaceo 
filosofico, Goa, 1767, in 12; III Sto- 
ria generale dei dommi e delle opinio- 
ni filosofiche, da’ pili asitichi tempi 
fino ai nostri giorni, Londra ( Gine- 
vra ), 1769, 3 voi. in 8.vo; IV Saggi 
di filosofia e di morale , imitati da 
Plutarco, Bouillon, 1770, in 8.vo; 
V Considerazioni sulle cause, fisiche e 
morali della diversità delC indole de' 
io. 
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costumi e del governo delle nazioni, 
1769, in 8.vo, a.da edizione au- 
mentata, 1778, 3 voi. in 12: tale 
opera è tratta in parte dallo Spi- 
nto delle nazioni, di Espiard di la 
Borde; venne tradotta in tedesco, 
Lipsia, 1770, in 8.vo; VI Zìnga, re- 
gina d Angola, storia africana, 1760, 
in 12, 2 parti ! tale romanzo ven- 
ne tradotto in olandese , Rotter- 
dam, 1775, in 8.vct; VII II Di.g<- 
ne moderno, o il Biasimatore, Bollii- 
lon, 1770, a voi. in8.vo; Vili II 
Memlicu zoppo, o le Avventare il Am- 
brogio Givinett, ec. , Bouillon, 1770, 
2 voi. in rt.vo ; IX Le ultime rivolu- 
zioni del globo, o Congetture fisiche 
sulle rame de' terremoti, e sulla v eri- 
simiglianza della prossima loro cessa- 
zione, Bouillon, 1775, in 8.vo. Gio- 
vanni Luigi di Castilhon aveva in- 
cominciato la sua corsa letteraria 
con tre discorsi coronati dall’acca- 
demia de’ giuochi in onor di Flo- 
ra : 1 ,® Che C amore vicendevole del 
principe e de’ sudditi b il pili fermo 
appoggio d’ uno stato monarchico , 
1706; 2.® Quanto le bell e lettere iteb- 
bano alte scienze, 1757 j 3 ,® Quanto 
sia vergognoso d’avere pili indulgen- 
za /se’ vizj, eòe per le cose ridicole, 

1758. 

V — VE. 

CASTILLEJO ( Cristofoiio m), 
poeta spagn nolo, nato a Ci ndad Ro- 
drigo, passili la maggior parte della 
sua vita alla corte dell’ infante D. 
Ferdinando, fratello di Carlo V. 
Teneva che i versi da cinque o sei 
sillabe soli convenissero alla ba- 
gna spagntiola, e sdegnava lino i 
versi d* un metro superiore; com- 
pose dunque sempre in tali ver- 
setti. Antonio e Baillct fanno l’e- 
logio de’ suoi talenti. Disgustato 
della corte, entrò in un monastero 
dell’ ordine cisterciense nel regno 
di Toledo e morì verso l’ anno 
iSpb. Le sue opere, stampate pri- 
ma in Anversa col titolo di Obras 
poeticas di Christoval de CastilUfo, 
> 5 g 8 , in 12, furono ristampato 
r 9 
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Alcali in di Henarez , 16Ó, in 

8.vo. 

A. B — t. 

CASTILLO ( Bernardo Diaz 
del ), nato a Aledina del Campo, 
fu uno degli avventurieri che ac- 
compagnarono Cortes al Messico 
nel 1 5 i<i e vi si rese distinto pel 
valore. Terminata la conquista, re- 
stò nel paese, dove in ricompensa 
de' suoi servigj gli era stata asse- 
gnata, come a’ suoi compagni, una 
porzione considerabile di terra, 
chiamata Encomienda. Egli godeva 
d'un riposo bene acquistatosi con 
le sne fatiche, poiché per sua con- 
fessione si era trovato a cento di- 
ciannove battaglie. Non pertanto 
continuava a menare una vita du- 
rissima, giacché ci fa sapere che 
le fatiche da lui sofferte, durante 
1 ’ assedio di Messico, gli avevano 
fatto conservare sempre l’ abitudi- 
ne di dormire vestilo delle sue se 
mi. La lettura della Cronaca diGo- 
mora, stampata nel 1 55 a, lo rese 
autore. Veggendo eh* esso scritto- 
re nè lui avea citato, nè i suoi 
compagni d’armi, ma che a Cor- 
tes solo attribuito aveva l’onore 
delle loro geste, 1’ indignazione lo 
colse ; strinse la penna e compo- 
se il suo libro: tale opera non fu 
però pubblicata che lungo tempo 
dopo la sua morte da un religioso 
della Mercede, che la trasse uà u- 
na biblioteca, dov’era sepolta. Ec- 
cone il titolo: Hutoria venladeradt 
la conquista de Nueva Espanna, Ma- 
drid, itì 3 a, in fogl. La stucchevole 
sua prolissità avrà per certo ribut- 
talo chi si sarà accinto a tradurlo, 
aendochè non se ne conosce niuna 
versione. Lo stile di Castilloè bas- 
so e duro, come quello d’ un vec- 
chio soldato illetterato; ma tali di- 
fetti sono compensati da rilevanti 
particolarità e da una schiettezza 
che piace, quantunque ombrata 
da un poco di vanità. Qnando rac- 
conta prodigj, si vede che ondeg- 
gia tra la sua credulità eia sua ve- 
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'rarità. Esagera meno diGomura il 
prodigioso numero d’ Indiani, che 
Cortes, secondo gli altri autori, 
ebbe a combattere ; riprende anzi 
tali scrittori della loro tendenza 
all’ amplificazione ; da un altro 
canto, non cerca di sminuire le 
perdile degli Spagnuoli. Venne ac- 
cusato d’ una gelosia, che gli fa 
condannare mal a proposito la con- 
dotta di Cortes; egli non biasima 
però che azioni veramente ripren- 
sibili, ed in alcune occasioni cer- 
ca di giustificarlo. 

CASTILLO Y SAAVEDRA (A.v 
tonio del), pittore spagnuolo, nac- 
que nel i 6 o 3 a Cordova da una 
famiglia ragguardevole. Studiò pri- 
ma la pittura sotto suo padre, A- 
gostino del Castilio, alla morte del 
quale andò a Siviglia, dove si per- 
fezionò nella scuola di Zurbaran. 
Molti buoni quadri, collocati nella 
cattedrale di Cordova, provano il 
merito di Castilio, ed egli sarebbe 
uno de’primi della sua nazione, se 
fosse stato tanto valente coloritore, 
quanto buon disegnatore. Fece per 
la chiesa di s. Francesco di Cordo- 
va un quadro, rappresentante il 
battesimo del santo. Lavorava al- 
lora in concorrenza con Alfaro, che 
sottoscriveva tutte le sue opere: a- 
bitudine,cui Cast il lo al tribù iva al- 
la vanità. Questi pose allora le se- 
guenti parole sotto al suo quadro : 
Non pìnxit Alfaro : il che menò mol- 
to romore e divenne proverbio tra’ 
pittori spagnuoli. Nel 1666 tornò 
a Siviglia, dove non era più stato 
da giovane in poi. Murillo godeva 
a quell’epoca di gran riputazione. 
Furono mostrate a Castilio molte 
delle sue opere. Egli le considerò 
alcun tempo con sorpresa e con 
istupore. Rilevò che la natnra vi 
era ritratta con un pennello bril- 
lante, cui era convinto che non a- 
vrebbe potuto adeguare, e con nn 
incanto, al qua le certamente crede- 
va che 1’ arte noti potesse arrivare. 
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Alla fine ricuperò la parola r , 
torcendo gli occhi dai quadri, e- 
(clamò sospiroso: Va Murili Castil- 
lo ! C astillo non è più ! Tornò a Cor- 
dova, abbandonò i suoi pennelli 
ed in meno d’ un anno mori con- 
sumato dal cordoglio, di 64 anni. 
Caitillo non era nè rauo, ni invi- 
dioso ; possedeva per lo contrario 
le più gentili qualità. La sua mor- 
te non ebbe per causa che I* ec- 
cesso del suo dolore c l' impoten- 
za, in cui si vedeva, d’acquistare la 

S irte dell’arte che gli mancava. 

ipingeva la storia, il ritratto ed 
il paese, ed accoppiava il gusto 
della poesia a quello della pittura. 
Ha lasciato gran uumero di dise- 
gni, oui faceva molto finamen- 
te con la penna o con una can- 
na. — Suo padre era eccellente 
anch’esso nel disegno ed aveva 
un bel grado di colore, ma non 
dipingeva che a fresco Si vedo- 
no ancora alcune sue opere a Cor- 
dova. 

n— t. 

CASTI LLO SOLORZANO (D. 
A i.o.vso del), poeta, storico e famoso 
ropianziere spagnuolo, di cui Lo- 
pez de Vega fa un grand’elogio 
nel suo Lauro <£ Apollo, pubblicò 
nel XVII secolo gran numero di 
opere graziose e festevoli, in prosa 
ed in verso, Noi citeremo solo: I. 
La Gardunmi ile Strilla y anatolo de 
lai Bollai, Cogrogne, ib54, in 8.vo; 
Madrid, 1661, in H.vo. Il signore d’ 
Ouvilie, fratello dell’aluite di Boi- 
srubert, tradusse tale romanzo col 
segnente titolo: hi Faina di Siviglia 
o l’Amo delle borie, Parigi, 1661, in 
8.vo ; II La Quinta de Laura, qne 
contiene leis novelas , Sarragozza , 
1649, in 8.vo; III Sala de recreacion 
novelas, Sarrago/.za, 1629, in 8.vo. 
Vanuel ha pubblicato i Divertimen- 
ti di Cas randra e di Diana, o le No- 
velle di Castillo e di Taleyro, trad. 
dallo spagnuolo, Parigi, i6H3, 3 vo- 
lumi in ta; IV Sagrario de Valen- 
cia en quieti te inciti ien lui eidos de 
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los ilustres lantoi hijos sttios, y del 
reyno. Valenza, i635, in 8.vo. — C o- 
stillo (D. Andres del), nato a 
Bribuega, diocesi di Toledo, nel 
XVII secolo, è autore di sei novel- 
le, cui pubblicò col titolo straordi- 
nario e ridicolo : la Moxiganga ( o 
Moniganga) del gusto en aeii nove- 
las , Sarei gazza, 1 64 1 • Secondo 
Lenglet Dufresnoy, l’opera non è 
cattiva^ ma secondo Nic. Antonio 
non vale più del titolo. — Castil- 

10 ( Ferdinando del ), che viveva 
nel cominciare del secolo XVI, 
pubblicò una raccolta interessan- 
te e ricercata, che ha per titolo: 
Cannoniera generai de los mas prin- 
cijxiìei trobadores de Eipanna, To- 
ledo, iSi^, in fogl. 

V — VE. 

CASTILLON (Giovanni di). V. 
Moughan. 

CASTrLLON ( O10. Francesco 
Salvemini di). V. Castiglione. 

CASTORE DI RODI sembra 

11 primo che abbia seriamente in- 
teso alla cronologia ed aveva fatto 
un trattato per dimostrare gli er- 
rori in tal genere che sfuggiti era- 
no a differenti scrittori. Si cita al- 
tresì una sna opera, iu cui aveva 
fatto il catalogo dique’ che aveva- 
no avuto in differenti tempi l’im- 
pero del mare. Suida, che confon- 
de perpetuamente gli omonimi.di- 
ce che avea sposato la figlia di De- 
jotaro, il quale lo fece morire, per- 
chè lo aveva accusato presso Giu- 
lio Cesare; ma è chiaro ch’egli 
s’ inganna : quelIo,clie aveva sci it- 
tosulla cronologia, è in effetto cita- 
to da Apollodoro, che viveva circa 
ióo anni avanti G. C. Non poteva 
dunque essere contemporaneo di 
Giulio Cesare, ed è sorprendente 
che Vossio ed alt» dotti si sieno 
ingannati. Conviene forse altresì 
distinguerlo da Castore il Retore, 
il quale era di Marsiglia ed aveva 
seritto, tra le altre sue operc^ la 
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Comparazione delle istituzioni de’ pi- 
tonat ici con quelle de’ Pomar i. 

CASTORE (Antonio), medico 
greco, il quale visse a Roma più 
a’ un secolo, dal tempo d’Augusto 
fino al regno di Tito. Aveva un 
giardino di piante mediche, che vi 
coltivava egli stesso, cui si piaceva 
di far vedere e ch’eccitò la curio- 
sità di ^utla la città. Plinio, par- 
lando de'vegetabili, dice, lib. XXV 
cap- 3 : » Quanto a me, hoavuto il 
j> vantaggio di vedere tutte le pian- 
ti te mediche col mezzo d’ Anto- 
tt nio Castore, medico riuomatisai- 
it nio del tempo nostro, che aveva 
» un giardino pieno d'ogni sorta 
» di semplici, cui teneva per suo 
tt diletto. Questo medico aveva più 
») di cent’ anni e non era inai sta- 
ti to uialato ; possedeva ancora la 
ti forza di corpo e di spirito, che 
ti può avere un giovane ". Questo 
è il primo esempio conosciuto di 
un giardino di botanica. Antonio 
Castore aveva composto un erbo- 
lajo o libro stille piante, che con- 
teneva molti volumi, ma che non 
è venuto fino a noi. Plinio lo cita 
in molti luoghi. — Sembra che sia 
lo stesso Antonio quello, eh’ è loda- 
to da Galeno, conio dotto botanico 
e speziale. — Orihaso ed altri au- 
tori citano un Antonio, archiatro, 
ina si tratta d’Antonio Musa, pri- 
mo medico d’ Augusto. 

D— t — s. 

CASTORE (San), vescovo d’Apt, 
era nato a N Lines da genitori rag- 
guardevoli verso il mezzo del IV 
secolo. In guiderdone del suo zelo 
per gl’ interessi d’ uua vedova d’ 
Arie», cui difese con buon esito 
contro 1' oppressione d’ un poten- 
te, ottenne la mano dell’ unica fi- 
glia di quella donna; ma, quan- 
tunque fosse nata una figliuola da 
tal matrimonio, lo sposo e la sposa, 
abbandonandosi a gara ai trasporti 
d' una pietà esaltata, si separaro- 
no volontariamente, abbracciarono* 
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la vita religiosa e fondarono nelle 
loro proprietà, nel territorio di 
Menerbe, in Provenza, duo mona- 
steri, tra i quali divisero tutti i lo- 
ro beni. La figlia prese il velo con 
la madre. L’abazia di s. Castore ri- 
cevè dal celebre Csssiano, abate di 
Marsiglia, la regola, che osservano 
i devoti solitarj della Palestina e 
dell’Egitto ( V. Giovanni Cassiano). 
Ad istanza altresì del vescovo d’ 
Apt compose lo stesso Cassiano le 
sue Conferenze coi P. P. del deserto. 
Aveva precedentemente dedicato 
a Castore il suo Specchio della Vi- 
ta monastica. Castore era già chiu- 
so da molti anni nel chiostro, al- 
lorché fu innalzato al vescovado 
pe’ suffragi del popolo e del clero; 
ma volle lasciare indarno il inver- 
no de’ suoi, monaci ; si vide fonato 
a conservare sopr’ essi la sua auto- 
rità, nel mentre che divenne il ca- 
po della chiesa d’Apt. Gli arohivi 
di essa chiesa contenevano, non ha 
guari, una vita manoscritta, anti- 
chissima d’ esso vescovo, nella qua- 
le erano riferiti minutamente tut- 
ti i miracoli che gli si attribuisco- 
no. S. Castore mori ai a o ai ai di 
settembre 4 io. 

V. S — t. 

CASTRACANI, Ved . Castrco- 
cio. 

LASTRE D’ AUVIGNY. Ped. 
Auvicnt. 

CASTREJON (Antonio), pitto- 
re spagnuolo, nato a Madrid nel 
i6a5. Gli artisti più celebri del 
suo tempo ebbero a Ini ricorso per 
dar l’ ultima mano alle loro opere 
ed alcuni anzi, come Rocco Ponce, 
Giuseppe Garcia e Gabriele del- 
la Corte, non isdegnavano di va- 
lersi del suo pennello per arric- 
chire i loro paesi di piccoli sogget- 
ti storici, cui sapeva sì bene met- 
tere in armonia con la composizio- 
no generale del quadro, che 1’ oc- 
chio più esercitato non vi poteva 
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riconoscere il tocco d’ima mano di- 
versa. Tale attitudine a cogliere la 
maniera degli altri dipintori era 
tanto più osservabile in Castrejon, 
qnantochè ne aveva una anch’egli 
nelle sue opere tutta differente da 
quelle, che imitava nelle opere de- 
gli altri. 1 suoi gran quadri di sto 
ria sodo stimati, la composizione n’ 
è ben ordinata, 1’ esecuzione ma- 
gnifica e tacile, brillante il colori- 
to, le figure ben disegnate ed il 
complesso d’un grand’effetto.Quel- 
lo, che figura i. Micìùele comici l'en- 
te il dragone, è nna delle più belle 
opere di questo artista; l’ordina- 
mento di essa è grande e I’ esecu- 
cnzione vigorosa. Antonio si mo- 
stra in tale dipinto degno rivale 
di Mnrillo, di cui si vede che ado- 
però di far sua la maniera grande 
e semplice ad un tempo. Tutte le 
gradazioni del colorito vi sono tan- 
to bene osservate, quanto ne’ più 
bei lavori della scuola veneziana. 
Si trova altresì lo stesso talento in 
alcuni altri quadri di Castejon .• 
quello, che rappresenta la Rivela- 
zione del purgatorio a s. Patrizio, è 
giustamente ammirato : faceva de^- 
so il più bell’omatnentodella chie- 
sa parrocchiale di s. Michele a Ma- 
drid. Castrejon hn dipinto una Pre~ 
tentazione ni tempio e molte altre 
tavole, di cui I’ argomento è preso 
nella Storia della Madonna. Anto- 
nio di Ponz fa onorevole menzio- 
ne di tali opere nel suo Viaggio di 
Spagna. Falomino Vela-co rimpro- 
vera a Castrejon d’essere alquan- 
to ricercato ; ma riconosce in esso 
una grande facilità d’ invenzione 
ed una gran pratica dell’arte. An- 
tonio dipingeva altresì piccioli sog- 
getti di storia con preziosa finitez- 
za ; il sno tocco è pieno di spirito 
in tali composizionoelle. Siffatta 
flessibilità di talento, che gli per- 
mise di dipingere con ugnai suc- 
cesto grandi argomenti di storie 
nello stile eroico e piccioli soggetti 
attinti nella vita privata con la bs- 


C A S. a 9 5 

narietà olandese, è uno de’ carat- 
teri distinto i di questoartista. Mo- 
rì a 3 Iadrid nel liiqo. 

A — s. 

CASTRIES (Carlo Eucenio Ga- 
briele di La Croix, maresciallo 
di ), nato ai a 5 di febbrajo 1737, 
portò primieramente le armi nel 
reggimento del re, infanteria, do- 
ve tu siiccessivàuiente sotto luogo- 
tenentc e luogotenente nel 1 7^3. 
Combattè a Dettingen, mastro di 
campo del reggimento del re, ca- 
valleria, cni 1 ornando in tutte le 
azioni di guerra delle campagne 
di Fiandra. Brigadiere nel 1748, 
servì all’assedio di Maéstricht, ot- 
tenne la carica di commissario ge- 
nerale della cavalleria e fu di- 
chiarato maresciallo di rampo. Co- 
mandò in Corsica nel t 7 5 (i e fu 
poscia impiegato, sotto il principe 
di Sonbise nell’ esercito di Ger- 
mania, dove fu ferito alla batta- 
glia di Roshacb, da tre colpi di 
scialila sulla testa, la qual circo- 
stanza non tolse che rimanesse fi- 
no al termine dell’ azione. Impie- 
gato nello stes«o esercito, lo stesso 
anno Ij58, comandò un corpo se- 
parato, combattè a Lulzelhorg -, 
prese per iscalata la città di s. Goar 
ed obbligò la guarnigione del ca- 
stello di Rhinfelds ad arrendersi 
prigioniera di guerra; il che gli 
valse il grado di luogotenente ge- 
nerale. Maestro di campo genera- 
le della cavalleria nel ie 58 , si tro- 
vò il primo d’ agosto alla battaglia 
di Minden. Impiegato nello stesso 
esercito l’ anno 1 7(10, servì prima 
sul basso Reno sotto il conto di s. 
Gennai n, raggi unse il grand’eserci- 
to dopo l’affare di Carimeli, combat- 
tè alla guida del Infanteria pres- 
so Warbonrg, vi fece le più gran- 
di prove di valore, ebbe una forte 
contusione da un biscaino e s' im- 
padronì delle gole di Stadberg. I 
nemici essendosi avanzati ver.-o il 
Reno inferiore in settembre , il 
marchese di Castries fn distaccato 
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con un corpo di truppe per co- 
mandare in quella parte. Figli ti 
trasieri a Colonia ai a d’ ottobre, 
ti radunò le truppe che venivano 
dall'esercito, e quelle che gli s’in- 
viavano dalla Francia. Coni’ ebbe 
tutto disposto, marciò alla volta di 
Wesel, cui assediavano i nemici, 
fece attaccare il posto di Khiuberg, 
che fu preso con la spada in pu- 
gno, e fece entrare in Wesel 600 
soldati scelti. Si preparava a mar- 
ciare contro i nemici, allorché que- 
sti l’attaccarono un'ora prima del 
iorno a Clostercamp ( V. Assas ). 
i pugnò dall' una partee dall’al- 
tra con sommo valore per cinque 
ore; i nemici furono obbligati a ri- 
tirarsi con una perdita considera- 
bile. a ripassare il Heno ed a le- 
vare l'assedio di Wesel, dove il 
marchese di Castries entrò con ot- 
to battaglioni; fu attaccato il loro 
retrogiurdo, fu occupato il loro 
ponte sul Reno e non si cessò di 
molestarli nella loro ritirata. Se al 
principe ereditario di Brunswick, 
che li comandava, riusciva d’ im- 
padronirsi di Wesel, chiave dei 
paesi situati tra la Mota ed il Re- 
no, cambiava il teatro della guerra, 
ed il grand’ esercito sarebbe stato 
forse co'tretto a rispettare il fiu- 
me, Tale azione è una delle più 
importanti che siano accadute in 
tutta quella guerra e fece njolt’o- 
nore ni marchese di Castries, Il re 
lo creò cavaliere de’ tuoi ordini. 
Continuò a servire con la massima 
distinzione, durante le campagne 
del 1 761 e del 1 i 6 t, in cui adem- 
piè le funzioni di quartier mastro 
generale dell’esercito e fu peri- 
colosamente ferito nella presa del 
castello d'A moWjebourg ai ai di 
settembre 1763. E stato poscia co- 
mandante supremo della gendar- 
meria , governator generale della 
Fiandra e del Hainaut, ministro 
della marineria nel 1-780 e mare- 
sciallo di Francia nel io 85 . Il ma- 
resciallo di Castries, durante l’ in- 
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t era sua corsa militare, mostrò gran- 
di talenti, ardentissimo zelo, l’a- 
more dell’ ordine e della discipli- 
na, un’applicazione infaticabile e 
la più grande attività. Nel suo mi- 
nistero spiegò tutta l’energia del 
suo carattere e del suo zelo per 
rendere alla marineria l’antica sua 
tupremità, e si segnalò principal- 
mente pel sommo suo disinteres- 
se. Obbligato di lasciare la Fran- 
cia nel principio della rivoluzione, 
andò a chiedere asilo all’antico 
tuo avversario, il duca di Brun- 
swick, e ne ottenne il migliore ac- 
coglimento. Comandava una divi- 
sione dell’esercito de’ principi nel- 
la spedizione di Champagne, l’an- 
no 1733. Il maresciallo di Castries 
è morto a Wolfenbuttel agli 11 di 
gennajo 1801, di 74 anni, e venne 
sepolto a Brunswick, dove il duca 
ebbe la generosità di fargli innal- 
zare un monumento ch’eterna ren- 
de la memoria del suo vincitore a 
Clostercamp. 

D. L. C. 

CASTRIOTTO ( Giorgio ). V , 

SCANDERBERC. 

CASTRO ( Inés di ). V, Inés. 

castro ( alt aro di ), genera- 
le casigliano, seguitò suo padre; 
malconlentodella corte, passo pres- 
so i Mori e forzò il re di Gattiglia 
nel i» 38 a levare l'assedio di Jaen 
e quello di Granata ; ma, sempre 
affezionato alla tua patria, gli ven- 
ne fatto in seguito di raddurre la 
paoe tra Ferdinando III ed i mu- 
sulmani. Esso monarca se lo lece 
amico per varj contrassegni di con- 
fidenza e non ebbe che ad applau- 
dirsene. Contribuì validamente al 
le 1 ittorie, clie Ferdinando riportò 
Ito-eia sugl’infedeli. Destinato alla 
difesa delle frontiere di Toledo e 
dell' Andalusia contro Maometto 
Alliatnar, si segnalò in molti in- 
contri. Questo principe avendo in- 
vestito la città di Ma ri os. Castri» 
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ne uscì in traccia di soccorsi ed 
affidò tale fortezza a sua moglie, 
che la difese con molto coraggio e 
buon esito. Alhamar levo vergo- 
gnosamente l'ossidione; ma don Al- 
varo non ebbe la sorte di vedere 
la coraggiosa sua donna dopo una 
al bella azione; marciava al suo 
ajuto con alcuni rinforzi, allorché 
ai ammalò in Orgas nel laBq ed 
ivi finì una gloriosa vita. 

B — r. 

CASTRO ( Dow Fernasdo ni ), 
favorito di Pietro il Crudele e fra- 
tello di Giovanna di Castro, aman- 
te di esso principe, si unì contro di 
lui ai signori malcontenti perveu 
dicare 1’ affronto, che Pietro aveva 
fatto alla tua famiglia, ripudiando 
sna sorella, che aveva sposata; ma, 
essendosi poscia pacificato con quel 
monarca, si affezionò talmente alla 
tua persona, che divenne il suo 
iù fido amico ed il solo che non 
abbandonasse ne’ suoi sinistri e- 
venti. Fatto prigioniero a Montiel 
nella rivoluzione, che terminò la 
vita di Pietro il Crudele, nel 1069, 
fu messo in libertà, si ritirò in Gal- 
]izia,dov*erano i suoi possessi, c sol- 
levò in seguito quella provincia 
contro Enrico di Transtamare, di- 
venuto re di Castiglia per la mor- 
te del suo competitore , ma pervie 
nna battaglia l’anno l5ji contro 
i Castigliani e si ville costretto a 
ritirarsi in Portogallo cogli avanzi 
de) suo esercito. La conchiusione 
della pace tra la Castiglia ed il 
Portogallo forzò Fernando di Ca- 
stro a passare nell’Inghilterra, do- 
ve morì fedele all’ antico suo pa- 
drone. 

B— e. 

CASTRO ( Paolo di ), celebre 
giureconsulto, nacqne da una fa- 
miglia sì sprovveduta di tutto, che 
non aveva neppure un nome; egli 
assunse quellodi Castro dalla città, 
in cui era nato. Si acconciò in qua- 
lità di copista col fumoso giurecon- 
sulto Baldo ed apprese il diritto 
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co’ figli di esso. La sua povertà gli 
fu giovevole, perchè, non potendo 
comperar libri, si limitò a medita- 
re que’ del diritto romano, in gui- 
sa che senza l’ altrui soccorso e 
Con le sole forze del suo spirilo 
acquistò sì profonda cognizione di 
tale diritto, che niuno mai ne ha 
meglio che lui spiegato le difiìc li- 
ti. Sostenne con lustro parecchie 
tesi in Avignone, dove fu dottora- 
to. Professò per quarautacinqu* 
anni con estraordinario successo 
a Padova, Firenze, Bologna, Fer- 
rara ; scrisse sul Digesto e sul Co- 
dice, compilò il diritto municipa- 
le di Firenze, adempiè in questa 
città, quantunque ammogliato, la 
funzioni di vicario della Santa Se- 
de e morì nel 1 447 °> secondo al- 
cuni autori, nel '45j- Deoio lo 
chiama il dottore (falla, verità. Ctljac- 
ciò diceva : Qui non hahet Fuulun 
de Castro, ! unicum vendat et emat. 
Le sue opere sono : I. Commentar, 
super eodicem, digestum eetut et no- 
vum, et infortintnm , cimi addìt. Fr. 
de Carte et ali'irum, Lione, 1 5 3 7 , in 
fogl. ; li Aliquot repetit irtnes /«rii 
cieilit, Lione, 1 553, in fogl. ; III 
Consilia ex emendatione Leonardi a 
lege, Franeforte, i58a, 5 voi. in 
fogl.; IV Singuloria , cum addir. Sa- 
raynae et aliornni, Fraucforte, 1 5q6, 
in fogl. ; V Responso, lice coniilia 
quaedam, Atnberg, I (io-, in fogl. 
Le sne opere furono unite in otto 
volumi in fogl. — Castbo ( Ange- 
lo di ), figlio del precedente, fu 
giureconsulto aneli 1 esso, insegnò 
il diritto a Padova, fu fatto cava- 
liere ed avvocato concistoriale. Ha 
lasciato; Aliquot coniilia m itrimo- 
nio, Fraucforte, i58o. e molte al- 
tre opere. — Castbo ( Eiuminuele 
Men lez di ), portoghese, professo- 
re di diritto a Lisbona, indi a 
Coimbra, finalmente avvocato del- 
la corte reale di Madrid, pubblicò 
molte opere sul Codice, stampate 
a Madrid ed a Sai j manca nel <58^ 
e 1593, e la Practic « lusitana, in 
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cinque libri, con dngento quaran- 
ta decisioni del senato di Lisbona, 
stampata in essa città nel itiai, in 
4-to. — Cajtuo ( Gabriele Pereira 
di ), nato a Braga, cavaliere del- 
l’ordine di Cristo, senatore di Li- 
sbona, coltivò la giurisprudenza e 
la poesia con buona riuscita. I suoi 
scritti sono : I. Db marni regio tra- 
cia t tu, Lisbona, itìaa, in fogl.; II 
Decisione s supremi senatus Portugal- 
liae, Lisbona, 161 1, in fogl.; Ili 
Ulisea o Lisboa edificnda , poema he- 
roico, Lisbona, iti3G, in 4-to, pub- 
blicato dopo la morte dell’autore. 
Antonio Diaria lo connumera tra’ 
più begl’ingegni del Portogallo. — 
Castro ( Nicola Fernandez di ) na- 
to a Burgos, cavaliere di s. Giaco- 
mo, professore di diritto a Sala- 
manca, avvocato fiscale a Milano, 
ba pubblicato nel XVII secolo 
molle opere: I, Exercilationes sal- 
manticae , Salamanca, 1 (Ì36, in4-to: 
sono lezioni sopra diverse parti del 
codice; li Exterminium gladiato- 
rum, Vagliadolid, 1 <>45, in 4-to: è 
spiegazione della legge romana De 
gladintoribus ; III De milite mona- 
che, lice de religiosis militihus, Mila- 
no, in fogl. — Castro ( Adriano 
di ), notajo reale a Granata nel 
XVI secolo, pubblicò De los Dan- 
nai tjue resultasi del inego, Granata, 
1 5pp, in 8.vo. — Castro ( Sebastia- 
no Gonzales di ) fece comparire 
nel XVII secolo un’ opera rara e 
ricercata, che ha per titolo: Decla- 
racion del valor de la piata, le y pe- 
so de lai monedai antiguas de piata, 

Madrid, i658, in 4-to. 

V— vz. 

CASTRO ( Giov anici di ), nato 
a Lisbona nel i5oo da una fami- 
glia imparentata con la casa reale, 
studiò le matematiche con l’ in- 
fante don Luigi, fratello del re 
Giovanni III, sotto il celebre Pie- 
tro Nnnnez. Castro servi in gio- 
ventù a Tanger ed ottenne al suo 
ritorno una commenda. Avendo 
accompagnato nella spedizione di 
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Tunisi Carlo V, di mi rifiutò le 
ricompense, al legando eh’ esso mo- 
narca non era suo sovrano, otten- 
ne dal re di Portogallo il comando 
d’ una fiotta destinata ad incrocio- 
chiare lungo le coste di Barbaria, 
donde fu inviato per unirsi all’ar- 
mata spaglinola che andava al soc- 
corso di Centa. I Mori si ritiraro- 
no, e Castro raccolse la gloria di 
tale spedizione. Allorché Garcia 
di Noronha, suo cognato, fu eletto 
viceré delle Indie, Castro assunse 
il comando d’ un vascello per ac- 
compagnarlo. Nel momento, in cni 
partiva, il re gl’ inviò la commes- 
tione di comandante d’ Ormili col 
diploma di mille ducati di stipen- 
dio, inaino a tanto che fosse in 
possesso del sno impiego. Castro 
risposo che accettava la pensione, 
perchè era povero, e rifiutava il 
comando, perchè non 1’ aveva me- 
ritato. Servì con onore nella spe- 
dizione, che fece nel mar Rosso 1’ 
anno i54° Stefano di Gauia. suc- 
cessore di Noronliu, e nc scrisse la 
relazione ( V. Stef. Gami ). Ter- 
minata tale campagna nel i54l, 
tornò in Portogallo e visse nel ri- 
tiro, dove si applicava allo stadio. 
Ne fu tratto 1 anno 1 545 ad istan- 
za dell’ infante don Luigi, e desti- 
nato al governo dell’ India : grado 
eminente, dov’ ebbe occasione di 
far ammirare la sua prodezza ed i 
suoi talenti militari. Le truppe 
del re di Cambaja incalzavano vi- 
vamente l'assedio del forte di Dio. 
Masearenhas, che vi comandava, 
intarmò Castro del pericolo che lo 
minacciata. L'ossidinne durava da 
otto mesi; Castro, malgrado leaue 
enre e la diligenza sua, non aveva 
potuto adunare a Goa che nel me- 
se di novembre i545 una flotta ab- 
- bastanza forte per soccorrere gli 
assediati. Si segnalò per diverse 
imprese, durante il sno tragitto, e 
comparve dinanzi a Din, dove la 
sua presenza fece stupire i Mo- 
ri, quantunque avessero ricevuto 
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rinforzi. Tosto il giorno dopo il ino 
arrivo superò a torza il loro cam- 
po : essi tornarono con tanta furia 
sopra i Portoghesi che li posero in 
rotta. Castro riordinò le sue trup- 
pe ; esse piombarono sui Mori con 
ìmpeto e gl' inseguirono lino en- 
tro la città, cui presero d’ assalto. 
Dopo tale vittoria Castro inviò li- 
na flotta per purgare da’ nemici 
la costa di Cambaja. I linoni suc- 
cessi, che ottenne, allegrarono, d’in- 
credibili gioia gli stabilimenti por- 
toghesi e soprattutto Goa. Castro, 
avendo avuto bisogno d’ una som- 
ma considerabile per mantenere 
la sua flotta e per riparare il ca- 
stello di Diu, la chiese in prestito 
agli abitanti di Goa, che lo ama- 
vano, ed inviò loro i snoi mustac- 
chi per cauzione. Essi glieli ri- 
mandarono con grandi testimo- 
nianze di rispetto e vi unirono la 
somma che gli era necessaria. Ca- 
stro non tardò a soddisfarli con u- 
aura per le ricchezze, che gli pro- 
curò la presa d’ un vascello di 
Cambaja. Allorché ebbe ridotto il 
forte in istato di difesa, tornò a 
Goa, dove fu ricevuto in trionfo. 
11 re di Portogallo, udendo le glo- 
riose geste di Castro, lo continuò 
nel suo governo, conferendogli il 
titolo di viceré, ed elesse Alvaro 
di Castro, suo figlio, ammiraglio 
de’ mari delle Indie. Era Castro 
moribondo, quando gli giunse la 
nuova delle ricompense, che gli 
accordava il re. La decadenza de- 
gliaflàri de’ Portoghesi nell’India 
e la mala condotta dimoiti officia- 
li in una spedizione recente gli 
avevano cagionato un rammarico 
che minacciava la sua salute. Al- 
lorché gli fu annunziato che non 
gli rimanevano che alcuni mo- 
menti di vita , fece chiamare i 
membri del consiglio e giurò sul 
Vangelo che non aveva adopralo 
mai per suo oso nè il danaro del 
re, nèqucllo de’ privati, e che non 
si era mai mischiato di commercio 
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per arricchirsi, aggi ugnando ohe 
nulla possedeva. Spirò a’tì di giu- 
gnoiS jS tra le braccia diS. Fran- 
cesco Saverio. Fu sepolto a Goa a 
spese del pubblico; ma nel i5^6 
il suo corpo fu trasportato in Por- 
togallo e posto in nn convento di 
domenicani presso Lisbona. Alla ' 
sua morte si trovarono Ir? reali 
ne’ suoi forzieri. Castro, prode, di- 
sinteressato, affabile, accoppiava a 
tali qualità una profonda cono- 
scenza delle lingue antiche e mo- 
derne, e soprattutto delle mate- 
matiche. Il giornale, che scrisse, 
contiene pochissimi fatti storici. 
Vi si rinviene una minuta ed e- 
aatta descrizione del mar Rosso e 
delle acque vicine: è desta la pri- 
ma, che sia stata fatta con la scorta 
delle osservazioni matematiche ; 
ma uiuno ha mai posseduto l’o- 
riginale di essa. Dicesi che n’ esi- 
steva una copia nella bibl ioteoa d^, 
Castanheda, col titolo: Descriptio 
geogrnphica terme et hydrogrnphica 
morti j E thiopyae cum tnbuìti . M ce- 
reri riferisce che si conservava nel 
collegio de’gesuiti in Evora una de- 
scrizione della costa dell’ India, fat- 
ta da Castro. Terenot ha posseduto 
delle carte fatte da Castro. Alcuni 
autori parlano altresì di una Storia 
dell’ India, di Castro. Si. conserva a 
Lisbona la raccolta delle lettere, eh’ 
egli scrisse al re di Portogallo. Il 
manoscritto del ristretto dell’ ope- 
ra di questo autore, cui possedia- 
mo oggigiorno, essendo stato trova- 
to in nna nave portoghese, di cni 
s’ impadronirono gl r Inglesi, fu 
comperato per 6 lire di steriini da 
Walter Kaleigh, che lo fece tra- 
durre, ne corresse lo stile e vi ag- 
giunse alcune note. Ptirchas, che 
ci comunica tali particolarità, af- 
ferma aver anch’ egli fatte alcune 
correzioni in tale traduzione, e ne 
ha preciso ciò, che gli parve super- 
fluo. L’ha inserita nella sua rac- 
colta col titolo: A mtter of don Jonn 
de Coltro, of thè voyitge trilli thè 
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Portugete mode front thè India to Zoes, 
dedicated to thè infant don Luir and 
here abbreviati . Se ne trova una 
traduzione francese nella Storia 
de’ Viaggi di Prévost; una olande- 
se nella raccolta di Van der Aa. 
Se ne conosce una versione latina 
tronca nel libro d’ Antonio Mat- 
thaens, intitolata: Veterii umana- 
b eta ; d' A n vii le ne ha fatto uso per 
la sua descrizione del golfo arabi- 
co. La vita di Castro, scritta da 
Giacinto Freire de Andrada ( V. 
Anobada), comparve a Lisbona 
nel i65i, in i’ogl. : essa ha avuto 
sei edizioni e venne tradotta in 
latino ed in lingua inglese. 

E— 

CASTRO (Vaca di), nato a Leo- 
ne, giudice dell’ udienza reale di 
Vagliadolid, fu inviato da Carlo 
Quinto al Perù nel i54o per com- 
primervi le fazioni e regolare il 
governatnento interno della colo- 
nia. Dopo una lunga e perigliosa 
navigazione afferrò alla costa del 
Perù nel 1 54 1 e penetrò nella pro- 
vincia di Qnito, dove riseppe l’as- 
sassinio di Pizarro e 1’ usurpazio- 
ne del giovane Almagro. Spiegò, 
quantunque malato, tutta 1’ atti- 
vità che poteva assicurare il buon 
esito della sua delegazione, e pro- 
dusse al tue arrivo sulla frontiera 
diQuitoil diplomache lo costitui- 
va governatore cogli stessi poteri 
di Pizarro. Riconosciuto tosto da 
due capitani reali, radunò alquan- 
te truppe, fece il suo ingresso a 

S uito con tutta la pompA dovuta 
suo grado, spedi emissari in dif- 
ferenti provincie per trarre alle 
parti del re i comandanti eh’ era- 
no ancora indecisi, ed ebbe in bre- 
ve sotto i suoi ordini un esercito 
capace di làr rispettare la sua au- 
torità. Poich’ ebbe esauriti tutti i 
modi di conciliazione per far rien- 
trare il giovane Almagro nel suo 
dovere, lo raggiunte l’anno 1 54? 
nella pianura di Chupas, dugento 
miglia lontano da Cusco, lo vinse 
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in battaglia ordinata, lo fece pri- 
gioniere, ordinò che fosse giusti- 
ziato sul campo di battaglia e fece 
tagliar la testa in presenza dell’ in- 
tero esercito a tutti coloro cb’era- 
no stati a parte dell’ uccisione di 
Pizarro. Avendo fatto il suo pub- 
blico ingresso a Lima e ristabilita 
la calma, Vaca di Castro diede o- 
pera all’ amministra/ ione interna, 
mitigò la sorte degl’ Indiani con 
savj regolamenti ed usò d’ un’ac- 
corta politica verso i conquistatori 
spagnuoli; ma Carlo Quinto aven- 
do giudicato che non adoprava se- 
veritàbastante nell'esecuzione del- 
le leggi riformatrici, ch’egli aveva 
immaginate per incatenare i colo- 
ni, scelse, per surrogarlo ad esso, 
H I asco Nunnez Vela (V. B. N. Ve- 
la), al quale conferì il titolo di vi- 
ceré. Arrivato al Perù nel i544j 
V ela incontrò una viva opposizio- 
ne per parte de’ conquistatori spa- 
gnuoli e fecearrestare Vaca di Ca- 
stro, di cni sospettava che fomen- 
tasse le turbolenze. L’agitazione, 
ch’eccitò l’arresto di Vaca di Ca- 
stro, forzò il viceré a métterlo in 
libertà. Quantunque gravemente 
offeso, questi rimase sempre fede- 
le alla causa reale. Ritornato in 
] spagna, fu arrestato d’ ordine del 
consiglio delle Indie, chiuso per 
cinque anni nella fortezza d’ Are- 
vaio, trasferito poscia a Simancas, 
giudicato alla line e dichiarato 
innocente. Carlo Quinto lo rista- 
bilì nel suo impiego di uditore dei 
consiglio di (bastiglia ed a-segnò a 
suo figlio una rendita di 20,000 
ducati nel Perù. Vaca di Castro 
era interamente rientrato in favo- 
re presso il monarca, allorché morì 
nel i558. 

B — p. 

CASTRO (Alfonso di) , grande 
predicatore ed uno de’ più relebri 
teologhi spagnuoli del XVI seco- 
lo, nato aZamora, entrò nell’ or- 
dine di san Francesco a Salaman- 
ca. Accompagnò Filippo II nella 
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Inghilterra, allorché e«so principe 
vi andò per isposare la regina Ma- 
ria. Filippo voleva in pari tempo 
consultarlo sulla direzione degli 
affari ecclesiastici di quel regno. 
Alfonso di Castro tornò poscia nei 
Paesi-Bassi, dove da molti anni 
aveva fermato stanza. Filippo gli 
conferì l’arcivescovado di Compo- 
steli a ; ma morìa Bruisci les.prima- 
chè avesse ricevuto le sue bolle, 
agli il di febbrajo 1 558, in età di, 
sessantatrè anni. Le sue opere for- 
mano 4 voi. in fogl. , Parigi, i565. 
Il Trattato dell’ eresie f Adversus 
orano haereses libri XIV) è la prin- 
cipale delle sue opere : venne stam- 
pato dieci volte nel corso di ven- 
tidne anni in Ispagna, in Italia, 
in Francia ed in Germania. La 
prima edizione è quella di Parigi, 
i534, in fogl.; vi si trova contro I’ 
infallibilità del papa un passo, cui 
l’ autore fu obbligato di mitigare 
nelle successive edizioni. La più 
ampia è quella di Anversa, i556; 
c«sa fu riveduta dall’autore e de- 
dicata a Filippo II; la più bella e 
la più ricercata è quella d’ Anver- 
sa, (568. Hermant ha tradotto qun 
st’ opera in francese, Rouen, 1712, 

3 voi., in ta. i' Alfonso di Castro, 
n dice Fleury, scriveva abbastanza 
ss bene : aveva molto letto, ma era 
ss più forte nella controversia che 
ss nella storia, e si è molto più e- 
ss steso a confutare le nuove eresie, 
ss che a far la storia delle antiche, 
ss Anziché seguire l’ordine crono- 
ss logico, raggnnglia dell’eresie per 
ss ordine d’ alfabeto, esponendo le 
ss stesse eresie ohe *<>no insorte so 
ss pra ogni materia ”. Fr. Conzaga 
lo chiama: Hneresio-mastt c acerri- 
ma , icrifitoramque felicissima). Il 
Trattato ilei? ernie h\ in si gran vo- 
ga, che uno Spagnnolo, chiamato 
Andrea de Olmot, ebbe il coraggio 
di metterlo in versi. Gli altri scritti 
d’ Alfonso di Castro, sono: I. De 
jurta haereticorum punir ione libri III, 
Salamanca, s 547 , * n fogl-ì MI De 
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potestate legis poenalis libii II, Sala- 
manca, r55o, in fogl.; Parigi, 1571 
e «578, in fogl.: queste due opere 
furono unite dall’ autore al suo 
Trattato dell’ ererie nel 1 5 16 e si 
trovano nelle più belle edizioni di 
Parigi, Lione, Colonia ed Anver- 
sa ; III De sortilegi 1 ac malefici ) , eo- 
rumque punitione, Lione, 1 568, in 
8.vo. Ha lascialo altresì nn Com- 
mento sui dodici profeti minori ; Qua- 
rantnnove omelie tui Salmi IV e XXXI , 
Salamanca, 1 537 * 1 54 n > in 8.vo, 
ed un Trattato della validità del ma- 
trimonio di Enrico Vili con Cateri- 
na (t Aragona. — Castro (Leone di), 
canonico di Vagliadolid, professò 
la teologia per più di cinquant an- 
ni. Disputò lungamente contro 
Arias Montanus, cb' era prejiosto 
all’ edizione reale della Bibbia d’ 
Anversa e che, secondo lui, aveva 
troppa fidanza nel testo ebraico. 
Leone di Castro credeva eli’ esso 
testo fosse stato perversamente al- 
terato dai Giudei e sosteneva che 
la Volgata e la versione dei Settan. 
ta meritavano la preferenza ; ma 
la sua opinione venne vivamente 
comhattnta. Il p. Morin e Riccar- 
do Simon dicono eh* egli non sa- 
peva che mediocremente 1’ ebrai- 
co. Mori nel i586, in età molto a- 
vanzata. Noi citeremo tra le sue 
opere I. Apologetica prò lectione 
apostolica et evangelica, prò vulgata 
D. Hieronymi, prò translatione se- 
ptuaginta virvrum, cantra eornm ob- 
trectatorA, Salamanca, i585, in 
fogl. ; II Commentario in Esa'iam ad- 
versus aliipiot commentarla et inter- 
pretationes ex Rabbinorum srriniis 
rompi/ntni, Sala manca,! 370, in fogl.; 
si trova alla fine un accordo evan- 
gelico col profeta Isaja e cinquan- 
ta passi, cui secondo i Settanta gli 
apostoli e gli evangelisti hanno ci- 
tati di esso profeta ; III Commenta 
ria in Oseam ex veterum patrum seri- 
ptis, qui prophetas omasi ad ChristuM 
referunt, Salamanca, i586, in fogl. 
— Castro ( Cristoforo di ) , nato 
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in OcanS, nella diocesi di Tole- 
do, nel i55i, entrò assai gimaue 
nell’ordine de’ gesuiti, fu profes- 
sore nelle università d’ AlcaU e di 
Salamapca, rettore del collegio di 
Toledo e morì l’anno t6l5,in età di 
sessantacinque anni. Pubblicò mol- 
te opere teologiche. I suoi com- 
menti sui Dodici profeti minori ven- 
nero stampati a Lione, a Magonza, 
in Anversa, in fòglio: offrono cu- 
riose particolarità sulle predizioni 
naturale, artificiale e profetica. — 
Molti altri teologhi spagnuoli e 
portoghesi , del nome di Castro, 
non sono di tanto momento da tro- 
var luogo nemmeno in una Bio- 
grafia universale. 

V— VE 

CASTRO ( Alfonso di ), gesuita 
portoghese, missionario alle Indie 
Orientali per undici anni e retto- 
re nelle Molucche, fu martirizzato 
1’ anno |558 dagl’ idolatri, i quali 
per cinque giorni lo strascinarono 
nudo, legato con funi, e l’attacca- 
rono poi pel collo ad un tronco d’ 
albero, dove morì. Alfonso di Ca- 
stro è autore d’ una relazione del- 
le sue missioni alle Molucche, che 
fu stampata a Roma nel i556. — 
Castro (Andrea di), nativo di Bur- 
gos, entrò nell’ ordine de’ france- 
scani e fu missionario nelle Indie 
occidentali. Vi pubblicò: I. Arte 
de apri rider lai linguai mexicana y 
matìazinga ; Il Vocabolario de la 
lengua matìazinga ; III una Dottri- 
na criitiana e diversi Serméni nella 
stessa lingua. Mori l’anno t5^j 
( V . Wadding , Pos 9 evin, Leon ) . 
Francesco Gonzaga ha scritta la 
vita d’ Andrea di Castro nel suo 
libro De origine et progressi fran- 
c ircani ordinis. 

V VE. 

CASTRO ( Stefano Rodiuouez 
iw ), medico portoghese, nato a Li- 
sbona, passò in Italia, professò con 
grande successo per ventidne an- 
ni nell' università di Pija, fu chia- 
mato la fenice della medicina e 


C A3 

morì nel t63^, in età di 78 artnir. 
Compose un gran numero d’ope- 
re, di cui le principali sono; I. De 
meteora microcosmi libri V , V ene— 
zia, 1621 e ttìa4 , in fogl.; Il De 
complexu morborum tractatus , Fi- 
renze, 1624 , in 8 .vo, e Norimber- 
ga, it>46, in 12 ; 111 De asilia tni- 
c tatui, Firenze, ili3o, in 8 .vo; IV 
De sero laclit tractatus , Firenze j 
lti5i, in 8 .vo; V Quae ex quibus, o- 
pusculum vere aureum, ac pmecipua 
prognoseos mysteria resero ns, Firen- 
ze, ttìzn, in 12 , molle volte ristam- 
pato; VI Commentarius in Hippo- 
cratis libri lum de alimento, Firenze, 
i(i55. in fogl.; VII Pbilomelia, Fi- 
renze, 1628 , in 8 .vo; Vili Postku- 
ma varietà i, Firenze, i63p, in 8 .ro, 
pubblicata da Francesco di Castro, 
figlio dell’ autore. Si trova in tale 
raccolta un gran numero di lette- 
re che provano le relazioni di Ste- 
fano Rodriguez di Castro cogli uo- 
mini più dotti del sno secolo; IX 
Cast'igationes exeget'u'ae , quibus va— 
riorum dogmatum veritas elucidatur, 
Firenze, t64<>', in fogl. ; X Medicae 
coruultationes , Firenze, 1(3(4 > ' n 
4-to; XI Exercitationes medicae, Ve- 
nezia, iti53, in 8 .vo (forse questa , 
dice Nic. Antonio, è la stessa ope- 
ra ohe la precedente ) ; XII Pytha- 
goras, Lione, t65t ; XIII Syntaxìs 
praedictiontim medicarum, cui acces- 
sit triple x elucubrano, i.° de chirur- 
gici! administrationibus ; 2 .° de pota 
refrigerato : 3.° de animalibus micro- 
cosmi, Lione, 1661 , in 4.*°- Castro 
aveva coltivato la poesia in gio- 
ventù: fu stampato dopo la sua 
morte: De limolato rege Sebastiano 
poematium, Firenze, i658, in 4 *°- 
— Castro (Pietro di ), primo me- 
dico del duca di Mantova, mem- 
bro del collegio di Verona e dell’ 
accademia de* curiosi della natura, 
morto ai 1.4 di settembre ifitìS , è 
autore delle opere seguenti : I. fi- 
óri ( maligna pnnrticularit , aphori- 
smitica met.hodo delineata, Norim- 
berga, it>5a, in 8 .vo; ivi, ifi(Ì 2 , in 
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tl; Padova, if> 55 , in 12; II Imber 
cu treni, seu Chilias aphorismurum ex 
libris Epidemico, eorumque Francisci 
Valesti commentariii extractn, Ultna, 
1661, in 12; III Bihliotheca mettici 
eruditi , Padova, 1 6 ~> 4 , * n 1 1 ; iti. , 
curri Andrene Pruine, Bergamo, 1742, 
in 8.vo. — Castro ( Roderico o Ho- 
driguez ), modico ebreo portoghe- 
se, professò la filosofia e la medici- 
na m Ambnrgo, dove andò a fer- 
mar soggiorno nel i 5 gtì e mori in 
essa città ai 20 di gumiajo ,i()27, 
in età di oltre ottaut’ anni. E au- 
tore di molte opere stimate: I. De 
officili medico- poli tic ir , te a medicai 
politicut, Amburgo e Colonia, 1 6 1 4 > 
in 4-to, più volte ristampato : tale 
trattato è diviso in quattro libri; 
1' autore vi descrive i doveri dei 
medici e discopre le fraudi e gl* 
inganni de’ cerretani ; II De uni- 
versa mulielrriuni morbornm medicina, 
novo et anteltac a nomine tentato or- 
dine opus nbsolutiiiimum, Amburgo, 
160 5 , in fogl.; ivi, 1616, 1628 e 1662, 
in 4 -to; Francoforte, 1668, in 4 -tp; 
III Tractatus brucitele natura et can- 
ili pestìi, rjuae anno i 5 q 6 hamhur- 
gensem civitatem alflix'd, Amburgo, 
1 596, in 4 -to. — Castro ( Benedet- 
to di), figlio del precedente, nato 
ad Amburgo nel 1597, fu impie- 
gato presso la regina Cristina in 
qualità di medico o mori ai 7 di 
gennajo del 1 684, in età d’ ottan- 
tasei anni. Le sue opere sono : Cer- 
tamen medicum de venae sectione in 


febee putrida et infiammatoria, Am- 
burgo, 1647, in 4 -to — Castro ( E- 
zechiele di ), medico ebreo, è noto 


per due opere curiose : I. Ignit /am- 
boni , rarum pulchrescentis naturae 
specimen, Verona, 164?., in 8 .vo; II 
Amphiteatrum medicum, in quo mor- 


ii omnes, quibus imposila sunt nomi- 
na nb animnhbus, raro spectaculo de- 
bellantsir, Verona, i 64 b, in 8.vo. — 


Castro Sarmento ( Giacomo di ), e- 
breo portoghese, praticò la medici- 
na a Londra, fu membro della so- 


cietà reale ed ivi morì nel 1 762, 
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in età d’anni 70. Egli ha scritto: I. 
Lettere intorno ai diamanti del Bra- 
sile ( Trans: filoso f voi. XXXV II ); 
II De uso et abuso dot minhas agoni 
de Inalatemi, Londra 1706, in 8.vo : 
è un trattato intorno all’ uso ed a- 
buso della china-china; IH Mate- 
ria medica physicohittorica media- 
nica, reyno minerai, parte I, os reyno 
vegetaoel e. animai, parte II , Lon- 
dra, 1758, in 4-to. 

V— ve. 

CASTRO ( D. Alfonso Nunnes 
ni ), storiografo di Filippo IV, re 
di Spagna, del quale suo padre era 
stato medico, ha pubblicato fra le 
altre opere : I. liuteria ecclesiasti- 
ca, y seglar de la ciudad de Guada— 
laxara, Madrid, i 655 e ( 658 , in 
fogl. ; II Coranica gothica, castella- 
na y austriaca, illustrarla, Anversa , 
1708, 4 voi. in fogl. La parte di 
questa cronica, che appartiene ai 
Goti, è di Saavedra Faxardo ed . 
era stata pubblicata nel 1646, in 
4 -tò; III Coranica de los reyes de Ca- 
stilla, d. Sancho el Deseado, d. Alon- 
so el octavt>, y d. Enrique el primero, 
Madrid, i 6 é 5 , in fogl. — Castro 
( Francesco di ), pretè di Granata, 
si dedicò alle curo spirituali degli 
ammalati nella casa ospitaliera di 
Granata e scrisse la storia del fonda- 
tore : Miracolosa vidu y santas obrtu 
del B. Joan de Dio, Granata, 1 588 e 
161 3 , in B.vo ; Burgos, 1621, in 4 -to, 
tradotta in latino ed in italiano. — 
Castro (Giovanni di), storico por- 
toghese, ha lasciato una vita del 
re Sebastiano, Parigi, 1602, in 
8.vo. 

V — VE. 

('ASTRO (Alvaro Gomez di), na- 
to nella diocesi di Toledo, studiò 
ad Alcalàd’Henarez, insegnò il gre- 
co e la rettorioa a Toledo nel nuo- 
vo collegio, chefondato aveva allo- 
ra allora Bernardino di Sandoval; 
fu commissionato da Filippo II di 
rivedere e correggere le opere di s. 
Isidoro, principalmente i libri del- 
le Origini, confrontandole con gli 
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antichi manoscritti, e morì di pe- 
ste nel >586, in età di 65 anni. 
Scrisse in prosa ed in versi, ip la- 
tino ed in ispagnnolo un gran nu- 
mero di opere, di cui le principali 
sono : I, De rebus gestir Frati cucì Xi 
tnenii, Alcalà d’ Henarez, 1569, in 
fogl. ; Francoforte, i 58 i ; e i6o5 , 
nella raccolta degli autori, qui res 
h'spanicas scripserunt . II In s. Irido- 
ri origines, nell’ edizione delle o- 
pere di questo autore, fatta a Ma- 
drid da Giovanni Grial ; 111 Edillia 
aliquot, uve poi mata, Lione , l558, 
in H.vo ; IV Rccibimi*n tu que la u- 
nwersidatl de Alcala hizò a los Re- 
ità, quando venieron de Guadalaxam, 
Alcala, i56o, in4-to. Lasciò parec- 
chi manoscritti, fra gli altri quel- 
lo che tratta delle Antiguidtqle’ de 
la notile za de Toledo. Argote de Mo 
lina lo cita nella sua Nobilitati « 
Boeticae bistorta. Nic. Antonio fa 
grand’ elogio de’ versi d’AlvaroGo- 
mez de Castro . — Castro ( Fran- 
cesco di ), gesuita, nato n Granata 
nel secolo XVI, professò per oltre 
ventidne anni la grammatica e la 
rettorica ne’ collegi de’ gesuiti in 
Ispagna ed in Portogallo, e morì a 
Siviglia agli ti d’agosto del i65a. 
I suoi scritti sono : I. De arte rhe- 
torica dialogi I V, Cordova, 161 1, in 
tì.vo ; Il De syllabarum quanti-tute, 
deque vertificandi ratione, Siviglia, 
1607, in 8.vo; III De reformacion 
christiana, Vagliadolid, 1622, in 
8.vo. Allorché pubblicò quest’ ulti- 
ma opera, era stato escluso dal suo 
ordine, e la fece uscire alla loca 
sotto il nome del dottor Francesco 
Bermudez di Castro,professore nel- 
la città di Cnellas ; ma, essendo sta- 
to ammesso a rientrare nella sua 
società, pubblicò un’altra edizione 
dell’ opera medesima sotto il suo 
vero nome, a Siviglia, nel i635. 
Nic. Antonio si è ingannato, ripu- 
tando Francesco di Castro e Fran- 
cesco Bermudez di Castro due per- 
sonaggi diversi. 
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CA9TJIO { GolMtF.N o Gisle» 
di), autore dei Citi spagnuolo, nac- 
que a Valenza e fu contempo- 
raneo di Lopez de Vega, che lo 
loda nel suo Alloro il’ Apollo. Nic. 
Antonio dichiara che Guilheu di 
Castro non è inferiore a niuno de- 
gli autori drammatici della sua na- 
zione, se non si eccettua Lopez de 
Vega. Diamante avea già composta 
una tragedia del Citi, allorché Ca- 
stro trattò I’ argomento medesimo 
ed ottenne maggior successo. Nel- 
I' una e nell’altra opera v'è una 
infante die ama il CUI, ed un ser- 
vo buffone, ossia grazioso : ss Tutti 
11 i sentimenti generosi e teneri, di 
si cui Corneille ha fatto un si bel- 
ìi l’uso, sono, dico Voltaire, in que’ 
11 due originali ”. Corneille con- 
fessa che deve una parte delle bel- 
lezze della sua tragedia a Guilhen 
di Castro. Riconosce nel suo Esa- 
me del CUI com’ egli non ha fatto 
che parafrasare dallo spagnuolo una 
delle più belle scene della sua tra- 
gedia ( la quarta del 5.zo atto). Si 
trovano nel Cui spagnuolo cinque 
o sei passi molto toccanti, ma ap- 
pozzati in molte irregolarità . V’ è 
un’antica edizione del Cid fran- 
cese, nella quale i versi imitati da 
Castro 9ono citati appiè delle pa- 
gine : Voltaire li cita pui*e nel suo 
Commento , ma troppo spesso tra- 
scura di distinguerli da quelli di 
Diamante, che Corneille ha pari- 
mente tradotti o imitati. Guilhen 
di Castro avea composta una trage- 
dia di Didon y Eneas. la quale non 
esiste nella raccolta delle sue ope- 
re, e Velasquez-si duole che non 
sia stata pubblicata . Nel secolo 
XVIII soltanto gli Spagnuoli han- 
no incominciato a distinguere, al- 
meno con diverso titolo, la trage- 
dia dalla commedia. Le opere di 
Castro furono pubblicate sotto il 
titolo seguente : Las comedias de 
D. Guilhen de Castro, Valenza, 1621 
Q 1625, 2 voi. in 4-to. 

V— vs 
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CASTRO (d. Filippo di ), nato 
nel 1711 a Noya, in Galizia, mo- 
strò nella tua gioventù una gran- 
de inclinazione per la scultura. 
Avendo l'atto qualche progresso in 
quest'arte, passò a Lisbona est 
trasferì poco tempo dopo a Sivi- 
glia, dove risedeva Filippo V ; in- 
di a Roma, ove fece grandi pro- 

§ ressi ed ottenne una pensione 
al re di Spagna. Ri|>ortò nel Ij 5 q 
il primo premio nell' accademia di 
s. Luca, che lo ammise nel suo se- 
no, come anche quella di Firen- 
ze. Essendo tornato in patria, ese- 
gui a Madrid varj lavori di scul- 
tura e fu eletto nel i'] r yi diretto- 
re dell’ accademia reale di s. Fer- 
dinando. La Spagna perdè nel 1775 
questo artista,che avea saputo dare 
un nuovo lustro alla scultura per 
le sue opere e per lo zelo, con cui 
adoperò ad incoraggiarla. Anima- 
va la gioventù al lavoro ed occu- 
parasi di ricerche relative alla sto- 
ria delle belle arti. Tradusse nel 
1755 dall’italiano in lingua spa- 
gnuola le Lezioni di Benedetto 
Varchi. 

L — i*. 

CASTRO (d. Giuseppe Rodri- 
go di), ellenista e bibliografo spa- 

S nuolo, nacque nel 1739 nel regno 
i Galizia, fu bibliotecario del re 
catolico e morì a Madrid nel 
1799. Non avea che vent’anni, al- 
lorquando compose tre poemetti 
in ebraico, greco e latino sull’ in- 
nalzamento al trono di Carlo III. 
Quest’ opera, che sorprese i dotti, 
fu stampata a Madrid nel col 
titolo seguente: Congratulatio regi 
praestantusimo Carolo, quod clorura 
Hispaniae teneat. Avendo ricono- 
sciuto che la Bibliolheca hiipana di 
Nic. Antonio non era compiuta, 
poiché non vi si trovano nè le vi- 
te degli Arabi, nè quelle de’rabi- 
ni spagnuoli. Castro pel corso di 
sei anni 1 intese a numerose ricer- 
che e pubblicò nel 1781 a Ma- 
drid il tomo 1 d’ una nuova fib 
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Litoteca ipagnuola, contenente gli 
autori ratini spagnuoli lino ai no- 
stri giorni. La stampa di quest’ o- 
pera provò alcune difficoltà che 
furono superate dal conte di Flo- 
rida Bianca. Qnesto primo volu- 
me ebbe una gran voga in Ispa- 
gna ed all'estero. Ignoriamo se i 
volumi susseguenti sieno -l iti pub- 
blicati. Castro ehhe parte alla com- 
pilazione della Biblioteca greca di 
Giovanni Yriarte : quest’ ultimo fa 
nella prefazione di questa opera 
grand’ elogio del suo cooperatore. 

V — v«. 

CASTRUCCIO-CASTRACA- 
NI, gentiluomo luchese, della fa- 
miglia degli Antelmioelli, ghibel- 
lino, fu costretto a fuggire da Luc- 
ca con suo padre l’anno i 5 oo, al- 
lorché il partito de’ neri, ossia de’ 

g uelfi esagerati soverchiò i ghi- 
el lini nella sua patria . Non ave- 
va allora che diciannove anni; in 
qnell’ età perdo il padre e la ma- 
dre in Ancona , dove si erano ri- 
tirati . Trovandosi orfano, si de- 
dicò alla milizia ed andò va- 
gando per lungo tempo da paese in 
paese onde cercar servizio. Guer- 
reggiò in Francia ed in Inghilter- 
ra, ma soprattutto in Lombardia f 
in cui il partito ghibellino era su- 
periore e dove i suoi vincoli per- 
sonali con i Visconti di Milano, 
eli Scala di Verona ed i Bonacossi 
di Mantova potevano riuscirgli u- 
tili per essere ristabilito in patria. 
Nel tempo eh’ era in Lombardia, 
i Lucchesi, assaliti vivamente dai 
Pisani, acconsentirono, per com- 
perare la pace, a richiamare i loro 
esiliati. I migrati ghibellini, rien- 
trando a Lucca, scelsero Castrac- 
elo per loro duce. Lesile geste mi- 
litari gli meritarono tal onore. Ap- 
pena tornato in patria, volle ven- 
dicarsi di que’che ne lo avevano 
lungo tempo esiliato; gli assali ai 
l4 di giugno del ■ 3 s 4 ì ma inentre- 
chè combatteva contr’ essi, Uguc- 
cione della Faggiuola, signor di 
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Pisa, (la cui avea domandati soc- 
corsi, entrò in Lucca senza incon- 
trar resistenza : abbandonò quella 
città al saccheggio e se ne appro- 
priò la sovranità, curvando sotto lo 
stesso giogo i guelfi, suoi nemici, 
e i ghibellini che lo avevano chia- 
mato. Lo spirito di partito sembra- 
va in quell’ epoca più forte dell' 
amor della patria, odella stess’am- 
bizione. Castracelo secondò valoro- 
samente Uguccione, il primo capi- 
tano del partito ghibellino, nelle 
guerre contro i guelfi ; contribui 
soprattutto alla vittoria, che quel 
generale riportò sopra i Fiorentini 
a Montecatini ai 29 d’ agosto del 
i3i5, ed aumentò cosi il credito 
che avea già nella sua parte. Neri, 
figlio d’Uguccione, che comanda- 
va pel padre a Lucca, concepì dif- 
fidenza d’ una si grande popolari- 
tà e fece arrestar Castracelo nel 
i5i6. Voleva anche mandarlo al 
supplizio, ma, prima di farlo, pre- 
gò suo padre che andasse a soste- 
nerlo con nn grosso di cavalleria. 
I Lucchesi diedero di piglio allear- 
mi, priraachè Uguccione fosse en- 
trato nella loro città; nello stesso 
tempo i Pisani si ribellarono, da 
che lo videro uscito dalla loro. I 
primi forzarono Neri a restituir lo- 
ro Castracelo. Aveva ancora i fer- 
ri ai piedi ed alle mani : que’ ferri 
servirono di stendardo agli ammu- 
tinati ; essi li portarono dinanzi a 
loro nell’assnito di tutte le fortez- 
ze e scacciarono dalla città Neri 
di Faggiuola co’ suoi satelliti, pri- 
machc potesse ricever soccorsi. Do- 
po espulso il padrone straniero, al 
quale avevano ubbidito, i Lucche- 
si elessero Castracelo capitano an- 
jiur.Ie de’ loro soldati e lo confer- 
marono tre anni di seguito in tale 
dignità. Castracelo nel i 320 scac- 
ciò da Lucca gli avanzi del parti- 
to guelfo e si fece attribuire dal 
senato un potere assoluto, che il 
popolo confermò quasi ad una vo- 
ce. Divenuto signor di Lucca, itn- 
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prese di reggere tutti i ghibellini 
di Toscana e di farli operar di 
concerto con que’ di Lombardia. 
Riuniva l’accortezza e la dissimu- 
lazione al più risplendente corag- 
gio ed ai più rari talenti ; avea 1 ’ 
arte di farsi temer dal popolo ed 
amar dai soldati. Sotto i suoi ordi- 
ni aveva raccolto un gran nume- 
ro d’avventurieri, cui sapeva pie- 
gare all’ ubbidienza e i quali co- 
municavano agli eserciti suoi la 
loro intrepidezza ed il loro spirito 
d’ intraprendere. Abbastanza cru- 
dele per farsi temuto a' suoi nemi- 
ci ; abbastanza amante di sè stesso 
per non esser legato agli amici suoi 
che pel tempo, in cui avea di biso- 
gno a’ essi, condannò parecchi de’ 
primi ed alcuno de* secondi a sup- 
plizj orribili senza perdere per 
questo una certa apparenza di ge- 
nerosità e di cavalleria che faceva 
illusione a’ suoi servitori. Nel cor- 
so d’ un regno di quindici anni 
non cessò un istante di combatte- 
re; ma siccome conduceva gli eser- 
citi suoi da vittoria, in vittoria e 
che gli manteneva a spese de’ ne- 
mici, pareva che non esaurisse il 
suo piccolo stato nè di denaro, nè 
di soldati. Nell’anno )3ao Ca- 
stracelo conquistò sopra i Fioren- 
tini parecchie fortezze della vai 
d’Arno inferiore, la Garfagnana , 
la Lunigiana ed una parte della 
Riviera del levante di Genova. Nel 
i3a5 sottomise la città di Pistoia 
e tutto il suo territorio, e consoli- 
dò tale conquista con la gran vit- 
toria, che riportò ai 23 di settem- 
bre ad Alto-Pascio sopra Raimon- 
do di Cardona ed i Fiorentini. De- 
vastò in seguito tutto il territorio 
di Firenze , donde portò via per 
ornamento di Lucca i quadri e le 
statue, de’ quali i ricchi cittadini ab- 
bellivano già i loro palazzi. Diede 
tutto 1 ’ apparecchio d’ un trionfo 
al ritorno da quella spedizione; il 
generale nemico, ch'egli avea fatto 
prigioniere, audava dinanzi al suo 
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vincitore col carroccio do’ Fiorenti- 
tini , cui ciascuna città conside- 
rava quasi un’ arca deli’ allean- 
za . Negli anni susseguenti Ca- 
stracelo riportò parecchi vantaggi 
sul duca di Calabria, che i Fioren- 
tini avevano posto alla direzione 
del loro governo. Nel i 3 a^ accolse 
inToscana Lodovico di Baviera, che 
recavasi a Roma onde prendere, a 
mal grado del papa, la corona im- 
periale. Lodovico trovò in Castrac- 
elo il suo consigliere più fedele ed 
il suo più saldo sostegno : onde ri- 
munerarlo, eresse in dncatogli sta- 
ti che governava, cioè: Lucca, la 
Lunigiana, Pistoia e Volterra, e 
gli somministrò 1’ occasione di sot- 
tomettere altresì poco dopo la re- 
pubblica di Pisa . Condusse seco 
Castracelo a Roma , lo creò cava- 
liere e conte del palazzo di Late- 
rano, affinchè a Ini porgesse nel 
giorno della sua incoronazione la 
spada dell’ impero. Gli trasmise in 
seguito la dignità di senator di Ro- 
ma, di cui avea da prima consen- 
tito d’insignire sè stesso; ma in 
mezzo a tanta gloria Castracelo 
fu avvertito che la città di Pistoia 
li era stata tolta dai guelfi ai 27 
i gennajo del i 328. Parti subito 
per racquistarla ; ne intraprese I’ 
assedio, che fu sostenuto dagli abi- 
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città, nelle quali avea dominato, fu- 
rono inseguiti nelle montagne ci- 
me bestie feroci. I Fiorentini, che 
avea combattuti, finché fu vivo, s’ 
ingrandirono di tutte le conquiste 
che avea-fattc, e Lucca, sua patria, 
espiò la sua gloria momentanea 
con quarantadue anni di servitù 
sotto padroni stranieri. Macchia- 
velli ha composto sotto il nome di 
Vita di Castruccio una specie di r - 
manzo, in cui non bisogna cercare 
ninna verità storica. Altri hanno 
difformata più ancora la sua sto- 
ria, parlando della sua tenerezza 
per Paolo Guinigi, che dicono suo 
successore, e de’consigli che gli 
diede, morendo. Paolo Guinigi, ca- 
'po de’ guelfi di Lucca, fu elevato 
alla sovranità di quella città nel 
i 4 oo dal partito il più opposto a 
Castruccio, e mori nel vigore dell’ 
età nel 1 tot} anni dopo quel- 
lo, di cui si pretende che fu allie- 
vo . Dreux-du-Radier ha dato al 
pubblico la Vita di Castruccio-Ca- 
stracani , tradotta dall’italiano di 
Macchiaiel/i, co rinate critiche » poli- 
tiche, 1755, InS.vo: n’ esisteva già 
una traduzione francese di Guit- 
let, Parigi, Barbio, 1671, in ti, 
senza note. 

S. S — r. 

CAT (le). V. Lecat. 


tanti col più ostinato coraggio. Ca- 
struccio spiegò piucchè mai in 
quell'occasione i superiori suoi ta- 
lenti militari; ridusse all’ inazione 
un esercito ben più forte del suo, 
che i Fiorentini spedivano contro 
di lui onde forzarlo a levare I’ as- 
sedio. Espugnò finalmente Pistoia 
ai 3 d’agosto del t 3 a 8 ; ma le fati- 
che, alle quali erasi dato senza po- 
sa, gli cagionarono una pleurisia, 
da cui mori ai 3 di settembre del- 
l’anno medesimo. Lasciava tre fi- 
gli legittimi ancora in tenera età 
ed un bastardo: quasi tutti peri- 
rono miserabilmente. Il principa- 
to, che avea fondato, fu distrutto ; 
i suoi figli, scacciati da tutte le 


** CATANEO ( Cari’ Ambro- 
cio ) nacque in Milano nel secolo 
XVII. Entrato nella compagnia di 
Gesù, passò per uno de* più bravi 
oratori del suo tempo, quantun- 
que con finezza d’ arte segreta co- 
prisse 1’ arte rettorica, di cui era 
stato per molti anni eccellente 
maestro nell’ università di Brera. 
S impiegò in ogni sorte di mini- 
stero apostolico con pari zelo, che 
vantaggio de’ prossimi. Fece per 
molto tempo le Buono Morti, le 
Lezioni della Scrittura, die’ eser- 
cizi spirituali, coltivò le campagne 
colle missioni non senza un mi- 
glioratuenla universale e sensibile 
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ne’ costumi. L’ arte sua trinci- 
ale era d’adattarsi agli uditori, 
lori in patria li 19 novembre del 
jjo 5 in concetto universale di se- 
gnalata virtù. Le sue Lesioni tanto 
applaudite e fruttuose co’ suoi 
Discorsi delia Buona Morte, Esorta- 
timi, ec. , ch’egli avea scritte in va- 
rie carte sconnesse e mancanti an- 
che in gran parte, furon con mol- 
to studio rivedute, ordinate e pub- 
blicate in 3 voi. in4-to dal celebre 
p. Tommaso Ceva, della stessa com- 
pagnia, il quale di niuna fatica si 
trovò cosi contento, come di que- 
sta, non tanto per aver servito agli 
applausi del suo già caro amico e 
collega, quanto pel gran frutto, 
che vedea prodursi nel publico da 
un’opera sì salutare e divota, e 
ch’ebbe sin d’allora nn incontro 
fortunato, non solo appresso i dot- 
ti, ma eziandio nel basso volgo , 
essendosene fatte poscia, special- 
mente in Venezia, diverse edizio- 
ni con un indice quadruplicato, 
molto utile a’ predicatori. Si armò 
per altro circa il 1718 contro la 
uarfa delle sue Lezioni, in cui si 
eclama contro la bugia, lo zelo 
di fra Orsi, poi cardinale, per cui 
*’ accese una specie di guerra let- 
teraria, comparendo in campo più 
libri, or contro, or a difesa della 
medesima, non già perchè il Ca- 
taneo non avesse maneggiata assai 
bene e da suo pari la materia, ma 
perché sembrava a Ini che non I' 
avesse ben esaurita, quanto la dot- 
trinale. La produzione però d’ una 
Lettera di s. Francesco di Sole», che 
comprendea appuntino la dottri- 
na del Cataneo, impose silenzio al 
malcontento e indispettito teolo- 
go, non senza gloria dello stesso 
Cataneo e dell’illustre raccogli- 
tore delle sue opere. Più notizie 
si hanno di Ini nel Menologio di pie 
Memorie d’ alcuni religiosi della com- 
pagnia di Gesh, ec. al mese di no- 
vembre pag. 144, e nella Prefazio- 
ne al primo voi. delle site Opere. 
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Veggasi pure la Vita del p. Tom- 
maso Ceva, scritta dalla nota e fe- 
lice penna del gesuita Giulio Ce- 
sare Cordar» , già storiografo del 
suo ordine, la quale è inserita tra 
le Vite degli Arcadi illustri, P. V. 
pag. s 3 1 , Roma i^5t. 

D. S. B- 

CATANE8E ( La). V. Cabas*. 

CATANEO ( Pietro ), architet- 
to, nato a Siena verso il principio 
del secolo XVI, pubblicò a Vene- 
zia nel 1 554 in Cessa de’ figliuoli di 
Aldo i quattro primi libri del suo 
trattato d’ architettura, in foglio , 
con ligure. Il trattato compiuto , 
diviso in otto libri, è intitolato: 1’ 
Architettura di Pietro Cataneo, sane- 
se, ivi, i56y, in fogl. con figure. 
Quest’ opera contiene non solo le 
regole degli ordini, ma ezian- 
dio de’ principi di fortificazione. 
— Cataweo (Girolamo), architet- 
to ed ingegnere, nàto a Navarra 
verso lo stesso tempo, pubblicò suc- 
cessivamente le opere seguenti : I. 
Opera nuot a di fortificare , offendere 
et difendere, et far gli alloggiamenti 
campali ; aggiuntovi un trattato de 
gV essamini de’ bombardieri, et di far 
fuochi arteficiali, Brescia , i56'4 , in 
4 to, fig. ; II Avertimenti et essami- 
ni intorno a quelle cose che richiede 
a un bombardiere ( è una ristampa 
della seconda parte della prece- 
dente, con aggiunte), Brescia, 1567, 
in 4-to; III Tavole brevissime per sa- 
pere con prestezza quante file vanno 
a formare una giustissima battaglia , 
ivi, t5tìj, in 4-to; IV Nuovo ragio- 
namento del fabricare le fortezze, ivi, 
lHqi , irr 4-fo; V Modo di formare 
con prestezza le moderne battaglie , 
ivi, 15^1 , in 4-to, con figure j VI 
Open del misurare, ivi, t3^a, in 4-to, 
fig. Il suo trattato delle fortifica- 
zioni con questo titolo nuovo: Del- 
r arte militare libri V, ec., ristampa- 
to a Brescia net 1 584 , in 4-to, • 
nel 1608, in 4,to,è stato tradotto o 
stampato in francete da Giovanni 
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de Tournes, a Lione, nel i5tì4, 
in 4.to; ed in latino, a Ginevra, 
nel iCioo, in 4-t» — Catanko ( Da- 
nese), (cultore ed architetto, nato 
a Massa di Carrara, morto verso 1’ 
anno t5^3, allievo di Sansovino, 
ha lasciato a Venezia ed a Veruna 
alcuni monumenti che sono stati 
citati con elogj. 

E— c. D — d. 

CATANEO. V. Cattawio. 

CATANI (Disiano) , ammira- 
glio genovese , fu commissionato 
nel i5^3 di trar vendetta de’ Ci- 
prioti i che avevano trucidato tutti 
i Genovesi che v’ erano nell'isola 
loro e dato il tacco a tutti i loro 
Tieni. Caiani con sette galere sol- 
tanto s’ impadronì ai t6 di gin- 
gilo del 13^3, di Nicosia, capitale 
dell’isola di Cipro; espugni! Palo 
eziandio . Settanta giovinette di 
quella città, consagrata altre volte 
a Venere) caddero in suo potere; 
ma egli rimandò, non ostante i 
clamori de’ suoi marinai, quelle 
beltà greche ai loro genitori o ai 
loro mariti senza permettere che 
fosse loro fatto oltraggio. Non al 
« fine di portar via tali prigionieri 
» la nostra patria ci ha qui man- 
ti dati. '’ rispose a coloro che gli 
rimproveravano di non saper trar- 
re profitto dalla vittoria. Per que- 
sta moderazione e per le sue virtù 
Caiani facilitò la conquista dell' 
isola di Cipro, che il suo succes- 
sore, Pietro Frcgoso, terminò con 
aua flotta molto più considerabile. 
* S. S— I. 

CATARINO (Amboock)), nato 
a Siena nel 1487 , insegnò la legge 
civile in parecchie università d’I- 
talia sotto il nome di Lancellotto 
Polito, che cambiò, entrando nel 
chiostro, per quello, sotto il quale 
è oramai conosci irto. Area trenta- 
quattr’ anni, quando si fece do- 
menicano a Firenze ; intese d’al- 
lora in poi interamente alla teolo- 
gia, dimorò quasi sempre a Roma, 
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fu inviato al concilio di Trento 
nel l545, vi si fece osservare tanto 
per la singolarità delle sue opinio- 
ni, ohe pel sno profondo sapere. 
Commissionato nel ( 547 com- 
pone il sermone d'apertura della 
ter/a tornata, fu promosso nell’an- 
no medesimo alla sede di Minori, 
nel regno di Napoli, e trasferito 
nel 1 55 1 all’arcivescovado di Con- 
za da Giulio Hf, ch’era stato suo 
discepolo e che stava per elevarlo 
alla porpora romana, allorché Ca- 
tarino mori all’ improvviso a Ro- 
ma nel i553. Uomo fu di liheree 
franche opinioni, cui non imba- 
razzava I’ autorità di sant’ Agosti- 
no, di san Tommaso e de’ teologi 
più accreditati, da’qnali spesso si 
scostava. Si riferisce che un capi- 
tolo geuerale dell’ordine di san 
Domenico avendogli preferito Gae- 
tani onde spiegasse la Somma di 
san Tommaso ai giovani religiosi, 
egli disse: Nolmstis me Alfiere prò 
Thoma, habebitir me contro Tlwmam: 
sicché dopo quel tempo egli non 
s’ assoggettò più ai sentimenti del 
dottor angelico e s’ abbandonò al 
suo proprio ingegno sulle questio- 
ni teologiche. Catariuo assai ele- 
gantemente scriveva per uno sco- 
lastico. Le sue opere non mancano 
assolutamente di chiarezza, né di 
metodo. Vi tratta gli argomenti 
alla distesa ; vi s’interna, non dis- 
simula le obbiezioni de’ suoi av- 
versar) e vi risponde bene o male. 
Vi si scorge un uomo che ambiva 
d' abbandonare le strade battute 
onde aprirsene altre nuove, lo che 
spesso conduce all'errore o per lo 
meno al paradosso in teologia; da 
ciò i sistemi più omeno stravaganti, 
di cui sono piene. La nomenclatu- 
ra de’ suoi numerosi trattati occu- 
perebbe qui troppo spazio; baste- 
rà indicare ciò, che contengono di 
più singolare. I suoi commenti sui 
primi capitoli della Genesi, intor- 
no a san Paolo ed all’ epistole ca- 
noniche ridondano di questioni di 
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controversia, in cui fa pompa, fi- 
gliai mentechè negli altri suoi 
scritti di combattere con asprezza 
i sentimenti del cardinale Gaeta- 
ni, suo vecchio confratello. Nel suo 
Trattato della grazia pretende che 
i giusti possano esser sicuri delta 
gì usti funzione loro con certezza 
intera e perfetta che loro non la- 
scia dubbio niuno: proposizione 
vicina al luteranismo in tal parte, 
sulla quale uopo gli fu combattere 
ed in cui non ha avuto partigiani. 
Nè la cosa è dissimile intorno al 
sistema sulla predestinazione, eh’ 
ei fa consistere in un decreto as- 
soluto per un piccolo numero di 
eletti ed in un altro decreto con- 
dizionale pel numero maggiore. In 
un trattato sulla stessa materia in- 
scena con Scott contro san Tom- 
maso cheG.C. sarebbe venuto al 
mondo, quand’ anche Adamo non 
avesse peccato, e che gli angeli raa- 
jjo-ni sono stati riprovati soltanto 
perchè non vollero sottomettersi 
al decreto dell’ incarnazione. «In 
« generale, dice il p. Serry, egli 
si tratta le materie della predesti- 
jj nazione piuttosto secondo il co- 
» dice ed il digesto, che secondo 
« la dottrina de’santi Padri ”, Con- 
tro I’ opinione, ricevuta da molti 
d- Ila scuola di san Tommaso, com- 
pose parecchi scritti in favore del- 
}’ immacolata Concezione. Pen- 
sava eziandio che san Giovanni I 
evangelista non fosse morto, ma sì 
rapito come Enoc ed Elia ; che i 
bambini morti senza battesimo go- 
dono d’ una felicità convenevole al 
loro stato. Nel suo Trattato della 
morte e della resurrezione dipinge il 
giudizio universale, quasiché Dio 
gli avesse rivelato tutto ciò che vi 
accaderà. Teneva che la Chiesa è 
infallibile nella canonizzazione de’ 
santi. Ad imitazione d’ Innocen- 
zio III e d’ Innocenzo 1^ sostie- 
ne nel suo Trattato del sacrifizio 
che quelle parole « Questo è il 
r> mio corpo, ec. ” dinotano setnpli- 
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cernente la consagrazione operata 
da quelle, che ad esse precedono 
immediatamente (V. Chef-Poirrat- 
nf.s). Di tutti i suoi sistemi il più 
fortemente sostenuto è quello che 
necessaria non sia nel ministro, il 
quale conferisce i sagramenti, l'in- 
tenzione di fare una cosa sacra, pur- 
ché impieghi le cerimonie richie- 
ste, qualunque sia il suo pensa- 
mento interno. In un piccolo scrit- 
to sul diritto d’ assolvere nel sagra- 
mento della penitenza sostiene 
con abili teologi che i preti non 
hanno bisogno per assolvere vali- 
damente, d’ altro potere che di 
quello dell’ ordine, purché abbia- 
no soggetti, sui quali possano e- 
sercitarlo. Si attribuisce a Catari- 
no un libro ricercato e curioso, in- 
titolato: Rimedio della pestilente dot- 
trina d' Ochino, Roma, 1 544» > n 8.Y0, 
al quale fu risposto con un altro 
libricciuolo di questo titolo: Ri- 
sposta di messer Bernardino Ochino 
alle false calunnie e impie biastemmie 
di frate Ambrosio Cat arino, 1 5^6. in 
8.vo : queste dne opere sono raris- 
sime. 

T— D. 

CATEL (Gugi.if.i.mo) , uno de’ 
principali storici della Linguadoc- 
ca, disceso da una nobile famiglia 
scozzese che fermò stanza in Fran- 
cia verso l’anno i45i, era figlio di 
Giovanni Catel e nipote di Pietro, 
consiglieri nel parlamento di To- 
losa. Nacque nel i56o(enon nel 
i55p, siccome si asserisce in pa- 
recchi dizionarj istorici ). Studiò 
nel collegio di Lesquille ed in se- 
guito a Parigi sotto Genehrardo. 
Diventò grande giureconsulto, suc- 
cesse a suo padre nella sua carica 
ed impiegò tatti gli ozj suoi a sba- 
razzare la storia del suo paese, che, 
secondo l’ espressione d’ uno dei 
suoijcontemporanei, « era invilup- 
« patain fàvole e romanzi ", Pub- 
blicò la Storia de' conti di Tolosa 
con alcuni trattati e croniche, antiche 
appartenenti al medes'unq soggetto, 


Digitized by Google 



G A T C A T 5 o<f 

Tolosa, i 6 a 5 , in fogl. Queita «tori» a Montpellier verso il principio 
incomincia nell' anno 7 io di G. C. del secolo XVII, s'occupò di ri- 
e finisce nell’anno tajt : epoca, in cerche intorno alla materia medi- 
cai la contea di Tolosa fu riunita ca. Fu per suo consiglio che la fa-< 
alla corona. Gatel stava per pub- colta di Montpellier determinossi 
blicare le Memorie della Storia delia a cambiar qualche cosa nella con- 
Linguadocca, allorché mori ai 5 di lezione delia teriaca; ma un me- 1 
ottobre del i6a6. Suo nipote, che dico, nominato Fontaine, biasimò 
gli era succeduto nella carica di tali cambiamenti, pubblicando un 
consigliere al parlamento, fece piccoloTrattato in proposito, Mont- 
stampare tale opera a Tolosa nel pellier, 1601. Catelan rispose con 
■ 653 , in fogl. Gatel fu il primo un’altra opera con questo titolo: 
degli storici moderni che avesse I’ Dimostrazione della confezione al- 
eccellente idea » di sostenere la chermes, Montpellier, in 16, 1609/ 
» verità de’ fatti con l’ autorità de- ed in la, 1614. Vi provò fra le al- 
» gli antichi titoli e di recare in tre cose che uopo era servirsi del' 
t> prova tali monumenti ” (D. Vais- la medesima sostanza de’ semi di 
sette, Stor. della Linguadocca ) ; ma kermes, de’ quali fece meglio eoe 
distribuì queste prove nel cor- noscere la natura, e non già della 
po delle sue opere in vece di unir- semplice decozione'di seta tinta 
le alla fine, siccome hanno fatto con esd, siccome avea prescritto 
poi gli storici che perfezionarono Mcsné. Questo scritto fu compen- 
si suo metodo. » A lui, dice Len- diato e tradotto in latino da Pro- 
»> glet-Dufresnoy, la storia di To- belberger nel 1660. Esistono altresì; 
11 Iosa e quella della Linguadocca di Catelan: I. Discorso intorno alla 
ti debbono i loro più begl’ illu- teriaca, Montpellier, 1 6(4 e 1626; 
n stranienti ”. Catel fu relatore II Storia della natura , caccia, virtù, 
nell’ affare di Lucilio Vanini, che qualità ed usi del liocorno, Montpel* 
il parlamento di Tolosa fece brn- ber, 1624. ' n 8 .vo: benché quest* 
riare qual ateo nel 1619. Era im- opera non fosse che una compi la- 
parentato col cancelliere Seguier zione, è stata tradotta in tedesco 
pel sno matrimonio con una figlia da Guglielmo Fabro, Francoforte 
di Francesco Seguir, cavaliere de- sul Meno, 1 (x» 5 , in 8.vo di 1 4 q pa- 
gli ordini del re e siniscalco di gine, con figure in rame; III Trat- 
Querci. Non ebbe che due figlie, tato del hehzuar, iradotto similmcn- 
le quali sposarono due consiglieri te in tedesco, Francoforte, 1627, 
nel parlamento (Filippo de Ber- in 8.vo : non si trova ne’ lessicografi 
tier e de Puymisson). — Paolo Ca- se non la citazione della traduzio- 
tel, fratello di Guglielmo, fu pre- ne ; IV Raro e curioso discorso della. 
cettore di monsignore, fratello di pianta, chiamata mandragora. Pari-* 
Luigi XIII. Nominato protonota- gi, in 12, 1639. La traduzione to- 
rio apostolico, accompagnò il car- desca del Trattato del liocorno è 
dina! di Joyeuse, creato legato a la sola delle opere di Catelan che 
latere onde terminare le discordie si trova indicata nei catalogo dettai 
di Paolo V con la repubblica di ricca biblioteca di sir Banks : prò— 
Venezia. I servigj, che prestò in va eh’ esse sono divenute rarissime, 
quella scabrosa legazione gli fece- quantunque abbiano per sé stesse 
ro decretare in Campidoglio ai 18 poco valore, essendo tutte eompi- 
di decembre del 1604 il titolo di lazionr. 

cittadino romano. D — P — s. 

V — ve. CATELLAN (Giotawki di), ve- 

CATELAN (Lorenzo), speziala scovo di Valenza, in Oelfinato, di 
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una famiglia di Tolosa, distinta 
nella magistratura, morto nel i'a 5 , 
generalmente compianto,dopo veu- 
ti anni d' episcopato. Scrisse alcu- 
ne Istruzioni pastorali ai nuovi 
convertiti della sua diocesi, nelle 
quali ad essi parla qual padre te- 
nero a' suoi figli e mostra uno zelo 
massimo per la conservazione del 
deposito della fede. Si rinviene lo 
stesso carattere nelle sue Antichità 
della chiesa di Valenza, 1714, in 
4-to : opera ridondante di éuriose 
ed interessanti ricerche; il terzo 
libro soprattutto offre un’eccellen- 
te discussione sul terzo concilio di 
Valenza, in cui i capitoli di Quier- 
cy, estesi dal celebre Incmaro, fu- 
rono solennemente esci usi; vi con- 
futa pure con molta solidità il trat- 
tato del Predestinianismo.Aei p. Du- 
chesne, in cui l’autore era insorto 
contro I* autenticità de’ libri, che 

£ artano il nome della chiesa di 
ione. 

T— D. 

CATELLAN (Giovanni ua), si- 
gnor di la Masquère, consigliere 
per gli affari ecclesiastici nel par- 
lamento di Tolosa nel 1664, era 
della famiglia medesima del pre- 
cedente. Questa famiglia, origina- 
ria di Firenze, si stabilì in Avi- 
gnone, donde passò a Tolosa. Ella 
ha somministrato, ne’varj suoi ra- 
mi, parecchi presidenti, dodici 
consiglieri, il vescovo di Valenza, 
un vescovo di Rieux, ec. Giovanni 
di Catellan vedeva, per cosi dire, 
un piccolo senato nella sua fami- 
glia : suo padre era decano del par- 
lamento di Tolosa ; aveva un fra- 
tello presidente e due nipoti consi- 
glieri. Morì nel 1700, in età d’ ot- 
tant’ anni, con la riputazione di 
magistrato integro ed illuminato. 
Abbiamo di lui una raccolta di De- 
creti notatili del parlamento di Tolo- 
sa, stampata in essa città nel 1705, 
a oura di Francesco di Catellan, 
tuo nipote; ristampata nel 1705, 
17^3 e 1730, in 4 -to. Vi si unisco- 
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no le Osservazioni di Gabriele di 
Vedel, Tolosa, 1735, in 4 -to. — 
Catellan (Maria Chiara Priscilla 
Margarita di ), della medesima fa- 
miglia, nata a Narfoona nel 1663, 
riportò quattro volte il premio nel- 
l’accademia de’ giuochi di Flora, 
di cui il cavaliere di Catellan, suo 
parente, era segretario perpetuo. 
Un’Ode in elogio di Clemenza I- 
saura è la sua più bell’ opera. 
Amica della Dreuilhet, rispose al 
complintento,cbe quella dama spi- 
ritosa le faceva sopra d’ una coro- 
na accademica, che aveva allora ri- 
cevuta, improvvisando i seguenti 
versi : 

Je rend» gr ice à vot re bonfé, 

Qai i*oar moi, Dreailhet, »’ imArctte; 
Mai» da pria que j' ai remporté, 

Je renda gràee a Tot re pareaae. 

La Catellan fu la prima dama 
che ottenne il titolo di maestra dei 
giuochi di Flora. Le grazie della 
persona corrispondevano in essa a 
quelle del suo spirito: fece risal- 
tare le une e le altre con lo splen- 
dore delle sue virtù e mori nel 
castello della Masquère, vicino a 
Tolosa, nei 1 745 , io età d’ottanta- 
quattr’ anni. 

V — va. 

CATENA (Vincenzo), pittore, 
nato nello stato veneto alla fine 
del secolo XV, era un cittadino 
ricco e ragguardevole, il quale at- 
tese per inclinazione particolare 
allo studio della pittura. Sono a 
ini dovuti varj ritratti e quadri di 
piccola dimensione, ed alcune pit- 
ture a fresco nello stile di Gior- 
ione. Le principali composizioni 
i Catena sono (a Venezia ) a san 
Simon Grande, alla Carità ed a 
san Maurizio. La riputazione di 
questo maestro era tale che in una 
lettera, scritta da Roma da Mar- 
cantonio Micbieii ad Antonio di 
Marsilio, a Venezia, agli 1 1 di apri- 
le del 1 3 xo, poco tempo dopo mor- 
to Raffaele e in un momento^ in 
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«ni Michelangelo era malato, si 
raccomandava al pittor veneziano 
di starai avvertito: Poichi el tocca ai- 
li eccellenti pittori : il timore di Mar- 
cantonio Michieli non era fonda- 
to. Catena non mori che nel i53o. 

A — D. 

CATENA (GraoLAMo), di Nor- 
cia, nell’ Umbria, viveva nel seco- 
lo XVI e fu segretario del cardi- 
nale d’ Alessandria, membro della 
società de’ chierici regolari e della 
consulta di stato a Napoli. Ha scrit- 
to, Vita del papa Pio V e raccolta 
di tue lettere, Roma, if>86, in 4-*°» 
e 1587, in 8.vo;un volarne di Let- 
tere latine ed altri opuscoli, stam- 
pati a Pavia nel 1677 con questo 
titolo: Hieronymi Cotenne accade- 
mici, Affidati, latina monumenta-, 
in fine alcune Poesie latine, in otto 
libri, ed un Discorso sulla traduzio- 
ne delle opere scientifiche ed altre 
(Venezia, i 58 i, in 8.vo), nel quale 
critica la celebre traduzione dell’ 
Eneide, d’ Annibai Caro. — . Pietro 
Catesa, di Venezia, vivea pari- 
mente nel secolo XVII e si fece 
stimare per l’estensione delle sue 
cognizioni. Insegnò le belle lette- 
re a Padova e pubblicò, fra le al- 
tre opere, alcuni Commenti intorno 
a Porfirio e ad Aristotile, che furo- 
no stampati a Venezia nel >556. 
— Francesco Catena, giureconsul- 
to e poeta, nato a Palermo, ivi mori 
nel 1673. La sua abilità pel piato 
e per la consulta gli procacciò la 
carica di procnrator fiscale, ch’e- 
sercitò per qualche tempo nella 
sna patria. Esiste una sua raccolta 
di canzoni siciliane, alcune saore, 
e le altre non solamente profane, 
ma burlesche: Canzoni siciliane bur- 
lesche e sacre. 

R. G. 

CATERIN A ( 8awta ), vergine e 
martire, di cui si pone la storia nel 
principio del secolo IV. Stando 
agli atti del sno martirio, convien 
credere eh’ ella fosse di sangue 
reale { che avesse cognizioni supe- 
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riorì al sno sesso; che facesse ri- 
maner confusa un’ adunanza di fi- 
losofi pagani, con cni Massi mino 1’ 
obbligò a disputare; che quei fi- 
losofi, convertiti al cristianesimo, 
fossero tutti abbruciati; che attac- 
cata ad una macchina, composta di 
parecchie rote, guarnite di punte 
acutissime, le corde si rompessero 
qnaudo vollero far muovere quel- 
le rote, e che il tiranno le facesse 
in seguito tagliare la testa. Per 
conseguente di tale storia santa 
Caterina è stata scelta per protet- 
trice delle scuole. Il silenzio di 
tutta l’ antichità ecclesiastica in- 
torno a questa santa ha fatto im- 
maginare aBaronio ed a Giuseppe 
Assemani che si dove» raffigurarla 
nella storia ch’Eusebio riferisce d’ 
una donna illustre ed erudita d’ 
Alessandria, la quale, avendo resi- 
stito alla passione brutale di Ce- 
sare Massiwino Daia, fu spogliata 
de’ suoi beni e mandata in esilio. 
Rufino aggiunge eh’ ella chiama- 
vasi Dorotea. I due storici s’ accor- 
dano a dire che non trattavasi del- 
la fede, ma di difendere la sua ca- 
stità contro gli attentati dèi tiran- 
no. Queste circostanze e qualche 
altra non possono convenire alla 
storiatile si sorive, del la nostra san- 
ta Caterina. Verso la fine del se- 
colo Vili i cristiani d’ Egitto, a- 
vendo trovato il corpo d’ una don- 
na nella montagna diSina, lo giu- 
dicarono quello d' una santa mar- 
tire, lo depositarono nel monastero, 
ohe sant’ Elena avea fattocostrui- 
re su quella montagna, l’onoraro- 
no sotto il nome d’ Aicatharìna, che 
in greco significa lónzo macchia, 
ovvero senza corruzione, ed il culto 
non tardò a propalarsi fra i Greci. 
Gli atti di questa santa parvero si 
straordinar] allo stesso Metafrasto, 
assai credulo in fatto di cose me- 
ravigliose, che contro il suo so- 
lito tenne di doversi fare mol* 
ti troncamenti. Nel secolo XI 1 
Latini apportarono da Oriente in 
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Occidente alcune reliquie della 
saii'n con la leggenda della sua sto* 
ria. Il suo nome Tu inserito uè’ mar 
tirologj nel secolo XI H. Il suo cul- 
to non v’ebbe minor ruga che Ira 
i Greci sotto il titolo di santa Ca- 
tarina , r ''r"ine e martire. La stia te- 
sta fu anche per lungo tempo ce- 
lebrata in Francia ed Inghilterra. 
Ecco le cose, a cui una critica illu- 
minata dere ridurre tutta la storia 
della santa protettrice de’ filosofi. 

T— D. 

CATERINA (Santa), detta da 
Siena, percLènacquenella città di 
questo nome nel 1 547 - Suo padre, 
Giacomo lienincasa, tintore ricco 
e virtuoso, prese una cura affatto 
particolare della sua educazione, 
ed ella vi corrispose con l’eccel- 
lenti sue disposizioni del cuore e 
delfo spirito; e ciò le fece dare il 
soprannome d 'Eufrosina. Fino dal- 
l’infanzia annunziò un’inclinazio- 
ne decisa per la pietà e per la vi- 
ta solitaria ; fece segretamente ro- 
to di virginità e s’apprestò ad os- 
servarla con ogni maniera di pra- 
tiche di divozione. La sua vocazio- 
ne fu posta a dure prore da’ suoi 
genitori che destinavano di mari- 
tarla. Ella riusci con la sua bontà 
e la sua perseveranza a farli per- 
suasi de’ suoi disegni e nel i 363 
secondo alcuni, nel 1367 a detta 
di altri, vesti l’abito di religiosa 
nel terz’ordine di s. Domenico. Co- 
là fu assalita da tentazioni di più 
d’un genere ; fantasmi che pone- 
vano in disordine la sua immagi- 
nazione, pensieri contrarj alla pu- 
rità che le agitavano il cuore, moti 
d’amor proprio che soggiogavano il 
suo spirito. Ella riusci a calmarli 
con le preci e con la mortificazio- 
ne, con l’industriosa sua carità ver- 
so i poveri che alimentava, verso 
gli ammalati che medicava nelle 
loro infermità più nanseose, verso 
i peccatori, di cui parecchi dovet- 
tero la loro conversione alle sue 
esortazioni. Nel mezzo alla guerra, 
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che i guelfi ed i ghibellini uniti 
fecero a Gregorio XI, conservò le 
città d’ Arezzo, di Lucca e di Sie- 
na nella devozione di quel papa. I 
Fiorentini, sbigottiti dal danno che 
le censure pontificie arrecavano al 
loro commercio ne’ paesi stranieri, 
mandarono Caterina in Avignone 
onde inducesse Gregorio ad acco- 
gliere i loro ambasciatori, incari- 
cati di trattare della pace. Ella vi 
era riuscita ; ma tale pratica non 
era sincera per parte loro, e sol- 
tanto in capo a tre anni di stenti 
e di fatiche, dopoché vide la sua 
vita esposta sovente in mezzo alle 
fazioni che laceravano lapatriasua, 
ebbe ella il conforto, nel 1578, di 
riconciliarla con Urbano VI, suc- 
cessore di Gregorio. I Romani, mal- 
contenti di vedersi privi da quasi 
settant anni del soggiorno de’ papi 
nella loro città, erano in procinto 
di rompere al tutto con Gregorio. 
Caterina approfittò del suo viaggio 
in Avignone onde persuaderlo a 
tornar a Roma, ed ei vi si deter- 
minò. La sua grande riputazione 
nella dottrina delie vie interne ed 
il suo credito senza limiti nella 
corte pontificia le suscitarono al- 
cuni gelosi fra i dottori ed anche 
fra i vescovi. Essi vollero assogget- 
tarla a prove, a cui ella si sottomi- 
se con tanta dolcezza, umiltà e 
successo, che, paghi delle sue ri- 
sposte, la loro diffidenza cambiò in 
profondo rispetto. La pace, che a- 
vea procurata alia chiesa , ricon- 
ducendo Gregorio XI a Roma, non 
fn di lunga dnrata. Alla morte di 
quel iMintefice la Santa Sede, di- 
visa fra Urbano VI e Clemente 
VII , vide scoppiare nel 1378 
quel lungo scisma che cagionò tan- 
ti scandali ed ebbe sì dispiacevoli 
conseguenze. Ciascuna delle due 
ubbidienze contava santi nel suo 
partito. Caterina, che parteggiava 
per Urbano,non ridusse il suo zelo 
a semplici preghiere onde ristabi- 
lir l'armonia. Scrisse ai cardinali. 
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che, dopo d’ averlo eletto, a’ era- 
jno indotti a dargli un competa* 
tore ; a’ indirizzò allo stesso Urba- 
no per esortarlo a correggersi di 
quell'alterigia, di quella durezza 
di carattere che aveva da esso a* 
lionati gli animi ; ai principi, on- 
de insinuare loro che usassero 
del loro potere per far cessare lo 
•cistna. Le pene infinite, eh’ ella 
durò iu quelle circostanze, termi- 
narono di rovinare la sua salute, 
già debilitata da digiuni e da mor- 
tificazioni d'ogni genere. Glia vi 
soccombè a Roma ai 29 d’ aprile 
del t 58 o, in età di 55 anni. Fu ca- 
nonizzata da Pio II nel i 46 > ed 
Urbano Vili trasferì la suà festa 
ai 5 o d’aprile. Raimondo delle Vi- 
gne, di Capna, generale de’ do- 
menicani, confessore di S.ta Cate- 
rina, tradusse in latino, facendovi 
qualche giunta, la vita della san- 
ta, composta in italiano dal p. 
Tommaso della Fonte, eh’ era sta- 
to suo confessore prima di lui, e 
questa traduzione è stata inserita 
ne’ Boliandisti. Ne’ due autori oc- 
corrono grandi particolarità di e- 
stasi, rivelazioni, visioni, predizio- 
ni della santa, che dicono di aver 
ndite da lei. Pio II avendo ap- 
provato nn uffizio, in cui si diee- 
va eh’ ella aveva sul tuo corpo le 
stimmate di G. C. , i francescani, 
i quali dimandavano con esclusi- 
va tale prerogativa pel loro santo 
fondatore, denunziarono quell’uf- 
fizio a Sisto IV, il qual era stato 
dell’ordine loro, e lo stesso papa 
proibì, sotto pene ecclesiastiche, 
di rappresentarla con le stimmate. 
Nelle lezioni, che furono composte 
per ordine d’ Urbano Vili nel 
262!? pel medesimo uffizio, dice- 
vasi ch’ella era della famiglia dei 
Borghesi. Lagnata essendosene ta- 
le famiglia, a cui da tale genealo- 
gia veniva una macchia di origine 
ignobile, quella clausola fu can- 
cellata dal Breviario romano d'or- 
dine dello stesso papa. Si conservò 
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nulladimeno nella maggior parte 
degli esemplari ed ha continuato 
poi ad essere stampata in tutte 1’ 
edizioni posteriori . Tutte I' edi- 
zioni delle opere di S.ta Caterina 
non essendo compiute, ma difet- 
tose e stranamente difformate per 
lo stile, Girolamo Gigli le corres- 
te sui manoscritti originali e ne 
pubblicò una nuova, più esatta e 
più compiuta, oon questo titolo: 
Opere della serafica santa Caterina, 
ec., Siena e Lucca, 1707-1015, 4 
voi. in 4-to; essa contiene: l. ma la 
Vita della santa, tradotta dal lati- 
no di Raimondo da Capua, con un 
supplimento ad essa vita di Tom- 
maso CaHarìno, corredato di osser- 
vazioni dell’editore; 2.» il Dialo- 
go tra il Padre Eterno e S.ta Ca- 
terina, ch’ella dettò nel 1578 a’ 
suoi discepoli, mentr’era in esta- 
ti; 5 .° Trattate della profezione, 
tradotto sulla versione latina, es- 
sendosi perduto l’ originale italia- 
no ; 4 -" ventisei Orazioni, gli Av- 
vertimenti a Guglielmo Flètè, che 
non avevano ancora veduta la lu- 
ce, ed il Discorso eh’ ella tenne a 
suol discepoli prima di morire; 

5 . ° la sua Apologia per Rafael Ma- 
ria Filamondi, vescovo di Sessa; 

6. ° 1 ’ Esame giuridico del suo mo- 
do di vivere e de’ suoi miracoli, 
composto dal vescovo Bembo in 
occasione delle contese che insor- 
sero nel i 4 n a Venezia intorno 
ad essa e che servì pel la sna ca- 
nonizzazione^. 0 le sue Lettere au- 
mentate di ventitré nuove, per cui 
ascende il numero di esse a 587, 
con le note del p. Burla macchi 
gesuita. Questo è quanto v’ ha di 
più importante in tale raccolta. 
Vennero tradotte in francese da 
G. Balesdens, Parigi, i 644 , in 4 -tO. 
Le vengono attribuite alcune poe- 
sie italiane, Siena, i 5 o 5 , ié. 8.vo. 
L’eleganza e la purezza delio sti- 
le in tutto ciò, che ha scritto in 
italiano, l’hanno fatta annoverare 
fra gli autori riputati classici in 
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cua lingua. Le «ne lettere non ce- 
dono per lo itile a qneilo de’ pri- 
mi scrittori del ano tempo senza 
eccettuare Petrarca. Gigli, «degna- 
to che gli accademici della Cruaca 
non arenerò citato niuno scrittore 
senese nel loro vocabolario, pub- 
blicò un Vocabolario colf rimano, 
libro raro e ricercato, nel quale 
non si trovano che le voci usate 
da questa santa nelle sue opere. 
La sua vita è stata composta in la- 
tino da Giovanni Pio, Bologna, 
i5t5, in 4'to; in italiano, da Pie- 
tro Aretino, Venezia, i54t, in 
g.vo ; ed in francese da Giovanni 
Rechac, Parigi, 1647, ' n ,a * E»'* 1 ® 
altresì la Leggenda di Caterina di 
Siena, Firenze, 1 477» in 4-to, got. 
Tale leggenda, la quale non è che 
una traduzione dell’opera di Rai- 
mondo da Capua, fetta dai PP. Do- 
menico da Pistoja e Pietro da Pi- 
sa, è tenuta pel primo libro stam- 
pato a Firenze, il che distrugge 1’ 
opinione di que’che pretendono 
la stampa non fosse stabilita a Fi- 
renze che nel i48a- 

T— D. 

CATERINA (Sarta), da Bolo- 
gna, nacque in essa città nel 1 4< 3. 
Suo padre, dell’ antico casato dei 
Vegri di Ferrara, la collocò nell’ 
età di 1 1 anni presso la principessa 
Margherita d’ feste, figlia del mar- 
chese di Ferrara. Le sue inclina- 
zioni, tutte dirette verso la vita re- 
ligiosa, le fecero cogliere I* prima 
occasione che si presentò per la- 
sciare la corte, fentrò prima nel 
terz’ ordine di s. Francesco e fu 
poscia creata abadessa delle clo- 
rici di Bologna, allorché fondato 
venne tale monastero, oh’ ella go- 
vernò con molta saggezza ed edi- 
ficazione fino alla sua morte, avve- 
nuta ai q di marzo >44^- Clemen- 
te Vii l* annoverò tra le beate e 
mise di farne 1’ uffizio. Tale uf- 
io riformato venne nel breviario 
di Sisto V ; nudamene Clemente 
Vili fece inserire onorevolmente 
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il suo nome nel Martirologio roma- 
no nel i5<|i, il che tenne vece di 
una canonizzazione in regola, in- 
sino a tanto che fu canonizzata so- 
lennemente da Benedetto XIII 
nel 1734- S. Caterina da Bologna 
ebbe visioni e rivelazioni, come », 
Caterina da Siena: ella narrata 
le aveva nel i43H in uno scrit- 
to, cui rimise sigillato al suo con- 
fessore in punto di morte. Pa- 
reva che tale circostanza indicasse 
I* intenzione in lei che non fosse- 
ro rese pubbliche ; lo furono però 
a Bologna nel tSit. Intorno a tali 
maniere di visioni uopo è attener- 
si alla resola giudiziosa di Bene- 
detto XI V, che bisogna stare in 
guardia contra ogni scritto di tal 
genere, fatto senza molto discerni- 
mento, stampato molto tempo do- 
po e che non venne assoggettato 
alia prova d’ un esame regolare, 
S. Caterina da Bologna aveva com- 
posto diverse opere in latino ed in 
italiano; la più nota è il suo libro 
delle Sette armi ipirituali per chi 
ha da combattere nemici spiritua- 
li : aveva fatto ella stessa un lungo 
e penoso esperimento di tal sorta 
di battaglia. 

T— ». 

CATERINA (Sarta), da Genova, 
d’ una delle più antiche case delia 
Liguria, che avna dato alla Chie- 
sa due papi (Innocenzo IV ed A- 
d riano V), parecchi cardinali e ve- 
scovi, ed al suo paese molti magi- 
strati e generali celebri, nacque a 
Genova verso il i 448 da Giacomo 
Fieschi, morto poscia viceré diNa- 
poii. La sua nascita, le ricchezze 
della sua famiglia, i doni che ri- 
cevuti avea dalla natura, tutti i 
vantaggi d' un’ educazione coltiva- 
ta con la massiina cura potevano 
darle diritto ai più insigni paren- 
tadi d’ Italia; ma il suo carattere 
la piegò fin dalla puerizia verso la 
Tita contemplativa; ed ella tri fu 
confermata dall’ impressione, che 
faceva quotidianameute sul suo 
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spirito un’ immagine eli G. G., col- le forze, nè il sonno. Mori ai i 4 
locata nella sua camera, che glielo di settembre i5io dopo una lun- 
rappresentava nello stato più umi ga e dolorosa malattia. Si racconta 
liantc e più doloroso della sua vita che la sua bara fu collocata presso 
di patimenti sulla terra. Ella mi- un acquidoso e che, diciotlo m* 
lava a consacrarsi a Dio nello sta- si dopo la sua morte, la bara e le 
to religioso, allorché i suoi genito sue vesti furono trovate rose da’ 
ri le fecero sposare Giuliano A- vermi ; ma che il suo corpo non a- 
doruo, giovane ambizioso, di cui le veva provato niun’alterazione. El- 
sregolatezze e le profusioni glica- Ja era onorata da lungo tempo col 
giocarono ogni sorta di dispiaceri titolo di bontà, allorché Clemente 
e minarono le sue sostanze. Ella XII le decretò nel 1757 gli ono- 
cercò di distrarsi dalle pene do- ri solenni della canonizzazione. S. 
mest ielle, gettandosi nel vortice del Caterina ha lasciato due scritti co- 
mondo; ma, richiamata in capo ad lebri tra i mistici : il primo è un 
alcuni anni all’antico suo genio Dialogo tra l’ anima ed il corpo, Fa- 
per la pietà, tornò alla vita ritira- mor proprio e lo ipirito di G. C. : s'ag- 
ta ed ottenne alla fine con la sua gira desso intorno al puro amore, 
pazienza e le sue preghiere la >' Vi si rinvengono cose, dice il pio 
conversione del suo sposo, il quale, >» Boiler, che non sono a portata 
senza lasciare il mondo, si fece ri- >1 d’ognuno ”. V’ ha in effetto al- 
cevere nel terz’ ordine di s. Fran- cune massime, di cui i quietisti po- 
cesco e vi terminò la sua vita con trebbero abusare. Il secondo scrit- 
grandi sentimenti di religione. Ca- to è un Trattato del purgatorio. La 
ferina, sciolta da’ vincoli che I' a- sua vita è stata composta in italia- 
vevano ritenuta fin allora, si con- 111 ila Miratoli, suo confessore, e 
sacrò onninamente ai servizio dei da uno de’ suoi discepoli, Firenze, 
malati nel grand’ ospitale di Ge- 1 5 (k», in 8.vo. 
nova. L’ attiva sua carità si estese T — D. 

altresì sugli altri poveri infermi CATERINA di Francia, regina 
della città, soprattutto durante le d’ Inghilterra, nata nel i4ot, era 
orribili desolazioni, che ri cagionò la più giovane de’ figli di Carlo VI 
la peste negli anni i4q7 e i 5 oi. Ella e d’isabella di Baviera. Il matri- 
congiunse a sì penosi eserciej, sa- inonio di qnesta principessa, di cui 
sterità e privazioni, di cui il rao- gli storici vantano la grazia e la 
conto, fatto dal suo proprio diret- beltà, servì di pegno al più infame 
tore.parve esagerato ad alcuni cri- trattato, dicuigliannalidftllaFran- 
tici : per esempio che passato aves- eia facciano menzione. Il regno iu 
se tre avventi e ventitré quaresi- preda alle turbolenze causate stal- 
lile senz’ altro nutrimento che il_ la demenza di fìarlo VI, era inva- 
pane eucaristico, cui riceveva ogni so da Enrico V, re d’ Inghilterra, 
giorno. Ella vi aggiugneva nel cor- il quale vivamente incalzava 1 ’ as- 
so della giornata un bicchiere di sedio di Rouen. Il cardinale Or- 
acqua, mista con un po’ d’aceto, sini fu destinato a tiare ad Enrico 
per calmare il fuoco che la divora- proposizioni di pace e ad offrirgli 
va. Tale stato divenuto le era sì la mano di Caterina, di cni gli 
naturale, che, allorquando si prò- mostrò il ritratto; ma Enrico ae- 
rava talvolta di prendere un poco campò sì alte pretensioni, che la 
di nutrimento al fine d’evitare la negoziazione fallì. Nullameno.bre- 
singolarìtà, il sno stomaco lo ribnt- ve tempo dopo, fu rinnovata e 
tava.c tale genere di mortificazione si tennero conferenze a Meulan. 
non alterava in lei nè la salute, nè La prima volta che Isabella vi 


Digitìzed by Google 



3i6 C AT 

comparve, condusse seco sua figlia, 
la quale fece una viva impressione 
sul cuore di Enrico; ma ne* suc- 
cessivi abboccamenti ella non la la- 
sciò più ricomparire. Dopo Tassas- 
simo del duca di Borgogna, suo 
figlio, Filippo fermò con Enrico u- 
ua lega, accondiscese a tutte le sue 
domande e d’ accordo con Isabel- 
la gli sagrificò la Francia. Enrico 
e Filippo si recarono a Troyes. I- 
sabella vi menò l’infelice Carlo VI 
e sua figlia, ed il mostruoso tratta- 
to, che trasportava la corona di 
Francia sul capo d’ uno straniero, 
ivi fu sottoscritto ai ai di maggio 
■ 4ao. ( V . Isabella). Il matrimonio 
di Enrico e di Caterina fa celebra- 
to ai a di giugno. I due re fecero 
il loro ingresso a Parigi la prima 
domenica dell'avvento e le due 
regine la domane. Nel i4ai Enri- 
co condusse la sua sposa nell’ In- 
ghilterra e la fece incoronare nel 
mese di marzo. Poich’ ebbe dato 
alla luce Enrico VI in dicembre, 
tornò Tanno >4ao a Parigi, dov'el- 
la e suo marito fecero il loro in- 
gresso con gran pompa, tennero 
corte plenaria al Louvre, entram- 
bi con la corona in testa. » Ma, di- 
v> ce Mescerai, il popolo, che an- 
j> dò a vedere tale festa, ebbe argo- 
» mento di sentir in sè ridestar la 
» rimembranza della liberalità de- 
si gli antichi suoi re e di detesta- 
li re 1* orgoglio o la spilorceria de- 
li gl’ Inglesi, i quali non gli fecero 
li parte della mensa e non gli of- 
n tersero nemmeno un bicchiere 
li di vino ”, Morto Enrico a Vin- 
cennes ai 3i d’agosto, Caterina fe- 
ce con pompa celebrare i suoi fu- 
nerali a Nàtre-Dame di Parigi, tras- 
portare il suo corpo a Westmin- 
ster e collocare sul di lui sepolcro 
la sua statua in argento, di gran- 
dezzanaturale e somigliantissima. 
Pel testamento di suo marito non 
le veniva neppure affidata la cn- 
ra della persona di suo figlio. Bre- 
ve tempo dopo] olla sposò segreta- 
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mente Qwen Tudor, gentiluomo 
gallese, poco ricco, ma discenden- 
te dagli antichi sovrani del paese. 
N’ehbe tre figli, di cui il maggio- 
re, Eduardo o Edmondo, conte di 
Richmond, fu padre di Enrico VII, 
re d’ Inghilterra. Caterina morì 
nel i438. Tudor, di cui il matri- 
monio con essa non divenne pub- 
blico che a quell’epoca, fu tosto 
messo in prigione. ( V. Tudob). 

E — s. 

CATERIN A, regina di Bosnia, 
sposò il quinto ed ultimo sovrano 
di quel regno, Stefano, cui Mao- 
metto II fece scorticar vivo nel 
i4<>5, poich’ ebbe conquistato i 
suoi stati. Ella riparò a Roma, do- 
ve fu ricevuta con grandi onori. 
Intervenne al famoso giubileo del 
14^5 con Ferdinando, re di Na- 
poli, col re di Valachia, con Car- 
lotta, regina di Cipro, e con mol- 
ti altri principi spogliati dagli Ot- 
tomani. Questa principessa morì a 
Roma nel 1478. Col suo testamen- 
to lasciò il suo regno alla chiesa 
romana, a condizione che tornasse 
a suo figlio, il quale aveva abbrac- 
ciato la religione maomettana, se, 
abbandonando il partito de' Tur- 
chi, rientrato fosse nel seno della 
chiesa. Due domestici di Caterina 
portarono il testamento a Sisto IV, 
>1 quale Io lesse e l’accettò. Essi 
gli consegnarono poi la spada e gli 
speroni dell’ ultimo re ai Bosnia, 
ed il papa fece deporre tali ogget- 
ti negli arehivj pontificj insieme 
col testamento e col suo atto d’ac- 
cettazione d’ un regno eh’ esistito' 
aveva dall’anno 1357 fino al i465. 
Magnifici funerali vennero fatti a 
Caterina nella chiesa di Scala Coe- 
li, dove si vede ancora il suo se- 
polcro. 

V — ora. 

CATERINA, d’ Aragona, regi- 
na d’Inghilterra, di cui T esisten- 
za politica forma una delle gran- 
di epoche della storia moderna, e- 
ra figlia di Ferdinando V, re di 
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Spagna. Isabella Hi Gattiglia, sua poggiava nè sulla legge He! Levi- 
madre, la fece educare con gran- tiro, nè sull’ invaliditi» della di- 
di principj di pietà e gusto per le spensa, nè sulla consumazione del 
belle lettere. Sjk>sò ai >4 ai no- primo matrimonio, che furono lo 
vembre t 5 ot Arturo, principe di tre grandi leve, mosse in seguito 
Galles, primogenito di Enrico VII, nell'affare del divorzio, ma unica- 
re della Gran Bretagna. Tale ma- mente sul difetto di cognizione 
trimonio aveva per i scopo di rat- della cosa per parte d’Enrico in 
fermare l’alleanza de' duo monar- un'età, nella quale non poteva co- 
chi contro la Francia, di cui i prò- noscere la natura dei suo impegno, 
getti sull’Italia loro davano sospet- Del rimanente il vero motivo di 
to; ma il giovane principe essendo tale protesta proveniva ancora dal- 
morto di consunzione ai a d’apri- l’avarizia d’Enrico VII , il quale 
le i 5 oa, il motivo, che determina- voleva forzare Ferdinando a ri- 
to aveva la loro unione, non fece nunziare alla rendita maritale, al- 
che aumentare per la ripugnanza segnata a sua figlia, nel caso in cui 
di Enrico, naturalmente avaro, a il principe di Galles morisse »en~ 
restitnire i centomila ducati, che za prole : essa fu quindi tolta co- 
avuti aveva per la metà della dote ine il re di Spagna ebbe fatto ade- 
di sua nuora, ed a rinunziare all’ rirc sua figlia a tale rinunzia, e 
altra metà; e per la tema ch'ella tutti i preparativi per la celebra- 
non trasferisse ad alcun principe /.ione del matrimonio vennero or- 
straniero, sposandolo, il godimen- (boati, allorché la morte d’Enrico 
to del terzo dell’entrate del prin- VII addusse una nuova dilazione, 
nipato di Galles e del ducato di Per tal modo questa famosa proto- 
Cornovaglia, che costituivano la sta fu l’opera del padre e non 
rendita maritale assegnatale . Per del figlio, benché fatta in nome di 
tali considerazioni fece consenti- qnest’ultiino, il quale non fu riem- 
pe il re Ferdinando ad un secon- meno presente alla oompilazione 
do matrimonio di Caterina col dell’atto. Non ebbe desia per prin» 
principe Enrico, 1 ’ ultimo de’ tuoi cipio che un interesse pectiniario 
figli, divenuto erede presuntivo e non uno scrupolo di coscienza . 
della corona. Giulio II accordò Non fu per parte di Enrico VII 
tutte le dispense necessarie. L’ ar- che un atto di comminazione, il 
civescovo Warham promosse bensì quale non ebbe effetto, non fu mai 
nel consiglio alcune difficoltà, fon» significato nè al re di Spagna, nè 
date sulla legge del Levitico, che a Caterina, e, per parte del prin- 
aveva fatto un impedimento diri- cipe di Galles, troppo giovane au- 
mente del grado di parentela tra cora per avere una volontà piena 
il cognato e la cognata; ma esse <d intera, una perfetta conoscen- 
disparvero dinanzi allo considera- za del suo procedere , non fu che 
zioni politiche in favore del matri- un atto di somineesionc all’auto- 
monio. La promessa di nozze fu to- rità.che suo padre esercitala sopra 
sto celebrata e lo sposalizio stahi- di esso e di cui non tece niun 
lite per l’epoca, in cui il giovane conto, dopoché fu divenuto padro- 
principe, il quale allora non ave- ne di se, da che la celebrar, ione 
va che dodici anni, avrebbe tocca del matrimonio avvenne poco do- 
la pubertà ; ma lo stesso giorno, in pò la morte del re. Tale racconto, 
cui divenne maggiore, gii fu fatta fondato sulla deposizione di Fox , 
sottoscrivere una protesta contro elemosiniere, confidente d* Enrico 
tale impegno. La protesta in data VII e che aveva avuto in tale prò 
dei aj di giugno i5q5 non s’ap- positi) 4114 conferenza particolare 
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con esso principe , rovescia il si- 
stema adottato da Hume, con la 
scorta della deposizione sospetta di 
Warliam, il quale suppone nel [la- 
dre il disegno di procurare a suo 
figlio un mezzo di cassazione, e 
pretende ebe al letto di morte 1* 
esortasse a non consumare il suo 
matrimonio. I due sposi vissero 18 
anni nella più perfetta unione. In 
questo mezzotempo Ferdinando 
fermò nn trattato con Francesco I. 
in segreto e con grave dolore d’En- 
rico Vili. Caterina provò in tale 
occasione alcnni transitori effetti 
del risentimento del suo sposo; ma 
egli non le manifestò mai nè’ suoi 
momenti di mal umore il più pic- 
colo dubbio sulla legittimità della 
loro unione. Ella partorì alcnni fi- 
gli che sopravvissero poco alla loro 
nasoita. Maria sola, nata ai iodi 
febbraio 1 5 1 ti, giunse ad un'età, 
ber cui suo padre potè assicurarle 
la successione alla corona, dichia- 
randola principessa di Galles. Il 
primo documento, che la storia ci 
somministri, del progetto di Enri- 
co, d'attaccare fa legittimità del 
suo matrimonio, è una lettera di 
Pacci, decano di s. Paolo, dell’ an- 
no ( 5 a 6 . in risposta ad una con- 
sulta d'Enrico su tale argomento; 
ma essa non accenna l'epoca pre- 
cisa, incili gli nacque tale idea, nè 
le cause che l’ avevano prodotta . 
Fra le cagioni di tal evento, di 
cui la discussione pertiene all’ ar- 
ticolo d'Enrico Vili, la sola che 
potrebb’ essere personale a Cateri- 
na, è ch’ella avesse provato negli 
nltimi suoi parti un accidente che 
la rendeva incapace di figliare; ma 
siccome il re non fece mai uso di 
tale argomento di divorzio nel cor- 
so della lite, inutile sarebbe di 
fermarsi. Gli Anglicani si sono sfor- 
zati di provare che Enrico, indot- 
to unicamente da scrupoli di co- 
scienza e da mire di pubblico in- 
teresse, aveva concepii to l'idea e 
formato il progetto di separarsi da 
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Caterina, primachè conoscesse An- 
na Bolena; maCavendish, il quale 
era intimo del cardinale Wolsey, 
lieylin, Echard ed altri autori, u- 
gualraente degni di fede, s’ accor- 
dano in dire che la sua passione 
per la sua Isella, la quale non gli 
voleva accordare i suoi favori che 
sotto il suggello del matrimonio, 
fu non solamente la princi pale, 
ma la prima altresì delle cagioni 
del divorzio. Allora invocò la leg- 
e del Levitico contro la bolla di 
ispensa ; ma siccome prevedeva 
che scrupoli tanto tardi non avreb- 
beroottenutoche una mediocre fe 
de nello spirito della nazione, ado- 
però di legare la faccenda del di- 
vorzio con l'interesse de’ suoi sud- 
diti : fece loro temere che la tran- 
quillità ora messa fosse in compro- 
messo per la nascita problematica 
della erede presuntiva del trono. 
Fu di fatto per tale considerazio- 
ne politica, assai più che per gli 
argomenti teologici de’ suoi casi- 
sti, che Enrico determinò la na- 
zione a convenire nelle sue mire. 
Nelle pratiche presso la Santa Se- 
de si limitò a stabilire le nullità 
rere o pretese della bolla di Gin— 
lio II sulle dispense del suo ma- 
trimonio, onde provare che il pon- 
tefice era stato ingannato. I cardi- 
nali Campegio e Wolsey furono 
eletti legati a Intere per iutavolaTe 
e giudicare la causa con poteri 
amplissimi, ma con l’ordine segre- 
to al primo di menarla in lungo 
per la speranza di qualche avveni- 
mento che potesse offrire un mez- 
zo di terminarla amichevolmente. 
Campegio, secondo le sue istruzio- 
ni, non avendo potuto distogliere 
il re dal suo progetto, volle indur- 
re la regina a ritirarsi in un con- 
vento. Caterina protestò ch’ella 
non si presterebbe mai a nulla che 
potesse mettere in compromesso lo 
stato di sua figlia; insistè sulla va- 
lidità del suo matrimonio, celebra- 
to con tutte le formalità civili e 
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canoniche ; dichiarò ch’ella terreb- 
be guarenti delle conseguenze gli 
autori ed istigatori d* una causa si 
scandalosa, e ricuserebbe i due le- 
gati, 1' uno a motivo del suo odio 
personale contro di lei e della sua 
qualità di primo ministro della 
parte avversaria; l'altro, perchè 
teneva dal re il vescovado di Sali- 
aburg ed altri favori che lo rende- 
vano sospetto. Nella prima convo- 
cazione della commissione, radu- 
nata a Blackfryars, composta di 
molti vescovi e dottori, presieduti 
dai legati, ella non comparve che 
per protestare contro la competen- 
za de’ commissari. Si cercò in va- 
no d’ intimidirla, denunziandola 
al consiglio di stato per un libello 
diffamatorio, in cui alcuni leggie- 
ri difetti di carattere trasformati 
erano in gravi delitti e nel quale 
a’ insinnava ch’ella aveva parte in 
una trama contro la vita del re, e 
ai supponeva eh’ essa con pratiche 
sospette adoperaste di guadagna- 
re il favor popolare. Su tale inlòr- 
me dennnzia il consiglio pregò il 
monarca che si separasse affatto 
dalla regina. Caterina, poco scossa 
da tale spaventacchio, comparve 
nella seconda tornata della com- 
missione ; ma, anziché rispondere 
all’ interpellazione de’ legati, si 
gettò a’ piedi del re e con voce pa- 
tetica, che annnnziava la commo- 
zione del suo onore, dipinta sul di 
lei volto, gl* indirizzò questo di» 
scorso, cui la sua virtù, la sua di- 
gnità, le sue sventure resero an- 
cora più toccante : ss Sire, ognuno 
n m’ è qui contrario; sano donna, 
„ straniera, i miei consiglieri sono 
„ vojtri sudditi, nulla in' aspetto 
„ dall’ equità de’ miei giudici. La- 
„ sciando il natio mio paese, ogni 
„ mia salvezza dalla violenza e 
„ dall' iniquità de’ miei nemici 
„ riposta venne nella mia unione 
„ con vostra maestà. Ignoro in che 
„ ho potuto spiacervi e come abbia 
, ti meri tato di essere trattata in quo 
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„ sta guisa. Protesto che nulla ho 
„ trascurato di quanto stava in me 
„ per menar buona vita con voi ; 
„ che in tutte le mie azioni, in 
„ tutti > miei discorsi ho cercato 
,, sempre ciò che poteva andarvi a 
„ grado e dimostrarvi l’ intera mia 
„ sommestione. Io sono vostra spo- 
„ sa da vent'anni. Ho avuto da voi 
„ molti figli. M’appello a Dio ed 
,, alla vostra coscienza se io sono 
„ entrata vergine nel vostro letto ; 
„ la mia unione col principe Ar- 
„ turo non passò oltre alla sempli- 
ce ceremonia dello sposalizio. 
„ Mi ai cacci conte un’ infame, se 
„ ho mancato nella menoma cosa 
„ alla fedeltà coniugale, all’ ono- 
„ re, e ss si può convincermi di 
„ niun delitto. Da voi attendo la 
„ giustizia, cui ho dritto di recla- 
„ mare. I principi, da’qnali voi ed 
„ io siam nati, erano generalmen-» 
„ te riconosciuti come dotati di 
„ grande saggezza. Niuno potrà 
„ dubitare eh’ essi non abbiano 
„ consultato valenti persone, pri- 
„ machè ci unissero insieme. Del 
„ rimanente non voglio sottoporr» 
„ la mia causa a siffatto tribunale* 
„ composto di voatri sudditi, scelti 
,, da voi e sui quali la prevenzio» 
„ ne ed il timore debbono aver» 
„ una somma influenza. Vi suppli- 
„ co dunque che facciate sospen- 
„ dere gli atti, onde io abbia tem- 
„ po di ricevere da Spagna gli av- 
„ visi ed i consigli, che ne attendo”. 
Caterina, pronunziando queste ul- 
time parole, si alzò, fece una pro- 
fonda riverenza al re e si ritirò 
per non più ricomparire dinanzi 
al tribunale per quante citazioni 
le fossero fatte in seguito. Tale 
•cena, non aspettata, avea prodotto 
una forte impressione >ui giudici 
e sugli spettatori: anche Enrico 
ne parve tocco; non potè far a me- 
no di rendere un pubblico omaggio 
alle virtù della regina, alla tenera 
affezione, di cui non aveva mai ces- 
sato di dargli prove. I legati ia 
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una visita, che le fecero, tentarono 
inutilmente d’ indurla ad una se- 
parazione volontaria : ella rinnovò 
loro gli stessi rimproveri, le stesse 
proteste, e non rispose alle ulterio- 
ri loro citazioni che significando il 
suo appello alla Santa Sede. Essi 
non pertanto continuarono i loro 
atti. I testimonj, in numero di 
trentasei o trentasette, erano i più 
parenti del re o d’ Anna Bolena. 
Le informazioni s’aggiravano prin- 
cipalmente sulla consumazione del 
primo matrimonio. Bisogna con- 
fessare che le prove di tal fatto, 
raccolte da Herbert, destano forti 
prevenzioni che ciò avveniste ; ma 
tali presunzioni sono singolarmen- 
te attenuate dallo stato d’ infermi- 
tà del principe Arturo fino alla 
sua morte; dalla condotta di Cate- 
rina, la quale, durante la sua ve- 
dovanza, portò vesti bianche in se- 
gno della sua verginità ; per l’ in- 
terpellazione ch’ella fece ad Enri- 
co su tale proposito in piena udien- 
za ed alla quale il suo carattere 
morale dava sì gran peso, ss Certo 
„ è, dice Fuller, che il silenzio del 
y, re in tale occasione fu conside- 
„ rato come una tacita confessione 
„ della verità del fatto, a cui ave- 
„ va sì grande interesse di contrad- 
,, dire”. Del rimanente la bolla di 
Giulio II nulla pregiudicava in 
questo ed accordava la dispensa, 
sia che il matrimonio fosse stato o 
no consumato. Quanto alla prote- 
sta del principe, si è veduto com’el- 
la era capricciosa: era dessain ol- 
tre sufficientemente rimossa dalla 
susseguente unione de’dne sposi, 
per la loro lunga e pacifica coabi- 
tazione e per la nascita de’ figli 
che n’ erano provenuti. Tale pro- 
cesso, ani Pennant chiama una 
fona, interrotto venne da Clemen- 
te VII, il quale per l’appellazio- 
ne di Caterina cassò la commis- 
sione e rivocò la oansa alla Santa 
Sede. Allora Enrico, armato delle 
decisioni informi o equivoche del 
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le università, tenne di poter delu- 
dere la regina . Le fece di nuovo 
proporre una separazione volonta- 
ria, e, poich’ ella ebbe rifiutato di 
aderirvi,la relegò in Amphtill pres- 
so Dunstable, e da quei momento 
in poi ogni relazione cessò tra i 
due sposi ; ma come il popolo con- 
servava grande rispetto per la di lei 
virtù e molta pietà sentiva per la di 
lei trista situazione, prodotte fu- 
rono di nuovo, benché infruttuo- 
samente, le antiche insinuazioni 
di trama contro la vita del re e di 
sorde pratiche per guadagnare il 
favor popolare. Gli fecero offrire 
il titolo, gli onori ed i diritti di 
principessa di Galles col godi- 
mento della sua rendita nuziale, 
se voleva ritrattare la sua appella- 
zione. Alla fine Cranmer, innalza- 
to di recente sulla Sede di Can- 
torbery, bandì ai a 5 di maggio 
i533 la sentenza che annullava il 
matrimonio di Enrico Vili con 
Caterina d’ Aragona e ratificava 
quello dello stesso principe con 
Anna Bolena. Incontanente la do- 
mane Montjoye fu mandato a si- 
gnificare a Caterina, per parte del 
re, eh’ ella non era più sua mo- 
glie; che non le era più permes- 
so d’ assumere altro titolo, eccet- 
to quello di principessa vedova di 
Galles, e elle, se acconsentiva a de- 
sistere dalle sue pretensioni, la co- 
rona sarebbe assicurata alla prin- 
cipessa Maria in mancanza di figli 
maschi. Caterina irremovibile nel 
le sue prime risoluzioni, rispose 
che niuna considerazione le fareb- 
be mai dimenticare quanto dove- 
va all’onor suo ed alla sua coscien- 
za ; non cesserebbe d’ essere sposa 
del re, di prenderne il titolo, «’ e- 
sigerne i diritti ; non soffrirebbe 
al suo servigio, non ammetterehìie 
presso di sé che le persone dispo- 
ste a trattarla da regina, inaino a 
tanto che la Santa Sede non 1’ a- 
v esse di tutto ciò spogliata con una 
sentenza definitiva. Cancellò di 
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ina inano , nel processo nerbale 
di (ale abboccamento, steso da 
Montjoye, tatti i luoghi, in cai 
dato non le avena che il nome di 
principessa ; ella vi sostituì quello 
di regina; nè tutte le violenze, che 
furono poste in opera dappoi onde 
impedire che i suoi affinali le des- 
sero quel titolo, poterono farla a 
ciò rinunziare. La sentenza di Dun- 
stable fu cassata a Roma per un 
giudizio dei 22 di maggio i554, 
che confermava il matrimonio. Ta- 
le giudizio non produsse nino cam- 
biamento nella sua situazione. Fi- 
la sopravvisse due anni al divorzio, 
adoperando di consolarsi mediante 
la pratica di tutte le virtù cristia- 
ne, l’espressione de' suoi sentimen- 
ti di rassegnazione, cui depose in 
alcune Meditazioni sui Salmi cd in 
un Trattato de' lamenti del peccato- 
re. Testimonio delle vessazioni e- 
sercitate contro i suoi più fedeli 
servitori, veniva a sapere ogni gior- 
no il supplizio d’ alcuno de’ gran- 
di personaggi che dimostrato le a- 
vevano maggior devozione. Il ve- 
nerabile Fisner e l’ illustre Tom- 
maso Moro perivano sul patibolo; 
altri attendevano la stessa sorte 
nelle prigioni. Lo spettacolo di tan- 
te vittime del loro dovere e della 
loro affezione al la sua persona creb- 
be gli affanni interni che la rode- 
vano insensibilmente e la condu- 
cevano al sepolcro. Nell’ultima sua 
malattia il re, die avea sempre 
conservato alcun rispetto per la 
sua virtù, le inviò molti messaggi 
per dimostra ile quanto a cuore gli 
stava la di lei salute. Allorché ella 
sentì che non le rimanevano che 
alcuni momenti di vita, gli scrisse 
dal suo letto di morte questa let- 
tera, nella quale si spiega appieno 
la sua anima tenera e religiosa : 
„ Io sono presso all’ estrema mìa 
„ ora ; l’alletto solo, di cui mi sen- 
,, lo ancora penetrata per voi, m’ 
„ induce ad esortarvi di prender 
„ cura della salute della vostra a- 
10. 
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„ nima clic dee prevalere a tulle 
„ le considerazioni del mondo e 
„ della carne. Non consultando che 
„ tali considerazioni, voi mi avete 
„ precipitata nelle più grandi scin- 
„ gure e procurato avete gravi 
„ perturbazioni a voi stesso. Tutto 
„ io dimentico, e prego Iddio che 
„ lo dimentichi del pari. Vi racco- 
,, mando nostra figlia Maria, e vi 
„ scongiuro a condurvi verso di lei 
n da buon padre. Questa cosa fu 
,, sempre l'oggetto de’miei voti. 
„ Vi supplioo di procacciare col- 
„ loca mento alle mie damigelle d’ 
„ onore. Elle vi riusciranno di po- 
,, co peso , da che non sono che 
„ tre. Vi prego che facciate pagare 
„ a tutte le altre persone, che in’ 
„ hanno servita, un anno de’ loro 
„ stipeudj, oltre l'anno corrente: 
„ senza questo elle si troverebbero 
„ prive d’ogni mezzo di sussistere”. 
Caterina gli testificava in seguito 
quanto avrebbe disiato di vederlo 
prima di chiuder gli occhi, e fini- 
va la sua lettera, chiamandolo il 
suo caro signore, il suo re ed il suo 
sposo. Spirò ai 6 di gennaio i55G 
nel castello diKimbalton, nel 5 o. m “ 
anno dell’età sua. Enrico alla let- 
tura della sua lettera aveva dato 
segni di molta tenerezza . La sua 
morte gli fece cadere le lagrime, 
nel mentre che Anna Bolena, po- 
nendo in non cale ogni decenza , 
faceva brillare la gioja per un av- 
venimento che la francava dalla 
sua rivale; egli ordinò che i suoi 
funerali fossero celebrati con pom- 
pa solenne nell'abazia di Poler- 
borough, dove le fu innalzato un 
magnifico mausoleo, che fu rovi- 
nato nel 1642 , durante gli orrori 
della guerra civile. Finalmente e- 
resse poscia quell’abazia in sedo 
episcopale in memoria di quell’ 
infelice principessa. Ciascun trat- 
to della sua storia attesta ch’ella 
mostrò una virtù inalterabile, du- 
rante l’intera sua vita, un gran 
carattere in tutto il corso della »ua 
21 
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causa p.l ima rassegnazione supc- 
riore ad ogni prova in mezzo allo 
sue lunghe sventure. La gravità, 
die regnava nel suo contegno, era 
temperata da una certa dolcezza 
die le aveva conciliata l’affezione 
del suo sposo, primachè Anna Bo- 
Jcna l’ avesse disgustato di lei, e 
le sue pratiche di devozione , che 
i snoi nemici lianno tanto esage- 
rate per assegnare un pretesto 
plausibile al procedere del suo biz- 
zarro e fiero sposo , non avevano 
per anche lasciato scorgere la me- 
noma alterazione nei sentimenti, 
che gli univano. Amica per natu- 
ra dell’ordine, si vedeva senza po- 
sa affaccendala in mezzo alle da- 
me della sua casa , cui eccitava al 
lavoro col suo esempio, come le edi- 
ficava con la sua pietà ed esattez- 
za nell’ adempiere a tutti i doveri 
di religione. Il popolo, a cui distri- 
buiva abbondanti elemosine, non 
cessò mai il più profondo rispetto 
per essa. La prosperità non I’ ave- 
va corrotta, non si lasciò abbattere 
dall’avversità. Le sue sventure 
non poterono mai far si die venis- 
se in lei meno la costanza, né far- 
la uscire dai limiti della modera- 
zione. I rigori d’ Enrico I’ afflisse- 
ro, ma ella gli dimostrò sempre il 
più tenero affetto fino all’ ultimo 
sospiro, e non sj ostinò a ricusar- 
gli che quelle coso, le quali teneva 
non potersi accordare col suo ono- 
re e con la sua coscienza. I suoi 
awersarj diedero a conoscere più 
politica, più astuzia ; ma la sag- 
gezza de’suoi consigli e la sua con- 
dotta, sempre misurata, sconcerta- 
rono sovente i loro progetti e li 
feeero arrossire più d’ una volta 
del loro procedere. Tale fu l’illu- 
stre e sfortunata Caterina d’ Ara- 
gona per confessione degli stessi 
vuoi nemici, alla quale la posterità 
fia re-o gli stessi omaggi, ch’ella 
aveva ottenuti da’ snoi contempo- 
ranei, mentrechè i suoi persecu- 
tori sono rimasti immersi ncll’ob- 
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hrohrio ( Vedi la Sfarvi tìel dicorzn 
di Enrico Vili, ec., dell’ aliate Le- 
grand, Parigi, 1688, 5 voi. in iz, 
in crii si trovano parecchi tratti o- 
riginali e curiosi su tale intera 
faccenda ). 

- T— D. 

CATERINA DE’ MEDICI, spo- 
sa di Enrico IT, re di Fnrncia, na- 
ta a Firenze nel 1 àiq, era figlia u- 
nica di Lorenzo de’ Medici , du- 
ca di Urbino, e nipote del pa- 
pa Clemente VII . Francesco I. 
acconsenti a darla in isposa ad 
Enrico II, suo secondo figlio, sol- 
tanto perchè non credeva ch’el- 
la potesse pervenire al trono e per- 
chè aveva bisogno d’ una somma 
considerabile di danaro, che gli som- 
ministrò Lorenzo de’ Medici . Il 
matrimonio fu celebrato a Marsi- 
glia ai 38 di ottobre i 555 . Tale pa- 
rentado gli fu rimproverato a quel 
tempo siccome al ai sotto della di- 
gnità della casa reale. Caterina era 
dotata di bellezza n di spirito, ad- 
dusse da Firenze un gnsto illumi- 
nato per le arti e sciaguratamen- 
te una stima troppo profonda par 
quella politica che può convenire 
a’piccioli principi soltanto, i quali 
fra sé disputano della sovranità 
momentanea di alcuni piccioli sta- 
ti, ma che fìa sempre odiosa e fa- 
tale in un gran regno, dove tntto 
vien retto dalla forza dello istitu- 
zioni, con assai più sicurezza, che 
per cabale, astuzie e perfidie. L' 
ambizione di Caterina fu estrema; 
ella sacrificò la Francia ed i suoi 
figli al piacere di dominare; con- 
tuttociò non ebbe mai fermo pro- 
getto : ed è impossibile di attri- 
buirle niuno di qne’ disegni pro- 
fondi che giustificano agli occhi 
della posterità coloro che gli han- 
no concepii!», quand'anche il suc- 
cesso corrisposto non abbia n’ loro 
caTcoli. La posizione, in cui ella si 
trovò. arrivando alla corte di Fran- 
cia, non riuscì che a renderla più 
valente no! l’ arte di dissimulare; 
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In mezzo alla duchessa d'Ehun- 
pes, favorita di Francesco I. , e Dia- 
na di Poitiers, favorita del suo spo- 
so. ella visse bene con amendue, 
quantunque amendue fossero ne- 
miche. Senza potere, senza credi- 
to personale, si sarebbe potuto cre- 
dere, mirando alla sua indifferen- 
za, ch'ella temuto avesse le cure 
dei pubblici affari; ma allorché la 
morte d’ Enrico II, elio peri in un 
torneo ( nel i55<)), 1’ ebbe resa ar- 
bitra de’ suoi voleri, fu vista cor- 
rompere a bella posta il cuore de’ 
suoi figli, offrir loro spettacoli ca- 
paci di renderli crudeli e dar lo- 
ro feste voluttuose, onde snervarli 
con la dissolutezza. E noto ch’ella 
aveva sempre al suo seguito un 
gran numero di damigelle d’ono- 
re, di cui la principali- occupazio- 
ne era di sedurre que', ch'ella Vo- 
leva attirare nel suo partito: in 
mezzo appunto agl’ intrighi galan- 
ti, a’ piaceri ed al lusso furono de- 
cise le stragi , di cui la ncordanza 
fa fremere la posterità. Il suo cre- 
dito sotto il regno di Francesco li, 
primogenito de' suoi figli', fu limi- 
tato, essendo quel principe intera- 
mente dato ai Guisa, di cui sposa- 
te aveva la nipote , si sventurata- 
mente celebre sotto il nome di .Sfu- 
ria Stuarda (i). Gelosa d’ un pote- 
re, eh’ ella non esercitava, Cate- 
rina concepì allora il progetto di 
favorire i protestanti : progetto 
fatale in un paese, dove la reli- 
gione eatolica era legge fonda- 
mentale dello stato. Prestando a’ 

(i) T« particolarità seguente prora quanto 
poca influenza godesse Caterina «otto il retano 
di Francesco II, Le Camus, famoro calcini* 
ala, tiglio d* un mercatante di pellicce, fu de- 
stinato nel i5t k> dal miniatro Chaudieti a por- 
tare segretamente una memoria a Cnfr-rin» 
de' Medici, la quale, colendo forcare i Guisa a 
contarla per qualche cosa nel governo, eerr». 
T3, dopo la scoperta della con^rnra 
s«, di trattare coi calvinisti. Le Camus sepp«? 
trovare occasione di ceder Caterina senta te- 
stimoni, e , tingendo di solJeeitarc ri paga- 
mento «f una somma «incuta a suo padre, a* 
accostò alla reflua madre e le rimile il ide-, 
g» rlie f^li »*M» aAJato; ma, nejf uscire. 
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novatori appoggi si vicini al tro- 
no, ella preparò divisioni che ap- 
portato avrebbero lo smembra- 
mento della monarchia francese o 
la proscrizione della rasa regnan- 
te, se Enrico IV, pel suo coraggio, 
per le sue virtù e soprattutto per 
la sua abbinrazione, riunito non 
avesse la religione eatolica e la 
corona, tenute allora come iiuepa- 
bili dall’ immensa maggiorità de’ 
Francesi. Se la falsa politica di Ca- 
terina non avesse da prima appog- 
giato gli ugonotti, le opinioni reli- 
giose non avrebbero prò ’ottogucr- 
re civili si lunghe e disastrose ; ma 
i raggiri della corte inanimirono i 
novatori e l’ ambizione dei rapi 
non ebbe più limiti. Per la morte 
di Francesco II il potere essendo 
caduto nelle mani di Calerm i, du- 
rante la minorità di Carlo IX, el- 
la cominciò a trovarsi imbarazza- 
ta dagl’ incoraggiamenti. che aveva 
dato agli ugonotti : ondeggiando 
tra i Guisa,! quali erano divenuti 
capi dc’catoliei soltanto perché la 
corte non si era abbastanza forte- 
mente dichiarata pel mantenimen- 
to della religione dello strto, od i 
Coodé, i Cnligni, i quali si valeva- 
no de’ protestanti per acquistar 
potere, ella fu ridotta brogliar* 
continuamente, senza mai ottene- 1 
re mi autorità tanfo grande, quan- 
to quella, elle procacciata leavreh- 
he una condotta franca. Sprezzata 
da tutti i partili, ma co .solandose. 
no, purché li potesse ingannare ; 
impugnando le armi per negoziare 

fu veJato da Maria Stuarda , al’ora sposi Hi 
Franresco li. Questa principessa serviva HI 
spia, presso sua inorerà, al dura dì Guisa 
rd al cardinale di Lor«rna, suoi zìi , Ella so- 
spettò alcun mistero, ed Mirando bruscamen- 
te nel gabinetto di Caterina, la trovò intesa 
a leggere la memoria. St.rpfesa e sconcertata» 
Caterina disse clic non sapeva donde vanisse- 
ro tali carte e Ir passò aita giovane regio;», 
pareli* le portasse in persona al cardinale. 
Te t'amns fu arrecato r molle volte interro- 
gato; ma n> le promesse , n* le minacce po- 
t*frmo f,tr*!i nominar que* rh** I' arevana in- 
viato, ed i Guisa, forzati ad anrmtrurr il su»» 
coraggi©,!! r.ontMfarcmo Jr rile#iorIaiop#i};W* . 
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e non negoziando mai senza prepa- 
rare una nuova guerra civile, mi- 
se Carlo IX, divenuto maggiore, 
nella crudele alternativa di rico- 
noscere un partito più forte dell’ 
autorità reale o di ricorrere all’ 
espediente di far assassinare una 
parte de’ suoi sudditi con 1’ in- 
certa speranza d* innalzarsi al di 
sopra delle fazioni. La strage di s. 
Bartolomineo fu ordinata da’ con- 
sigli di «juella stessa regina , che 
incoraggiato aveva le rivolte degli 
ugonotti , allorché li credeva ner 
cessar) a’ suoi progetti ; e, per co- 
noscere la parte, eh’ ella vi pre- 
se, basterebbe osservare la simu- 
lazione, che in tal’ epoca inspirò a 
Carlo IX : simulazione, che non 
era del carattere di esso monar- 
ca . Egli arrossiva dell’influenza 
che sua madre aveva acquistato 
sopra Hi lui, e formò più volte la 
risoluzione di francarsene ; ma il 
manteneva nella sua dipenden- 
za pe’ timori, di cui l’intornia- 
va, e per la gelosia che gli sapeva 
inspirare, facendogli apparire che 
accordasse preferenze ad Enrico 
tll, I’ ùltimo de’ suoi figli ; per tal 
modo questa donna fomentava la 
discordia tra’ suoi figli, allorché la 
guerra civile divorava il regno, e 
temeva meno la raduta della sua 
famiglia, che di cessare un istante 
di parer necessaria. Dopo la morte 
di Carlo IX esercitò di nuovo la 
reggenza fino al ritorno di Eurico 
III, allora re di Polonia; contribuì 
alle disgrazie del suo regno per gli 
avvenimenti che I’ avevano prece- 
duto e ch’erano in gran parte ope- 
ra sua, e pe’ raggiri, di cui fu sem- 
pre occupata. Allorché cessò di vi- 
vere nel 1589, in età di ro anni, la 
Francia era in sì grave disordine 
che alla sua morte appena si av- 
vertì. Per vedere la condotta, che 
tenne Caterina de’ Medici dopo la 
morte d’ Enrico II, bisogna con- 
sultare gli articoli Francesco II, 
Carlo IX ed Enrico III: i regni 
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di questi tre monarci» non sona 
che una continuazione del suo. In- 
differente sulle opposizioni delia 
religione, di coi era incapace di 
sentire le conseguenze, credeva al- 
l’astrologia giudiciaria ed alla ma- 
gia ; sprezzando abbastanza la vita 
per esporla a profitto del suo amor 
proprio, amava di mostrare ai sol- 
dati eh’ ella non temeva i rischi 
della guerra; non istimando il va- 
lore che in coloro che si affeziona- 
vano alla sua persona, usava di 
tant’arte per farli ben vivere in- 
sieme, quanta mostrava abilità per 
inimicare e perdere que’ che non 
le erano ligj ; prodiga sino alla fol- 
lia in un tempo, in cui primo in- 
teresse dei re sarebbe stato d’ aver 
danaro di cui disporre, le era im- 
possibile di concepire che potesse- 
ro diminuire le sue spese, e, quan- 
do le si rappresentava esser esau- 
sti il tesoro ed il regno, si conten- 
tava di rispondere: s' Bisogna vi- 
>s vere ”. La sua condotta ebbe una 
grande influenza sui costumi di 
quel tempo, e si sa eh’ essi furono 
scandalosi ; il che dava nuova for- 
za «'rimproveri, di che i protestan- 
ti colmavano i eatolici. Non si può 
lodare in lei che la gentilezza de’ 
modi ed un amore illuminato per 
le scienze e per le arti ; fece veni- 
re manoscritti preziosi dalla Gre- 
cia e dall’Italia ( 1 ) e fece fabbri- 
care le Tuileries ed il palazzo di 
Soissons : nel sito, cui occupava qne- 
st’ulti ino, venne eretto poi il mer- 
cato de’ Grani Si costrinsero n- 
gualmente pe’ suoi ordini indif- 
ferenti provincie castelli notabili 
per l’aggiustatezza delle loro pro- 
porzioni, in un tempo, in cui non 
si aveva in Francia un’ idea dei 
principj^dell’ architettura. I libel- 
li fatti contro Caterina de’ Siedici 


(0 Ella arricchì la biblioteca reale tirila 
mrli de* libri, che «io bisavoli. , I,orrnso de’ 
Siedici, aveva comperalo dal Turchi dopo la 
presa di Certuni inopoli. 
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hanno il calore (i) e 1’ esagerazio- 
ne sì comuni ne’ (empi di (azioni; 
ma i suoi nemici 1’ hanno giudica- 
ta più severamente che gli storici, 
i quali hanno confessato che il suo 
carattere era incomprensibile. Co- 
me condannare più fortemente u- 
na regina, la quale non ha cessato 
d’operare dai i 55 q fino al rjfiq, 
quanto nel confessare che 3 o anni 
non sono bastanti per farla cono- 
scere? Ambiziosa ella fu, falsa e 
crudele ; ma a tali difetti unì una 
leggerezza, che si accozza di rado 
con essi; gli storici non hanno col- 
to in tale gradazione particolare 
del suo carattere; e per tale leg- 
gerezza appunto ella si distingue 
tra tutte le donne ambiziose che, 
locate in trono, hanno contribuito 
alle sciagure dell’ umanità. 

CATERINA DI BORBONE, 
principessa di Navarra, sorella d* 
Enrico IV, nacque a Parigi ai 7 di 
febbrajo 1 558 . Lasciò scorgere fino 
dall’ infanzia grandi disposizioni 
per lo studio e particolarmente per 
quello de’ poeti francesi. Uno dei 
suoi precettori le intitolò un’ ode 
conservata da Duverdier, il quale 
aggiunge che questa principessa 
riusciva mirabilmente nella poe- 
sia prima dell’età di dodici anni. 
Ragioni politiche determinarono 

( 1 ) Il piò famoso di tali libelli fc quello at- 
tribuito ad Enrico .Stefano e che ha per tito- 
lo • Discorsi meravigliosi della vita , delle ar- 
sioni e della condotta delia regina de' Medici , 
r5v5, in 8.vo, ristampato pio volte, ed anche 
nel 164 . 0 * * n ® TO i •! trova ancora nel Gior- 
nale i Enrico III. E questa una tradutione 
della Legenda Catherinae Medicene ma tris , 
0 I 4 1 #, actorum et consitiorum , tjuibus universum 
regni gallici statura turbare conata est, i5;5 
in 8.vo. Anche questa leggenda viene attribui- 
ta ad Enrico Stefano. ,, Caterina confessava* 
•* dice Lenglet-Dufresnoy, che vi era molta ve- 
li riti in essa e che. se fosse stata interpreta- 

ta, lisapute si sarebbero cose assai piò cu- 
ym riose. Questo non è difficile da credere 
Caterina Àbe altresì apologisti. Matteo Zam- 
pini compose il suo Elogio in latino ed in i- 
taliano ; fu pubblicato con una traduvionc fran- 
cese di Carlo Pascal ed una tradnaione spa- 
{fnuola «li Girolamw Gondi* Parigi, i586, ia 
«.vs. 
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Enrico IV a sposare sua sorella al 
duca di Bar, Enrico di Lorena, nel 
iSqq, Ella non aderì che suo mal 
grado a tale unione per la ragio- 
ne che amava il conte di Soissons, 
suo cugino. Alludeva all’amor suo, 
rispondendo a chi la complimen- 
tava intorno il suo matrimonio col 
duca di Ilar : si V’ hanno forse gran- 
ss di vantaggi in esso ; ma io non 
ss vi trovo il mio conto ”. Tosloch’ 
ebbe lasciato Parigi, la prese la 
mestizia, vi si mischiarono le nuje 
domestiche ed abbreviata ne fu la 
sua vita. Morì senza prole a Nan- 
cy ai 1 3 di febbrajo 1 t>oo, est rema- 
mente compianta dalle genti del. 
la sua casa per la sua dolcezza e le 
altre sue belle qualità. Non avea 
voluto imitare l’esempio di suo fra- 
tello e restò continuamente fede- 
le ai principi della religione pro- 
testante. Enrico IV a lei rimandò, 
scherzando, una domanda dei de- 
pittati del Poitu, dicendo loro :ss Ri- 
si volgetevi a mia sorella; il vostro 
ss stato si regge a conocchia ( vostre 
ss état est lombi ? en quenouille )”. La 
Gaumont di la Force ha pubblica 
to la Storia segreta di Caterina di 
Borbone, duchessa di Bar e del conta 
di Soissons, Nancy, 1705, in 12, ri- 
stampata col titolo di Memorie sto- 
rielle o Particolarità galanti e secre- 
to della duchessa di Bar, Amster- 
dam, (709, in 12: è dessa un ro- 
manzo storico. 

\V— a. 

CATERINA di Portogallo, re- 
gina d’ Inghilterra , reggente di 
Portogallo, figlia di Giovanni IV 
e d* Eleonora di Guzman, nacque 
nel i(> 58 , suo padre essendo anco-, 
ra duca di Braganza. Venne desti- 
nata in pria a Luigi XIV, ma nel 
1661 sposò Carlo II, re d'Inghil- 
terra, che fu sedotto dalla sua ric- 
ca dote. Independcntemente via u- 
na somma considerabile, Cateriua 
portava in dote le fortezze di Tan- 
gerin Africa e di Bombay ncll’In ■ 
dia. Quantunque virtuosa, non le 
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potè mai riuscire di farsiamare dal 
re, il quale non ebbe per Ini che 
stima. Accusata nel 1678 da testi- 
uiouj sulsornati che avesse avuto 
parte in alcune trame a favore de' 
catolici contro il partito che do- 
minava allora nell’Inghilterra, la 
camera dei cornimi in un indiriz- 
zo al re favori tale scandalosa ac- 
cusa ; ma i pari negarono d’ am- 
metterla, essendo generalmente co- 
nosciuta la virtù e l’ innocenza di 
Caterina. Dopo la morte di Carlo 
II la regina risolse di ritirarsi in 
Portogallo, quantunque godesse di 
molta considerazione alla corte di 
Giacomo li. Parti per Lisbona nel 
iGpj e nel «704 fu dichiarata reg- 
gente del regno dal re don Pe- 
rirò, suo fratello, il quale, infermo 
ed assalito da una nera malinco- 
nia, non poteva più tenere le redi- 
ni del governo. Caterina mostrò 
molta prudenza e fermezza. Du- 
rante la sua reggenza, l’ esercito 
portoghese riconquistò sugli Spa- 
guuoli molte piazze, equesta prin- 
cipessa era decisa di far la guerra 
alla Spagna con mollo vigore 1 ma, 
contrariata nel consiglio dal prin- 
cipe del Brasile, ella si dimise dal- 
la reggenza e morì breve tempo 
di po, ai 3 1 di dicembre inoS, nel 
suo 68.» attuo, lasciando al re suo 
fratello tesori considerabili, ch’ella 
aveva ammassati nell’ Inghilterra 
ed in Portogallo, 

B-y. 

CATERINA. I. , imperatrice di 
Russia. Quando Mariemburgo, pic- 
cola città ili Livorno, fu presa da 
Tchérémetof ai 20 di agosto 1702, 
tutti gli abitanti furono fatti prw 
gioni e con essi una giovane orfa- 
- nella, d’ignota origine e clic un 
pastore luterano allevata avea per 
carità, senza prendersi ninna cu- 
ra della sua educazione. Ella avu- 
ta aveva allora ancora una pioem- 
ia fortuna, sposando un soldato 
sve/zese, di cui non si udì più par- 
lare dappoi. La sua cattività , eh’ 
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ella avrà du.uta Considerare sio- 
eome una sventura e che le speran- 
ze distruggeva, cui avea in lei de- 
stato il recente matrimonio,!» con- 
dusse a divenire sptsa del sovrano 
d’ un grande impèro. Bella era; 
piacque al favorito Henzikof , che 
l'ottenne in presente da Tchéré- 
tnetof. Pietro I. la vide, e lo pre- 
se per essa un genio ch’egli certa- 
mente teneva siccome passeggero 
e che diventò in breve una seria 
affezione . La giovane livonese, 
che non sapeva nè leggere.nè scri- 
vere, era dotata di molto spirilo e 
seppe piegarsi alle abitudini ed 
alle inclinazioni del suo padrone. 
Ecco fin a questo punto, quanto è 
noto di questa celebre donna , ed 
anche ciò è mal noto, essendoché 
occorrono molte circostanze raccon- 
tate in differenti modi , senzachi 
vi sieno tòrti ragioni di preferire 
1 ’ una all’ altra. Pietro la collocò 
in remoto quartiere, in una casa 
senza sfarzo, dove le faceva fre- 
quenti visite ; sovente vi si recava 
a lavorare co’suoi ministri. In ta- 
le ritiro lo fece ella padre di due 
figlie, Anna l’anno 1708, ed Eli- 
sabeta nel 1709. Allorché egli par- 
ti, nel 1711, per far la guerra ai 
Turi hi, volle averla compagna 
delle sue fatiche e la dichiarò sua 
sposa. Dicesi che gli fosse necessa- 
ria, perchè itegli assalti d' epiles- 
sia, a cui era spesso soggetto, da lei, 
piucchè da ogni altro, amava di ri- 
cevere quelle li-aere cure che il 
richiamavano alla vita. Gli godeva 
l'animo nel vederla in quella si 
ardua cann/uigna dar I* esempio 
ai guerrieri più induriti, montare 
di rado io carrozza e marciare a 
cavallo alla guida dell’. eserciti! . 
Per tale viri l coraggio ella piace- 
va a| suo sposo, e la fortuna le of- 
ferse l'occasione dì rendergli il più 
importante servigio (['. Pietro I.), 
quando alla principessa riuscì di 
trattare cui Turchi, i quali lo te- 
nevano accerchiato sul Prut. Egli 


litized by Google 



CAT 

le rete una testimonianza pubbli- 
ca della sua riconoscenza, allorché, 
tredici anni dopo, collo dalla ma- 
lattia che doveva condurlo al se- 
polcro, la lece incoronare con gran- 
de e splendida solennità, dipar- 
tendosi in tale sola occasione dal- 
la consueta sua parsimonia. Ma 
Caterina in mezzo- alla sua gloria 
ebbe la disgrazia di non saper re- 
sistere alle iloti gentili d' un gio- 
vane ciamberlano, nominato Miteni 
di la Croix, il quale accoppiava al- 
le grazie di un bellissimo sem- 
biante i modi più nobili ed ameni. 
Pietro concepì sospetti contro sua 
moglie ; esplorò la sua condotta e 
la sorprese col giovane ciamberla- 
no in una conferenza forse inno- 
cente, ma se non altro indiscreta. 
Nel primo accesso di furore vole- 
va far tagliare la testa dell’ aman- 
te, della sposa e de la dama Balek, 
sorella di Afoens, che favoriva gli 
amori di suo fratello. Un saggio 
cortigiano seppe ridurlo a senti- 
menti più moderati. Moens e sua 
sorella furono accusati di mal go- 
verno nella direzione della casa 
dell’ imperatrice , ed il vero loro 
delitto fa occultato sotto l’ appa- 
renza di quella colpa bene o mal 
provata. Al fratello fu tagliata la 
testa, alla sorella dati veuncro cin- 
que colpi di Knout c fu mandata 
in esilio; alcuni giorni dopo, Pie- 
tro usò la durezza di condurre la 
sua sposa a passeggierà e di farla 
passare per la piazza, in cui la te- 
sta di quello, ch'ella aveva amato, 
stava infissa ad un palo. Caterina 
seppe dissimulare il suo dolore. Si 
può tenere ch’ella avrebbe finito 
tragicamente, se l’ imperatore non 
fos-e allora morto: dalle angosce 
del timore passò sul trouo. Non 
v* ha dubbio, )’ ultima voloutà del 
suo sposo ne l’ avrebbe rimossa; 
ma i violenti dolori, da cui fu pre- 
ceduta la sua fitte, gli tolsero di 
manifestarla. In un istante di cal- 
ma tentò di scrivere alcune righe; 
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esse furono inestricabili e non si 
poterono leggere che queste paro- 
le , rimettete tutta. Meitzikof, che 
impadronito si era della fortezza, 
e clic aveva guadagnato gran para- 
te della nobiltà e del clero, sosten- 
ne che l’ ultimo volere dell’ im- 
peratore era che si rimettesse o- 
gtti cosa a Caterina e che aveva 
abbastanza dichiarato la sua inten- 
zione, facendola incoronare. Molti 
attestarono aver udito dalla stessa 
bocca del principe che tal era il 
suo volere: la poteuza,ond’ era ar- 
mato Menzikol, impedì che gli fos- 
se contraddetto. Caterina ebbe il ti- 
tolo d’ imperatrice ed il fortunato 
Menzikol tutta l'autorità, il go- 
veruamento interno nulla scemò 
di forze; alle truppe malcontente 
vennero pagati i soldi arretrati eh’ 
erario loro dovuti. I Cosacchi mi- 
nacciarono una rivolta; fu preve- 
nuta; essi furono acquetati e per- 
suasi a lasciar costruire nel loro 
paese alcune fortezze, destinate in 
sostanza a contenerli e che pare- 
vano fatte coll’ oggetto di reprime- 
re le incursioni de’ Tartari. La 
principessa Anna , figlia primoge- 
nita di Pietro e di Caterina, fu spo- 
sata ai duca d’Holstein. Era que- 
sto lino sfidare il risentimento dei 
re di Danimarca, a la Russia in- 
timorì esso principe con la gran- 
dezza ile’ preparativi; l’ Inghilter- 
ra stessa ne concepì inquietudine. 
Pietro I. verso il termine del suo 
regno aveva istituito l’ordine di 
sant’Alessandro Newski; Caterina 
fu la prima a conferirlo : Pietro 
aveva il progetto ri’ un’accademia 
delle scienze ; Caterina la formò 
ed onorò con la scelta di molti 
membri la novella istituzione. No- 
ta non era la sua famiglia; ella 
volle averne una e si dieife un 
fratello che fu conosciuto sotto il 
nome di Shinmiki. Venne affer- 
mato eh* esso fratello era stato sco 
perto da Pietro I. ; egli non com- 
parve però che sotto il regno della 
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•ita pretesa sorella. Voi taire per 
adulare Elisabeta, figlia di Cate- 
rina. fa di tale fratello un genti- 
luomo lituano; ma la relazione, 
ch’io ebbi ad esaminare al par di 
Ini, lo dà per un semplice paesa- 
no. Ottimo uomo egli fu e conser- 
vò sempre modi od apparenze gros- 
solane. Ho conosciuto in Russia 
persone che l’avevano veduto, 
tonando s’ implorava la sua prote- 
zione, rispondeva nella sna catti- 
va favella russa: « Anderò da mia 
i' sorellina e le parlerò del vostro 
v aflare ”. Caterina, breve tempo 
dopo la sua esaltazione al trono, 
cadde in uno stato di languore, 
causato secondo gli uni da un can- 
cro e secondo gii altri da un’ ul- 
cera nel polmone. Qualunque fos- 
se la malattia, essa l’aggravò per 
reiterati eccessi di vino di Tokai , 
e mori ai 27 di maggio 1727, in e- 
tà di 38 anni, dopo due anni ed 
alcuni mesi di regno. Ecco il ritrat- 
to, che ne ha lasciato il generale 
Gordon, il quale l’aveva appieno 
conosciuta : t-Era dessa un’assai bei- 
si la ed appariscente donna, dotata 
si di criterio e non altrimenti di 
si quello spirito sublime e di quel- 
li la vivacità d’ immaginazione, clic 
si alcuni le attribuivano. La gran 
si ragione, che la fece si fortemen- 
ss te untare dal czar, fu l’estremo 
si suo buon umore : non si scorse in 
si essa inai un istante di mestizia, 
51 nè di capriccio. Obbligante e cor- 
si tese con tutti, non dimenticava 
si Ih primitiva sua condizione 

L — v — E. 

CATERINA II, imperatrice di 
Russia, ebbe, quando nacque nel 
172^, il nome di Sofia Augusta. Ven- 
ne alla luce a Stettin,dicui suo pa- 
dre, il principe Cristiano Angusto 
d’ Ànhalt-Zerbst, era governatore 
pel re di Pi ussia. Elisabeta, impe- 
ratrice di Russia, le scelse per ispo- 
so Pietro, suo nipote, cui aveva de- 
stinato sno successore. La giovine 
principessa fu condotta a Mosca da 
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Giovanna Elisabeta di Hohteirt, 
sua madre; abbracciò la religione 
greca ed assunse il nome di Cale- 
rimi A/exioana, che le fu dato dal- 
l’ imperatrice. Il matrimonio fu ce- 
lebrato con grande pompa il primo 
di settembre 1745. Caterina in età 
allora di sedici anni dovette con- 
cepire la giusta speranza di vede- 
re un giorno il suo sposo uno dei 
più potenti sovrani dell’ Europa e 
dell’Asia ; ma Pietro dotato non 
era di gentili qualità; ’l suo spiri- 
to era incolto; si abbandonava ai 
vizj d’ un soldato crapulone. Tali 
circostanze tutte non lasciarono a 
Caterina speranza di trovare feli- 
cità nell’ unione, che avea contrat- 
ta. Ridotta da prima a cercare nna 
distrazione nello studio, si può te- 
nere che i diciassett’ anni, cui pas- 
sar le convenne nella tristezza e 
nella uoja, abbiano contribuito d 
assai a sviluppare l’estensione del 
suo spirito e la forza del suo ca- 
rattere. In mezzo ad una corte, di 
cui la sovrana non adoperava di 
coprire con nitin velo i piaceri, che 
nvrebbe almeno dovuto tener se- 
greti, Caterina non poteva contrar- 
re nna severità di costumi, di cui 
nulla le offriva l’immagine. Tra 
gli amici di Pietro, il quale si alie- 
nava da essa ogni giorno più, si di- 
stingueva pel suo spirito e per la 
grazia della sua persona il giova- 
ne ciambcrlano, conte di Soltikoff. 
Egli lèrmò l’attenzione della spo- 
sa derelitta, e, durante la loro ami- 
cizia, nacque Paolo, che salì sul 
trono alla morte di sua madre. Fos- 
se disgrazia o favore, Soltikoff, suc- 
cessivamente adoprato in molte 
ambasciate, fu costretto a vivere 
nelle corti straniere, e 1’ assenza 
incominciava forse a cancellarlo 
nel euoredi Caterina, quando com- 
parve alla corte un giovane polac- 
co. d’nna bella taglia, di leggiadro 
appetto e di colto spirito : era des- 
so Stanislao Angusto Poniatowski, 
celebre per l’alta sna fortuna • 
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per le sventure, a cui essa andò 
congiunta. Fin dal primo giorno, 
in clie il giovane Poniatowski pre- 
sentato fu alla corte, egli attirò so- 
pra di sé gli sguardi della grandu- 
chessa, ed in breve tale prima im- 
pressione si rimutò in un’ inclina- 
zione assai viva. La loro intelligen- 
za non isfuggl all’imperatrice e 
parve non la vedesse di mal occhio; 
che anzi per raccomandazione di 
lei Augusto 111 destinò il fortu- 
nato Poniatowski all’ ambasciata di 
Pietroburgo. Niuno in Russia, nem- 
meno il granduca, pensava di tur- 
barlo uella sua relazione con la 
gran duchessa ; bensì- I augi di là 
settecento leghe si concepirono in- 
< ru i et lidi ni e s’intese a romperla. 
La Francia, allora In guerra con 
l’Inghilterra, contratto aveva un’ 
ìntima alleanza con l’Austria e vi 
avea fatto comprendere la Russia. 
Poniatowski, amico del cavaliere 
Williams, ambasciatore della cor- 
1 e di Londra, si mostrava ardente 
partigiano dell’ Inghilterra, nè si 
dubitava ch’egli non facesse con- 
venire nelle sue opinioni politi- 
che la granduchessa. Per tal mo- 
do, mentre Elisabeta, che mal sa- 
peva farsi obbedire, seri iva di buo- 
na fede agl’ interessi de’ suoi allea- 
ti, aveva presso di sè, nel partito 
contrario, il suo erede, amico del 
“re di Prussia e la granduchessa, 
amica degl’ Inglesi. Nulla di tutto 
questo trascurò di far presente al- 
la sua corte l’ambasciatore di Fran- 
cia in Russia. Luigi XV aveva una 
grande influenza sul re di Polo- 
nia, padre del delfino; chiese il ri- 
chiamo di Poniatoswcki e Poniato- 
w-lii fu richiamato. La granduches 
sa versò molte lagrime da prima; 
se non che una nuova scelta in bre- 
ve la consolò. Molti anni erano tra- 
scorsi, quando per la morte dlEli- 
sabeta, Pietro III giunse al trono 
imperiale. Tale avvenimento non 
fece che accrescere ne’ due sposi 
la reciproca lóro avversione. L'uui- 
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fcizione di regnare, unita alla te- 
ma di trovare in Pietro III un ti- 
ranno implacabile, determinò Ca- 
terina a porre in opera ogni mezzo 
onde precipitarlo dal soglio. Una 
congiura si formò in senoal ritiro di 
Peterhoff, dove pareva che la nuova 
imperatrice adaltro non fosse intesa 
che ad occultarci tuoi affanni ed i 
suoi amori. Tale congiura era diret- 
ta dal conte Paniti, da una giovine 
donna d’ un ardito ed intrapren*- 
dente carattere, la principessa Da- 
schkoff e da Gregorio Orloff, gio- 
vane nffiziale delle guardie, scono- 
sciuto alia corte, che successo era 
a Poniatowski negli affetti di Ca- 
terina. Pietro Ulti rendeva ogno- 
ra piu odioso ai Russi per quella 
specie d' idolatria, oui professava 
ai costumi ed alla disciplina della 
nazione prussiana, per un carattere 
ignobile, una condotta e certe mi- 
re politiche che non facevano spe- 
rar bene del suo regno. Tutti quei, 
che dispettavano il carattere del 
nuovo imperatore, tutti quei, cui 
lusingava una speranza di miglior 
sorte in un combattimento, prese- 
ro le parti di Caterina. In fra i co- 
stumi galanti e voluttuosi della 
corte, r idea di cospirare in prò d’ 
una giovane ed atnabil donna da- 
va anzi alla rivolta un certo colo- 
re romanzesco, che scomparir no 
faceva la turpezza e che sedusse la 
giovane nobiltà. Frattanto la co- 
spirazione era sul punto d’ essere- 
scoperta ed uno de’congiurati era 
stato condotto prigione, allorché i 
capi risolsero di prorompere. Ca- 
terina, avvertita del pericolo, la-, 
scia Peterhoff di nottetempo e,, 
fatta una parte della via sul carret- 
to d’un paesano, comparisce a Pie- 
trobnrgo, dove tutto si preparava 
per acclamarla sovrana. Guadagna- 
te erano le truppe ; il popolo, se- 
dotto da’ congiurati, si abbando- 
nava alle speranze di un novello 
regno. La cospirazione divampata 
era la notte dagli 8 ai 9 di luglio 
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i-fia; nello spazio d' alcune ore 
per un rivolgimento, che Tu com- 
piato pressoché senza ostacoli, Ca- 
terina signora divenne dell’ impe- 
ro di Russia. I congiurati stessi 
meravigliati furono del prospero 
successo. Si è molto vantata la mo- 
derazione, cui Caterina mostrò do- 
po tale avvenimento; ma ella piut- 
tosto avca torti, cui farsi perdona- 
re, ed inutili rigori le avrebbero 
fatto perdere la popolarità, di cui 
uopo aveva. La morte d’ un sol 
uomo parve necessaria, e Pietro IH 
strangolato fu nella prigione, in 
cui era stato chiuso per ordine dei 
congiurati ed almeno con l’assen- 
so di Caterina (P. Orloft). Ampie 
promesse ella aveva fatto al suo 
esaltamento al trono. Onde acque- 
tare i clamori insorti per la morte 
di Pietro III e per consolidare la 
sua novella autorità, ('imperatrice 
cercò da prima di giustificare le 
speranze, che aveva destate. Lusin- 
gò accortamente Ja vanità della 
nazione; ostentò grandissimo ri- 
spetto per la religione e pe’ suoi 
ministri ; si fece incoronare con 
grande pompa a Mosca. Ne’ primi 
mesi del suo regno intese ad in- 
coraggiare l’ industria e l’agricol- 
tura, a creare una marineria; fece 
utili regolamenti per la giustizia; 
ella avrebbe forse fatto obbliarc i 
mezzi violenti, ond' era salila sul 
trono, se limitata si fosse a miglio- 
rar la sorte de’ sudditi e se non a- 
vesse avuto che la nobile ambizio- 
ne d’incivilire, anziché d’ estende- 
re e d’ ingrandire un impero bar- 
baro e già senza confini. Un anno 
dopo il i ivolgimento del 1762 for- 
zò i popoli di Curlandia a diman- 
dare il nuovo loro duca, Carlo di 
Sassonia, ed a richiamare Brien, 
il quale non avea lasciato tra’ suoi 
sudditi che la memoria delle sue 
crudeltà. Caterina mirava in tal 
guisa a farsi arbitra con la forza 
de’ suoi vicini. Guari non andò 
che per la morte d’ Augusto III, 
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re di Polonia, le si presentò l’oc- 
casione di mandar ad effetto gli 
ambiziosi suoi progetti. Ella ado- 
però mediante i suoi ambasciatori 
ed i suoi eserciti di far coronare a 
Varsavia uno de’ suoi primi aman- 
ti, Stanislao Poniatowski ; sperava 
il nuovo monarca sarebbe ligio a- 
gl’ interessi della sua ambizione; 
nulla poteva temere, soprattutto 
da nn principe, di cui il carattere 
debole le era noto ed il quale per 
l’opposizione appunto, ebe aveva 
trovato fra’ suoi conipalriotti, dava 
argomento a crederi; che la Polo- 
nia soggiaciuta sarebbe a perpetue 
turbolenze sotto il suo regno. Men- 
tre Caterina dava un principe di 
sua elezione ai Polacchi, aumen- 
tava ognora più il numero de' mal- 
contenti nel suo impero, e molte 
congiure ti tramavano a Mosca ed 
a Pietroburgo. Il giovane Ivan (V. 
Ivan ) dal fondu del suo carcere 
rianimava le speranze de’ cospira- 
tori, ed il suo uome era un punto 
di unione per tutti que' che si la- 
mentavano del regno di Caterina. 
Allorché esso principe fu improv- 
visamente trucidalo nella fortezza 
di Schlussalburgo, dov'ei a chiuso, 
i clamori contro Caterina doppia- 
rono, ma i progetti de’ suoi nemici 
svanirono. La corte dell' impera- 
trice non fu più turbata che da 
alcuni raggiri, in cui fa galanteria 
si mischiava con la politica e che 
altro oggetto non avevano che la 
disgrazia o la sostituzione d’un fa- 
vorito. Di mezzo a’ suoi piaceri ed 
alle sue feste attese peralcun tem- 
po a riformale la legislazione de' 
suoi stati. Deputati d’ogni prov iucia 
si recarono per suo ordine a Mosca; 
*’ incominciò tale assemblea dal 
leggere le istruzioni tradotte in lin- 
gua russa e di cui l’originale scritto 
in francese e pressoché intera- 
mente di mano ai Caterina, venue 
deporto in seguito nella bibliote- 
ca dell* accademia di Pietrobur- 
go. lutautochè i più dei deputati 
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plaudevano all’opera dell’impera- 
trice, i deputati samojedi si con- 
tentarono di chieder leggi per con- 
tenere l'avidità de’governalori che 
s’ inviavano nel loro paese. Tante 
nazioni unite non potevano inten- 
dersi e ricevere le stesse leggi. Fi- 
tto dalle prime tornate si parlò «li 
dare la libertà a’ paesani. Questa 
sola proposizione estere poteva il 
segnale d’ un sanguinoso rivolgi- 
mento. Caterina che assisteva alle 
deliberazioni in una tribuna sepa- 
rata, si affrettò a licenziare legisla- 
tori, ai quali non mancava che I’ 
occasione per divenir faziosi. Pri- 
machè si separassero, i deputati 
diedero all'imperatrice il titolo di 
miulre della patria. L’ Europa ten- 
ne di vedere una nuova Semira- 
mide, e pareva che ripetesse con 
Voltaire : 

C* est ilu Nord .nijourtT lini <’uc nous 
vieni la lumière. 

I piò de' sovrani fecero compli- 
mentare Caterina; il re di Prussia 
la collocava nelle sue lettere fra 
Licurgo e Solone; il suo uomo 
sonava sopra ogni labbro, e que- 
sto era forse tutto ciò che brama- 
va. Tali vani tentativi di legisla- 
zione non occupavano soli Cateri- 
na; ella nutriva in segreto il dise- 
gno d’assoggettarsi. tutte le poten- 
ze del Settentrione ; unita si era 
con l’ Inghilterra e già domanda- 
va alla Polonia molte delle sue 
provincie, occupate dalle truppe 
russe. Il gabinetto di Versailles, 
avvertito de’ suoi progetti, cercò di 
formare in Polonia un partito con- 
tro la Russia ; ma non arloprò che 
mezzi insufficienti : promise soc- 
corsi cui non mandò, e non fece 
che porgere all’ imperatrice nuovi 
pretesti per venire a capo de’ suoi 
disegni. Onde porre un limite all’ 
ambizione di Caterina, fu messo 
in opera un altro espediente, che 
alla fine tornò pure in vantaggio 
dei Russi. Venne fatto d’ indurre 
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la Porta a romper guerra alia Rus- 
sia. Il vecchio impero degli Otto- 
mani perde in tale gueira la ripu- 
tazione di potenza e di grandezza, 
che aveva conservato in Europa ; i 
Turchi furono battuti [V. Roma.v- 
zors); molte delie loro provincie 
vennero invase; il vittorioso vessil- 
lo de’ Russi comparve ne’ mari del- 
la Grecia; e sulle rive della Ne- 
va si formò il romanzesco proget- 
to di far rivivere le repubbliche di 
.Sparta e d’Atene per opporle alla 
Porta Ottomana. In mezzo alle sue 
vittorie contro i Turchi Caterina 
proseguiva i suoi disegni contro la 
Polonia. Siccome temeva t’op)K»i- 
zione delle potenze d' Europa, as- 
sociò alla sua politica le corti di 
Berlino e di Vienna, le quali sot- 
toscrissero nel il famoso trat- 
tato di partizione : la Russia ebbe 
le provincie, di cui formò i gover- 
ni di PolotsU e di Mohilow, a Ca- 
terina riserbo per sé l’ influenza 
con esclusiva sulla Polonia, con la 
guarentigia della costituzione po- 
lacca e di quanto rimaneva alia re- 
pubblica dell’antico suo territorio. 
Un anno dopo la partizione della 
Polonia fu fermata la pace a Kai- 
nardji tra la Russia e la Porta Ot- 
tomana. Caterina non conservò del- 
le sue conquiste che Azof, Tanga- 
rok e Kìnburn ; ma si lece accor- 
dare la libera navigazione del mar 
Negro e l’ independenza della Cri- 
mea. Per tale independenza, la 
quale non era che un’ illusione, la 
Crimea divenne in effetto dipen- 
dente da Caterina. Siffatta pace, 
tanto vantaggiosa alla Russia, ave- 
va ancora un’ altra utilità, quella 
di occorrere a proposito. Nel ter- 
zo anno della guerra Mosca e mol- 
te altre città erano state devasta- 
te dalla peste. Pressoché in pari 
tempo un avventuriere, nomina- 
to Pugatschef che s’ intitolava Pie- 
tro III, era venuto a capo di solle- 
vare molte provincie della Russia 
orientale. La pace coi Turchi e gli 
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avvenimenti, che l’avevano prece- 
duta, non tolsero che l’attenzione 
del popolo e della corte si fermas- 
se sopra un nuovo favorito dell’ im- 
peratrice. Poteuikin, che per mol- 
ti anni figurò per grandissimo per- 
sonaggio, esercitava allora sullo 
spirito di Caterina lo stesso ascen- 
dente che Gregorio Orloff, e tene- 
va con essa le redini dell’impero. 
Egli compiè di sottomettere la Cri- 
mea, ne fece una provincia russa 
e portò i termini della llussia fin 
oltre il Caucaso. Nel mentre che 
ella estendeva in tal guisa le fron- 
tiere del suo impero, Caterina vol- 
le mostrarsi nello provincie, ch’e- 
rano state sollevate da Pugatschef; 
lece quindi ani Volga e poscia sul 
lioristene una navigazione che le 
andava tanto più a genio, quanto- 
chè non era senza {sericoli); giac- 
ché rintracciava occasioni da sor- 
prendere col. suo coraggio timidi 
cortigiani, nè cattivo mezzo allo- 
ra di corteggiarla era quello il’af- 
fettare un po’ di poltroneria. Onde 
allegrare poi i troppo lunghi ozj 
di tale viaggio distribuì a’ signori 
più gentili della corte i diversi ca- 
pitoli del Belisario di M.irmontel, 
cui loro commise di tradurre, ri- 
servandosene uno anche per sé. L’ 
arcivescovo di Parigi aveva condan- 
nata l’opera originale; essa volle 
che la traduzione fosse dedicata al- 
l’arcivescovo di s. Pietroburgo. Di- 
venuta dominatrice deilaTauride, 
l’accese vaghezza di conoscerla. E- 
ra a ciò incoraggiata da Poteuikin, 
il quale voleva fare di quel viag- 
gio una lunga pompa trionfale ed 
in tal gnisa interteucre la sua so- 
vrana nel disegno, tanto celebrato 
da Voltaire e da alcuni altri filo- 
sofi, di cacciare i Turchi di Co- 
stantinopoli. Lungo un cammino 
di circa usi Ile leghe, non si vede- 
vano che feste, decorazioni teatra- 
li, prestigj, incanti: consistevano 
ingrandì fuochi accesi per tutta la 
lunghezza dalla strada ; in ilio- 
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ininazioni nelle città, in palazzi 
nel mezzo delle campagne deserte, 
e tali palazzi non dovevano essere 
abitati che un sol giorno! consiste- 
vano in villaggi ed anche in città 
nuovamente formate nelle solitu- 
dini, dove i Tartari avevano poc'an» 
zi condotto le loro greggie. Dovun- 
que una numerosa popolazione, im- 
magine dell’agiatezza e della feli- 
cità; dovunquedanze, canti, omag- 
gi di cento nazioni diverse che si 
precipitavano dinanzi alla loro so- 
vrana. In tutto ciò v’era finzione e 
verità. Caterina vedeva da lungi 
città e villaggi, di cui non esisteva- 
no che le mura esterne ; da vicino 
scorgeva un popolo numeroso, ma 
lo stesso popolo correva nella not- 
te per darle più lungi, il di se- 
guente, un simile spettacolo. Ca- 
terina tu visitata in viaggio da due 
sovrani, il re di Polonia, Stanislao 
Augusto, più vezzoso che mai, ma 
che non era più amato, ed ebbe 
soltanto un grazioso accoglimento 
e vane promesse, e Giuseppe II, 
imperatore di Germania, il quale, 
tenuto allora pel più potente so- 
vrano d'Europa, ornò il trionfo del- 
1’ altera sovrana. Allorché l' impe- 
ratrice lesse sopra un arco trionfale, 
eretto nella città diCherson, que- 
sta iscrizione che annunziava lo 
scopo del viaggio ; «Questa è la via 
«di Bisanzio , Giuseppe rinnovò la 
promessa, che ave a fatta nella con? 
fere n za di Mohilow, d’ajutare Ca- 
terina nell’ esecuzione de’ suoi di- 
segni. Pressoché in pari tempo due 
corti, che si erano mostrate ami- 
che della Russia, adoperarono a su- 
scitarle una doppia guerra. Fede- 
rico II era morto; Federico Gu- 
glielmo, suo successore, si risovve- 
aiva d’esssere stato male accolto 
da Caterina in un viaggio a Pie- 
troburgo. Il gabinetto di s. James 
non poteva perdonare a questa 
principessa che^alcuti tempo pri- 
ma della stia partenza per la Tau- 
rìde, sottoscritto avesse un trattate 
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Ai commercio con la Francia. Le tina ponevano sotto gli occhi di 
due corti li unirono per indurre la Caterina gazzette, ch’eglino (testi 
Porta Ottomana e la Svezia ad im- avevano composte e nelle quali 
pugnar le armi contro la Russia. I ella era colmata delle più grosso- 
Turchi non fnrono più fortunati lane ingiurie. Caterina fece quan- 
in tale guerra, diquellochò stati to si desiderava, e terminò di bai- 
assero nella guerra precedente. Si zare dal trono Poniatowski, cui a- 
può presumere che sarebbero stati vea fatto re. Una nuova spartizio- 
alla fine cacciati da Europa, se (la- ne della Polonia fu stabilita tra il 
terina avesse a visto le sue finanze re di Prussia e l’imperatrice di 
meglio condizionate e se non si Russia nel 1792, e, l’anno sncces- 
fosse veduta minacciata dà molte «ivo. quel paese intero, definitiva- 
diversioni delle potenze cristiane, mente diviso tra que’ due sovrani 
La pace fu sottoscritta a Yassi nel e l’Austria, perdeva fino il suono* 
1793. Caterina tenne Otschakof me. Alcun tempo dopo, Caterina 
e l’ intero paese situato tra il Bog unì al suo impero la Cnrlandia, la 
ed il Dniester. intantochè la Rus- Samogizia, la Semigallia ed il cir- 
6Ìa era iutesa a combattere i Tur»- colo di Pìlten. In tal’ epoca la ri- 
chi, Gustavo 111 uscì in campagna soluzione, che divampata era in 
e minacciò un momento Pietrobur- Francia, minacciava di cangiarla 
go, Dopo due anni d’ una guerra, faccia dell’Europa. Caterina vide 
in cui gli Svedesi ed i Russi com- tale rivolgimento con orrore; ma 
batterono con vario evento, si con- nel fondo del suo cuore non le do- 
chiuse a Wercla ai 2 4 ' di agosto leva di vedere le potenze meridio- 
1790 una pare che nnlla cambiò «tali e soprattutto la Francia, cui 
de’ termini dei due stati. Tutte le non amava, conquassato da per- 
-guerre suscitate alla Russia, per turbamenti, di cui la storia niun 
quanto sembra, avevano alimenta- esempio offeriva. Fece a molti mi- 
to la sua preponderanza politica e grati un accoglienza generosa e prò- 
doppiare dovevano l’ambizione di diga lizzò promesse, cui non voleva. 
Caterina. L’ influenza, ch’ella ri- mandar ad effetto. Nei 1794 una 
serrata si era sulla Polonia dopo sollevazione essendo scoppiata in 
la prima partizione, somigliava di Polonia, gli ultimi sforzi de’PoIac- 
assai ad una sovranità e dispiace- chi per riconqnistare la loro inde- 
va ai Polacchi; suscitava altresì la pendenza furono considerati da 
gelosia delle altre potenze divi- (-aterina come uno de’ primi sfor- 
denti, le quali prime manifestalo- della rivoluzione francese. La 
no la brama di partirsi ciò, che ri- strage di Praga e la rovina intera 
maneva del territorio delia repub- di molte proviucie (E. Souvabow), 
blica. L'Austria e principalmente terminarono di sottoporrequellin- 
la Prussia inibissero |>aleso<nente felice paese, cui l'Europa avrebbe 
i Polacchi a difendere la loro in- dovuto affrettarsi di difendere e 
dependenza al fine d’ ojibligaro che doveva offrire come mia bar- 
-Cateriua a decidersi per un partii riera alle invasioni de’ Russi. Ca- 
lo. Caterina esitava ancora ^f 3 ->terina aveva appena incominciato 
cesse finalmente a’ raggiri de^fc» quia guerra contro la Persia, in cui 
favoriti, i quali speravano di a^s^^do era per anche succeduto niun 
re in Polonia un gran numero di avvenimento notabile, e, se si ere- 
paesani. Essi mandavano emissarj dead alcuni storici, ella nutriva il 
a Varsavia per riscaldare gli spiri- progetto di ristabilire 1 ‘ impero dot 
ti ed animare gli oratori della die- Mogol e distruggere ladoininazio- 
ta contro l’imperatrice. Ogni mat- ae inglesa «lei Bengala, allineila 
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fu colta da un'apoplessia filimi- va un messaggio amoroso ad aleno 
nante, che la precipitò nel sepul- officiale delle sue guardie, scrive- 
cro ai <) di novembre i rpb, in età va una lettera filosofica a Voltaire 
di 67 anni, dopo un regno di 5o n al re di Prussia, e sottoscriveva 
ànni e mezzo. Caterina varine giu- 1’ ordine d’attaccare i Turchi o d’ 
dicala diversamente dagli starici: invadere la Polonia. Passionata per 
gli uni hanno vantato le tue qua- la fama, adulava tutti gli scrittori 
lità con esagarazione ; gli altri l’ di. grande riputazione con la spe- 
hanno figurata come una princi- ranza d’essere adulataalla sua vol- 
pessa crudele, ambiziosa, dissimu- ta ne’ loro scritti. Quantunque a- 
lata. Riuscir deve argomento per masse poco la Francia, di cui era 
lei di lode e di biasimo ad un tem- gelosa c che contrariò talvolta ai 
po che pianta foste da tutti coloro suoi disegni, i Francesi erano per 
che la servivano o ammessi erano essa ciò, che i Greci erano per A- 
uila sua confidenza, e da qoe’che, lessandro; teneva a Parigi un a- 
associati alla sua ambizione, prò- gente h.tterario (F. Grjmm); invitò 
fittarono defili abusi del suo regno. più fiate Voltaire a condursi net 
Gli tini la piangevano sinceranien- suoi stati; propose a d’ Alembert 
te ; gli altri temevano un regno no- che andasse a terminare 1’ Enciclo- 
vello, in cui i loro delitti potevano /tedio a Pietroburgo ed a prose- 
essere puniti. Durante la vita di guire l’ educazione del granduca. 
Caterina, ella fu paragonata a Se- Diderot , eh’ ella aveva chia- 
miramide senz’ avvertire alla cir- mato a Pietroburgo, aveva fre- 
costanza che la regina di Babilo- quotiti colloqui con essa e nel 
sia aveva anch’ essa fatto perire il caldo del discorso le batteva sul 
suo sposo. Caterina mostrò talora ginocchio, senzaeh’ ' ella paresse 
tutte le debolezze d’ una donna e offesa di tal eccesso di famiglia- 
sovente la fermezza ed il carattere rità. A forza di belle maniere ot~ 
d’ un gran principe. Due passioni tenne quanto bramava, e l’Europa 
eli’ ebbe che'la signoreggiarono fi- letteraria la collocò tra i più gran- 
no al sepolcro, l’amore e la gloria, di monarchi. Convien dire che a- 
La prima fu una sorgente di scan- veva meritato una parto degli elo- 
dalo pe’ suoi sudditi; la seconda gj che di lei venivano fatti. Fatto 
turbò sovente il riposo dell’ Euro- aveva celebre il suo regno per isti- 
pa e le léce preferire un vano tuzioni e monumenti utili. Alcuni 
splendore ad una fama durevole, de’ suoi editti favorito avevano il 
Bisogna nullameno convenire che commercio e riformata la legisla- 
ella fu più riservata ne’ suoi amo- zione; fondò ospitali e città ; fece 
ri, che l'imperatrice Elisabeta. In scavar canali. Per gli ordini suoi 
mezzo a’ suoi intrighi galanti spie- Pallas viaggiò in molte provinole, 
gò un'arte poco comune, quella di di cui s' ignoravano le ricchezze e 
contenere i suoi amanti gli uni me- le produzioni. Blutnager e Billings 
diante gli altri, di lincenziarli o visitarono, l’uno l’arcipelago del 
richiamarli a proposito e di farli .Nord , l’altro l’ Oceano orientale 
servire a’ suoi politici disegni. Pe^t> >^alle coste del Giappone. Atcu- 
rimanente le firigho vie’ suoi fava ‘*t”*^obilimeutt di educazione fu- 
riti, i piaceri, i rammarichi, formati sotto i suoi auspicj. 

zanie dell’amore non le fecero irvii Diede opera taliolfa alia riforma 
perdere di mira i progetti della degli abusi nell' amministrazione, 
•ita ambizione ; si chiudeva ad un nell’ordine giudiziario, nell’im- 
tempo co’snoi amanti e lavorava posizione de’ tributi; ma ella fu 
co' ministri, e ad un tempo invia- troppo sovente distolta da’ suoi 
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progetti di miglioramento e non fì.vo ; III Ltruùone per la commis- 
ebbe fermezza bastante per farli «ione destinata a «fendere il progetto 
ubbidire e per compiere il bene, ri' un nuovo codice di leggi, Pietro- 
ebe aveva incominciato. Stimolata borgo, 1765, inS.vo; id. in france- 
di godere della sua gloria, volle »e, latino, tedesco e russo, 1770, in 
tutto improvvisare, fino la civiltà, 4-tO; in russo ed in greco volgare, 
e sotto le sue leggi la Russia fa In 8.vo. Vi si trova pressoché inte- 
corrotta, senzachè cessasse d’ esser ro il Trattato ilei delitti e delle pene, 
barbara. L’ impero russo, poco fio- di Beccaria ; IV Lettere n Voltaire, 
rente dentro, fu sempre minaccio- ec ; V componimenti teatrali (nel 
so fuori e pareva non cercasse Theatre de l' Erntitage); VI Oleg , 
splendore che nelle imprese for- dramma storie», tradotto in fran- 
mate contro l'Europa. Primaehè cese dall’ originale russo, di Der- 
Caterina morisse, molti de' inonu- schawin ; VII Lettere « Zimemtann 
nienti del suo regno già somiglia- negli Archivi letterari, toro. Ili, p. 
vano ad avanzi. Legislazione, co- sia; Vili molti scritti in tedesco 
ionie, educazione, istituti, mani- ed in russo, sui quali si può con- 
fetture, fabbriche, ospitali, canali, stillare 1 ’ Alemagna dotta, di Mett- 
città, fortezze, tutto era stato in- sei. Gastera ha scritto la Vita -di 
cominciato ed abbandonato senz’ Caterina TI, 171)8, 5 Voi. in 8.vo, o- 
essere compiuto. Tale mania di 4 *°l-' n 12. D’ H.vrmenseu, genti- 
Caferina di tutto abbozzare, senza (uomo di corte, al servigio del re 
finir nulla, é ben caratterizzata da di Svezia, ha fatto stampare I ' E- 
ttn motto di Giuseppe li. Ditran- logio di Celerina TI, Parigi, Didot 
te il tuo viaggio in Tauride, in- maggiore, 1804, in H.vo. Un nego- 
vitò questo principe a posare la zianto di Pietroburgo, nominato 
seconda pietra della città di Eca- llomano Bouchez, pro|io«e ne! 1797 
tberinoslasr, di cui ella aveva po- un concorso, di cui il premio era 
sata la prima con grande cereuio- nna medaglia d’oro per la miglior 
nia. Giuseppe, come ne tornò, di- ode francese sulla morte di Cale.-. 
ccTa : ., Ho finito nu grande affa- rina II. Noi abbiamo raccolto le 110- 
« re in un giorno con I'imperatri- tizie intorno a Caterina dalle ope- 
n ce di Russia; ella ha posta la re ora indicate e da alcune altre. 

tv prima pietra d’ una città, ed io II conte di Gol si A piaciuto 

st 1 ’ ultima Caterina ambiva al- di prometterci nuove partieolari- 
tresl la gloria letteraria, e la pub- tà ed importantissime osservazioni 
librazione delle opere del re di che verranno inserite nel Sappi e- 
Prussia le fece nascere il pensiero mento. 

di acquistarsi nome anch' essa per AI — d. 

alcun'opera notabile; ina aliatine CATESBY ( Marco ) , dotto ns» 
abbandonò tale progetto. Caterina turalista inglese, nato nel 1 68o , 
ha lasciato le opere seguenti: I. morto ai 5 di gennajo del 1750. 
Antidoto o Confutazione del viaggio Fino dalla gioventù ebbe un' in- 
izi Siberia, dell’ abate Chappe , in ri inazione decisa per Io studio del 
francese, stampato dopo tale ope- • la storia naturale . Parti per l’A- 
ra nell'edizione d’ Amsterdam , «nerica nel 17 12 e sl>»rc«V alla Vir- 
Rey, 1 7(19-7 1 , 6 voi. in la; li IT grufa, dove intese a ricerche sullo 
Czarowits Cloro, composto in rus- varie parti della storia natnrale 
s<» e tradotto in francese da For- Tornò in Inghilterra nel «719 ad 
mey, col titolo: il Cznroeritz Cloro, istigazione di parecchi dotti, e fra 
racconto morale di ninno imperiale e gl» altri di Sloane. Parti di bel 
d innamorata , Berlino, 178*-, in nuovo net 172» alla volta della 
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Carolina e vi rimale quattr’ anni, 
occupato a scorrere quella vasta 
provincia; visitò in seguito la Flo- 
rida e le isole Bahama. Nel 1726 
tornò in Europa con ricche raccol- 
te ; fu accolto con festa dai dotti 
e fatto membro della società reale. 
Pubblicò i risultamenti delle sue 
fatiche nella più bella opera che 
fosse ancora uscita alla luce m tal 
genere in Inghilterra, col titolo di 
Storia naturale della Carolina, della 
Florida e delle itale Baluima, Lon- 
dra, 1531-43, 2 voi. in fogl., i quali 
furono pubblicati per distribuzio- 
ni: il testo è in francese ed in in- 
glese . Ciascun volume contiene 
cento stampe e ve n’ ha un’appen- 
dice di venti j il maggior numero 
di tali dugento venti stampe rap- 
presenta ad un tratto una pian- 
ta ed un animale magnificamente 
colorati. Catesby ne fece egli stes- 
so tutti i disegni e ne incise tutte 
le figure. Unendo in «è una gran- 
de varietà di cognizioni, non limi- 
tossi a descrivere le produzioni del 
paese; osservò pure le modificazio- 
ni, che gli alberi fruttiferi e 1* er- 
be, che '. i sono state trasportate dal- 
Europa, v’ hanno provalo per 1 ’ 
Influenza del clima e del secolo. 
Fece conoscere il Calycanthus Flo- 
rida, il Ph'ladelphuft ovvero Syringa 
inodore ed il Ùodecatheon meadia, 
ec., parecchi uccelli ed alcuni pe- 
lei. Mandava piante vive in vaso 
a Sloaue ed a Dalc de Braintree, i 
quali si fjeero un piacere di distri- 
buirle ai dilettanti. L’opera sua fu 
ristampata a Londra dopo la sua 
morte nel 1^54 con lo stesso tito- 
lo e quest’ aggiunta : E riceduta da 
Eduianls del collegio reale de’ medici 
di Londia: è bella edizione, quanto 
la prima, sia pel testo, sia per le 
fi 6 ure . Nel 1551 ne venne fatta 
una terza a Londra, egualmente 
in fogl. L’opera fu tradotta in te- 
desco, Norimberga, i^SC, in fogl. 
Catesby ha dato alla società reale 
una Memoria sulle migrazioni degli 
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augelli di passaggio, la qual’ è inse- 
rita nelle l’ransme. Jilos. vol.XLIV. 
Aveva altresì apparecchiata un’al- 
tra opera, che fu pubblicata dopo 
la sua morte:. Hortus britauno-a- 
mericanus, or a col/ection, ec. Lon- 
dra, 1563, in fogl.: è la storia e la 
figura colorata d ottantacinqne 
arboscelli del settentrione dell’A- 
merica, i quali possono allignare 
nel clima e sul suolo della Gran 
Bretagna . Linneo ba dato a un 
genere di piante della famiglia del- 
lo rubiucee il nome di Cateshaea. 

D— P— S. 

CATHELINEAU ( Giacomo ) . 

Nel iji >5 il decreto della conven- 
zione nazionale per una leva di 
trecentomila uomini eccitò una 
sollevazione in parecchi luoghi del- 
P Angiò, del Poitou e della Breta- 
gna. A s. Florent l’estrazione er* 
stata indicata pel giorno iodi mar- 
zo. La gioventù vi si recòquasi de- 
cisa a non ubbidire. Furono mi- 
nacciati; si ammutinarono; fu ti- 
rato sopra di essi; s’impegnò il 
combattimento. I giovani rimasero 
superiori, posero in fuga le auto- 
rità ed i gendarmi, saccheggiarono 
il palazzo di città, indi, senza pre- 
vedere, nè pensare tampoco alla 
terribile vendetta che avevano at- 
tirata sepra di sè, tornarono alle 
loro case. Nel villaggio del Pinen- 
inauge, vicino a St.-Florent, vive- 
va un contadino, mercatante di la- 
na, chiamato Cathelineau', era uo- 
mo di trentaqualtr' anni circa, 
rispettato da tutto il cantone par 
la saviezza de’ suoi costumi e del 
suo carattere. Era ammogliato c la 
legge per le recluie non lo colpi- 
va. Stava tranquillamente nella 
sua casa, iinpastando-pane, quan- 
do alcuno andò a raccontargli l’ac- 
caduto a St.-Floreòt. S’avvide su- 
bito delle conseguenze di queif 
ammutinamento e deliberò <li ri- 
parare a tanta imprudenza, prelu- 
dendo un estremo partito. La svia 
moglie lo supplica ili non eseguire 
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tale progetto; ei nuli’ ascolta; s’ 
affretta ad adunare gli 'abitanti 
del villaggio, e loro parla con for- 
ca del gastigo che gii atteade, se 
non si sollevano apertamente. Ca- 
thelineau aveva un grande ascen- 
dente sopra i suoi camerali; i gio- 
vani gli credono e danno di piglio 
alle armi. Va in un altro villaggio, 
sona a stormo, persuade questi, 
come avea persuasi i primi. Quan 
do la sua truppa è in numero di 
circa cento uomini, assaliste ardi- 
tamente un posto militare, lo su- 
pera e s’ impadronisce d’ un can- 
none; il giorno dopo si presenta 
davanti alla piccola città di Clie- 
raillé e se ne rende ugualmente 
padrone, mal grado dugento no- 
mini di guarnigione e tre pezzi d’ 
artiglieria. Il cannone non recò 
spavento a quei contadini. Tosto- 
ctiè il chiarore annunciava loro 
uno sparo, oi gettavano in terra 
ond’ evitarlo, si rialzavano sul mo- 
mento, correvano avanti intanto 
clie si ricaricavano i cannoni, si 
abbassavano ancora durante lo scop- 
pio, arrivavano sulla batteria c 
combattevano contro i cannonieri 
a corpo a corpo. La truppa diCa- 
theliueau, dopo d’ essersi unita a 
qualche altro abitante de’ cantoni 
vicini, che si erano sollevati aneli’ 
essi, s’arrischiò ad assalire Cbollet, 
principale città del paese e riuscì 
del pari a scacciarne i repubbli- 
cani. Tale sommossa diveniva per 
ciò sì imperlante, che i contadini 
vollero darsi condottieri più rag- 
guardevoli; andarono a cercare nei 
loro castelli Bonchamp e d’ Elbce 
e li forzarono per cosi dire a porsi 
alla direzione di quella sollevazio- 
ne, ma Cathelinean c Stofflet,rhe 
i primi avevano condotti i loro ca- 
merati alla vittoria, rimasero per- 
sone importanti in un esercito,chc 
avevano creato. Fu esso da prima 
meno fortunato di quello che sta- 
to fosse sotto agli ordini loro. I sol- 
levati perderono quasi tutto il ler- 
10 . 
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ritorio dell’. ingiù e furono scu- 
ciati lino alla Sei re; ma Laroche- 
.Taqnelcin, essendo meglio riuscito 
dal canto -uo, andò insoccorso de- 
gli Angiovini e cominciarono allo- 
ra i grandi successi dell’esercito 
della Vandea. La sedizione fece 
progressi rapidi, abbracciò un va- 
sto tratto di paese. Fra tutti igea- 
ti! uomini, che si erano in folla ar- 
rotati in quell’ esercito, Catheli- 
neau continuò ad essere l’ozijctto 
d una protonda stima, e niuuo v’ 
era che fosse più di lui conside- 
rato. Aveva un’ eloquenza incan- 
tatrice, una cognizione straordina- 
ria della guerra, l’abilità di diri- 
gere i contadini e di condurli a far 
ogni cosa. (Questi avevano per esso 
Una venerazione straordinaria a 
motivo della sua divozione e dei 
regolari suoi costumi,.! tale che lo 
chiamavano il santo cf Angiò e si 
collocavano, quando lo potevano, 
presso a lui ne’ comkattimeuti, 
pensando che non fosse possibile 
d’essere feriti accanto a sì santo 
uomo. Dopo la conquista d> San- 
mur, nel momento incili le giun- 
te della Vandea erano nel colino 
della loro prosperità, Lescure, uno 
de’ duci più prudenti, propose di 
non più lasciare senza generale e 
senza ordine un esercito che dive- 
niva di tanta importanza; però 
che fino allora de’ contadini arca- 
no seguitato al combattimento uo 
mini, ne' quali avevano fiducia e 
che, dati alta medesima causa, an- 
davano fra essi d’ accordo senz’aver 
autorità uno sopra l’altro: erano 
in tal modo state riportate grandi 
vittorie. Lescure aggiunse ehc da- 
va il suo voto per Cathelinean. 

S uesta scelta fu ratificata con ap- 
auso da tutti gli altri condottie- 
ri: Cathelinean ne parve confuso 
e sorpreso ; tuttavia non poteva ri- 
cusarsi al voto generale. Condusse 
l’esercito di Vandea da Sa.untir 
a Nantes, che si doveva investire 
di concerto con Chnrelte, il qual» 
21 
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comandava la sollevazione nel bas- 
so Poiton. Questa spedizione fa 
male combinata. 1 contadini, allor- 
ché si partì da Sainnnr, erano già 
in campagna da qualche giorno 
ed il' lor ardore veniva meno, quan- 
do bisognava passare una settima- 
na Innei dalla loro capanna e dal- 
le loro famiglie; alcuni condottieri 
erano assenti a motivo delle ferite 

0 perdi’ erano altrove occnpati ; 
accaddero sbagli ed equivoci nell’ 
attacco e la difesa fn viva e corag- 
giosa. Per tutto un intero giorno, 
ai aq di giugno del 1795, le genti 
della Vandea tentarono con osti- 
nazione di penetrare nella città: 
non poterono riuscirvi e furono 
costantemente rispinte. I duci ten- 
tavano indarno d’ inanimare i con- 
tadini ad impeto maggiore; si pre- 
cipitavano incessantemente in mez- 
zo al fuoco senza poter determina- 
re un movimento decisivo. Cathe- 
linean, dopoché fatti ebbe in tutta 
la giornata gli sforzi più coraggiosi, 
cadde colpito da una palla. Già 
Fleuriot, comandante della divi- 
iione di b'oncliamp, era stato uc- 
ciso (i). Quei della Vandea si sco- 
raggiarono. il loro esercito si sban- 
dò, abbandonò la riva destra e tra- 
versò la Loira: il generale fu con- 
dotto a forza a san Florent; aveva 
il braccio fracassato, la cancrena 
ai produssenetla piaga, ed egli non 
sopravvisse che dodici giorni alla 
sua ferita. La numerosa famiglia di 

(r) E’ esercito *T Augi*. che comanitsTl 
Cat bel ideati, era forre d* «itami amila nomini ; 
«Turilo di Cbarette di trenta mila. Questi co- 
minciò 1’ aMaito dalla parte de' ponti, il gior- 
no di san Pietro, protettore della fini, ai si) 
d* gin*no del il grand’esercito diresse 

1 suoi «forzi sopra i -vobborghi della strade di 
Parigi, di Renne* e Vanne*. La città, aperta 
da tolte parti, non »ea tremila nomini di 
guarnigione ; ma i anoi abitanti fecero pro- 
digi. lì senatore coutr di CaurUtnc comanda* 
r» in quel tempo a Tfantes, che a Ini è de* 
Li Ir ire di non esser 'caduta in potere de* 
Vanitati. Ta conquista di quella città gli 
avrebbe resi padroni di tutto il corso «iella 
Loira da Saumur ino al mare, 

V— vi. 
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Catlidincau avea seguitato il suo 
esempio e preso partito nella sol- 
levazione. Unode’snoi fratelli, do- 
po ripassata la Loira, si pose alla 
guida d' una piccola truppa e vi 
si segnalò (F. d’ Elbéb) : egli peri 
poi. Altri due fratelli, quattro co- 
gnati e sedici cugini di Cutheli- 
nean sono morti con le armi alla 
mano. Egli ha lasciata una vedova 
povera ed un figlio, che la celebri- 
tà di suo padre non ha tratto dal- 
l’ ignobile sua condizione. 

A. 

CATHELINlfeRE(RirAtxrr dm, 
la) fn scelto nel mese di marzo 
del i-g 5 dai sollevati del paese di 
Jìetz per esser loro coma orlante. 
S’ impadronì del porto St.-Pere, di 
Bourgneuf e de’ principali borghi 
di quel cantone. Allorché Charet- 
tc divenne il condottiere de' solle- 
vati di Machcconl, marciò di con- 
certo con' la Cathelinière contro 
Pornic, che fu tolta ai repubbli- 
cani. Poscia due comandanti com- 
binarono abitualmente le loro ope- 
razioni. All’assalto di Macheconl 
ai 20 di giugno del 1793, che fu 
la prima vittoria segnalata di Cha- 
rctte, la Cathelinière comandava 
la vanguardia ; ma non *’ impegnò 
mai in veruna delie correrie di 
Charette; gli spedì alcuna volta 
rinforzi, ma non volle mai guerreg- 
giare che nel suo cantone. Nell’in- 
verno del 1 7p4» allorché i repub- 
blicani inseguivano senza posa l’e- 
sercito di Charette, che a loro sem- 
pre sfuggiva e li combatteva fug- 
gendo (F. CiiAtrETTE), la Catheli- 
nière erasi ritirato nella foresta di 
Pornic e vi si difendeva contro gli 
attacchi e le perquisizioni del ni- 
mico. Un traditore sparò sopra di 
lui a brevissima distanza e lo feri 
con due palle. Egli si nascose, on- 
de guarire, nella easa di Frossag. I 
repubblicani v’andarono un gior- 
no. Un soldato, volendo pigliare 
una gallina, l’uccello fuggì sotto il 
suo covo. Il soldato, inseguendo la 
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*na preda, trov^ un uomo nasco- 
sto, vestito da contadino e quasi 
moribondo per ferite. »> Chi sei tu, 
11 gli dimanda? — Catlielinière, 
Si rispose il vandeista Fu con- 
dotto a Nantes, dove perì sul pa- 
tibolo. Di tutte le truppe de 1 sol- 
levati , Cathelinière comandava 
quella, in cui i soldati avevano 
maggiore rusticità e piu mancava- 
no di disciplina: ei sapeva benissi- 
mo condurla e farsene rispettare. 

A. 

CATHERINOT (Nicola) nac- 
que a Luron, presso Bourges, ai 
4 di novembre 1628, prese il gra- 
do di licenziato in diritto a Bour- 
ges nel t65o, fu ricevuto nel i635 
avv ocato del re nel presidia l di essa 
città e morì ai 28 di luglio ib8q. 
Era eccessivamente laborioso e spe- 
se la ana vita in raccorre materiali 
per la storia della sua patria. Era 
tormentato dalla frega di stampa- 
re e dava sovente a r torchi i suoi 
opuscoli, priniachò fossero termi- 
nati. Si racconta che per diffon- 
derli più agevolmente aveva l'abi- 
tudine, in occasione de’ suoi viag- 
gi a Parigi, di spargerli per le dar- 
sene, fingendo di guardare i libri 
chevi sonoesposti in vendita. Trop- 
po lungo sarebbe l’enumerare tut- 
te le scritture di Oatberinot ; una 
delle più curiose è la sua Fifa di 
M. Ciijas, che fu ristampata nel 
tomo secondo d.ella Nuova raccolta 
di scritti staccati di storia, di h t teni- 
tura, dell’ abate Archimhand. Oc- 
corre in seguito la nomenclatura 
delle opere di Catherinot, che ven- 
ne data più esattamente nel 5o.i*" 
volume delle Memorie di Nicéron 
e nel III volume della Biblioteca 
storica della Francia: quest’ ultimo 
catalogo porta il numero dittali 
operette a più di centotrenta. Da- 
vide Clément dà i titoli di eentot- 
tantadue. Indicheremo quelle che 
sembrano di alcun momento: il 
Presi gratili! , ifijq, 92 pagine, ope- 
ra curiosa ; il Necrulogo di Berry, 


C A T 55p 

1682; le Antichità romane del Beny, 
id. j gP Illustri del Berry, id. ; il Vrro 
Aoarico o /* Antico Bourges, lh8j; 
la Galliti Greca, id. ; le Doppie 'Iella 
lingua, id. ; Annali accademici di 
Buurges , i6H4; Bourges sotterraneo , 
t685, ec. Un grandissimo numero 
è relativo alla Storia del llerrv; 
altre concernono la teologia ; altre 
il diritto romano, canonico e fran- 
cese : vi si trova altresì una raccol- 
ta d’ epigrammi, in otto libri. La 
massima parte delle opere di Ca- 
tlierinot è stampata in 4-to e cia- 
scuna di esse non si stendo oltre 
uno o due fogli di stampa. L’au- 
tore stesso ha scherzato sulla bre- 
vità de’ suoi scritti in venti versi 
latini, stampati in seguito a’ suoi 
Padronati del Berry, i(ì83, in j.to; 
vi dice : 

Edo brerr» libro*; brertt Insania nostra; 
Lt quo sk bivvìor, sit miuus illa maìa. 

A. B — t. 

C ATI ( Lodovico ) nacque in 
Ferrara l’anno i4po ed ivi inori 
nel i553. Professò nella patria n- 
niversità il diritto civile e fu ado- 
perato dai principi del suo paese 
in varie politiche faccende presso 
diverse corti. E’ autore di un opu- 
scolo contro Andrea Alciati, inti- 
tolato; Benevola, et familiari ad 
clarissimam , etc. in interpretatiowi 
legii quinquepedum c.fi. regnai . ad- 
monitio, Kcrrariae, 1 533 : quest’o- 
peretta è molto lodata da Celio 
Calcagnine Esistono altresì stam- 
pate due sue Orazioni latine, una 
alpapa Adriano VI, a cui fu manda- 
to iti Ispagua, l’altra a Pi -tro Lan- 
dò in occasione del suo esaltamen- 
to al trono ducale di Venezia: di- 
scorso che a molti non andò a san- 
gue, siccome, dice Lorenzo Barotti, 
di eloquenza pili bartolesca o bal-ie- 
sca, che ciceroniana. Egli deve aver 
composto alcun’ altra cosa, massi- 
me nel genere oratorio. Due de' 
suoi figli. Renato ed Ercolo, servi- 
rono ancb’essi i ducili ih Ferrara 
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k furono buoni cultori delle lette- 
re: il primo fu altresì, come il pa- 
dre, valente giureconsulto. 

(}. V — -i. 

CATltì ( Ebn Maometto- Beh- 
Abditcl* ). V. Ibn-Katib. 

CATIL1NA (Lpcio) entrava nel- 
P adolescenza, quando Roma era iu 
preda ai furori di Mario e di Siila. 
Katoda una (amiglia patrizia,*! di- 
chiari) per l’ultimo, ebbe alcuna 
parte alla sua vittoria ed una pai te 
più grande nelle sue proscrizioni- 
Le uccisioni, gl’ incendj, le rapine 
sovra ogni altra cosa furono gli e- 
sercizj ed i primi piaceri della tua 
gioventù. I patrizj non biasimava- 
no che debolmente violenze che 
assicuravano la loro quiete. Siila, 
stanco di proscrivere, lo fu poco 
dopo di dominare. I Romani, cut 
volle francare, si tennero liberi 
ancora, ma lasciavano vedere quan- 
to le guerre civili avessero aumen- 
tato una corruzione che da un se- 
colo crollava le leggi, perverten- 
do i costumi. Superbi anco allora 
che s’ invilivano pei vizj, intende- 
vano a soggiogare quante rimane- 
vano nazioni conosciute, quasi per 
isfuagire al loro disprezzo. Sia tut- 
to pericola-. a nell interno; il po- 
tere de’ grandi, meno rallenno per 
le istituzioni di Siila che per le 
sue crudeltà, decresceva in mezzo 
ai languori d’ un grossolano teno- 
re di vita epicureo. I giovani pa- 
trizi, impazienti di consumare o 
di rinnovare la loro rouna, erano 
i primi accusatori dell’ avarizia 
de’ loro padri. I plebei, nutriti a 
spese della pubblica economia e 
lasciando agli schiavi il lavoro e 1 
industria, ai liberti le nobili e pu- 
re occupazioni delle belle arti, 
passavano dagli spettacoli feroci 
del Circo al tumulto del Foro; i 
ini'-liori d’essi cadevano nelle in- 
aiate delle lusinghe; veniva com- 
pro il resto. Catiliti* venne in 
gì inde influenza jn una repubbli- 
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ca di tal fatta. Quantunque la ste- 
lla noli particolari**! i militari 
suoi servigj, tutto annnnzia che 
sotto quest aspetto non a vea de- 
generato dai Sergj, onorevoli suoi 
antenati. Egli fu il più pericoloso 
de’ Romani, come ebbe aggiunto la 
furberia a’ suoi vizj. Mentre ver- 
sava ogni sorta di veleni nell’ ani- 
mo della gioventù, si cattivava dal- 
l’ austero Catulo alcuna specie di 
affezione e di stima. Ugualmente 
accorto nell’ ingannare personag- 
gi virtuosi, nell’ intimidire nomi- 
ni deboli, in comunicare l’audacia 
sua a gente perversa , fece tornar 
vuote due accuse criminali contro 
di lui intentate. L’una aveva per 
oggetto un comtncrcio criminoso 
Con una vestale. I Romani non di- 
vampavano più allora di sincera 
indignazione per un genertfcdi sa- 
crilegio, del quale i loro maggiori 
tennero che mille calamità si co- 
vassero per la repubblica. L altra 
accusa s aggirava intorno ad enor- 
mi concussioni, da lui esercitate nel 
suo proconsolato d’Airica. Suo ac- 
cusatore era quello stesso Clodio, 
che fu dopo di esso il flagello del- 
lo stato. Pago d’ essersi fatto teme- 
re dall'uomo più formidabile, Clo- 
dio de-isteva dall’ accusa : ma Ca- 
-ti lina cadeva in sospetto di assai 
più odiosi delitti. Il suo matrimo- 
nio con Aurelia Orostilla (i) ave- 
va rinfiorila la sua fortuna. Secon- 
do gli uni, aveva sposato in essa la 
propria sua figlia, frutto d’uno de’ 
numerosi suoi adulteri; secondo 
gli nitri, non aveva couchiuso tale 
matrimonio che dopo avvelenata la 
prima sua moglie . Si aggiungeva 
anzi che, siccome ad Aurelia ripu- 
gnava di sposarUgperchè- egli aveva 
(ingiglio del primo matrimonio, il 
mostro avea troncato col ferro i gior- 
ni di suo figlio. Sallustio ha ripe- 
tuto ed in alcuna guisa affermata 

(!) Donna diffamata, di cui Sallustio dim 
Cu , us pratttr JomuiHt nil untfuam bone* lau- 
ti vit. 
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il orribile accusa (i); ma l’-e- 
spres-ione, di mi si vale, mtis con 
itat, è dessa uiiu testimonianza ab 
bastanza forte, allorché si tratta d’ 
nn parricidio? Intanto Catilina e- 
ra divenuto capo d'una lega, di 
cui importa caratterizzare l’ogget- 
to ed i mezzi. Formata tra nomi- 
ni d’alta nascita, giovani e segnala- 
ti per* la loro audacia, ma soppoz- 
zati di debiti e disonorati, tale le- 
ga aveva per iecopo di metterli in 
possesso de’ consolati, delle pretu- 
re, delle questure e d’assicurare 
l’ impunità dell’ estorsioni, cui si 
proponevano di commettere . E 
mollo rara cosa che gli uomini più 
dissoluti possano formare tra sé u- 
ua numerosa e potente società 
senza colorarla di alcun pretesto 1 
di pubblico bene. Siffatti pretesti 1 
non ciano mancati nè alle fazioni 
de’Gracchi, nè alle fazioni più ter- 
ribili di Mario e di Siila. La lega, 
di cui parliamo, aveva uno scopo, 
cui i cospiratori neppur fra tè con- 
fessano , la rapina . Roiqa era mi* 
nacciata di formare nel colmo del- 
la sua potenza ciò clj’ era stata nel 
suo nascere, un nido di malandri- 
ni. Davano a Catilina l’ autorità 
principale in mezzo a tanti mal- 
vagi i suoi legami cpn le vecchie 
bande ili Siila. Col mezzo de’vete- 
raui della proscrizione teneva nel 
terrore le città vicine da Roma 6 
Roma stessa. In pari tempo si gio- 
vava de’ pleliei più vili e più faci- 
norosi, rimoveva dall’ elezioni gli 
nomini paurosi, intimidiva per- av- 
visi o minacce coloro che gli aveva- 
no resistito; e faceva temere la mor- 
te ai concorrenti coi suoi protetti. A- 
veva patrìzi per satelliti e consolari 
per adulatori. Tutto favoriva hi sna 
audacia: Pompeo proseguiva lon- 
tano trionfi, a cui Lucullo gli ave- 
va spianato le vie; questi non ri- 
cordava i suoi che spiegando in Ro* 

(l) Kecatojl'to, pacasi» domai» cederti* in- 
put* fedi. 
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ma una pompa asiatica ;»era nel 
senato il debole collega della gen- 
te dabbene,ctie Io stimolava in va- 
no a dichiararsi suo capo. Crasso, 
che salvatoaveva l’Italia dalla ven- 
detta e dalla dominazione de’ gla- 
diatori, ma che insaziabile si mo- 
strava di potere e di ricchezze, la- 
sciò stabilire la formidabile influen- 
za di Catilina, non temè di forti- 
ficarla, non arrossi di ricercarne 1* 
appoggio. Cesare, che rivivere fa- 
ceva la fazione di Mario, ma che 
usava delle grazie più seducenti » 
dèlia corruzione più raffinata do- 
vunque il saivatico plebeo non a- 
veva mostrato che rozzezza e vio- 
lenza ; Cesare careggiava e fors’an- 
che incoraggiava Catilina. Tanto: 
valente nell’arte di condurre ni* 
partito, quanto lo fu poi nell’ artà 
di condurre le legioni, teneva cher 
una lega, destituta d’ogni pretesto 
e d’ ogni appoggio politico, doves- 
se in breve confondersi nella pò* 
tento sua fazione: ciò che più gl’ 
importava era che Catilina osasse 
molto e si perdesse. Noti vi erano 
allora che due Romani, i q*uali nu- 
trissero una volontà forte di sal- 
vare la loro patria. Catone e Cice- 
rone; l’ uno, nella rigidezza delle 
sue virtù stoiche e romane,- si te- 
neva troppo lungi diri faziosi per 
potersi chiarire de’ loro disegni ; 1* 
altro; più accorto e vigilante, os- 
servava tutte le loro operazioni e 
indovinava i loro delitti. La fazio- 
ne di Catilina desiderava aulen- 
temente che il suo capo ottenes- 
se il consolato cen uno de* suoi 
fidi per collega. I tesori ed i beni 
della repubblica potevano allora, 
sotto differenti pretesti, ma soprat- 
tutto mediante le proscrizioni, di- 
ventar preda. di tanti nobilitili le 
prodigalità ridotti avevano prima 
all’ indigenza, poscia alla ,ce II ir- 
raggine. E però difficile e presso- 
ché impossibile/li credere che Ca- 
tilina avesse loropromesso l'incen- 
dio eri il sacco di Roma, durante la 
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siipreuia-magistratura, di cui spe- 
rava essere insignito. Gli Antrouj, 
i Pisoni, i Ceteghi, i Lenluii, gli 
Antonj e Catilina atesso voleva- 
no piuttosto, non v’ha dubbio, 
impadronirai di magnifici palazzi , 
che darli alle fiamme. Il degenere 
ligi io dell’ oratore Maro’Antonio, 
CajO Antonio, doveva easere colle-, 
ga di Gatilina nel consolato. Cice- 
rone ebbe il coraggio di brogliare 
tale dignità all’ approssimarsi d’ 
un pericolo, di cui ninno meglio 
di lui conosceva la grandezza. Gros- 
solane invettive, minacce , solle- 
vazione , tentativi d’ assassinio , 
tutto fu posto in opera per spa- 
ventarlo e disperdere il suo parti- 
to. Lo vaghe inquietudini, che a- 
gitavano i pivi ricchi de’ Romani, 
favorirono I’ ambizione o piutto- 
sto l’ attaccamento di Tullio alla 

P itria; egli fu eletto console per 
anno t>8q della fondazione di 
Roma, li partito di Catilina non 
potè far creare che G. Antonio , 
uomo poco audace e di scarso in- 
gegno. Tale disgrazia aumentò la 
frenesia "del capo de’ congiurati ; 
non perde tuttavia la speranza d' 
essere eletto 1’ anno successivo, e 
per riuscirvi doppiò i mezzi di 
terrore che incominciato avevano 
la sua potenza. Nullameno, sia per 
l’atrocità de’ suoi progetti, sia per 
la vigilanza del console Cicerone, 
al partito di Catilina tolto fu I’ 
appoggio di molti uomini impor- 
tanti Antonio fu indotto o forza-, 
to dal sua collega alla neutralità. 
Cesare e Crasso presero Io stesso 
partito. Autronio e P. Siila prin- 
cipiarono a trarsi in disparte. Pi- 
sene era statq uceiso in Jspagna ; 
ma l’Italia era vuota di truppe . I 
veterani di Siila non attendevano 
che un segnale per ripigliare le 
armi; Catilina si affrettò a darlo. 
Il centurione Manlio operò pres- 
so ad essi come suo luogotenente 
e formò un campo nell’Etruria . 
Cicerone vegliava e già «'era pro- 
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(tacciato intelligenze fino neL con- 
siglio de' congiurati. Uno di essi. 
Curio, aveva rivelati aleuoi odiosi 
segreti a Fulvia, donna diffamata 
pe’ suoi costumi , e questa , fosse 
per un sentimento di patria cari- 
tà, fosse per la speranza d’una ri- 
compensa, avea tutto scoperto a 
Cicerone. 11 console conobbe, me- 
diante esso Curio, un perioofo im- 
minente, di cui minacciata era la 
sua persona. Due cavalieri romani 
avevano assunto la cura di am- 
mazzarlo nella propria sua casa. 
Nel giorno indicato per I’ uccisio- 
ne gli assassini trovarono la por- 
ta del console chiusa e custodita. 
Quantunque egli differisse aucora 
dì far conoscere al senato le parti- 
colarità d’una cospirazione, ùi cut 
•gli calevu di studiare i progressi 
ed i mezzi, seppe indurne nelle 
menti un’ inquietudine, che dispo- 
neva ad alcuni sforzi per la comu- 
ne salute. Da ohe si fu istrutto 
della rivolta di Manlio, fece bandi- 
*e il famoso senatoconsnlto: Dent 
operarti consules, ne tjuid rrspab lieti 
detrimenti copiai. Si rifletta al le leg- 
gi de’ Romani, le quali, fatte per 
un popolo austero e religioso, da 
lungo tempo mal convenivano ad 
un popolo, di cui erano depravati i 
costumi ; si avverta alla situazione 
d’un console, di cui l'autorità sta- 
va per ispirare fra breve, ohe non 
aveva in suo appoggio nè un’alta 
nascita, nè luminose vittorie, nò 
un noino noto nell’esercito, e si ve- 
drà come il senatocopsulto, che gli 
conferiva un’autorità novella, po- 
teva più presto divenire un’ arnia 
contro Hi sé, ohe verso Gatilina. 
Come impadronirsi d’ un capo di 
congiurati che aveva soldati entro 
e fuori di Roma ? Come convin- 
cerlo dinanzi a’ suoi complici o al 
cospetto d’uomini che si erano val- 
si di lui, «tome d’uno stromento pe*- 
loro lantani progotti ? Qui I’ nomo 
dabbene si mastra un eccellente 
uomo di stato ; non mai risoluzione 
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fu piu precisa, più ardita, più sa- 
lutare della sua. Roma doleva sco- 
gliere tra due flagelli, uno scon- 
volgimento nell’ interno delle sua 
mura o la guerra civile. Cicerone 
preferì la guerra civile, sicuro di 
terminarla in breve. .Catilina, il 
nemico del popolo romano, osa pre- 
sentarsi in senato ; Cicerone s’ ac- 
cende di «degno; un eloquente di- 
scorso salva la repubblica. Quale 
prodigiosa unione di veemenza e 
a accorgimento ! Qnanlo Cicerone 
è coraggioso, allorché s’accusa di 
timidità ! Non ci confonde il ve- 
derlo dichiarare a Catilina l’insi- 
dia che gli tende, invitandolo ad 
uscire dalla città, a mettersi alla 
guida del campo di Manlio, a mar- 
ciare alla volta di Roma, ed il ve- 
der Catilina, forzalo a prendere un 
partito, che rivela l’ atrocità del 
suo delitto e che gliene farà per- 
dere il prezzo ? Il capo de’ congiu- 
rati credeva, allontanandosi da Ro- 
ma, non sagrificare ninno de* mez- 
zi della cospirazione. Lcntulo Su— 
ra, Cetego ed altri infami senato- 
ri si proponevano d’eseguire, raen» 
trech’ egli sarebbe con l’ oste sua 
alle porte di Roma, la trama clic 
doveva causare la ruiua di quella 
regina del mondo. Avevano essi 
meditato una strage generale, un 
incendio universale, come Cicero- 
ne ha tante volte ripetuto, come 
afferma Sallustio? L’enormità di 
tale attentato fa violeuza all' im- 
maginazione; nè Cicerone, nè Sal- 
lnstio non hanno prodotto in tale 
proposito testimonianze dirette, as- 
solute e che tolgano l’ ombra del 
dubbio : ma se non è provato che 
scellerati patrizj avessero giuralo 
di non risparmiare a Roma uè tem- 
pli, nè case, nè cittadini, è naturale 
il pensare che la riuscita della lo- 
ro cospirazione avrebbe potuto pro- 
durre gran parte di sì spaventevole 
risultato. Noi omettiamoqui parti- 
colarità che meglio occorreranno 
iu altri articoli della presente ope- 
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ra. Lcntulo, Cetego ed i complici 
loro proseguirono con inala accor- 
tezza i loro colpevoli raggiri. Nè 
trascurarono il debole non meno 
che infame espediente di rivolger- 
si agii ambasciatori degli Allqbr.t- 
gi, onde rompessero guerra sui 
confini dell’Italia. Gli ambascia- 
tori. dopo alcun’ incertezza, turo- 
no fedeli alle leggi delle nazioni. 
Le rivelazioni, eh* essi fecor o al 
console, ne procurarono di più im- 
portanti. Le lettere scritte dai con- 
giurati ni capo loro furono inter- 
cettate. Il senato ebbe a pjon ini- 
ziare sopra un delitto manifesto. Se 
osservate si fossero in riguardo a’ 
colpevoli le forme giuridiche, tar- 
da fora stata la Loro condanna, e 
frattanto Calilina era alla guida 
di formidabii oste; ma i capi della 
repubblica derogato avevano a ta- 
li leggi in congiunture meno peri- 
colose. Cicerone, cui i suoi nemici 
chiamavano un uomo nuovo, osò se- 
guire gli esempj dati altre volte da 
illustri patrizj. Il senato, cui Cesa- 
re aveva indotto ad esitazione, pro- 
ponendo di lasciare la vita agli ac- 
cusati, fu fortificato dall* austera 
eloquenza di Catone e da quella 
d’ un console eli’ esponeva la sua 
vita alla più accanita persecuzio- 
ne. Il senato pronunziò sentenza 
di morte. Cicerone non ebbe timo- 
re di usare e fretta e mezzi arbi- 
trari nell'esecuzione d’ un decre- 
to, da cui dipendeva la pubblica 
salvezza. La ruina di Catilina fu 
iu alcuna guisa consumata dalla 
morte de* suoi complici; tale noti- 
zia infuse il terrore nell’esercito 
sno; non vide più ribelli venire a 
sè, e molti soldati l’abbandonaro- 
no. Il console C. Antonio, destina- 
to a marciare contro di esso, uien- 
treohè Cicerone continuava a ve- 
gliare su Roma, fìnse una malat- 
tia, e la sua vigliaocherii risvegliò 
la voce de’ suoi vergognosi legami 
coi congiurati. Petrejo, suo luogo- 
tenente, incalzò vivamente il loro 
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carrello e gli venne fatto di accer- contraddistinti dalle azioni 1 urne 
cluarlo da ogni parte. In tale atre- tinse, che fere a Maértricht, Besan- 
mità Catilina cercò ed ottenne zone, Senef, Cambiai, Valencien- 
tuta morte più degna de’ snoi avi, nes , Saint-Omcr, Gand, Ypres. 
che di lui. La scelleratezza nsur- Essendo stato ferito alla battaglia 
pò gli onori del coraggio. Colc.ro, di Senef, ebbe dal gran Condè qne- 
clie seguirono i suoi vessilli, imita- sto biglietto onorevole per amcn- 
rono il suo esempio: perirono tut- due: »A ninno, pioochè a me, sta 
ti nelleordinanze, fn cui il lor ge i> a cuore la vostra ferita ; v’ hanno 
nerale gli aveva collocati, ed egli, n si pochi nomini come voi, che si 
precorrendo loro arditamente, I* « perde troppi), quando si perdo- 
anno 63 prima di Gesù Cristo. Ol- «no”. Il re, giustamente inso- 
ire alla Storia della congiura rii Ca- ' spettilo delle disposizioni del du- 
tilina, di Sallustio, ed alle Cutili - ca di Savoja, gli ruppe guerra ed 
natii- di Cicerone, esiste una Storia inviò contro di lui Catinat, eletto 
di Catilina (di Seran di la Tour ), luogotenente generale: questi viu» 
Amsterdam,- tc 4 «i, in i 2, ed un”al- se ai 1 8 d’agosto 1690 la battaglia 
tra d’ Isacco Eellct, tj 3 a, in 12. di StatTarde e>l ai 4 di ottobre 
La congiura di Calilina è ri sog- i 6 q 5 la battaglia della Marsaglia ; 
getto d’ una tragedia di Crebilion, s'impadronì della Savoja e d’ una 
e della Ruma sakotu-Ai Voi- parto del Piemonte, incoraggiando 
taire, ijSi. Comparve nel 1780 i soldati col suo esempio, accre- 
un Elogiatili Catilina, in 8.vo, del K scendo le sue privazioni per dimi- 
abbate Lncet; singolare scelta d' unir quelle dell' esercito e facen- 
un eroe. Vero è che St. Evremont dosi da esso adorare per la bontà 
ha tallo anch’ esso l’elogio del va- delle sue maniere e per quel brio 
lore, della prudenza e delle qua- che abbandona di rado i Francesi 
lità brillanti di Catilina. «Non gli in mezzo alle fatiche della guer- 
« mancò, die’ egli, che una splen- ra. La relazione, che inviò alla cor- 
ta dida riuscita per esser grande te dopo la vittoria di Stafiarde, e- 
m quanto Cesare . ra si onorevole per tutti gli officia- 

L — le. li sotto i suoi ordini, else si avreb- 
CATINAT (Nicolò), narescial- be potuto credere cb’ egli solo non 

10 di Francia, d’ nna famiglia ori- avesse contato per nulla in quella 
ginaria del Perche, figlio d’un de- memorabile azione. Creato mare- 
nano dei consiglieri presso ri par- resciallo di Francia l’anno t 6 q 3 , 
lamento di Parigi, nacque in essa era ancora in Piemonte, allorché 
città il primo di settembre 1657. n'ebbe la novella; donò al corrie- 
Conohbe per teni|>o cb’ egli non re, che gli portò il bastone di ma- 
avrebbe mai le qualità necessarie resciallo, una cedola di mille scn- 
ad un avvocato, poiché lasciò il di, pagabile a Parigi ; giacché, quan- . 

11 foro per le armi, com'ebbe per- tnnque non fosse ricco, era molto 
fiuto una causa, di cui la giustizia generoso; ma il corriere sì ben ri- 
gli pareva evidente. Militò nella compensato non aveva fatto che 
cavalleria, cercò tutte le occasioni: surrogare un gentiluomo caduto 
di segnalarsi c si fece in effetto malato in cammino; ed il geutil- 
atnmirare l’anno 1667 nell’attac- uomo pretendeva che la gratifica- 
co della controsrarpa di Lilla, fat- zione accordata dal nnovo mare- 
to da Luigi XIV, il qnale gli con- sciallo gli spettasse di diritto. Ca- 
ferì il grado di luogotenente nel tinat, istrutto di tale contesa dal 
reggimento delle guardie. 1 gradi, suo agente, rispose; »Si diano mil- 
ai quali s’innalzò, possono essere » le scudi a ciascuno di essi ”. SA 
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nobile procedere è tanto più am- 
iti irabi le, qtianlochè, per eserci- 
tarlo, aveva tT uopo di grand’ eco- 
noinia; e nullameno fu di mestie- 
ri un ordine espresso del re per 
forzarlo ad accettare ciò, che in 
tempo di guerra i generali chia- 
mano il trattamento del paese. A- 
rrebbe voluto che si desse opera di 
farsi partigiani nelle regioni sotto- 
messe dalle ermi: tale dolcezza, ta- 
li riguardi, cui solo gli dettata il 
suo carattere, sarebbero stati giu- 
stificati dalia pini alla politica; 
ma tanta moderazione rispetto ai 
tinti non si confaceva Con le mire 
di Louvois, duro per natura ed in- 
flessibile. Catinat fu sovente ob- 
bligato a deludere I’ intera esecu- 
zione degli ordini, che da esso ri- 
ceveva ; lo stesso risultato otteneva, 
facendosi amare dai popoli conqui- 
stati : nulla forse gli la più onore 
di questo articolo del gazzettiere 
di Olanda:!’ La provincia di Ja- 
is liers ha avuto la fortuna che le 
J’ truppe francesi fossero cornan- 
ti date dal 3 !. di Catinat ; qnalnn- 
f que altro fosse stato : l duce lo- 
ts ro, li paese intero sarebbe stato 
«' bruciato ” . Como ritornò dal 
Piemonte, venne accolto con par- 
ticola r distinzione da Luigi XIV, 
il quale, poiché ebbe lunga pezza 
seco Ini conversato d’operazioni 
militari, gli disse: » Ho ahbastan- 
ts za parlato de’ miei affari, come 
» vanno i vostri ? — Assai bene, si- 
ti re, rispose il maresciallo, grazie 
5’ alla bontà della maestà vostra ”, 
Jl re, volgendosi ai suoi cortigiani, 
disse loro: ss Ecco il solo uomo del 
a mio regno clic tenuto m’ abbia 
sitalo linguaggio ", Quest’uomo 
unico, perchè contento era della 
sua sorte, aveva una fortuna si me- 
diocre, che alla fine d’una campa- 
gna sollecitò una gratificazione di 
2,000 scudi, aggiungendo siche gli 
ss altri anni tale gratificazione era 
ss di comodità/ma che per l’anno 
» presente era di necessità '’.Chia- 
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mato in Fiandra, ri spiegò la stes- 
sa attività, per cui segnalato si era 
in Piemonte, e prese Ath nel 1697. 
Messo di nuovo al governo deir e- 
seroito d’Italia nel 1701, ebbe a 
fronte il principe Eugenio, il qua- 
le comandava per l’ imperatore. 
Questi due rivali erano degni di 
misurarsi; ma dell’oste imperialo 

f lettamente disponeva il principe 
ugenio ; Catinat si trovava inca- 
tenato dagli ordini della sua corto 
e, di più, inquieto sulle disposizioni 
segrete del duca di Savoja, manca- 
va di danaro e di sussistenze. Bat- 
tuto a Carpi ai 9 di luglio, fu 
obbligato a ritirarsi, abbandonan- 
do tutto il paese tra l’Adige e l’ 
Adda. Non fu più fortunato nella 
giornata di Chiari, dove Villeroi 
aveva il comando supremo. Raccoz- 
zando di nuovo le truppe dopo li- 
na carica infruttosa, Catinat rispo- 
se ad un officiale che gli rappre- 
sentava come andavano tutti in- 
contro ad inevitabil morte: ss E Te- 
si ro, la morte sta dinanzi, ma la 
ss vergogna sta dietro a noi ’’. I si- 
nittri che provava e cui, mal grado 
i suoi avvertimenti, la corto attri- 
buire non voleva alle perfidie dei 
duca di Savoja, gli attirarono la 
disgrazia del principe ; le 6ne vir- 
tù erano troppo luminose per non 
fargli nemici pronti ad aggravarlo, 
tostochè il feline successo giustifi- 
cala non avesse più la sua eleva- 
zione ed il suo disinteresse. Luigi 
XIV, il quale, leggendo la lista de’ 
marescialli di Francia, aveva escla- 
mato al nome di Catinat : ss Questo 
ss si è la virtù coronata!” non ave- 
va avvertito che tale esclamazione 
sì onorevole per chi n’ era l’ogget- 
to, sarebbe pam un’ ingiuria j»er 
molti altri ; nè altrimenti i re su- 
scitano sovente, senza saperlo, od), 
ai quali abbandonano poscia colo- 
ro, eh’ essi hanno voluto onorare! 
ma Catinat non avea posto la sua 
felicità nel favore della corte, e 
métteva la gloria d’ esser giovevole 
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mollo al disopra della vaghezza 
di comandare ; ne diede ia prova, 
acconsentendo di servire sotto il 
maresciallo di Yilleroi, il quale fu 
inviato per essere a. Ini surrogato. 
>• Io procuro d’obbiiare lamia dis- 
» grazia, scriveva a’snoi amici, per 
r aver lo spirilo piti libero nell’ e- 
yi sedizione degli ordini del mare- 
ri scialio Villeroi. Farò quanto mi 
•> è possibile per ajutarlo. 1 mal- 
li vagì sentirebbero dispetto, se sa- 
li pessero bn dove arriva l’ animo 
li mio in tale proposito". Morì nel- 
la sua terra di St. Gratieu ai i 5 di 
febbiajo 191 a, in età di 74 anni, 
senza essere stato ammogliato. Fi- 
losofo nel vero senso della parola, 
religioso senz'austerità, cortigiano 
senza raggiri , trascurava la sua 
fortuna e sempre era pronto a do- 
nare; nulla affettava, nemmeno di 
appagare i suoi gnsti ; imperocché, 
compariva nelle ceretnonie con a- 
biti sontuosi, quantunque fosse so- 
lito a vestire semplicemente. Ricu- 
sò nel feo 5 d’essere fatto cava- 
liere degli ordini del re per non 
estere obbligato di rinegare i suoi 
avi. Rispose a quelli de’ suoi pa- 
renti, che mormoravano della sua 
modestia in tale circostanza : 11 Cau- 
si celiatemi dalla vostra genealo- 
» già ”, Allorché' compariva alla 
corte, si scusava sempre con grazia 
de’ rimproveri, che gli faceva il re 
che non vi si facesse vedere con 
più ftequenza; la severità de’ suoi 
principj nulla toglieva alla nobil- 
tà de’ suoi modi ; e siccome aveva 
coltivato con curii lo spirito rice- 
vuto dalla natura, non altro si ri- 
chioden, per umiliare i cortigiani 
gelosi della sua gloria, che avesse 
voluto prendersene la briga. Im- 
portanti negoziazioni furono affi- 
date a Catinat, il quale a termi- 
ne le condusse con molta abilità. 
Sapeva che Louvois non I’ amava 
e che Feuquières non era colloca- 
to presso di sé da quel ministro 
che per topravvedeie alle tue a- 
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zloni ; l’ adoperava non ostante , 
perchè lo riconosceva valente e 
perchè gran valentia era pur la 
sua d’ innalzarsi al disopra del 
rancore e della diffidenza. Il ca- 
rattere di Catinat è soprattutto 
ammirabile, perchè nulla era in 
esso esagerato : la sua franchezza, 
del pari che tutte le altre sue qua- 
lità, non fece che accrescere lo spi- 
rito di condotta che necessario gli 
era per elevarsi c mantenersi. Al- 
cun i scrittori del XVI II secolo han- 
no tentato di presentarlo come un 
recursorc di quella filosoHa che 
a cagionato tante turbolenze, sen- 
za riflettere ch'egli l’avrebbe da sò 
rigettata, perchè tutto portava al- 
1 ’ eccesso, e l’eccesso in ogni gene- 
re era 1 ’ opposto dell’ umor suo. 
Egli avea lo spirito eminentemen- 
te giusto: qualità meno comune di 
qnello che si crede. Nel favore e 
nella disgrazia, dopo una vittoria 
come dopo una disfatta.a Versailles 
o nella sua terra di St.- Gratien, 
quest’eroe era sempre gajo, tran- 
quillo e riflessivo: a tale disposi- 
zione abituale dell'animo suo ave- 
vano avvertito fino i semplici sol- 
dati, i quali lo chiamavano tra lo- 
ro le pere la Pensée come chi dices- 
se fra pensiero. 11 duca di la Feuilla- 
de lo citava come capace di soste- 
nere con onore gl’ impieghi in ap- 
parenza più operasti ; però che un 
intelletto, ir. cui siavi aggiustatez- 
za, s’applica con pari successo a 
tutte le parti elevate dell’ ammi- 
nistrazione ; e perciò equamente il 
maresciallo di la Feuillade, che 
non era suo amico, diceva al re 
che G J tinat sarebbe stalo buon 
ministro, buon cancelliere, quan- 
to era buon generale. L'accademia 
francese propose nei 1774 per ar- 

f omento del premio d’ eloquenza 
Elogio di Catinat : tale premio fu 
riportato 1 ’ anno susseguente da 
La Harpe. L’abate d’ Espagnac 
ottenne I’ accessit ; Guibert ed al- 
tri concorsero. Tutti questi elogj 
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stampati furono nel 1 775, in 8.vo. 
Il marchese di Créqui è autore d’ 
una Vita di Nicola di Catinai, ma- 
resciallo di Francia, stampata iu 
Amsterdam, nel 1772 in 12, ed a 
Parigi nel 1775, ron alcuni cam- 
biamenti e col titolo di Memorie 
per servire alla Fila di Nicola di Ca- 
tinai. 

F — E. 

CATINAT ( Abdia Maubelio, 
detto), perchè aveva servito net- 
l'esercito del maresciallo di tal no- 
me, era nato a Caylas d’ onesti a- 
gricoltori protestanti. Divenuto u- 
no de’ capi (lc’camisardi, fu tra es- 
si uno de' più bravi, ma altresì il 
più furibondo ed il più barbaro. 
Non risparmiò ninna chiesa, non 
fece grazia a niun prete e spiegò 
in tutti i combattimenti nn corag- 
gio feroce. I suoi servigj furono al- 
tronde utilissimi al suo partito. 
Formò primo la cavalleria ue’tnal- 
contenti con cavalli nomadi, cono- 
sciuti sotto il nome di cavalli di 
Campargue. Catinat fu pure desti- 
nato ad estendere nelKottergue 1’ 
incendio che ardeva les Césenes, 
e di condursi ad agevolare 1’ ese- 
cuzione de’ progetti formati dal 
marchese di Miremont c dall’aba- 
te di la Boari ie. Egli si era già tras- 
ferito in quella provincia, e stas- 
bilito era il giorno per una confla- 
grazione generale; ma non ebbe 
jsazienza d’ attendere il segnale. 
Attaccato nel mentre che incen- 
diava una chiesa, fu oppresso dal 
numero ed obbligato a cercare sal- 
vezza eon la fuga. Ritornato pres- 
so Cavalier (F. Cavali*»), l’accom- 
pagnò alla conferenza che questo 
capo ebbe a Niioes col marescial- 
lo di Viilars, senza volersi però sot- 
touiettere alle stesse condizioni. Co- 
stretto, alcnn tempo dopo, ad ac- 
cettare il perdono, passò nella Sviz- 
zera; ma allorché le potenze allea- 
te pensarono di rianimare il fuoco 
della rivolta, prossimo a spegnersi 
pelle Cevènes, si lasciò persuade- 
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re da un agente dell’ Inghilterra a 
tornare nel suo paese ed a riac- 
cendervi la guerra civile. Fu uno 
de’ principali autori della cospira- 
zione, di cui l’oggetto era di ucci*, 
dere Baville e di rapire il mare- 
sciallo di Berwick. Allorché fu sco- 
perta, Catinat si trovava nascosto 
a Niines. Riconosciuto alla porta 
della città, doude cercava d’ usci- 
re, fu preso e condotto presso al 
cquih urlante della provincia, si Io 
i) sono in Francia, gli disse, per • 
n ordine della regina d' Inghilter- 
» ra, ed il trattamento, che qui mi 
» sarà fatto, sarà fatto al marescial- 
li lo di Tallard a Londra ", Questo 
maresciallo era prigioniero nel*- 
l’ Inghilterra dopo la battaglia d’ 
Hocnstaett . Berwick rispose alla 
minaccia di Catinat, facendolo tra- 
durre dinanzi ai tribunali, che 
lo condannarono ad essere abbru- 
ciato vivo. Soggiacque al supplizio 
con accessi di rabbia ai 2 1 di mag- 
gio 1705. 

V. S— L. 

CATONE ( Maboo Posero ), da 
prima soprannominato Prisciu • 
poscia Cato dalla parola cairn, che 
nella lingua de’S,.bini indicava la 
sagacità di spirito ed una pruden- 
za naturale. Tale soprannome, e- 
stremamente comune ai Romani, 
sembra oggigiorno che appartenga 
soltanto a quella famiglia d’ uomi- 
ni illustri, di cui Marco Porcio fu 
Io stipite, e non può essere pro- 
nunzialo, senzachè desti l’idea 
delle più alte virtù pubbliche o 
private. Marco Porcio nacque l’an- 
110 a 5 a prima di G. C. a Tusculo, 
oggidì Frascati. Suo pari re, cui 
perde giovane, era plebeo, e gli la- 
sciò un piccolo podere, situato. nel 
paese de’ Sabini, di tutti i popoli 
d’Italia i più rinomati per l’aspra 
severità de’ loro costami. Talé mo- 
desto retaggio, cui Cotone coltiva- 
va con le proprie mani, stava pres- 
so all’abitazione costrutta da Cu- 
rio Dentato, vincitore de’ Sanniti, 
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de’ Sabini, di Pirro, e tre volte il- 
lustrato per gli onori del- trion- 
fo. Allorché Catone paragonai 
tale casuccia e lo scarso ninnerò 
di jugeri, che l’ intornia» ano, con 
la tua casa e la sua terra, la pro- 
pria economia gli pareva prodiga- 
lità, debolezza la sua severità: ri- 
formava ancora la sua spesa, sgri- 
dava la poltroneria de’ suoi schia- 
vi e dava egli stesso l'esempio di 
un nuovo ardore pel lavoro. L'e- 
poca della sua gioventù fu quella 
de’ più grandi pericoli, che Roma 
avesse mai provato: Annibaie era 
in Italia. Catone andò la prima 
volta in anni all’assedio di Capita 
sotto Fabio Massimo; aveva allo- 
ra 17 anni. Cinque anni dopo com- 
batteva sotto lo stesso generale al- 
1 ’ assedio di Tarento. Dopo la pre- 
sa di essa città si prese d’amicizia 
con Ner.rco, tilosotò pitagorico, il 
quale lo iniziò nella sublime teo- 
ria della saggezza, di cui la prati- 
ca gli era più latuigiiare. La guer- 
ra essendo terminata, Catone tor- 
nò a coltivare la sua terra ; ma i- 
strutto essendo nelle leggi e sic- 
come parlava con facilità, andava 
la mattina assai per tempo nelle 
piccole città vicine, dando consul- 
ti e trattando le cause di tutti 
que' che imploravano il suo appog- 
gio. Valerio Fiacco, nobile e po- 
tente in Roma, abitava una terra 
situata presso il picciolo podere di 
Catone. Testimonio delle viitù e 
de’ talenti, che il giovane dava a 
dividere nel ristretto cerchio, in 
cui collocato lo aveva la sorte, in- 
dovinò ciò che poteva diventare, lo 
invitò a condursi da lui, ricercò la 
sua amicizia e gli propose che an- 
dasse a fermare aimora a Roma, 
dove a}utato lo avrebbe col suo 
eredito. Non erano più que’tempi, 
in cui il popolo romano toglieva ai 
rustici travagli qne’, che metteva 
al governo degli eserciti e nel se- 
nato. Uno scarso numero di fami- 
glie, illustri da lungo tempo pei 
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servigj, che avevano resi alla re- 
pubblica, e signore di grandi ric- 
chezze, erano arbitro di tutti 1 suf- 
fragi, fotte le dignità; ed in ta- 
l’ epoca, nopo è confessarlo, i capi 
di esse famiglie meritavano sif- 
fatte preferenze. Si distinguevano 
fra essi Scipione, che doveva trion- 
far di Cartagine; Servilio Gal ha, 
che sottomise i Lusitani; Quin- 
to Flaminio, che domò la Macedo- 
nia e la Grecia. Catone era ciò, eh® 
allora si chiamava un uomo nuovo, 
d’oscuro nome e senza fortuna; 
ma si fu egli appena mostrato, che 
un’ eleganza, cui si osò poscia pa- 
ragonare all’eloquenza di Demo- 
stene, e quell’austerità di costumi- 
ed energia di carattere che non 
furono mai sorpassate, lo fecero 
ammirare. Ne’ tribunali, come nel- 
le assemblee del popolo, avverava 
la bella definizione, eh’ egli stesso 
ha fatta dell’oratore e olle Quin- 
tiliano ci ha conservata: n 1’ uomo 
>7 dabbene, dotto nell’arte del bei 
udire”. Se non che ne’cainpi,piut- 
tostochè sulla ringhiera egli a- 
spirava a segnalarsi. Fu crealo tri- 
buno militare in età di 3 o anni e 
mandato in Sicilia verso l’anno 
aoa prima di G. C. L’anno succes- 
sivo, eletto questore o tesoriere 
dell’oste, che Scipione doveva- con- 
durre in Africa, Catone volle usa- 
re de’ diritti della sua carica per- 
riformare le spese del generale su- 
premo; ma Scipione noi permise 
e gli rispose t> cho intendeva di 
» render conto ai Romani delle 
»» vittorie che avrebbe riportate, e 
» non del danaro che Avrebbe spe- 
ri so ”. Tale fu tra questi due uo- 
mini illustri ri principio d’ una ri- 
valità e d’ un odio che si estimerò 
con la vita loro soltanto. Catone 
tornò a Roma e denunziò' le da es- 
so appellate prodigalità di Scipio- 
ne. Il vecchio Fabio Massimo, so- 
stegno dell’antica austerità, appog- 
giò la sua denunzia. Alcuni tribu- 
nali del popolo furono mandati 
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in Sicilia; Scipione mostrò loro 
i suoi preparativi e tutti i presa- 
gi de’ prosperi successi avvenire; 
egli iu assolto: ma Catone non o- 
stante acquistò presso il popolo 
quell’influenza, che ottiene sem- 
pre chi in una repubblica ai mo- 
stra geloso del l'economia nelle ren- 
dite dello stato. Ciuque anni dopo 
eh’ ebbe sostenuto la dignità d’ e- 
dile. Catone fu eletto pretore ed 
il governo di Sardegna gli toccò in 
sorte. L’ austera sua temperanza, 
la sua integrità e la severa suagiu- 
stiziado fecero ancora più osserva- 
re in tale governo che a Roma 
stessa, perchè la sua amministra- 
zione formava il più gran contra- 
sto con la condotta di que’ che l’a- 
vevano preceduto. In quell’ isola 
fece conoscenza col poeta Ennio, 
ed imparò da lui la lìngua gre- 
ca. Come ne ritornò, il condusse 
a Roma, e Cornelio Nipote di- 
chiara che di ciò gli si dee sa- 
per più grado, che della più gran 
vittoria, che avesse riportata su'. 
Sardi. Alla fine Catone, giun- 
se al consolato I’ anno iq3 avanti 
G. C., e per colmo di favore gli 
fu concesso per collega l’amico 
suo Valerio Fiacco, ch’era stato 
suo protettore. Un affare singolare 
ed in apparenza futile attirata 1’ 
altenzioue di Roma intera e sem- 
brava distrarla dalla guerra con 
Antioco, dalle scorrerie de’ Galli 
e dalla sollevazione delle Spagne. 
Nell’occasione della seconda guer- 
ra punica, Oppio avea fatta vince- 
re una legge che proibiva alle da- 
me romane d’impiegare più d’nna 
mezza oncia d'oro per uso proprio, 
di vestire abiti di diversi colon, ec. 
Si dimandava l'abolizione di tal 
legge di circostanza, chiamata Op- 
pia. Il Campidoglio era pieno d’uria 
folla di popolo diviso su tale affa- 
re. Le donne uscivano dalle loro 
case, accorrevano «lai borghi vici- 
ni, si spargevano per le contrade, 
supplicai ano i consoli, i pretori. 
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tutti i magistrali, che fossero a lo- 
ro favoret oli. Esse empievano la. 
piazza pubblica, allorché l’ infles- 
sibile Catone s’avanzò per recita- 
re .in favor della legge -una bell’ 
aringa, che Tito Livio ha riferita; 
ma l'eloquenza del tribuno Vale- 
rio, che domandava la cassazione 
della legge, e più ancora forse 1’ 
importunità e le seduzioni delle 
Romane prevalsero all* influenza 
di Catone, e la legge Oppia fu a- 
brogata. Catone parti subito per la 
Spagna citeriore, eh’ avea scosso il 
giogo. Il suo primo pensiero, arri- 
vando all’ esercito, fu di rimanda- 
re a Hoina tutte le provvigioni oh’ 
erano state adunate, e disse a’ suoi 
soldati: "La guerra dev’alimentare 
" que' che la fanno ”, Con novelle 
milizie, delle quali seppe formare 
truppe eccellenti , riportò nume- 
rose vittorie, sottomise la pronùn- 
cia ai Romani, fece smantellare 
tutte le città e ricondusse il suo 
esercito in Italia, dove ottenne gli 
ouoii del trionfo. Tito Livio na 
descritti gli avvenimenti di quella 
notabil guerra con la sua chiarez- 
za ed eloquenza consneta ; ma agli 
ocelli suoi, egitalmenteehè a que’ 
di Catone, tutte le azioni, che gio- 
vavano a Roma, erano degne di lo- 
de. Sotto la penna d'uno storico 
moderno Catone sarebbe giusta- 
mente accusato di perfidia a ri- 
guardo degli alleati e di ferocia 
verso i vinti. Avido di farsi utile 
alia sua patria con servigj segnala- 
ti. Cafone, appe na disceso dal narro 
trioni ale, depoue la toga consolare, 
cinge la corazza di luogotenente ed 
aeconipagua Sempronio in Tracia. 
Si mette in seguito sotto glioidinl 
«lei console M inio Acilio per an- 
«lar a combattere contro d’ Antioco 
e portar la guerra in Tessaglia. 
Con una m irria ardita valica con 
porzione de’ soldati il Callidromo, 
una «Ielle vette più erte del paiso 
delle Termoptli, e decide in tal 
modo 1’ evento della battaglia. Il 
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console subito dopo e nell’ ecces- 
so dell’ entusiasmo l’abbraccia ed 
esclama in presenza di tutto l’e- 
sercito che non è in suo potere, 
nè in quello del popolo romano, 
di decretare a Catone guiderdoni 
pari al suo merito. Lo scelse poi 
per andare a Roma ad annunziare 
quella vittoria ch’ebbe luogo I’ 
anno 189 ar. O. C. Sett’ anni do- 
po Catone si pose nel numero de’ 
concorrenti per ottenere la più o- 
norevole e più temuta di tutte le 
magistrature, quella di censore. 
La sua domanda recò lo spavento 
nel partito de’ nobili; essi con ogni 
loro sforzo adoperarono di esclu- 
derlo, ma circostanze particolari 
Io favorivano. Le conquiste nell’ 
Asia avevano introdotto in Roma 
semi di lusso che spaventavano gli 
amanti de’ buoni costumi . La co- 
spirazione de’ baccanali, che se ne 
considerava come l’effetto ed il ri- 
sultamento, avea messo in tutti gli 
animi un terrore che non era dis- 
aipato'per anche : un rimedio vi- 
goroso e pronto sembrava necessa- 
rio. Perciò Catone non sollecitava 
j stiffragj dal popolo, come i due 
Scipioni e gli altri suoi concor- 
renti, Publio Lucio e Gnco Man- 
lio; ei non chiedeva già, si offeri- 
va ; non pregava, ma rampognava 
ed anticipatamente minacciava. Di 
più, sembrava che non lasciasse 
scegliere il suo collega; conveniva 
dargli Valerio Fiacco; cón esso so- 
lo poteva riformar i disordini e ri- 
condurre la purità de’ costumi an- 
tichi. Fu egli eletto, egnalmente- 
cbò quello che dimandava, ed in 
quella circostanza parve che il 
popolo romano non solo losreglies- 
se, magli ubbidisse. Quella censu- 
ra fu notabile per l’ estrema sua 
severità ed attirò a Catone inimici 
che lo perseguitarono in tutta la 
sua vita. Privò della dignità di se- 
natore Lucio Quinto Flaminio, 
personaggio consolare, per un trat- 
to di ferocia, di cui si era reso coi- 
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pevole. Manilio, eh’ era nel nume- 
ro rie’ concorrenti per esser eletto 
console nell’ anno susseguente, fu 
pur espulso dal senato per aver 
abbracciata la moglie in maniera 
indecente in presenza di sua fi- 
glia. Tolse il cavallo a Scipione I’ 
Asiatico. Per questo ultimo rigore 
fu mossa accasa a Catone che cer- 
cato avesse di sfogare l’antico odio 
suo contro Scipione I’ Africano. 
Clamori universali insorsero, allor- 
ché questo rigoroso censore tolse 
a riformare il lusso ed i guada- 
gni degli amministratori de’ pub- 
blici denari . Nè perciò fece mi- 
nor fiso dell’autorità, che le leg- 
gi gli accordavano peroperare tut- 
te le riforme che gli parvero salu- 
tari, cd ottenne l’approvazione n- 
niversale per la sua amministra- 
zione, durante la censura. Allorché 
dessa fu terminata, gli fu decreta- 
ta una statua nel tempio della Sa- 
lute con una onorevole iscrizione. 
Sembrava che facesse ben poco con- 
to di quest’onore, e rispose ad al- 
cuno che prima di quell’ epoca 
gli diceva come erano state elevate 
statue a personaggi di poca vaglia 
ed anche sconosciuti, mentre a lui 
ninna era stata innalzata: silo vo- 
si gliu piuttosto che si domandi 
ss perchè non è stata accordata niu- 
ss na statua a Catone, diquello- 
ss che per qual motivo n’abbia ot- 
ss tenuto”. Catone non amava l’a- 
dulazione; ma acconsentiva quan- 
do taluno avea fatta alcun’azione 
grande che si piacesse di vantarla ; 
perciò era egli tutt’ altra cosa che 
modesto. Diceva che i senatori 
nelle circostanze difficili avevano 
costume di gettar gli occhi sopra 
di I ni, come i navigatori sopra il 
piloto, quando il vascello era bat- 
tuto dalla tempesta, e rammemo- 
rava con piacere che il senato dif- 
feriva ad altro tempo «li affari d’ 
importanza, quanti' egli non era 
presenie; la qual cosa altri anco- 
ra, dice Plutarco, affermano per 
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vera. Quando voleva scnsar talnno 
che mancato ave«se al sno dovere, 
si contentava di dire : » E' dun- 
» que forse un Catone? ” La po- 
sterità ha fatto il medesimo omag- 
gio alla sua virtù e lo esprime an- 
cora nella stessa maniera . La sua 
vita politica fu un lungo combat- 
timento. Accusava incessantemen- 
te e con animosità , e fu in egttal 
guisa accusato. Tito Livio, pieno d’ 
ammirazione e di rispetto per que- 
sto illustre personaggio e che nel 
ritratto delineato ne spiega tutti 
gli espedienti del snohell’ ingegno, 
non tace però che in sospetto cad- 
de d’ aver suscitata contro Scipio- 
ne l’ Africano 1’ accnsa che forzò 
qnel grand’ uomo a ritirarsi e che 
per conseguenza delle sue perse- 
cuzioni Scipione l’Asiatico fu con- 
dannato per delitto di [tecalato, 
si vide spogliato de’ suoi beni e 
sarebbe stato tratto in prigione 
senza il generoso intervento di Ti- 
berio Gracco. In quanto a Catone, 
accasato fino a quarantaquattro 
volte, fu sempre rimandato assolto. 
Aveva ottani anni, allorché fu co- 
stretto a giustificarsi per 1’ ultima 
volta. Nell’esordio dell’aringa da 
lui recitata in quell’occasione hav- 
vi alcuna cosa di sublime nella 
simplicità: » Romani, disse, è ben 
» arduo che si renda ragione del 
n proprio contegno al cospetto di 
ì> uomini di uu altro secolo che 
n quello, in cui si visse". L’ ulti- 
mo atto della sna vita politica fn 
1’ ambasceria in Africa, dove fu 
mandato a giudicare la contesa in- 
sorta tra i Cartaginesi c il re Mas- 
sinissa: questo viaggio è celebre, 
perchè s’attribuisce a tale circo- 
stanza la distruzione di Cartagine. 
Di fatto, colpito della maniera con 
cui quella rivale di Roma avea ri- 
parate lesile perdite, non pronun- 
ziò poi un solo discorso in sena- 
to sopra qualsifosse soggetto senza 
Iferminarlo con queste parole: nFa 
33 d’uopo distrugger* Cartagine 
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Scipione Nasica, il qnal era di 
contrario parere, terminava tutti 
i suoi, dicendo: si II mio parere è 
33 che bisogna lasciar sussistere Gar- 
u tagine". Catone, si economo del- 
le rendite pubbliche, non deprez- 
zava le ricchezze e non era negli- 
gente, nè anche molto scrupoloso 
sui mezzi d’ acquistarne . Severo 
fino alla durezza verso i suoi schia- 
vi, loro vendeva pressoché la liber- 
tà di coabitare con le loro mogli. 
Conosceva tutti i vantaggi dell’a- 
gricoltura o sapeva prevalersene 
onde aumentare il suo patrimonio. 
Questo mezzo non sembrandogli 
assai rapido, v’ uni le specula- 
zioni di oommercio o d’appalto, e 
la prestanza a grave interesse al 
fine di sottraere, diceva, una par- 
te de’ suoi lieni all’ influenza di 
Giove. La sna conversazione era 
alternativamente gaja, severa e sen- 
tenziosa, seminata di massime e di 
sarcasmi. Negli ultimi tempi della 
sua vita amava, quand’ era alla 
campagna, di convitare in sua ca- 
sa i vicini , e si mostrò meno au- 
stero nel menar nna vita regolata 
e più dedita ai piaceri della men- 
sa ; al che Orazio fa al Iasione iti 
questi versi : 

Xnmtur et próci V,tor4s 
Sa«*po mero c aluissv «irta*. 

Egli fn bnon marito, e diceva che 
poneva questa qualità al disopra 
di quella di buon senatore. La Mia 
prima moglie era nobile e poco ric- 
ca; non n’ebbe che nn solo figlio, ed 
il contegno di Catone nell’ educa- 
zione di questo fig!io,ch’è stata de- 
scritta con particolarità e con molta 
dirada Plutarco.offreil modello più 
j^vrfetto d’ un eccellente padre e d’ 
un abile precettore. Questo figlio 
sposo la figlia di Paolo Emilio, so- 
rella del secondo Scipione Africa- 
no. Dimorava in casa di suopadre 
dopo il matrimonio. Catone, vedo- 
vo allora e che, non ostante la sua 
grand’età, le passioni di desideri# 
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animavano ancora, aveva una gio- 
vine schiava, la quale si recava 
segretamente tli sera nella sua ca- 
mera. Lfn giorno ebb’ ella 1 ’ auda- 
cia di far ostentazione de’ favori, 
di che godeva presso al suo padro- 
ne, e di (tassare in modo da falsi 
osservare davanti alla camera da 
ietto de’ giovani sposi. La domane 
il freddo contegno ed il tacitur- 
no pudore del figlio fecero cono- 
scere al padre ohe quel misterioso 
commercio era scoperto, e lo de- 
terminarono a sposare in seconde 
nozze la figlia di Solonio, suo se- 
gretario, dalla qual’ebbe un figlio, 
chiamato a causa di sua madre Ca- 
tone il Soloniano, che fu l’avo di 
Catone Uticense. II suo primo fi- 
glio, di cui siam per trattare nell’ 
articolo seguente, mori prima di 
lui. Marco Porzio Catone terminò 
la sua vita nell’ anno 1 47 av. G. C., 
un anno dopo il suo ritorno dall' 
Africa, cinque anni prima della 
distruzione di Cartagine, in età di 
ottantacinque anni (e non di no- 
vanta, come Pinta*» e Tito Livio 
hanno detto per errore). È sovente 
nominato Catone V Antico o Catone 
il Ceruore, onde distingnerlo da’ 
suoi figli e nipoti. Plutarco narra 
eh' era di pelo rosso ed aveva gli 
occhi azzurri. La stia salute fu 
sempre inalterabile, e l’austerità 
della sua vita, la sua pazienza in- 
vincibile nelle fatiche, l’eroica fer- 
mezza ne’ pericoli presupponeva- 
no in qualche guisa, dice Tito Li- 
vio, un corpo ed un’anima di fer- 
ro, che l'età, a cui tuttocede, non 
fece mai curvare. Scrisse un gran 
numero di opere, quasi tutte nel- 
la sua vecchiaja e non v* ha cosa, 
os-erva un antica, utile al popolo 
romauo che non abbia saputa e 
non abbia insegnata. I suoi scritti 
sono: I. Ve re mitica, trattato di a- 
gricoltnra, indirizzato a suo figlio: 
la sola opera dell’autore che sia 
giunta fino a noi. Parecchi 'critici 
dubitano per altro che quella, elisi 


C A T 

oi rimane sotto il suo Dome, sia la 
stessa che avea coin|Mista (1). Si tro- 
va nella raccolta degli Scriptcrei 
rei ruiticae, di cui la prima edizio- 
ne è quella di Venezia, Nic. Jen- 
son, 147», in foglio; la miglior è 
quella di Schneider, Lipsia, 179-1- 
97, 4 tomi o 7 voi. in S.vo, o quel- 
la di Due-Ponti, 4 voi. in S.vo, 
*787. Quest’ opora è stata stampa- 
ta separatameute con note di Fi- 
lippo Beroaldo, Bologna, i(k> 4 , con 
note d’ Ausonio Popuia e di Gio- 
vanni Meursio, Leida, ibqo, in 
S.vo, ec. Saboureux di la lìonne- 
terie l' Ila tradotto in francese nel- 
la sua Traduzioni tf antiche op, re 
latine, pertinenti a II' agi tenitura, ec. , 
Parigi, 1771-741 6 voi. in S.vo; Il 
Orazioni, discorsi o aringhe recita- 
te in tutto il corso della lunga sua 
vita e raccolte nella sua vecchiaja. 
N’esistevano ancora centocinquan- 
ta al temilo di Cicerone, il quale 
ne’ suoi discorsi sugli oratori il- 
lustri (cap. 6) ne dà il giudizio 


(1) Questo dubbio ci sembra poro fon- 
dato . Onci trattato veramente ha ir. > aof- 
ferto dalle ingiurio del tempo ; il principio ed 
il fine mar rano : sembra parimente che I* or- 
dine di II • materie sia «tato travolto ; ma la 
vetustà dello stilo e i precetti di severa eco- 
nomia, t\ ben d’accordo col carattere noto 
di Catone, inducono a credere che sia vera- 
mente sua. Raccomanda in essa di vendete 
gli schiavi che «odo divenuti incapaci a ser* 
vire, sia per I’ età, sia per le malattie , e non 
solo ii buon Plutarco lo biasima con ragione 
d' aver posta in pratica quella massima bar- 
bara, ma sembra che non possa perdonargli 
di aver venduto in Ispa^no il cavallo che gli 
area servito |>qr guerreggiare al fine di rispar- 
miare la spesa che gli avrebbe costato il ri- 
condurlo. Incominciato con alcune particola- 
rità sui Hbamenti, ! sagrifiS) e la medicina, 
indi T autore del trattato />« re rustica passa 
alla descrizione degli sirmnenti aratori e trat- 
ta in seguito dalla colti* azioue de’ campi, di 
«{■iella delle viti, dell* olivo, degli alberi frut- 
tiferi ; ^ parla di varie specie d’innesti e di 
propagini. Scorgevi che avea nosioni assai 
esatte sulle praterie artificiali ; non scura 
gli oggetti di semplice piacere e fa P enu- 
merazione delle piante odorifere o de’ fior» 
soavi, dj mi vuole ehe si formi ti giardino. 
(Abluam fatto uso qui d* un’ analisi pih este- 
sa di quel trattato di dii Petit Thou irs, che 
questo dotto botaiiiro si è piaciuto di comu- 
nicarci in manoscritta). 
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tegnente : «Io non considero Ca- 
li tone nè come cittadino, nè come 
l) senatore, nè come generale d’ e- 
11 aerei to; si tratta dell'aratore, 
n Quale dignità, quando loda ! qua- 
li le austerità, quando rampogna ! 
ti quant’ acutezza ne’ suoi pcusie- 
i) ri, quanta delicatezza nelle sue 
» parole e nelle sue istruzioni ! Più 
li di centocinquanta delle sue ora- 
si zioni, che ci rimangono di lui 
si (né più ho potuto scoprirne lino 
11 ad ora), sono notabili per I* un- 
ti portanza de’ soggetti e per la 
ii maniera, con cui sono tiattaie. 
li Che si scelga pure tra esse ciò 
11 che i* Ila di più degno di stima, 
il e vi si Iroveruuno tutte le bel- 
li lezze nell'eloquenza. Il suo sti- 
li le è trop|>o antico ed i «noi ter 
li mini alcuna volta barbari; ma 
li disponete le pa ole, date loro 
li armonia, il che i primi Greci 
il non hanno seru|»re l'atto, c niu- 
ii notrovereteebe superi Catone’’. 
Nulla ci rimane di questi discorsi 
di Catone; III Le Origini , ovvero 
Storie ed Annuii del popolo romano, 
in sette libri : opera preziosa, cui 
Catone terminò pochi mesi prima 
della sua morte, la qual' è spesso 
citata dagli storici dell'antichità, 
ma che il tempo ci ha rapita. Il 

K rimo libro conteneva la storia di 
.orna sotto i re; il secondo espo- 
neva l’origine, il principio di cia- 
scuna città d* Italia, ed apparen- 
temente per questa ragione nvea 
«lato all’ opera intera il tilolo d’ 
Origini. Il quarto e quinto libro 
erano la storia della prima e se- 
conda guerra punica. Negli ulti- 
mi libri narrava le altre guerre 
de’ Romani e specialmente quelle 
di Spagna. 1 diversi (rammenti del 
libro «Ielle Origini, sparsi negli au- 
tori antichi, si leggono riuniti alla 
* line di parecchie edizioni di .Sallu- 
stio. Sono stati stampati separata- 
niente, Parigi, i 588 , in 8,vo; con 
gli soolj di Kiccoboni, Venezia, 
i 5 t> 8 , in 8.vo; con un commento 
io. 
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di Giovanni Annio, Parigi e Wil- 
teuiberg, 1612, in 8.vo; nell'edi- 
zione di Giovanni Menrsio, De re 
rustica, oc. ; IV Un libro sull’arte 
militare. Ausonio Popma ne ha 
commentato ■ frammenti che ci ri- 
mangono (P'. Vegeeio, lib. I, c. 8) ; 

V Un libro intorno all’ educazio- 
ne de’ lanci itili ( V. Macrobio, lib. 
Ili, <5. 6); VI precetti sui costu- 
mi, in prosa ed inversi; VII apof- 
tegmi; VI II Un trattato di medi- 
cina contenente la descrizione del- 
le cure impiegate da Catone Hello 
malattie di suo figlio, de’ suoi ser- 
vi, de’ suoi schiavi ; IX lettere ci- 
tate da Plinio, Festo, Prisciano; 

X libri di questioni epistolari (ci- 
tati da AuloGellio, liti. VII, c.ze). 
Plutarco ha scritt i una Vita di Ca- 
tone; Cornelio Ncpole ne aveva al- 
tresì composta una ad istanza di At- 
tico; ma non ce n’è pervenuto che 
un brevissimo ristretto (i), compo- 
sto, come pure le altre vite, che por- 
tano il medesimo nome, da Emilio 
Probo, grammatico del VI seco- 
lo. In Tito Livio si trovano migliori 
e più numerosi ragguagli intorno 
alla vita pubblica di quest* uomo 
celebre. Cerone lo ha rappresen- 
tato in maniera toccante nel suo 
Trattato della vecchiaia . E stato 
stampato a parte Vita Catonii ex 
Plutarcho, i>er Petrum Nanniam, Lo- 
vanio, iSqo. Teodoro de Béze ha 
scritta una tragedia latina di Ca- 
tone il Ceruore. 

\V— B. 

* I libri de Re mitica di questo 
illustre Romano non si abbelliro- 
no elle assai tardi delle forme ita- 
liane, e l'unico volgarizzamento, 
che siasene latto, si è quello di Giu 
seppe Compagnoni, inserito nella 
raccolta di Rustici latini volgariz- 
zati, Venezia, 179», jn tre voi. in 
8.vo. Ifavvi, oltre a poche noti;, eti- 
che una Paleografia catoniana 0 

(1) Tranne p*r altro qnclla d*l!tì.e. 
clic a noi giuiiac intera. 
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larronuunt, dal traduttore indiriz- 
zala a Mattia Bulinimi. 

G — A. 

CATONE (Marco), figlio del 
precedente, era di complessione 
delirata e mori prima di suo pa- 
dre, il quale attestò della di lui 
virtù. Pervenne alla dignità di prò 
toro. Area scritto un commento 
sulla legge ci.ile, eh’ è stato citato 
dal giureconsulti) Paolo da Festo 
e da Aulo Gellio. Ce ne rimango- 
no alouni frammenti, pubblicati 
da Meursio. — Un altro Marco 
Catone o Catone Nepote, nipote 
di Catone l’ antico, divenne con- 
sole Tanno ti38 della fondazione 
di Poma; avea lasciata una rac- 
rolla d’orazioni, eh’ è stata citata 
dagli antichi e spesse volte confu- 
sa con quella dell’ illustre suo 
avo. Prisco cita di Catone Nepote 
un rendimento di grazie al popo- 
lo, perchè non consentì ad abro- 
gare una legge, ch’egli avea fatta 
vincere. 

W— R. 

CATONE (Marco Porzio), so- 
prannominato d’ Ulica dal luogo, 
dove morì, era pronipote di Cato- 
ne il censore, di cui rinnovò i ta- 
lenti e le virtù. Nacque T anno q5 
. avanti G. C. Poco tempo dopo la 
sua nascita perde il padre e la ma- 
dre c fu allevato con le sue sorel- 
le e con suo fratello da canto della 
madre nella casa di suo zio, Livio 
Druso. Nella sua infanzia Catone 
mostrò una maturità di giudizio 
ed un’ inflessibilità di carattere, 
superiori all’ età sua. Sarpedone, 
suo precettore, era forzato a con- 
durlo alcuna volta da Siila. ch’era 
amico di Livio Druso: correva T 
epoca delle orribili proscrizioni di 
quel dittatore. Il giovane Cato- 
ne in età allora di quattordici an- 
ni vide con orrore le teste di pa- 
recchie nobili vittime che si reca- 
vano nella casa di Siila : colpito 
dalla tristezza e da’sospiri soffocati 
di qne’, eh’ erano tr-^imoni di tale 
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spettacolo, dimandò al suo precet- 
tore perchè non uccidevano quel 
tiranno. »i Perchè, disse Sarpedo- 
i) ne, si teme ancor più, che nou s’ 
t» odia. — Datemi adunque una 
i) spada, replica il giovane Calore, 
>•> acciocché io T uccida e liberi 
i- dalla schiavitù il mio paese 
Sarpedone condusse via sull'istan- 
te il suo allievo ed invigilò su Ini. 
L’amicizia di Catone per Cepio- 
ne, suo fratello dal canto di ma- 
dre, si manifestò fino dalla sua in- 
fanzia e crebbe con gli anni. A 
vent’ anni non s’ erano aocor la- 
sciali ; non avevano mai fallo un 
sol passo T uno senza l’altro; nel- 
la città, egualinentechè in campa- 
gna, si vedevano sempre insieme. 
Copione era uomo soli i io, tempe- 
rato e regolatissimo ne’ suoi costu- 
mi, ed allorché se gliene faceva 
complimento, rispondeva : v E ve- 
li ro, sono tale in confronto di molti 
ii altri; ma quando mi paragono a 
)- ni io fratello fiatone, mi sembra di 
_ii non essere che nnSippio”. ( Que- 
sto Sippio era celebre per la sua vita 
molle ed effeinminata ). Catone fu 
eletto sacerdote d’Apnllo: allo-a il 
suo avere, dopo la divisione fat- 
ta con suo fratello, ascendeva a 
5(in,ooo lire della nostra moneta. 
Si strinse in amicizia con Antipa- 
tro da Tiro, stoico, e rimase per 
tutta la sua vita attaccato alla set- 
ta di quel filosofo, la sola che potè 
accordarsi con l’austerità de’ suoi 
principj. Cercò di sposare Lepida, 
c già le avea data fede di matri- 
monio; ma Metello Scipione, il 
quale aveva rinunziato a quella 
donna dopo d’averla chiesta in mo- 
glie, vedendosi in procinto di per- 
derla, tornò a lei e riuscì nella stia 
richiesta. Il giovine Catone ne fu 
talmente punto, che compose una 
satira contro del fortunato suo ri- 
vale. Sposò non guari dopo Ati- 
lin, figlia di SoramA, ed ella fu, a 
delta di Plutarco, la prima donna, 
cui conobbe. 1 tribuni del popolo 
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volevano atterrare una colonna del 
la basilica, fabbricata da Catone il 
censore, la quale gl’ incomodava 
nel dare udienza. Catone sostenne 
che non ne avevano il diritto, in- 
tentò loro una lite e la guadagnò. 
Fu quella la prima volta che par- 
lò in pubblico ed ebbe occasione 
di far osservare fin d’alloro quell’ 
eloquenza maschile ed energic i , 
si formidabile poi ai faziosi. Mili- 
tò per le prime volte nella guerra 
di Spagna, qual semplice volonta- 
rio, con suo fratello Cepione, che 
comandava in qualità di tribuno 
militare. Catone si segnalò a tale 
per coraggio, che il premre Gellio 
volle decretargli il premio d'ono- 
re; ma Catone, malcontento della 
maniera, con cui la guerra era sta- 
ta condotta, ricusò quel premio, 
dicendo che nulla era stato opera- 
to in quella guerra che meritasse 
il contrassegno di merito. Fu spe- 
dito in seguito in Macedonia in 
qualità di tribuno militare. Colà 
seppe che suo fratello Cepione era 
caduto pericolosaineute ammalato 
ad A eu os (oggidì Erio), in Tracia; 
»’ imbarcò, non ostante il pericolo 
di furiante tempesta, alla quale 
poco mancò che non soccombesse ; 
ma non arrivò che brevi istanti do- 
po la morte di Cepione : allora tut- 
ta la sua stoica fermezza lo abban- 
donò; si gettò sul corpo inanimato 
di suo fratello, lo fece involgere 
ne’ panni funebri più sontuosi, gli 
fece innalzare un magnifico rogo, 
sul quale furono bruciati i più 
preziosi profumi. Finalmente gii 
fece costruire nella gran piazza d’ 
Eno un monumento di marmo pa- 
rlo, che costò 5^,ooo lire di nostra 
moneta. Lo stesso sensibile Plutar- 
co biasimò Catone d’essersi troppo 
abbandonato al suo dolore e che 
non siasi comportato in quella cir- 
costanza siccomp conveniva ad un 
filosofo.il tempo del suo comando 
essendo spirato, Catuue fece un 
iinggio in Asia e, passando ad E- 
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leso, fu ricevuto con grandis-inii 
contrassegni di stima c di rispetto 
da Pompeo, che per altro si vide 
con piacere liberato, per la sua 
partenza, da mi testimonio tanto 
severo delle sue azioni. Catone se- 
ro ricondusse a Roma il filosofò 
stoico Atcnodoro, soprannominato 
Cordilione, ette divenne suo fami— 
gfiare.nè l’abbandonò pur mai. Ca- 
toue diceva eh' era la cosa più pre- 
ziosa,cni portata avesse dal suo \ iag 
gio. Dimandò in seguito la digni- 
tà di questore, e l’ottenne. Era co- 
stume di non sollecitare quell’ im- 
piego se non perchè dava accesso 
in senato ed apriva nn adito ad 
altri onori: siccome le funzioni ne 
sembravano penose e senza gloria, 
venivano abbandonate ai cancel- 
lieri ed agli utfiziali, che si arric- 
chivano a spese dello stato. Catone 
riformò tali abusi e fece che nell’ 
erario pubblico pagate fossero som - 
me considerabili.le quali erano do- 
vute. In fine ebbe il coraggio di 
attaccare gli agenti della tirannia 
di Siila e di costringerli a resti- 
tuire il denaro, che avevano rice- 
vuto in premio de’ loro misfatti ; iti 
seguito no perseguitò parecchi di- 
nanzi ai tribunali come omicidi e 
riuscì a farli condannare. Il suo 
zelo e la sua integrità, durante la. 
questura, gli attirarono a tal seguo 
l’ammirazione e l’amor de’ Rùmi- 
ni, c>,e I’ ultimo giorno della sua 
magistratura fu condotto alla sua 
casa da tutta l'adunanza del pa- 
olo. Tal’ era fio d' allora la cele- 
rità della stia virtù, che un avvo- 
cato, volendo provare che ima cau- 
sa non poteva esser decisa per la 
deposizione d’ un solo testimonio, 
disse: si La testimonianza d' un 
» sol uomo è insufficiente, quand’ 
ss anche fosse tpiella «tersa ili Ca- 
st Ione”. Quando i giuochi di Pio 
rn furono celebrati dall’edile Mes- 
sio, Catone intervenne allo spet- 
tacolo. Per rispetto a lui ninu’o- 
sò dimandare che le danzatrici sf- 
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spogliassero perchè ballassero nu- 
lle, com’ora r uso in'quella aorta di 
giuochi, Ciò produsse una leggie- 
ra commozione nell’adunanza Ca- 
tone, arendone saputa la causa da 
Savonio,suo vicino, parti tosto onde 
non privare gli spettatori de’ loro 
consueti passatempi. L’ accompa- 
gnarono, nel ritirarsi, gli applausi 
di tutto il popolo, che allora richia- 
mò sul teatro l’ antica licenza del- 
le scene. Catone avrebbe ben vo- 
luto, dopo la sua questura, darsi 
alcun riposo, ma le discordie civili 
uon lo permisero. Per le cagioni, 
che alzato avevano Siila alla dit- 
tatura, e pel silo esempio fatta era 
ornai impossibile cosa che durasse 
1’ antica costituzione: la caduta di 
essa non era tardata che dal con- 
flitto di rivali pretensioni. Parec- 
chi ambiziosi aspiravano al potere 
supremo. Crasso, fioro della sua 
grande opulenza, credeva di po- 
terlo comperare. Pompeo avrebbe 
potuto impadronirsene, ma voleva 
che gli fosse conferito, e temeva d’ 
usurparlo. Cesare, più giovano e 
più abile d’ambedue, vide che non 
iioteva arrivarvi se non rovesciando 
le leggi, ed a tale effetto si uni 
oon i due rivali suoi e si servi con 
destrezza delle ricchezze dell’uno 
e del credito dell’altro. Alcuni 
uomini senza influenza negli eser- 
citi, nel senato o nelle adunanze 
del popolo, tennero di poter giun- 
gere al medesimo intento con 1’ 
audacia e la scelleratezza : tali fu- 
rono Catilina ed i suoi aderenti. 
(In senato, in generale composto d’ 
nomini probi, ma deboli ed effero- 
sninati dal lusso, era il solo appog- 
gio delle antiche costituzioni. Ca- 
tulo, Cicerone, Catone erano i 
principali capi di quel senato e 
ne formavano la forza principale. 
Lncullo, il quale si era posto in 
questo partito, avea comandato con 
prospero successo grandi eserciti 
e possedeva, come Pompeo, la con- 
fi Jeiiza de’ soldati, avrebbe solo po- 


C A T 

tuto sostenere il senato; ma egli 
uon aspirava che a goder delle ric- 
chezze acquistate nel rampo della 
sue conquiste in Asia. Del conte- 
gno di Catone in quello difficili 
circostanze narrano gli storici egli 
autori antichi fino le più piccole 
particolarità. Studiando in essi eoa 
attenzione, è facile l’avvedersi co- 
me, straniero a tutte le fazioni, a 
tutti gli odj , Catone servi la re- 
pubblica con la stia previdenza ed 
il suo coraggio; ma per l’ inflessi- 
bilità del suo carattere nocque 
tir sovente alla causa, che voleva 
ifendere. Non conobbe il secolo 
in cui viveva, e l’ esempio del suo 
bisavolo, cui voleva in ogni cosa i- 
inilare, Io fece smarrir sentiero . 
Cicerone l’ accusa con ragioue d’ 
aver opinato spesse volte in pre- 
senza della feccia di Roma ( Rama- 
li farce) in quella guisa che avreb- 
be fatto nella repubblica di Pla- 
tone. Catone dopo la sua questu- 
ra recavasi alla sua campagna, al- 
lorché incontri) per via Metello 
Nepote, che andava a Roma a bri- 
are il tribunato. Catonc,conoscen- 
o le intenzioni di quell’uomo per- 
verso, s’ insospettì che alcun catti- 
vo disegno lo inducesse a fare quei 
passo. Torna subito indietro, chie- 
de il tribunato ed è eletto con 
Metello Nepote. In quell’ epoca 
scoppiò la congiura di Catiliua. 
Catone sostenne con tutto il suo 
potere il console Cicerone, gli die- 
de il primo pubblicamente il tito- 
lo di jìadre della patria e contribuì 
alla punizione de’ rei, confutando 
il discorso insidioso di Cesare con 
una , bell* aringa, che Sallustio ha 
riferita e che dobbiamo creder au- 
tentica, poiché noto è d'altronde 
che Cicerone avea nascosti nella 
sala del senato alcuni scribi abi- 
tuati a scrivere in abbreviatura 
ed i quali raccolsero tutti i discor- 
si che si tennero in quell’ occasio- 
ne ( V. Cicerone ). Catone s’ op- 
pose parimente alla proposizione. 
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fatta da MetelloNepote, di richia- 
mar Pompeo dall* Asia per met- 
terlo alla guida dell’esercito con- 
tro Caldina : allora poco mancò 
non perisse in un ammutinamen- 
to popolare, suscitato contro di lui 
dal suo fazioso collega e da Cesa- 
re . Pompeo dopo il suo ritorno 
dall’ Asia lasciò penetrare i suoi 
ambiziosi progetti , che Catone 
mandò spesse volte a vuoto con la 
sua opposizione. Predisse il pri- 
mo le conseguenze dell’ unione 
di Crasso, Pompeo e Cesare. Dopo 
quel triumvirato Catone combat- 
tè in sano la proposta del lo sparti- 
mento delle terre della Campania. 
Cesare, allora console, abntò della 
sua autorità a tale di farlo con- 
durre in prigione; ma i clamori 
del popolo lo forzarono tosto a li- 
berarlo. Onde frastornar Catone, i 
triumviri fecero che il tribuno del 
popolo, Clodio, ponesse il partito 
di spogliar Tolomeo, re di Cipro, 
de’ suoi stati sopra un pretesto 
frivolo, unendo quell’ isola all'im- 
pero romano: la qual cosa fu de- 
cretata. Per lo stesso decreto fu 
commessa a Catone l’esecuzione di 
quali’ ingiustizia. Uopo gli fu ub- 
bidire, ed , essendosi trasferito in 
Asia, inviò Canidio in Cipro per 
significare a Tolomeo la risoluzio- 
ne del popolo romano: l’infeli- 
ce re s'avvelenò. Catone subito 
provvide a raccòrrò le immense 
ricchezze, che il re di Cipro aveva 
accumulate, ed a ricavare un gran 
rezzo dai mobili, che pose in ven- 
ita ; disgustò in tal proposito pa- 
recchi de’suoi amici, che avevano 
cercato d’acquistarnc una porzione 
a basso prezzo. Con tali mezzi Ca- 
tone al suo ritorno arricchì l’era- 
rio pubblico della più gran somma, 
che nn individuo condotta v’ aves- 
se per anche. Forse meritò biasi- 
mo al sno arrivo, perchè fece mo- 
stra con ostentazione agii occhi del 
popolo d’ un bottino illegittima- 
mente acquistato. Nè si dhnenti- 
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ohi di avvertire che le medesime 
ricchezze fecero parte di quella, 
dj cui Cesare s* impadronì poi ed 
a lui servirono per annientare la 
libertà romana. Cicerone, tornato 
dal sno esilio, voleva far annulla- 
re tutti gli atti vinti/iurante il tri- 
bunato di Clodio; ma Catone vi a’ 
oppose, perchè tutto ciò, eh’ egli 
aveva eseguito in qualità di legato 
del popolo romano nell’ affavo del- 
1 ’ isola di Cipro, sarebbe parimen- 
te stato annullato. Questa opposi- 
zione raffreddò per qualche tempo 
l’unione ch’esisteva fra que’ due 
uomini ili «stri. Verso tal’ epoca 
avvenne tra Catone ed Ortensio , 
a motivo della moglie del primo, 
quella transazione che quasi sem- 
pre è stata rappresentata sotto fal- 
so aspetto. Il cattivo contegno di 
Atilia avea forzato Catone a re- 
pudiarla dopo di averne avuti duo 
figli. Spbsò in seguito Marzia, fi- 
lia di Filippo, con la quale sem- 
ra che sia vissuto nella più per- 
fetta armonia. Nondimeno per ri- 
chiesta di Quinto Ortensio, suo a- 
mico, si separò da lei, onde ceder- 
la, consentendo il di lei padre Fi- 
lippo, a quel celebre oratore, che 
desiderava d’aTerne alcun figlio: 
questo trattato si effettuò con tut- 
ta la gravità possibile, nè sembra 
che allora producesse scandalo. 
Marzia visse con Ortensio fino alla 
morte di quest’ ni timo. Catone 
nel principio delle guerre civili 
la tolse di nnovo : ma siccome si 
fecero in quelle due occasioni nuo- 
ve cerimonie nuziali, non si può 
dire ebe Catone prestò sua moglie: 
ei non fece che usare detta facol- 
tà illimitata del dtvorzio,che la leg- 
ge accordava ai Romani. Questo at- 
to, si opposto alle idee de’ moder- 
ni, è stato argomento alle decla- 
mazioni eloquenti di Tertulliano 
e di molti altri. In tal periodo al- 
tresì, il più agitato della stia vita. 
Catone pareva che dimenticata a— 
veste qualche volta la sua sobrietà 
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consueta, bevendo con i snoi ami- 
ci. Ciò almeno gli rimproverava 
Cesare nel suo Anli-Catw te. lei 
racconta che alcuni giova notti, a- 
vendo incontrato per la strada a 
notte mollo inoltrata un uomo 
involto nella sua toga, vollero in- 
sultarlo e che, scoprendogli il vol- 
to e ricono v cendo Catone eh’ era 
briaco, arrossirono a tal vista e si 
scostarono, n Si sarebbe detto, ag- 
ri giunge Cesare, che Catone co- 
ri glieva quegli nomini sul fatto e 
ri non eh’ essi vi coglicssero ('.a to- 
ri ne ’l. Questo racconto, che por- 
ge la pw alta idea del rispetto per 
Catone, non è sc.ei ro d’esagerazio- 
ne, ila che tutti gli antichi vanno 
d’accordo ad annoverare la tem- 
peranza fra le virtù, che questo uo- 
mo illustre possedeva in eminen- 
te grado. Catone continuò ad op- 
porsi ai triumviri ; ina accompa- 
gnando Comizio Euoharbo , che 
brigava il consolato ed avea per 
concorrenti Pompeo e Crasso, fu 
ti» ito e pooo mancò che non per- 
desse la vita. Allorché volle opporr 
si alla leggo iribonihna, che accor- 
dava nn potere straordinario a 
Crasso, fu per la seconda volta 
condotto in prigione ; ma tutto il 
popolo |o segui Uno alla carcere, la 
qual cosa obbligò nuovamente i fa- 
ziosi a rilasciarlo. Poco tempo do- 
po fu eletto pretore, ed è questa 
la più alta dignità, a cui sia giun- 
to. Approfittò del tempo, ch'era in 
carica, per far vincere una legge 
contro nolorojche compravano i va- 
ti. Tal’ era la depravazione della 
repubblica, che quella misura di*r 
gustò lutto le classi di cittadini, 
gli uni perchè aveano bisogno dj 
corrompere, gli altri perchè trova- 
• vano il loro profitto ad esser cor- 
rotti. Dopo la morte di Crasso le 
discordie, fomentate da Cesare, au- 
mentarono siffattamente, phe i se- 
natori meglio intenzionati non vir 
dero altra salvezza per la repub- 
blica che di volger alla parte di ^ 
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Pompeo, e lo dichiararono momen- 
taneameute dittatore. Catone ten- 
ne, per evitare un male più gran- 
de, di dover chiedere che tosi’ elet- 
to solo console: il che fu adottato. 
Ma la costituzione della repub- 
blica più non esisteva, da che Ca- 
tone si credeva costretto, onde sal- 
varla, a provocare una misura tan- 
to illegale. L’anno susseguente 
Catone non ottenne il consolato, 
perchè ricusò di sottomettersi agli 
tisi stabiliti in simile circostanza. 
Cicerone, il quale sapeva di quale 
utilità sarebbe stato Catone, insi- 
gnito della dignità di console nel- 
lo stato di crisi, in cui era la re- 
pubblica, lo biasima con ragione 
di non aver usato ninno de’ soliti 
mezzi onde riuscire nella sua do- 
manda. Frattanto le fittali predi- 
zioni, che Catone non avea cessato 
di fare, si verificarono e la guer- 
ra civile scoppiò. Nella divisione 
delle Provincie il seuato gli die- 
de la Sicilia da governare in qua- 
lità di propretore; ina all’arrivo di 
Ourione cou tre legioni di Cesare 
Catone, non conoscendosi in grado 
di difendere quell’ isola, parti ed 
andò al campo di Pompeo a’Dir- 
rachio. Consigliò di tirar in lungo 
la guerra, sperando di porvi fine 
per negoziazioni: amava troppo i 
suoi concittadini per rallegrarsi 
della vittoria, da qualunque pare 
te ella fo s *e. Come la guerra incq- 
m indiò, si lascio crescere la barba 
ed i capelli, ed il colore degli abi- 
ti, cui vesti, annunziava la tristez- 
za dell’animo suo. Egli fece pren- 
dere a Pompeq od al suo consiglio 
di guerra la risoluzione di non 
saccheggiare ni una delle città sot- 
tomesse all'impero romano e di 
non mettere a morte niun cittadi- 
no romano fuori del rampo di bat- 
taglia. Pompeo dopo la vittoria, 
phe riportò sopra Cesare, nel suo 
campo di Dirrachio, insegni il suo 
rivale e lasciò Catone con alene 
ne genti onde custodisse il tesoro 
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dell’ esercito ed i magazzini cli'e- 
raao nella città. Tale circostanza 
impedì a Catone d’ intervenire al- 
la giornata di Farfalla. Dopoqnel- 
1 ’ avvenimento Catone pose alla 
vela per Corcira con le truppe, 
che aveva sotto i suoi ordini, ed of- 
fri il comando di esse a Cicerone, 
che lo ricusò . Di là Catone andò 
in Africa, dove sperata di trovar 
Pompeo; ma al suo arrivo udì 
l’infame assassinio, commesso sui 
vincitor di Mitridate. Cntoue de- 
liberò, non ostante i sofferti rove- 
sci, di propugnare la causa della 
libertà, fintantoché gli rimanesse 
luce di speranza. Assunse il co- 
mando delle truppe, le quali gli 
ubbidirono con gioja, e mosse ver- 
so Cirene, che lo accolse nelle sue 
mura, quantunque ne avesse chiu- 
se le porte al-abieno: tal è il rac- 
conto di Plutarco. Il (Mieta Luca- 
no dice all’ opposto che i Cirenesi 
chiusero le loro porte a Catone, il 
quale non entrò elle a forza nella 
loro città e loro perdonò dopo di 
averli vinti ( Pharialia , lib. IX. 
ver. 296): l’autorità dello storico 
sembra che debba essere preterita 
a quella del poeta. In quel luogo 
Catone seppe che Scipione, suo- 
cero di Pompeo, approdato prima 
di lui in Africa, si era ritirato pres- 
so Glaba, re di Mauritania, dove 
Varo avea raccolto un esercito con- 
siderabile. Onde raggiungerli. Ca- 
tone intraprese a traverso de’ de- 
serti un cammino lungo e penoso 
e, durante essa via, adoperò con li- 
na costanza che jjli acquistò l’af- 
fezione di tutto 1 * esercito. Per set- 
te giorni marciò a piedi e soppor- 
tò la fame e la sete, come l'iiltuno 
de’ soldati. L’unione dei due eser 
citi si fece ad litica e si deliberò 
a chi rimaner dovesse il coni. indo 
supremo. L’esercito desiderava Ca- 
tone; ma questi, troppo esatto os 
settatore (fella gerarchia de’ pote- 
ri, disse che Sri pino e, essendo insi- 
gnito della dignità di proconsole, 
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avea diritto più di lui a comanda- 
re. Questa condiscendenza fu un 
fallo, elle Catone si rimproverò 
poi e che accelerò la perdita del», 
la causa, cui difendeva. Scipione 
nv end» voluto far passare a tìl di 
.-pada tutti gli abitanti d’ Litica, 
(-itone vi s’oppose e prese il co- 
mando di quella importanti» città, 
mentre Scipione e Lahieno mar- 
ciarono contro Cesare. Catone die- 
de a Scipione il consiglio, eli’ avea 
dato a Pompeo di tirar in lungo 
la guerra. Scipione nella stessa 
giiisa,clic Pompeo, sprezzò tale av 
vertimeuto; fu vinto ed il 'suo e- 
vercito venne quasi interamente 
distrutto vicino a Tapso. L’Africa 
si sottomise al vincitore, ad ecce- 
zione della città d’Utica. Catone 
cercò d’ inspirare ai senatori,cbe si 
erauo chiusi con lui in quella cit- 
tà, la risoluzione di difendersi fino 
alla morie; ma non avendo potuto 
farli partecipi del suo coraggio , 
vide die più non gli rimaneva spe- 
ranza, ed egli stesso con varie pre- 
cauzioni facilitò la fuga di tutti 
que’clie volevano abbandonarlo. 
Quanto a lui, parve che non aves- 
se intenzione ai partire da Utica, 
I suoi amici e suo figlio indovina- 
rono la risoluzione, che area pre- 
sa. Il giorno prima di quello, in cui 
s’era proposto <f effettuarla, cenò 
tranquillamente e discusse parec- 
chie questioni di filosofia. Dopo 
d’ essersi ritirato nella sua came- 
ra, lesse il dialogo di Platone siti— 
l’immortalità dell’anima, iotito- 
lato Fedone. Terminata quella let- 
tura, non trovando più la sua spa- 
da, perù che avvertito si era a to- 
glierla, chiamò i suoi schiavi e lo- 
ro ordinò di cercarla, fingendo di 
non avervi pensato se non (lercliè 
la stimava messa altrove; ma ve- 
dendo ebe non gli si recava, tenne 
che volessero darlo vivo nelle ma- 
ni di Cesare, e questa idea lo po- 
se in furore: percosse con violen- 
za uno schiavo che adoperava di 
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calmarlo. Il figlio e gli amici ac- 
corsero al rumore, si gettarono 
piangendo a’ snoi piedi, scongiu- 
randolo a non insistere . Rimpro- 
verò al figlio la disubbidienza ai 
suoi ordini ; gli fece osservare che, 
s’egli era risoluto di distruggersi, 
poteva farlo senza la spada : par- 
lando in seguito con calma, indus- 
se tutti qne’, eh’ erano presenti, a 
sottomettersi a Cesare ; esortò so- 
prattutto il suo figlio a non tenta- 
re resistenza ed a non immischiar- 
si mai negli affari pubblici. Con- 
gedò tutti in seguito, tranne i fi- 
losofi, Demetrio ed Apullonide. Ri- 
masto solo con essi, provò loro da 
prima che non aveva più mezzo di 
conservar la sua vita, se non diman- 
dandola a Cesare, e li pregò che 
cercassero di mostrargli come tale 

J iarlito era convenevole, degno di 
ni e conforme ai principi, che a- 
vea professati. Essi abbassarono il 
capo e rimasero in silenzio. Intan- 
to fece loro intendere che null’a- 
veva ancora risoluto in via finale: 
ma entrambi inviò per esortare 
suo figlio ad attendere la sua de- 
cisione ed a notr incepparlo nelle 
sue azioni. I due filosofi partirono 
piangendo e senza nulla rispon- 
dere, e fu data la spada di Catone 
ad un piccolo fanciullo, perrhèglie 
la recasse. Ei la ricevè con piacer 
manifesto, la cavò dalla gnaina, os- 
servò se la punta n'era ben aguz- 
za, ed avendola trovata tale, se la 
pose vicina , ricominciò il Fedone 
di Platone, che lesse due volte, 
indi s’addormentò di profondissi- 
mo sonno. Destatosi, ordinò ad li- 
no de’ suoi liberti, chiamato Bu- 
fo, che andasse al porto onde sa- 
pere se que’del suo partito, che 
si erano seco lui chiusi in Utica, 
fossero partiti. Gli fn riferito' che 
avevano spiegato le vele, ma che 
il mare era molto procelloso il che 
In fece sospirare. Rimandò ancora 
Ruta per inforni irsi, se fra qne’, 
che a’ erano imbarcati, ve n’ara 
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che fosse rientrato nel porto ed a-* 
ve«se alcuna cosa da dirgli. L’ au- 
rora compariva e gli augelletti, 
dice Plutarco, cominciavano a gar- 
rire, allorché Catone s’addormen- 
lò di- nuovo. Buta venne quasi su- 
bito a dirgli ehe il mare era più 
in calma e che tutto era tranquil- 
lo nel porto. Egli sembrò conten- 
to, gli fece segno d’uscire, gli rac- 
comandò di chiudere la porta • 
si mise di nuovo nel suo letto co- 
me per continuare ri suersonno; 
ma appena il liberto" fu partito, si 
trafisse con la sua spada. Nel cade- 
re rovesciò una tavola geometrica 
che gli era vicina; il figlio e gli a- 
mici accorsero al rumore; essi lo 
trovarono bagnato nel suo sangue. 
Approfittarono del suo svenimen- 
to per medicargli la ferita che si* 
era fatta ; ma da che ebbe ripreso: 
1’ uso de’ sensi, rispinse il medico- 
con violenza, strappò le bende, 
lacerò la piaga con le proprie sue 
mani e spirò sali* istante: era nel 
4f).mo anno dell’età sua, e l’anno 
44 av. di G. C. La nuova della sua 
morte sparse lutto ed afflizione 
nella città d’Utiea. Gli abitanti, 
non ostante I’ avvicinamento del 
vincitore, gli fecero magnifici fu- 
nerali e gli resero tutti gli ono- 
ri dovuti al suo grado. Fu seppel- 
lito sulla riva e gli fu innalzata 
nel luogo medesimo una statna, 
dov’ era rappresentato con la spada 
in mano, ed essa si vedeva ancora 
qnasi dugent’ anni dopo, al tem- 
po-di Plutarco. Cesare.il quale sa- 
peva come Catone, dopo licenziati 
tutti i snoi aderenti, rimaneva in 
Utica con suo figlio e coi più inti- 
mi amici, affretta sa la sua marcia ; 
ma ebbe notizia, arrivando, di ciò 
eh’ era avvenuto . Pretendesi ehe 
dicesse allora : i» Catone, io invidio 
n la tua morte, poiché tu m’ hai 
« invidiata la gloria d’ averti sal- 
ii vata la vita ”. La morte di Cato- 
ne è stata argomento a parecchie 
discussioni morali • politiche fra i 
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moderni ed in diverta maniera 
venne giudicato da etti; ma pres- 
to gli antichi eccitò I’ ammirazio- 
ne universale. Sotto Augusto, O- 
razio annovera la morto di Cato- 
ne ( Catonii nobile lethum ) fra le 
azioni che maggiormente onora- 
no il nome romano . Virgilio, in 
un poema intrapreio in parte per 
la gloria della rata de’ Cesari, di- 
pinge Catone negli Elitj, che pre 
tede all’ assemblea de’ giusti: 

Scrretotque pio»* hi» dantrm jura Cntoncm. 

I ritratti, che ne hanno delineato 
Sallustio e Vellejo Patercolo, sono 
stati spesse volte citati : tino ve n’ 
è meno noto, meno forse brillante, 
ma non meno osservabile, che sfug- 
gi a Cicerone, nell’intimità segre- 
ta dell’amicizia, in un’ epoca, in 
Cui viveva tranquillo sotto le leg- 
gi del vincitor di Pompeo, di cui 
aveva accettati i benefizi- Balbo, 
Oppio e parecchi altri amici di 
Cesare, avendo deride: ato di sen- 
tire I’ elogio di Catone dalla bocca 
di Cicerone, avevano indotto Atti- 
co a domandarlo a quel grande o- 
ratdre. Ecco ciò eh’ egli rispose su 
tale argomento. ,, L’ elogio di Ca- 
,, tono è una matoria dilicatà mol- 
„ to.nfe vedo in cjnale guisa adope- 

rar potrei onde trattarla in ma- 
„ niera, non dico che piaces-e, ma 
„ che non dispiacesse a' vostri com- 
„ inculali. Quando io nulla dices- 
,, si del vigore, con cui orava nel 
,, senato, del suo zelo per la re- 
„ pubblica e di quanto ha fitto 
„ per es a, e mi riducessi a lodare 
„ in generale quella saggezza e 
„ quella prudenza che non si smen- 
„ tirono mai, giudicherebbero for- 
„ se ancora che troppo ne dicessi . 
„ Per ben comporre l’ elogio di 
,, quel grandissimo nomo, biso- 
„ gnorebbe estendersi su questi tre 
„ punti : eh’ egli hi preveduto 
„ quinto avvenne ; rhe vi si oopo- 
„ »e con ogni sua fo-ri; e eh-; iti 
„ tìnsi ha volato morire, piuttosto- 


,, cV esserne testimonio ”, Cicero- 
ne non fu sempre si cauto ; com- 
pose una Vita di Catone, alla qna- 
ie parve a Cesare di dover rispon- 
dere, pubblicando I’ Anti-Catone . 
Noi non abbiamo più tali opere; 
ma in Plutarco, Sallustio, Appia- 
no, Valerio Massimo, Dione Cas- 
sio, nelle lettere e ne’ Discorsi di 
Cicerone ed in altri antichi si 
trovano numerose particolarità in- 
torno alla vita di questo uomo vir- 
tuoso. E da tali fonti che noi ab- 
biamo attinto (.). — CvroivE ( Mar- 
co Porzio), suo figlio, dopo la morto 
di Cesare, combattè per difender 
gli avan i della libertà romana, sot- 
to gli ordini di Bruto, e peri allato 
di esso nella giornata di Filippi. 

W-H. 

CATONE ( Valerio ), gramma- 
tico e poeta, nato nella Gallia nar- 
bonese. fn, secondo alcuni, liberto 
d’nn Burseno-, ma in una dello 
sue opere dice ch’ò nato di con- 
dizione libera e che in tempo 
delle proscrizioni di Siila, essendo 
minore, fu spogliato de’ tuoi b*-ni. 
Gli acquistò grande ripntazinne 
la sua abilità nell’ insegnare all* 
nobile gioventù di Roma ; fu con- 
siderato buon poeta ed eccellente 
riuscì soprattutto a fecondare ne- 
gli altri l’ ingegno poetico. Un di- 
stico, citato da Svetonio, intorno a 
Valerio Catone, abbastanza lo at- 
testa : v' Catone il grammatico, si- 
li rena de' Latini, tu sei il solo che 
n possedè l’arte di far nascere poe- 
ti ti e di sviluppare le bellezze 
11 delle opere loro ’’. Acquistò con 
le sue lezioni ima fortuna non po- 
co consid-rabile, però che posiede- 
va la yilla di Tusculano ; ma i suoi 

fi) T .a morir di Catone d' Utica fn porta 
«alle ■•'«•no franco*! da an anonimo ( Giaco- 
mo \ager ì nel it> 48 ; * «tata altre*) l'argo- 
mento J’ ana tragedia celebre d’ Addison. De» 
®e a np« e Poi ni'ict «le Sirry hanno comporto 
due tra redie, intitolate ; fa Morte di r a'o-e ; 
n.ia ufi 1715 e I' altra nel 1U8. : quella d| 
f) ■ • hatnp® fu rappresentata con qualche ap* 
p.auso. 
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riedito! i ne lo spogliarono, e fa ri- 
{lotto in veccbiaja a grandissima 
.povertà, Si vide obbligato, dopo d’ 
aver posseduto un palazzo, da con- 
tentarsi d’ una meschina capanna, 
dove morì abbandonato da tutù, in 
età mollo avanzata. Oltre a jia re Cr- 
eili libri intorno alla grammatica, 
area composti diversi poemi nel ge- 
nere satirico ed erotico. Uno di es- 
si era intitolalo lo .Sdegno, un altro 
Lidia ed nu terz i Duina . il solo, 
che di lui ci rimane, ha il titolo di 
Dirai- ( Imprctazioni ). Questo poe- 
metto è divisa in due parti; nel- 
la prima r autore fa impreca sio- 
ni conila le possessioni che gli so- 
no state rapile ; solleva contra esse 
■tutti gli clementi e fa nascere tut- 
ti i flagelli ; pare che desideri di 
Tederle distruggere da capo a fon- 
do; nella seconda ritorna a senti- 
menti più umani ; deplora la per- 
dita della sua amica Lidia ea in- 
vidia ai campi, che a lei apparten- 
nero, la felicità di possederla. Questo 
poemetto è a poi pervenuto quasi 
difi'ormato per tutto dai copisti, in 
guisa che nel suo stato attuale è’ 
oscurissimo ed in molti luoghi non 
intelligibile. Uopo lina lettura at- 
tenta ci è sembrato che la seconda 
parte fosse un poema differente, 
unito a torto a quello, che gli pre- 
cede, dai copisti- La prima parola 
lattare, che torna parecchie volte 
nel corso del poema , ha prodotto 
nn gran numero ili discussioni fra 
i dotti, senzadio si sia potuto per 
anche determinarne la significa- 
zione. Non ostante il poema di 
Valerio Catone contiene passi d» 
tal bell za che attribuito venne 
a Virgilio ed è stato posto in se- 
guito alle opere di quel gran poe- 
ta da alcuni editori. Orazio dovreb 
he esser nominato pel più antico 
autore ch’abbia fatta menzione di 
Valerio Catone, se quattro versi, 
die si trovano in vecchissimi ma- 
noscritti in fronte della satira X 
de) libro 1. e che si troncano nel- 
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dedizioni ordinarie, sono veramen- 
te suoi. Se si escludono qu es t> ver- 
si d’ Orazio, Ovidio è il più antico 
autore che parlasse di Valerio Ca- 
tone. Gli seguita Svetonio, che ci 
fa conoscere quanto sappiamo del- 
la sua vita, nella sua operetta su- 
gl’ illustri grammatici . Ovidio 1 ’ 
accusa d’ essere stalo un poeta li- 
cenzioso, ed un’accusa di tal gene- 
re, prodotta da Ovidio, non può es- 
sere sospetta d’esagerazione. Wern- 
sdofl" ne’ suoi Poetar latini minorei, 
tomo III, ha pubblicato la miglior 
edizione di questo poeta : è sta- 
to stampato separatamente con un 
commento di Cristoforo Arnold, 
Leida, 16S2: tal’ edizione è stata 
ristampata ad Amburgo nel 1778, 
per cura di G. A. Mirus. Sembra 
che Valerio Catone sia il più anti- 
co poeta nato nella Gallia transal- 
pina, di cui giungessero frammen- 
ti fino a noi, giacché nulla ci ri- 
mane della scuola brillante, che i 
Greci avevano formato a Marsiglia. 
Il poema delle Dime non è per an- 
che stato tradotto in niuna lingua 
moderna. 

W— n. 

CATONE ( Dionisio ), autore di 
quattro libri di distici morali, in- 
dirizzati a suo figlio, in versi lati- 
ni, e che non bisogna confondere 
con le massime dello stesso genere 
che Catone avea composte in pro- 
sa. Il secolo, in cui visse, è incerto; 
ma è provalo che anteriore egli fu 
a Costantino il Grande, ed è pro- 
babile che vivesse sotto i due An- 
tonini. Era pagano. La prima edi- 
zione de’suoi Dittici, nel in 

4 -to , è rarissima, egnalmentechè 
quella del * 477 » stampata a Ca-el- 
le, piccolo borgo in vicinanza di 
Turino; le migliori sono quelle d’ 
Ottone Arntzenius, cuoi n-ilit infio- 
rino, Amsterdam , >754, I 73 q, in 
8. vo, C quella di neri» Imiti, 1784» * n 
8.vo. E stata stampala senza 1 com- 
menti l'edizione il’ Arntzenius a 
Meisseiijtiel 171)0, in 12. Tzschuqke 
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Ita ristampato pure questo auto- 
re nel tomo I. «<■’ suoi Autore < la- 
tini minore» , Lipsia , i 790- 1 793. T 
Distici di Catone sono «tati com- 
menta ti ila Filippo di Bergamo , 
Augusta, 1 47 in fogl. : edizione 
tara e che bisogna distinguere ila 
quella, che vi lu pubblicata in 4-to 
nell’ anno medesimo senza i com- 
menti di Filippo; ila Vetrati, Fi- 
renze, i(x> 4 , in 8.vo; da Erasmo, 
Strasburgo, i jip, in 4 -*°i Basilea, 
i 5 ao, in 4 -t°; Londra i 5 ga, in8.ro; 
da Giuseppe Scaligero, Leida, ifiqfi, 
in 8.vo , da Guglielmo Coedetau , 
Parigi, 1648, in 8.10. Sono stati 
tradotti in versi greci da Pianudo, 
Vienna, i 5 a 5 , in 8.vo; daZubcr; 
da Scaligero, ec. : queste tre ver- 
sioni si trovano nell'edizione d' 
Arntzenius; in italiano, da Scipio- 
ne Lentulo, napolitano, iSgtt, in 
polacco ed in tedesco, Cracovia, 
i 5 tìi, in 8.vo; in inglese, i 55 j, e 
Londra, ibis, in b.vo; in versi 
francesi, da p. Grusnet, da Habert, 
da Dutronehet e dall’abate Sal- 
inoli nel ijji. 31 *. Bon Inni ha pub- 
blicato nel ‘798 e 180? le tradu- 
zioni in versi greci, tede-chi ed o 
latulesi , ciascuna con una versio- 
ne francese letterale ed interlinea 
re, accompagnata alai testo latino 
e dalla traduzione in rer.-i france- 
si. S' unisce or boariamente all’ c- 
dizione d’ Arntzeiiins 1 ' lliitorin 
critica catoniana per singulnrum se- 
riem consuetam Dumysii Catoni) Di- 
iticìtorum ex ordine ileducta, cuoi 
Max. Piantali) metaphrna grueca , 
cura noti s vnriomm , Amsterdam , 
* irò n, in 8.yo. 

W— a. 

* Si accenna in questo articolo 
una versione italiana dc’Diitici.fat- 
la ila Scipione Lentulo, di cui non 
parlano punto nè I’ Argelati, uè il 
Paitoni. Tuttavia io sospetto che 
possa realmente esistere, mentre, 
avendo quest'apostata letterato nel 
ano asilo a Ginevra pubblicata ivi 
J’anno t 568 una Grammatica ila- 
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liana, non è niente improbabile 
che, dottissimo Com’egli era, vi ab- 
bia prescelti i Distici di Catone, 
«perirci «ola tanto allora adopra- 
ta per uso delle scuole. Verso la 
stessa epoca, senza nome di tradut- 
tore, si pubblicò pure una versio- 
ne in Milano, per i fratelli da Me- 
da, in 8.vo, ed in seguito di tem- 
ilo non si stampava mai il Meto- 
do di Donato, libro per fanciulli, 
senza inserirvi anche i Distici di 
Catone. Nel secolo XVII ebbe- 
ro due nuovi volgarizzatori, Pier 
Francesco Panazzi, che ne fece 
un’ edizione in Verona, 1620, in 
4 ,to ; e Girolamo Bonifaocio di Ro- 
vigo, che li pubblicò appui to in 
Rovigo, per Daniele Besuccio, 1609, 
in 4.to. 

G — a. 

CATROU (Fiuncmco) , nato a 
Parigi agli 8 di decembrr del 
1659, da Maturino Catrou, consi- 
gliar segretario del re, entrò fra i 
gesuiti nel 1677. Nel collegio di 
Kouen si fece distinguere per va- 
rie composizioni che annunziava- 
no facilità, grazia ed immagina- 
zione. I suoi superiori avendolo in 
seguito destinato al pulpito, pre- 
dicò per sette anni con plauso e 
riusci soprattutto ne' panegirici ; 
ma,di»gnstato della necessità d’ im- 
parare a mente, si dolse del tem- 
po che la sua memoria faceva per- 
dere ai suo ingegno, ed abbandonò 
il pergamo. Il Giornale di Trévo*!, 
che cominciò nel 17041 a lui duvè 
la sua erigine ed i suoi progressi. 
Ei lo intraprese con tre de’ suoi 
confratelli, lo sostenne per dodici 
anni circa o vi si formò la riputa- 
zione di buon critico. Questo la- 
voro periodico non gl’ impedì d’ap- 
plicarsi alla composizione di pa- 
recchie altre opere; le principali 
sono: I. Storia generale tiri Mogol, 
compilata sulle Memorie portoghe- 
si manoscritte del veneziano Ma- 
rnicelo, 1705, in 4 to, o 5 voi. in 12, 
con la Storia del regno d’AUrengzeb, 
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171 5; Il Storia del fanatismo nel- 
la religione protestante, contenente 
la storia degli anabatt'isti,del din idi- 
smo e de’ tremolasi, Parigi, iy55, 5 
voi. in 13. » (Questi tre volumi, 
dice l'abate Goujet, aeriti ì con 
(grazia e con grande vivacità di sti- 
le, affezionano il lettore per la va- 
rietà , singolarità ed importanza 
de’ latti ma altri critici deside- 
rano più rapidità nella narrazio- 
ne. Catrou avea da prima pubbli- 
cata separatamente la Storia degli 
anabattisti , Parigi ( Amsterdam ), 
1695, in 13, ed Amsterdam, 1700, 
in 13 fig.; Ili Traduzione di Virgilio, 
con note critiche e storiche, di cui 
la miglior edizione à del tyzg, in 
4 voi. iu 13. Questa traduzione fu 
allora vivamente impugnata dall’ 
abate Deslontaines, il quale alla 
sua volta il fn per la sua. » Una 
viva e singolare immaginazione, 
dice il critico, ha dettata tale ver- 
sione sempre bassa, spesso burle- 
sca, in cni lo stesso testo è altera- 
to. Il traduttore si fa lecito sovente 
di riformare I’ espressioni dell’ori- 
ginale, citando falsamente i mano- 
scritti, sui quali s’appoggia. Qual- 
che volta eziandio per sua propria 
confessione non consulta che il 
suo gusto particolare. V’è nello 
sue note spirito ed investigazioni} 
ma parecchie sono poco giudizio- 
se, non servono che a sostenere i 
sensi falsi che attribuisce a Virgi- 
lio, e sembrano meno scritte pel 
poeta, che pel traduttore". Quan- 
tunque queste critiche sfeuo al- 
quanto sospette in bocca d’ un ri- 
vale, il pubblico non appellò da 
questo giudizio c la traduzione e 
interamente ohhliata, soprattutto 
dopoché ne vennero in luce altre 
più esatte; IV La Storia romana , 
iea.S-5-, in ai toI. in 4 -lo, ristam- 
pala nel i^5y, in a4 t'ol. in 12, 
corredata di note storiche, geografi- 
ehe e critiche d’intagli, carte, me- 
daglie, ec. Questa storia è la più 
estesa che si abbia; si applaudì 
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nel tempo, in cui comparve, alla 

f ivofondità delle ricerche, allarso- 
idità delle riflessioni ed all’ arte 
che avea preseduto alla concate- 
nazione de’ fatti; ma la critica le 
oppose uno stile puerilmente pom- 
poso, ornamenti ambiziosi, poco d* 
accordo con la severità della sto- 
ria, espressioni triviali, un neolo- 
gismo eccessivo, particolarità inu- 
tili, ed in generale Io stile di 
Maimbourg e di Berruyer, pint- 
tostochè quello di Tito Livio e di 
Tacito. L' autore avea ricercata l’e- 
loquenza e non aveva trovata la pre 
cisione. Appagarono più le note, le 
qnali sono quasi tutte del p. Rouil- 
lé, socio e continuatore di Catrou. 
L’opera tuttavia non merita at 
tntto l’obblio, nel qual è caduta. 
Bundy I’ ha tradotta in inglese, 
Londra, tyzB-rylo, 3 voi. in fogl-, 
e Fra Zannino Marsecco in italia- 
no. Il p. Houth dovea coodurre a 
fine l’impresa de’ suoi col leghi ; 
ma lo scioglimento della società vi 
ostò. Il p. Cairo if muri ai 18 d’ot- 
tobre del iy3- dì settantotto anni. 
Avea conservata nella sua vec- 
chiaja l’ immaginazione bella o 
vivace de’ suoi primi anni. Univa 
le qualità del cuore a quelle del- 
lo spiritò; le sue maniere erano 
affabili e civili. (('. le Memorie di 
Trévoux ed il Jlforeri, edizione del- 
l’ abate Goujet I. 

N — z. 

CATS (J scorò), nafoaBrouwers- 
haven, in Zelanda, nel i5yy, occu- 
pa unode’primi gradi fra i restart- 
retori ©piuttosto creatori della lin- 
gua e della poesia olandese. Pochi 
poeti hanno anito un estro più fe- 
condo. I brevi ozj d’ Una vita lun- 
ga e laboriosissima spese, coltivan- 
do la sna leggiadra disposizione 
natnraleper la poesia, ed ella lece 
nell’ estrema sua vecchiaia le de- 
lizie della sna solitudine. Poco 
mancò che I’ amore non lo fissasse 
ad Orléans, ov’ era andato a farsi 
dottorare in legge, dopo compiuti 
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ottimi studj a Leida. Ricusò al suo a cadere nel più ingiusto discredi, 
ritorno lacatledra di legge che glifu to: s'era fatto moda di confonder- 
offerta in quell’ università nascen- lo coi più insipidi rimatori, quan- 
te, ma già molto illustre. Sostenne do una voce imponente alla fine 
ne tempi più scabrosi le primarie tuoni contra tale invilimento, in 
funzioni amministrativeediploma- cui assurdo v’era cd ingratùudi- 
ticlie. Ambasciatore in Inghilterra ne. Van Effen, nel suo Ispettore u- 
nel 16:17 e nel itì 5 i, ne tornila lundese, fece udire le voci della re- 
prima volta decorato dell’ordine di gione e dell’ equità ; i de Kruyff, 
san Giorgio. Fu gran, pensionano * Bilderdyk, i Feith, non meno 
d'Olanda dal ibófi al iòSi.IJca- degni di giudicare Cats , hàn- 
rattere dell’ingegno poeticodi Cats no alla volta loro cancellata la 
è essenzialmente di» orso da quello disdegnosa sentenza di quegli spie- 
di Hooft e di Vondel, suoi contem- fati Aristarchi, e verso la fine del 
poranei ed emuli. La sua musa è secolo trascorso (1730 ed anni se- 
celebre per tutto ciò, eh’ hanno di guenti) i due ultimi hanno offer- 
più attraente l’ ingenuità, la s em- fu ai loro compatriotti una nuova 

E licita, la dabbenaggine, la pope- edizione delle Opere Ut Cats in una 
>rità,enon è stato malamente de- forma comoda e portatile, quando 
nominato, sotto questo aspetto, il le precedenti erano in foglio o al- 
La Funt ain e deli’ Olanda. S’eleva meno in qt°- La raccolta dello 
qualche volta con il suo soggetto. Opere di Cats è principalmente 
ma non tende mai al sublime. Niu- composta d’emblemi e d'allegorie 
no ha posseduto, niuno ha spiega- conforme all’ uso del suo tempo; 
to in versi una cognizione più prò- di poemi sulle differenti età e lo 
fonda del cuor umano: congiiinge differenti condizioni delia vita; di 
sempre il sentimento alla ragione, miscugli su differenti soggetti, in 
(Come Ovidio, abusa della sua fa- cui si trovano favole, canzoni, i- 
oilità ; ha consuetamente, confesso, di II j, oc. ; d‘ un poema sulla vita 
un’abbondanza ridondante, ma pa campestre; d’ un altro sul proprio 
rimente la sua poesia, come quel- s, *o soggiorno rurale e sulla sua 
la d' Ovidio, è ricca d'espressioni vecchiezza ottuagenaria. 1 suoi 
C piena d’ immagini. Gli si rim- Emblemi sono in tre liugue ; ma 
proverano ridondanze di vocaboli, provano incomparabilmente uie- 
ripetizioni ed una spezzatura di glio il suo talento per la poesia la- 
versi monotona; ma quali eccel- tina, che per la poesia francese, 
lenti qualità non compensano tali Mori nella sua campagna di Zorg- 
difetti ! purezza di locuzione, chia- vliet, sulla bella strada dall’ A ju 
rezza di stile, immaginazione ri- al mare, ai 11 di settembre 1660, 
dente e fertile, morale, ebe senza i» età di ottantntrè anni, Tutte L- 
preiensione, senza sforzo sotto- sue opere sono state, per quanto si 
mette lo spirito ed il cuore. E con- afferma, tradotte in tedesco ed in 
tuttociò questo poeta, il quale versi. Barlaeus e Bovus hanno «la- 
urea per lungo tempo goduto di gautementc tradotto in versi Liti— 
una voga senza esempio, che me- ni, col titolo di Faces augiittae, il 
ritato aveva il soprannome nazio- suo poema deWAinllu nuziale. Feu- 
naie di padre (Vader Cats), di cui try ha pubblicato un'imitazione 
le opere, religiosamente raccolte e libera del suo poema intitolato i 
frequentemente ristampate, furo- Giunchi de’Jancmlli , ue’suoi empii- 
rono chiamate la Bibbia della gio- scoli poetici e filosofici, Parigi, i-(ii, 
ventù, la Bibbia de’ contadini, avea in 8.vo, 

cominciato, in capo a cent’ anni, M — ow, 
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olandese, eh/ da alcun tempo ap- 
pariva' tulle cotte della China, 
giunta non vi era che per favorire 
la loro impresa; che il governato- 
re di Macao doveva appoggiarli 
con tutte le truppe portoghesi 
eh’ erano sotto i tuoi ordini, alle 
qnali unire si dovevano anche 
quelle che si attendevano dal Giap- 
pone, dove ti sapeva che i disce- 
poli de' gesniti erano [volenti e nu- 
merosissimi. Alla fine dichiararono 
di sapere che il p. Cattaneo era 
quello, sul capo del quale i con- 
quistatori religiosi si proponevano 
di collocare la corona imperiale e 
che tal era il motivo di tante cor- 
se e di tanti viaggi, eh’ esso padre 
faceva alla corte e nelle provincie. 
Tali ritela/ioni parvero si impor- 
tanti ai Chìnesi, ai qnali furono 
fatte, che si affrettarono di ren- 
derne consapevoli i supremi ma- 
gistrati di Canton. Questi, sempre 
pavidi e sospettosi all’ eccesso per 
tutto ciò che risguarda gli affari 
di stato, concepirono vive inquie- 
tudini alla nuova di tale cospira- 
r.ione. Tutta la città di Canton fu 
in preda alla perturbazione ed al- 
lo scoinpiglio,e si fecero tali prov- 
visioni di sicurezza, come se le 
flotte olandesi e giapponesi aves- 
sero già minacciato le coste. Le 
stesse voci si diffusero in tutte le 
vicine provincie e vi eccitarono 
un’ eguale agitazione; già vi si an- 
nunziava altresì che il p. Ricci era 
stato giustiziato a Pekin. Sventu- 
ratamente un gesuita chinese, no- 
minato Frane fico Martinès, passava 
a Canton in tale circostanza per 
recarsi a Macao. Per quanta dili- 
genza usasse di celarsi, fu scoperto, 
preso e messo in prigione e condan- 
natosi snppliziod’una bastonatura 
sì violenta, che spirò sotto i colpi. 
La cospirazione de’ missionari era 
un romanzo troppo assurdo per- 
chè potesse continuare. L’ impo- 
store si dissipò in breve da sè, ed 
■ C il i u t.* ai furono i primi ad arros- 
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sire de’ loro ridicoli terrori. Il p. 
Cattaneo continuò per quarantasei 
anni l’esercizio delle penose fun- 
zioni di missionario alla China. 
Indebolito dalla vecchiezza e rifi- 
nito da’ travagli, passò gli ultimi 
due anni della sua vita privo del- 
l Oso di tutte le sue membra, as- 
siso giorno e notte in una seggio- 
la, e morì a Hang-tchèou nel itì.fo, 
in età di ottant' anni. Ha scritto 
in chinese molte opere destinate 
all’ istruzione de’ suoi neofiti : una 
sola, col titolo Della contrizione o 
del More do’ peccati, venne stam- 
pata. 

G — B. 

CATTAN1 DA DIACCETO 
(Francesco, nato a Firenze ai 16 
di noiemhre studiò sotto 

Marsilio Ficino e si rese sì valen- 
te, che gli venne fatto di essere 
surrogato al ano maestro nella cat- 
tedra di filosofia. Mitri a Firenze 
nel l’iaa. Le sue opere, pressoché 
tutte di filosofia platonica, venne- 
ro pubblicate a Basilea nel i5C5. 
Quella di esse, eh’ è intitolata : Tre 
libri d’ amore, fu stampata separa- 
tamente a Venezia, làtii, in 8.vo; 
vi ai trova la sua vita, scritta dal 
Varchi. — Un altro Francesi» Cat- 
taui da Diacceto, nipote del pre- 
cedente e che si chiama quindi il 
giocane, entrò nell’ordine de’ do- 
menicani, fu poscia vescovo di Fie- 
sole, intervenne al concilio dìTren- 
to e morì ai 5 di novembre i5q5. 
Ha lasciato molte opere, tra le qua- 
li si distingue: I. Discorso dell au- 
torità del papa sopra il concilio, Fi- 
renze, 1 56z, in 8.VO ; II Sopra la 
superstizione dell’arte magica, Fi- 
renze, i56i; III tradazioni italia- 
ne de 1 1’ Hexamerun di sant’ Ambro- 
gio, Firenze, i56o, in 8.vo, raris- 
sima; Offtzj dello stesso, Firenze, 
i558, in 4-to; Epistole e Vangeli, 
ec. 

C. T— t. 

CATTANI (Gaetako), gesnila, 
nato a Modena ai r d’ aprile itigli. 
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fu destinato alle missioni. I suoi 
Superiori i’ in\ iarono al l’ara ;usi; 
parti ua Modena ai i 4 d’ agosto 
! -iti e non ai l ira a Teneriflà die 
ai 19 di acrile 1729. Dura ile il 
suo foggio 1 un al f’araguai, indi- 
rizzò a ,-uo tratei lo. Giuseppe Cat- 
taui, tr- lunghe .«Itele, « he Mu- 
ratori ha inserite ella sua raccol- 
ta sulle missioni, ron grandi egiu 
sti elogj dell’autore, l'ale raccol- 
ta fu tradotta ili francese cui ti- 
tolo: Relazioni delle mutiunidel Pa- 
ragucu , Parigi, 17*14, in 1 1. Mura- 
tori la compilò in parte con la 
scoria de’uiano'c.ritli di dii ersi ge- 
suiti, cui Caltani mandati aveva ia 
Italia. L’autore ri si mostra osser- 
vatore istrutto e giudizioso; si e- 
spriine con nini facilita ed ima gra- 
zia tutta particola re, che gli fanno 

I ierdonare la lunghezza delle sue 
ettere. Il conte Algarotti, del qua 
le è noto il giudizio delicato in 
materia di gusto, si era procurato 
alcune altre lettere di Caltani, cui 
aveva in animo di stampare : rin- 
cresce che non abbia mandato ad 
effetto il suo diseguo. Dopo. un sog- 
giorno di quatlro anni al Para- 
guai, Cattaui inori in conseguen. 
za d’ una lebbre maligna ai 28 di 
agosto 1733, in età di 38 auui ap- 
pena. Il suo eoulratello, il p. Car- 
lo Gervasoni, ne comunicò la tri- 
sta novella a Giuseppe Cattaui 
con una lettera,che 1 ira boschi ha 
inserita nel secondo volume della 
sua Biblioteca modenese. 

R. G. 

CATTENT 5 URGH ( Adriaco 
va» ), uno di' più famosi teologi 
della setta degli arminjani o rimo 
strami, nacque a Roterdatn nel 
1664, professò per a 5 anni in essa 
città, tu amico di Filippo di Lim- 
borch, uno de’ più eruditi dottori 
della setta, e mori verso il mezzo 
del XVII I secolo. Ha lasciato le 
seguenti opere: I. Spicilegium theo- 
logiae cristianae Philip pi a Limborch, 
Amsterdam, 1716, 2 voi. in foglio; 
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II Bib hot fiera tcriptorum remonstran- 
tìum, Amsterdam, 1728, in 8. vo ; 

III Sintagma snpientiae moia'icae, 
iti, 1727, in 4 to: Gattenburg com- 
batte con forza in qucst'iillinaa o- 
pera gliatei e ideisti; IV una Vi- 
ta di 17 . Grazio ( in fiammingo ), 
stampata in Amsterdam nel <727, 
2 voi. in fogl. 

V — va. 

CATTHO (Ancelo), nato a Ta- 
ranto nel XV secolo, fu inviato 
presso il duca di Borgogna da Gio- 
vanni e Nicola, duchi di Calabria, 
i quali aspirarono I' uno dopo l’al- 
tro alla uiauo dell’ unica sua figlia 
filaria. Questi -due principi essen- 
do morti avanti la fine della nego- 
ziazione affidata a Cattilo, il duca 
di lloigogna, che aveva avuto oc- 
casione (P apprezzarlo, 1’ indusse 
a dimorare nella sua corte e gli 
assegn per ritenerlo una pensio- 
ne considerabile; ma dopo la gior- 
nata di Morat, iu cui i Borgogno- 
ni furono disfatti dagli Svizzeri, 
Gallilo accorgendosi che gli affari 
del duca incominciavano ad im- 
brogliarsi. chiese il suo congedo e 
sì ritirò in Francia, dove Luigi XI 
I’ accolse, lo elesse suo elemosinie- 
re ed alcun tempo dono gli con- 
ferì l'arcivescovado di Vienna. Cat- 
tilo aveva conosciuto Filippo di 
Commines ait i corte di Borgogna 
e fin da quell’ epoca stretta aveva- 
no un’ amicizia che fu durevole. 
Si ritrovarono con piacere alla cor- 
te di Francia, e per istanza di Cat- 
tilo Commines scrisse le sue me- 
morie, in molti luoghi delle quali 

10 loda del suo grande sapere e del- 
la sna abilità nel vaticinare le co- 
se avvenire. Non è però Commines, 
ma I* autore di un Sommario della 
vita di Cattilo, stampato con le sue 
memorie,che racconta come questi 
annunziò primo a Luigi XI la 
morte del duca di Borgogna." Nel* 
l’istante, dice l’autore del Som- 
mario, che il detto duca fu nociso, 

11 re Luigi udiva messa nella clùes# 
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di i. Martino a Toura, di-tanto da 
Nancy dieci grandi giornate per 
lo menu, ed alla messa gli serviva 
per elemosiniere l’ arcivescovo di 
Vienna, il quale, presentandogli la 
pace, disse queste parole : tv Sire, 
» Iddio vi conceda pace e riposo: 
t» voi 1 ’ avete, se volete, quia con- 
!> sumrnatum est: il vostro nemico, 
>t il duca di Borgogna, è morto; e- 
>i gli è stato ucriso, ed il suoeser- 
» cito sconti Ito. E quell'ora fu 
ss trovata veramente quella, in cui 
st esso duca venne ammazzato. 

Si possono leggere alcune riflessio- 
ni giudiziosissime intorno tale pre- 
dizione ed alcune altre nel Di- 
zionario di Bayle, articolo Cattilo. 
Secondo alcuni de’ suoi contempo- 
ranei era dotto in medicina, ma- 
tematico e letterato; il suo motto 
era : lngenium superai vires. Mori e- 
stremamente compianto a Vienna 
nel 1497 e fu sepolto nella catte- 
drale. Poiché quest’ ultimo punto 
é certo, conviene mettere il preteso 
suo viaggio e la sua morte a Bene- 
vento nel numero degli errori stori- 
ci ohe non debbono piu ricomparire. 

W— s 

CATTIER (Fturro) viveva ver- 
so il mezzo del XVII secolo. Era 
avvocato presso il parlamento di 
Parigi. L’opera, che ha dato al suo 
nome alcuna celehrità,è intitolata; 
Gazophylucium Graecorum, hoc est, 
metlwdus ndm ir al a! a , tee unii um q uurn 
intra horae spatium pouit quii aibli- 
scere innwtiera vocabtsla praera, ec., 
Parigi, i65i, in 4 -to. Questo è pro- 
metter troppo; ma il metodo dell’ 
autore può essere di gran soccorso 
per lo studio della lingua greca. 
Van Bashuyicn, professore in An- 
nover, vi fece ristampare tale ope- 
ra nel 1708. Abresch, che ne pub- 
blicò un’altra edizione in Utrecht 
nel iq 5 q con note importanti, ten- 
ne di dover alterare il titolo origi- 
nala, eh’ era troppo enfatico ; ecco 
quello della sna edizione: Gazo- 
phylacium Graecorum, seu methodus 
io. 
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adm'unbilis ad insipnem brevi compa- 
rnndam verborum copiato ; cura mi- 
etano, ec. Fu ristampata con addi- 
zioni, a Leida, i8op, in8.vo. Esiste 
un’ edizione del Gazophylacium , 
pubblicata a Parigi, nel 1790, da 
Bai Bére di Laiseuient ; ma ella con- 
tiene il supplemento d’Abrescb.. 
Cattier lece altresi un Gazo pi iy- 
laciuin per la lingua latina, con 
la stessa promessa nel titolo, Pari- 
gi, 168!), in 4 -to, ed un Giardino f 
delle rollici latine, Parigi, 1667, iu 
4 -to. Vent’anni innanzi, nel 1647, 
aveva pubblicato : Exercitationet 
quatuvr, ec. : si tratta in tale libro 
del modo di formare una bibliote- 
ca d’ autori greci, quo poeto bibim- 
theca emersi insti! ueiula sir, ec. : non 
ne conosciamo che il titolo. Nel 
1887 pubblicò a Parigi in 4 -to le 
sue Quaestiones seu exercital'iones a - 
cade ititene de usti linpuae praecae, cui 
un dotto aderirla non essere che 
una ristampa delle Exercitationet 
quatuor. Nota è pur anche di Cat- 
tier un’ Orazione funebre di Arsna 
di Austria, iu versi greci, latini e 
francesi. 1 talenti di Cattier non 
l’avevano fatto opnlente. L'abate 
di Marolles lo ha compreso nell’ 
enumerazione degli autori, i qua- 
li gli avevano dato le loro opere 
» per diverse poesie greche 0 lati- 
ti ne: versato com’ è, die’ egli, in 
11 queste due lingue, non lo b.i pe- 
ti rò favorito de’ suoi doni la fortu- 
11 na, i quali distribuiti sono pres- 
ti sochè sempre senza distinzione 
ti del vizio o della virtù ”. Sarrau 
in una delle sue lettere aSalmasio 
(let. iqi) parla 0011 poca stima di 
uno scritto di controversia teologi- 
ca, di cui il titolo sembra che sia 
stato : Catechismo della dottrina di 
Salmasio, ed aggiunge che viene 
attribuito ad un certo Cattier, ab- 
bastanza dotto in greco, ma assai is> 
gnorante in fatto di teologia. La let- 
tera Iva la data del 1648, ed è pro- 
babile che sia questo Filippo Cat- 
tier l’ indicato soggetti;. 0 — ss. 
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CATULLO (Caio (i) Valoho), niunqne sia, gli antichi ed i mo-' 
celebre poeta latino, nacque a Ve- derni non hanno mai variato «ni 
rona e, secondo altri, a Sirniio, og- merito di quelle delle «ue poesie, 
sigiornoSirmione,piccolacittà fab ciré il tempo ha conservate: Ti- 
brirata «opra una penisola del la- bullo, Ovidio ne hanno fatto l’elo 
go Benaco ( ora lago di Garda), 1 ’ gio, e Marziale, si geloso della stia 
anno di Roma 667, 86 av. G. C., supremità nel genere del i’epigram 
da genitori abbastanza distinti pel ma, non la cede ‘modestamente che 
loro grado e per le loro facoltà, per al solo Catullo (uno minor Catullo). 
*vere più d’uua volta ricevutoCe- Non teme anzi di dire che Vero- 
sare, allorché visitava quella parte na, patria di Catullo, non gli dee 
della Gallia cisalpina. Condotto minor celebrità che Mantova al suo 
giovanissimo ancora a Roma sotto Virgilio. Plinio il giovane gli Tira- 
gli auspizj di Mailio, di cui cele- proverà però alcuni versi alquan- 
brò poscia il matrimonio in una to duri e Scaligero gli trova altri 
delle sue più vaghe poesie (carm. difetti ancora ; ina non pertanto è 
tia), Catullo vi sì fece in breve am- rimasto un modello nell’ epigram- 
mirare per le grazie del suo spi- ma, allorché lo racchiude ne' giu- 
rilo da tutti que’ che incomincia- iti suoi limiti, e nei madrigale, 
vano ad illustrare qnell’ epoca quando non è che tenero e gaian- 
brillante. Non tardò a stringere a- te. E' del pari eccellente nel ver- 
micizia con Cicerone, Pianco, Cin- so eroico, e si tiene che il suo bel- 
na e Cornelio Nepote, al quale l'episodio d’Arianna abbia inspira- 
dedicò in seguito la raccolta delle to il cantore di Didone. Coltivò 
sue opere : tale raccolta non è vo- primo, presso i Romani, con buon 
luminosa. Catullo vi fa uso però esito la poesia lirica, e le quattro 
de’ principali generi di poesia e odi, che ci rimangono, fanno viva- 
prova per l’ eccellenza, con cui li mente dolere di quelle, che abbia- 
tratta, ciò che sarebbe stato in eia- mo perdute. Duole che questo 
scuno d’essi, se, meno amante dei gentile poeta non abbia sempre ah- 
piaceri e de’ viaggi, avesse fatto bastanza rispettato la decenza ne* 
delle lettere I’ essenziale suo og- suoi scritti ; ma Catullo aveva in 
getto. Non è altronde ben certo tale proposito principi infinità- 
che noi possediamo quanto aveva mente sciolti : basta, secondo lui 
composto. Nonio e Servio citano di (carm. 16), che il poeta rispetti per- 
lui alcuni versi che non si trovano sonalmente i costami : isuoi versi 
nella raccolta delle sue opere , e possono impunemente offenderli. 
Terenziano ne riferisce tre, d’ un E probabile che siffatta morale fos- 
metro particolare, che non vi si se quella degli amabili libertini, 
trovano del pari. Se si crede a Gi- cui frequentava, e delle belle, che 
raldi (De po'ét. hut. ditti, io ), Aldo egli tratta in generale non poco 
Alannzio ed Erasmo credevano di cavallerescamente. Le società di 
possedere un poema inedito di Ca- Catullo lo trassero sovente in im- 
tullo, intitolato Ver (la Primave- harazzi, sui quali era primo a sclier 
za); ma é dimostrato che si tratta- zare (carm. i 5 ) e che lo misero in 
va del PercigUium, che non era al- relazione coi giureconsnlti e con 
(ora attribuito a Catullo, e che al- gli avvocati più celebri del suo 
coni eruditi,. Bay le tra gli altri, tempo. Achille Stazio e Balzar, 
gli hanno anzi disputato poi. Co- dopo di lui, pretendono anzi che 

Cicerone piatisse pel nostro poeta, 

, , _ „ .... ma non è che una conshiettnra. 

(1) O Quinto, lecondo «troni mantienili, ,, . e 

Pli.i.i (Uh. XXX vii) . s,,lif-r.. La vita dissipata di Catullo non 
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q\ rà forse interamente sconcertato 
la sua fortuna, oppure generosi a- 
tnici l’ avranno ristorata, poiché 
possedeva una casa di campagna a 
Tiv oli ed un’ altra molto più roti- 
siderahile nella penisola di Sir- 
mìo. Come fu ritornato dalla Bili— 
nia, dove avea seguito il preto- 
re Memmio, ( quello stesso, a cui 
Lucrezio dedicò il suo poema ), si 
rallegra con la sua bella dimora 
che riceverà alla fine il suo posses- 
sore : gautle hero ( carm 3 1 ). Le stes- 
se sue reliquie attestano ancora 1* 
antica sua magnificenza ; sono des- 
te piuttosto gli avanzi d’ un palaz- 
zo. che le mine d’ una casa parti- 
colare. Del rimanente Catnllo eb- 
be senza dubbio e meritò d’ avere 
amici ; egli ne tenne fra quanti vi 
erano a Roma uomini de’ pi tv rag- 
guardevoli. Cesare stesso fu di tal 
numero, quantunque il poeta l'a- 
veese violentemente attaccato in 
due epigrammi, di cui il primo è 
della piti gran forza (carm. ap); ma 
il dittatore era politico troppo ac- 
corto ed era egli pure dotato di 
troppo spirito, perchè non vedes- 
se come il partito della dolcezza 
era il migliore ed il solo, a cui at- 
tenersi in tale circostanza. Catullo 
se ne trasse con alcune scuse ; Ce- 
aare l’ invitò » cena, e non si fece 
più parola degli epigrammi. Le re- 
lazioni d* amicizia o d’ ospitalità 
continuarono altresì, come per 1’ 
innanzi, tra Cesare e la famiglia 
del póela. Catnllo accoppiava al 
talento della poesia una dottrina 
profonda e variata, che gli ha val- 
so, per parte di tutti que’che han- 
no favellato di Ini, l’onorevole e- 
piteto di dotto. Ovidio, Marziale, 
Tibullo non lo dinotavano mai al- 
trimenti, nè esso era uno di que- 
gli epiteti volgari che indifferen- 
temente si applicano a tutti i no- 
mi di qualche celebrità: era un e- 
logio meritato. Aveva fatto della 
lingua e della poesia greca uno 
studio particolare, e ciò risulta 


CAT 3 7 i 

non solamente per le sue belle ver- 
sioni dell’ ode celebre di Safib e 
della Chioma di Berenice, di Calli- 
maco da lui tradotta, ma per le for- 
me abituali del suo stile e (ver la 
sua predilezione distinta pe’ modi 
e le diz.ioni particolari a quella 
bella lingua. L’opinione più co- 
mune è che Catullo sia morto i’ 
anno di Roma 697, in età di ^an- 
ni appena. Scaligero nelle sue os- 
servazioni sulla Cronaca d’ Eusebio 
si sforza di provare che Catullo 
aveva più di 71 anni, quando ces- 
sò di vivere ; ma i ragionamenti, 
sui quali s’ appoggia, sono privi di 
solidità. Isacco Vossio gli ha forte- 
menti tartassati ngl suo Catullo e 
Bavle oppone loro una logica e 
fatti tali, a cui è difficile di non s’ 
arrendere. Saggio mediatore infra 
critici tanto opposti di sentimenti, 
Ginguené (prefazione delle Nozze 
di Tati e Hi Pelea) stabilisce con 
prove abbastanza plausibili cheC-i 
tulio visse fino ai 4 o anni. Lo sta- 
to deplorabile, in cui fu rinvenuto 
il primo manoscritto di Catullo 
verso la fine del XV secolo, è la 
causa de’ falli moltiplici, delle le- 
zioni viziose che ne hanno succes- 
sivamente sfiguralo le diverse edi- 
zioni. La prima è del ufo*. in fi>g. 
senza nome di città, nè di stampa- 
tore ( virn creduta di Vindeliu di 
Spira). Distingueremo poscia quel- 
le di Partenio, Brescia, in foglio. 
1 485 j d’Aldo, con le correzioni d* 
Avanzio, Venezia, i 5 oa e iSo’ì, iu 
8.vo ( 1* ultima è d* assai preferibi- 
le alla prima); d’Alessandro Gua- 
rini, Venezia, i 3 ai, edizione pre- 
ziosa, pressoché ignota fuori d’ I- 
talia; di Blu reto, Venezia, Aldo 
Manuzio. i 554 > in S.vo; d’Achille 
Stazio, Venezia, t 566 , in 8 vo; di 
Giuseppe Scaligero, Parigi, Ro- 
berto Stefano. 1577, in S.vo; d’ I- 
sacco Vossio, Londra, i68.{, e Lei- 
da, 1691, in 4-to; ad 1 tsum Dclphini 
Parigi, i 685 ; Volpi, Padova, 1710, 
ma vergognatosi qugsi di tale debole 
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abbozzo, Volpi adunò per 35 an- 
ni i materiali il’ una nuova edizio- 
ne, la quale comparve in capo a 
quel tempo, Padova, ; quella 

di Vetiozia, i^SH, in fogl., pubbli- 
cata da Corradino, falsario vergo- 
gnosamente smascherato, dopoché 
ebbe sedutto un momento alcuni 
uomini istrutti; di Coustelier, Pa 
rigi, in 1 2 , 1 bella edizione, ma 
fatta per mala sorte dietro alla cui 
da di quella di Corradino; di Ba- 
sherville, in 4 -*o, 1^72; di Due- 
Ponti, 1783 e I 7 q 4 i >** H.vo; quel- 
la finalmente del dotto Doering, 
Lipsia, a voi. in 8.vo, 17880 1792. 
j> Per la purità del testo, l'aggio- 
j> state/za e In concisione delle 110- 
« to, questa è forse la migliore, di- 
n ce con ragione Ginguené, e la 
j) più utile di tutte”; non lascia 
desiderare ebe miglior carta e ca- 
ratteri più belli. Le poesie di Ca- 
tullo vennero tradotto in prosa 
francese, tra gli altri dall'abate di 
Manille), Parigi, i 653 , in 8.vo; da 
Pézay, Parigi, 1771. 2 voi. in 8.vo, 
{compresavi la versione di Tibuf- 
lo); «la Noèl, Parigi, ( 8 o 3 , 2 voi. 
in 8,vo, con dotte annotazioni ed 
una scelta d'imitazioni di Catullo, 
fatte da poeti latini moderni e dai 
poeti francesi. Le Nozze di Teli e 
di l’eleo sono state tradotte in ver- 
si francesi, dallo stesso aliate Ma- 
rolles, del pari che la Veghia di Ve- 
nere, Parigi, 1673, temo primo del- 
la sua Traduzione di tutte le Opere 
di Virgilio in versi francesi , in 2 vo- 
lumi in 4. lo: da Legendre, Lione, 
1701, in 12; da Cournand, Parigi, 
da Ginguené, col testo latino, ri- 
veduto e talvolta felicemente co- 
relto con la scorta delle migliori 
edizioni comparate, e con una pre- 
fazione e note, in cui il gusto il- 
lumina e governa una critica sana 
e ben ragionata, Parigi, 1812, gr, 
in 18; da Mollevaut, nella sua Scel- 
ta di Poesie di Catullo, Parigi, 1812, 
in 12. 

A — D — a. 
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* Le poesie di Catullo non oc- 
cuparono i dotti Italiani a volga- 
rizzarle per intero se non che nello 
scorso secolo, ma io fecero ezian- 
dio con riserbo in que’ passi che 
qua e rolà s'incontrano seducenti 
e lubrici. Francesco Maria Biacca 
fu il primo a darne una versione 
intera sott’al nome di Parmindo I. 
boheme e la pubblicò per la prima 
volta nel voi. XXI della Raccolta 
de' Classici, impressa in Milano nel 
R. Ducal palazzo, 1740, iu 4 -to pic- 
colo. Ilaffaelle Pastore volle dare 
un volgarizzamento utile alle Scuo- 
le, ed ebbe plauso la sua fatica, es- 
sendosene dopo la prima edizione 
fatta >11 Venezia, 1776 in i2.mo re- 
plicate molte volte lestampe. Quel- 
la di Bassnno, i 8 o 5 in 12, voi. 2, è 
preferibile ad ogni altra, essendo 
stata dall' autore medesimo rive- 
duta, accresciuta, emendata. Ago- 
stino Peruzzi venne dopo Pasto- 
re, e non senza merita è il suo vol- 
garizzamento che ieggesi fra le sue 
Opere pubblicate in Ancona negli 
anni 1806-1807 in 6 voi. iu 8.vo. 
Ma il più gentile volgarizzatore i- 
taliano ('abbiamo noi in Luigi Su- 
bleyras, il quale ebbe ogni miglio- 
re disposiziono ad investirsi delle 
delicatezze e delle grazie del suo 
originale. Si replicarono le stampe 
di questa sua versione, ed ottima 
a noi pare la seconda col testo la- 
tino a fronte, fistiasi in Roma 1812 
in i2.mo. Il poemetto delle Nozze 
di l’eleo e Teli era stato tradotto da 
Luigi Alamanni, ma andò perduta 
il suo lavoro. Lodovico Dolce lo pa- 
rafrasò, e sta dopo alla sua parafra- 
si della sesta Satira di Giuvcnale, 
Venezia 1 3 58 in 8.vo. Copioso è il 
numero di altri traduttori. Miche- 
langelo Torcigliani inserì una sua 
versione tra le sue Poesie. Lucca, 
t& 83 , in 12. Giambattista Parisot- 
ti lo mise in ottava rima. Padova, 
Cornino, 1731 in 8.vo. Di Leonardo 
Merli ricorda 1 ’ Argelati una ver- 
sione pubblicata in Roma, 1746 in 
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4-to. Luigi Barbarigone fece un’al* 
tra molto attaccata al tasto, segui- 
tata poi da un’ imitazione di Gi- 
rolamo Barbarigo, e s’ impresse in 
Venezia, 1564 in 8.vo. Nel succes- 
sivo anno irG5 ne usci fuori in Ve- 
nezia in 8.vo altra versione in ot- 
tava rima di Anonimo. Giuseppe 
M. Pagnini lo recò iu verso sciol- 
to, e leggesi nel voi. 5.» de’ suoi (>• 
puscoli impressi in Firenze. Il no- 
stro P. D. Giuseppe M. Pujati lie- 
Uedittino volle pure farne un vol- 
garizzamento in isciolti, insieme 
colla Chioma rii Berenice , pubbli- 
cato in Bologna, 1577 , in 8 .vo, e 
questo non rimase senza critica 
per parte de’ Novellisti fiorenti- 
ni. Il co. Saverio Broglio d’ Ajano 
il portò in ottava rima e pub- 
blicollo in Parma nel 178.}, e dal 
p. fiubbi si die’ la preferenza a 
questa versione nella sua Raccolta 
de traduttori de Classici. Ebbero 
i Giornalisti a pronunziare che il 
Broglio è un Paolo Veronese, il 
quale ritocca un quadro di Giotto. 
Non conosciamo l’autore di altra 
versione in ottava rima che leggesi 
nel voi. IX della Raccolta di Poe- 
metti italiani, stampata a Torino, 
i-po, in ta. Anche il celebre Lui- 
gi Lanzi nc fece una versioue,stam- 
pata.-i in Venezia, t8ta in 8.vo, 
unitamente alla Chioma di Bereni- 
ce, di cui si è parlato all’ articolo 
di Callimaco. Sul grazioso episo- 
dio in fine di Peleo e Teti è bello, 
il leggere la lunga disamina, che 
aie ha fatta Clemente Sibilliato, 
nel Tom. Ili de’ -Saggi accademici 
dell ’ Accademia di scienze in Padova. 

G— a. 

CATTILO (Quinto Lutazjo), 
console l’anno di Iloraa tiro, è 
principalmente conosciuto per la 
vittoria segnalata che riporti), uni- 
tamente a Mario, sui Cimbri nel- 
le pianure di Vercelli : essi furono 
associati allo stesso trionfo. Delle 
spoglie de’ vinti Catulo fece in- 
nalzare un portico, a Qui respj il 
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suo nome. Nella stessa guerra si 
fece ammirare per un tratto di 
presenza di spirito. I Cimbri ave- 
vano forzato il passaggio dell’Adi- 
ge ; I’ oste romaua agli ordini di 
Catulo fu si spaventata dall’ope- 
razione del nemico, che abbando- 
nò il suo campo e si ritirò in di- 
sordine. Il generale, vedendo che 
rattenere non poteva i fuggiaschi, 
andò a porsi alla loro guida, come 
se condotti gli avesse egli stesso, 
perchè non fos-e detto che i Roma- 
ni erano fuggiti dinanzi a’ Cimbri. 
Inviluppato nelle proscrizioni, i 
suoi amici non poterono ottenero 
da Mario che avesse la libertà d’u- 
scire di Roma e d’ esiliarsi. Lo 
spietato proscrittore ripetè molte 
fiate: »' Ch’egli muoja”. Catulo, 
essendosi chiuso in una cameretta 
di recente intonacata di calce, vi 
fece accendere un gran fuoco e vi 
rimase soffocato : perì in tal guisa 
1’ anno di Roma 0b5. Era dotato, 
secondo Cicerone, d’ urbanità, di 
saggezza, d’ integrità, di sapere e 
d’ un’ elocuzione dolce e facile . 
Aveva scritto sul suo consolato e 
sugli avvenimenti di quel tempo* 
ma nulla ne resta. 

Q— R — y. 

CAIOLO ( Quinto Lutaeio ), 
tìglio del precedente : il suo carat- 
tere c le circostanze lo fecero illu- 
stre. Console I’ anno di Roma 674 , 
aveva per collega Emilio Lepido, 
Questi, senza merito, ma ambizio- 
so, propose, dopo la morte di Siila, 
di annullare le leggi e gli atti del 
dittatore. Catulo al governo del 
senato e de’ migliori citt.ijJint vi 
si oppose con vigore. V’ebbero iu 
tale argomento alcune negoziazio- 
ni, per le quali parve che lutto 
fosse conciliato; ma Lepido cessò 
in breve di fare le maschere ed li- 
si» della forza e delle ai mi per farsi 
conferire un secondo consolato. Ca. 
tulo, allora proconsolo, innreiòcoii- 
tro di lui o lo disfece in due batta- 
glie. U suo zelo pc.l mantenimento 
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della costituzione ebbe ancora oc- 
casione di mostrarsi. I pirati in- 
festavano impunemente i mari: 
Roma era minacciata da una ca- 
restia che sgomentò il popolo ; Ga- 
binio, uno de’suoi tribuni, crea- 
tura di Poinpeo, profittò della cir- 
costanza per domandare che il suo 
protletore avesse il comando dei 
mari per tre anni con assoluto 
potere. Il senato si sollevò contro 
tale legge; alcuni tribuni arri- 
schiarono di opporsi : tutto fu inu- 
tile. Catulo ebbe il coraggio di 
presentarsi per far intendere la 
ragione ; 1’ appoggiò con tutta la 
sua eloquenza e con tutta la forza 
degli esempi. Alla fino nsò d‘ nn 
mezzo ohe sorprese la moltitudi- 
ne : l’ Voi amate Pompeo, diss’egli; 
» ma, affidandogli le più rischiose 
» commissioni, l’esponete ai più 
« grandi pericoli : se lo perdete, 
»> in chi porrete voi la vostra fi- 
si danza? “ Tutta H’ assemblea e- 
sclamò: «In te, Catnlo Una ri- 
sposta si lusinghiera gli chiuse la 
bocca. Due anni dopo fu chiama- 
to per lo stesso motivo a figurare 

10 stesso personaggio in simile cir- 
costanza. Mitridate, rialzatosi dai 
colpi onde l’ avea percosso Ln cal- 
lo, ripreso aveva un'imponente of- 
fensiva. Pompeo, vincitore dei pi- 
rati, si trovava in Asia; tutto in- 
vitava ad impiegarlo per termina- 
re la guerra col re di Ponto. Il 
tribuno Manilio propose d’aggiun- 
gere a! comando,ch’era dato» Pom- 
peo dalla legge Gabinm, il coman- 
do della guerra contro Mitridate. 

11 senato concepì una viva appren- 
sione di tale proposta ; Cicerone la 
appoggiava: Catulo ebbe il corag- 
gio di opporvisi. Veggendo^che 
nulla guadagnava, gridò còn indi- 
gnazione, « che non rimaneva al- 
« tro espediente al senato, che d’i- 
« mi lare l’ esempio, che gli aveva 
« dato altra volta il popolo, ritiran- 
« dosi sopra alcun nuovo monte 
« sacro per salvare la libertà e le 
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« leggi L’ anno 683 di Roma il 
nuovoCampidoglio trovandosi pres- 
soché terminato, dopo 1 4 anni, Cat- 
tulo, a cui era stata commessa la 
sua costruzione, ebbe 1’ onore di 
farne la dedica. Il suo nome fu 
scolpito sul frontespizio. I lavori 
erano stati incominciati al tempo 
di Siila. Sette anni dopo, Cesare, 
il primo giorno della sua pretura, 
citò Catulo dinanzi al popolo, per- 
ché rendesse conto della condotta 
.nella costruzione del Campidoglio, 
e voleva far dare a Pompeo la cu- 
ra della sua fabbrica ; ma non po- 
tendo resistere alla forte sollecitu- 
dine, che tutti i magistrati ed i 
principali cittadini mostrarono per 
Catnlo, desistè dal molestarlo. Ca- 
tulo non -npravvisse lunga pezza; 
morì nel 6<;i. Acquistato gli aveva- 
no una grande autorità la sua con- 
dotta grave ed uniforme, le pure 
sue mire, il suo amore del ben pub- 
blico e la sua deferenza ai princi- 
pi aristocratici. Cicerone loda so- 
prattutto la di Ini fermezza, cui il 
timore del pericolo e la speranza 
del favor popolare non alterarono 
mai. 

Q R — Y. 

CAUCHE (Fn.vwcKsco), viaggia- 
tore francese, che ha pubblicato 
nel i63i una delle prime relazio- 
ni sull’ isola di Madagascar; dove 
aveva soggiornato per tre anni se- 
condo Flaoonrt. Era nato aRouen, 
di bassa estrazione, e non aveva 
fatto studj. Trovandosi a Dieppe 
in età di 22 anni e tratto, die’ e- 
gli, dalla curiosità naturale all’ uo- 
mo di viaggiare, s’imbarcò, come 
soldato, sopra un bastimento co- 
mandato da Alonso Gouhert, na- 
tivo di Dieppe. Lo scopo di esso 
navigatore era d’andare nel mar 
Rosso e di cominciare uno stabi- 
limento nell’ ìsola Maurizio, ora 
isola di Francia ; ma la tra, arano 
occupata dagli Olandesi. Obbliga- 
ti d’ afferrare a Madagascar, Cau- 
che vi restò con uno scarso numero 
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di Francesi, visitando I’ isola in 
aiolte direzioni differenti e tro- 
vandosi sempre ben accolto dai na- 
turali del paese. Essendosi f'ornia- 
•a una compagnia in Francia per 
.stabilire una colonia in quell’ iso- 
la, Pronis, che il capo era di tato 
spedizione, volle costringere Can- 
tile ad unirsi a lui, del pari che i 
sioi compagni;- ma questi amò 
piuttosto di tornare iu Francia 
scpra un bastimento comandato da 
ctrto Regimout. Secondo lui, poi- 
ché furono passati nelle isole Co- 
mire, entrarono nel mar Rosso, 
do*e fecero il mestiere di pirati e 
presero molti vascelli arabi o del 
Malabar, e tornarono in Europa, 
dopoch’ ebbero approdato a Ma- 
dagascar. Come fu rientrato in 
Francia, snscitò la curiosità pe’ 
suoi racconti. Moriaot di Digione 
compilo la relazione de’ viaggi di 
Cauche . essa fu pubblicata col ti- 
tolo seguente : Relazioni vere e cor- 
riate. dell ’ itola, di Madagascar e del 
Beatile; cioè Relazione del viaggio 
di Francesco Cauche da llouen nelt 
itola di Madagascar, nelle itole adia- 
centi e sulle coste d' Africa, nel i658, 
ed altri scritti, Parigi, i65i , in i-to. 
La relazione di Cauche è unita ad 
alcuni altri viaggi, tra gli altri a 
quello di Roulon Baro al Brasile, 
a quello di Moreau nello stesso 
paese ed a’que’ di Lamberto d’ 
Abére in Egitto. La semplicità del 
racconto di Cauche inspira fede; 
narra quanto ha veduto, e, mal 
grado la sua povera educazione, 
sembra die non dia nel meravi- 
glioso. Si vede che le nozioni, cui 
porge sugli oggetti di storia natu- 
rale, sono assai imperfette ; nul la- 
meno si riconoscono 1 più di quel- 
li di che parla, mentre il compi- 
latore di taleajarrazione s’ ingan- 
na sovente nelle note marginali, 
che vi aggiunse. Flacourt, che suc- 
cesse a Pronis nella direzione de- 
gli stabilimenti francesi a Mada- 
gascar e che ha pubblicato una 
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relazione del suo viaggio dieci 
anni dopo di quello di Cauche, 
dice molto male di quest' ultimo ; 
l'accusa di mentire sui viaggi, cui 
dice di aver fatti nell’ isola ti- 
no alla baja d’ Antongil.e preten- 
de che non racconti quello di Co- 
mora, di Boamaro, di Santo Ma- 
ria, dell’isola Socotora e del mar 
Rosso, se non se per quanto aveva 
inteso dire da’ marinai che aveva- 
no fatto tale corsa prima del suo 
imbarco. Flacourt pretende che 
Cauche non siasi mosso da Mada- 
gascar , riconoscendo eh’ egli parla 
abbastanza ragionevolmente di Car- 
ra no-si, dove avea dimorato ; ma 
che si è ingannato nel dialogo, che 
ha fatto stampare in lingua made- 
cassa, cui non v’ ha negro delt isola 
che possa intendere. Tali imputa- 
zioni possono esser vere fino ad un 
certo pnnto; ma d’altra parte si 
può credere che Flacourt fosse 
prevenuto contro un uomo, cui te- 
neva per un avventuriere senz’ e- 
ducazione. La relazione di Can- 
che è importante sotto molti aspet- 
ti: essa dà un’assai miglior idea 
degli abitanti di Madagascar, che 
quella di Flacourt. 

. D — P — s. 

C AUCHON (Pietro), vescovo di 
Beauvais nel XV secolo, si è reso 
tristamente famoso per la condany 
na di Giovanna d’ Arco. Gli stori- 
ci lo rappresentano come un par- 
tigiano ianatico degl’ Inglesi, che 
disonorò il suo ministero co’ suoi 
vizj e con la sua crudeltà. Gli abi- 
tanti di Beauvais, conoscendo la 
servile sua devozione pe’ nemici 
della Francia, io cacciarono dalla 
sua sede nel ■ 4^0- S e K"ì allora la 
corte d’ Inghilterra, nè parve d’al- 
tro vago che della mina della sua 
patria. Giovanna d’ Areo essendo 
stata presa ai 24 di maggio i43i 
ne’ confini della diocesi di Bean- 
vais, Cauchon reclamò il diritto di 
condannarla. Si rivolse, a tal effet- 
to, al re d’ Inghilterra, al duca <U 
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Borgogna, all’ università di Pari- 
gi, a tra Martino, vicario dell’ in- 
quisizione in Francia; intimò giu- 
ridicamente al conte diLigny-Lu- 
xembourgh, che aveva in custodia 
la Pulcella, gliela rilasciasse, e si 
costituì giudice dell’ eroina de’ 
Francesi. Ella era stata condotta a 
Rouen, di cui vacante era la sede; 
il capitolo prestò territorio al ve- 
scovo di Beauvais, cioè gli permise 
d esercitare le funzioni di giudi- 
ce nella diocesi. Fu posto in opera 
ogni accorgimentoper perdere Gio- 
vanna d’Arco; d Iman de capriccio- 
se, supposte confessioni, insidie te- 
se, risposte alterate, ec. Guglielmo 
Manchon, uno de’ cancellieri, at- 
testò, allorché si fece la revisione 
del processo, eli’ egli aveva ricusa- 
to di prestarsi a tali indegne pra- 
tiche, mal grado le istanze e le mi- 
nacce di Cauchon. Questi commi- 
se ad un prete, nominato I’ Oysel- 
leur, d’introdursi nella prigione, 
di fingere d’etsere, come Giovanna, 
avvinto ne’ ferri, di guadagnare la 
sua confidenza e di ricevere la sua 
conlèssione, cui due uomini, appo- 
stati dietro una finestra aperta, rac- 
colsero per iscritto; ma tale sacri- 
lego spediente non avendo sommi- 
nistrato indizio ninno dé’delitti, 
di cui Giovanna era accusata, Cau- 
(dion cadde in sospetto che avesse 
voluto farla avvelenare. Volle sot- 
toporla alla tortura; il timore, eh’ 
ella non morisse ne’tormenti, l'ob- 
blig -’i solo a rinonziarvi. Alla fine 
pronunziò la sentenza che la con- 
dannata ad una prigione perpe- 
tua. al pane di dolore ed all’ acqua 
d' an guscio. La plebaglia colmò il 
vescovo d’ ingiurie e lo insegni a 
colpi di pietre. Da un altro canto 
gl’ Inglesi, furiosi di non aver po- 
tato ottenere una condanna di 
morte, accusarono il prelato che 
non avesse meritalo il danaro, che 
aveva ricevuto. Promise di soddis- 
finre la sete, ch’essi avevano del 
sangue dell'eroina. Giovanna fu 
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ricondotta nel suo carcere. Ella a- 
veva già rivestito i suoi abiti don- 
neschi ; le furono rapiti, durante li 
notte. Svegliatasi, non trovò chi 
un abito da nomo e fu alla fin.* 
obbligata a coprirsene. Allora 1 
vescovo entrò co’snoi testimon, 
usci trasportato dalla gioja, e, ir- 
rontranclo ,il conte di Warvrick, 
sciamò; » E fatta; ella è nostra '. 
La domane la dichiarò recidine, 
scomunicata, rigettata dal seno dela 
Chiesa , e la consegnò al braccio le- 
colare (ai 3o di maggio i43i). Egli 
fulminò la sua sentenza soprano 
palco dirimpetto al rogo. Giovan- 
na gli disse : «Voi siete causa del- 
ti la mia morte ; voi m’avevate pro- 
« messo di rendermi alla Obesa 
« e mi date a’ miei nemici ”.Si di- 
ce che per la prima volta il ve- 
scovo di Beauvais si senti intene- 
rire e divorò le lagrime che lo tra- 
divano; ma i giudici, il popolo, gli 
arcieri ed il carnefice stesso non 
avevano potuto frenare il pianto 
( V . Giovanna d’ Arco,!. Cauchon 
ottenne dal re d' Inghilterra let- 
tere di guarentigia contro la San- 
ta Sede ed il concilio. Egli' morì 
improvvisamente ac I i445, raden- 
dosi la barba; fu scomunicato da 
Calli'to IV ; il snocorpo fu di sot- 
terrato e gettato nelle fogne. — Gu- 
glielmo Cauchon, nipote ed credo 
del vescovo di Beauvais, fu il pri- 
mo a dichiarare con giuramento 
che fa condanna di Giovanna d’ 
Arco era stata effetto del solo odio 
degl’ Inglesi. 

V — VE. 

CAULET ( Stefano Francesco 
ni ), vescovo di Pamiers, nacque 
nel /filo da un presidente del par- 
lamento di Tolosa. Mentre studiò 
teologia nella Sorbona, il caratte- 
re gentile egli ameni talenti dell’ 
abbate di Foix (è questo il nome 
che portava allora) gli diedero ac- 
cesso nel mondo e ve lo fece- 
ro accogliere con onore. Il P. di 
Coudreu, generala dell’ Oratori'* 
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assendosi insinuato nella atta confi- 
denza, lo tornò allo spirito dei suo 
•tato, cui poscia non perde inai di 
mira. L'abbate Ollier lo scelse per 
suo principale cooperatore nello 
stabilimento del seminario di S. 
Sulpizio. La riputazione,che si era 
acquistata nelle missioni, indosso 
S. Vincenzo di Paola a sceglierlo 
uel i &{4 P er succedere a Sponde 
nel vescovato di Pamiers. Le guer- 
re civili avevano ridotto quella 
diocesi nel più misero stato. I cal- 
vinisti vi dominavano ancora ; i 
costumi pubblici presentavano la 
più orribile depravazione. Il nuo- 
vo prelato tolse a rimediare tanti 
disordini. La sua casa fu regolata 
come avrebbe potuto esserlo un mo- 
nastero. Il vescovado aveva 24,000 
lire di rendita; i canoni gliene as- 
segnavano un terzo pel suo man- 
tenimento; egli si contentò d’ un 
quarto : tutto il resto fu destinato 
a sollevare i poveri, a dotare il suo 
seminario, a costruire, riparare, 
decorare i luoghi consacrati al ser- 
vizio divino. Tale riforma fn segui- 
ta da tre stabilimenti ecclesiastici 
per formare qne’ che si disponeva- 
no agli ordini sacri, o per servire 
di ritiro ai preti che uopo avevano 
di rinvigorirsi nell’esercizio de’ lo- 
ro doveri, e d’asilo a’ vecchi ed 
agl’ infermi . Stabili conferenze , 
rinovò i sinodi annuali e fece 
frequenti visite nella sua diocesi : 
vi fondò per ogni lato scuole, al 
governo delle quali metteva gli 
ecclesiastici più ragguardevoli del 
suo seminario, nel tempo stesso che 
la baronessa di Mirepoix, sua so- 
rella, giovane vedova, ricca e vir- 
tuosa, formava sotto la sua dire- 
zione maestre per altri simili sta- 
bilimenti, destinati alle persone 
del sno sesso. I più grandi ostacoli, 
che provò Caulet nelle sne rifor- 
me, gli vennero dalla parte de’ ca- 
pitoli di Pamiers e di Font, di cui 
1 canonici non nveano più di reo- 
fori che il nome. Caulet, per una 
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felice combinazione di dolcezza, 
d’accortezza e di costanza venne 
a capo di farne modelli di regola- 
rità ed esempi di edificazione pub- 
blica. Gli stessi mezzi gli valsero 
a stabilire la riforma in tutte le 
altre comunità dei due sessi ohe 
erano a parte più o meno degli 
stessi disordini. La sua ca*a era a- 
perta a tutti i poveri ; andava egli 
stesso a portar soccorsi a coloro, cui 
la vergogna teneva chiusi ne’ loro 
tristi alberghi. Trovò ne’ suoi ri- 
sparmi di che bastare alle immen- 
se carità sue. La riputazione, che 
si era fatta, attirava a Pamiers pa- 
recchi ecclesiastici di diverse dio- 
cesi per consultarlo. Tale fu l’ il- 
lustre abbate di Rancò, il quale 
pe'suoi consigli si dimise da tutti 
i suoi benelìzj e non conservò cito 
la sola abazia della Trappa. Ma 
gli sciagurati affari del gianseni- 
smo e della regalia lo distolsero 
da’ suoi travagli apostolici ed ad- 
dussero perturbazioni nella sua 
diocesi. Per la sua prima educa- 
zione cbiericale conceputo aveva 
male prevenzioni contro Porto Rea- 
le ; il vescovo d’ Aleth, suo vicino, 
con cui aveva stretto amicizia, lo 
riconciliò con quella società e 
gliene fece tenere le parti nella 
famosa distinzione del fatto e del 
diritto, sulla sottoscrizione del for- 
molario d’Alessandro VII: distin- 
zione la quale, poich’ ebbe susci- 
tato un acerbo scisma, addusse al- 
la fine la pace di Clemente IX: 
Caulet non ne godè che breve tem- 
po. Il re aveva la potestà di esige- 
re, per diritto di regalia, le rendi- 
te a’ un vescovado vacante e di 
conferirne tutti i benelìzj, fino a 
tanto che il nuovo vescovo aves- 
se fatto registrare il suo giura- 
mento di fedeltà nella camera de’ 
conti ed ottenuta la liberazione 
de’ suoi fondi dal sequestro. Le 
chiese della Linguadocca non era- 
no soggette a tale diritto; vi furo- 
no sottoposte per la dichiarazion* 
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del 1653. Tutti i vescovi vi si sot- 
tomisero, ad eccezione di quelli d’ 
Aleth e di Pamiers. Quest’ultimo 
bandì un’ordinanza per divietare, 
sotto pena di scomunica, a tutti i 
•uoi capitoli di ricevere e di dar 
sede a coloro che provveduti fosse- 
ro per diritto regale , eh’ egli de- 
nunziava come intrusi : le sue or- 
dinanze furono annullate dall’ar- 
civescovo di Tolosa, suo metropo- 
litano. Egli se ne appellò alla San- 
ta Sede. Nè la morte del vescovo 
d’ Aleth, che lo lasciò solo a soste- 
nere i pericoli del combattimento, 
nè i decreti reali, lanciati contro i 
suoi aderenti, nè il sequestro de’ 
suoi beni temporali e di que’ del 
suo capitolo poterono farlo piega- 
re in una causa, eh 'egli teneva fos- 
se quella della Chiesa. Luigi XIV 
avea voluto chiamare a Parigi i 
due prelati opponenti : » Non fa- 
st telo, sire, gli disse Bossnet: i po- 
st poli, che li tengono perduesan- 
ss ti perseguitati, accorrerebbero 
ss sulle vie per onorarli come mar- 
ss tiri e chiedere loro la benedi- 
ss rione ”. Le Pelletier-llestou- 
ches, ritirato all’ abazia di s. Ci- 
tano, istrutto del misero stato, a 
cni si trovava ridotto il vescovo di 
Pamiers, gl’ inviò una lettera di 
cambio di duemila scudi. Fu pro- 
posto in pieno consiglio di farlo 
chindere nella Bastiglia, siccome 
quegli che sosteneva un suddito 
ribelle, ss Allorché ho fatto seque- 
u strare i beni della mensa di Pa- 
ss miers , rispose il monarca , non 
ss ho preteso che morisse di fame , 
ss nè d’impedire che fosse assisti- 
si to : non sarà detto che sotto il 
ss mio regno siasi punito alcuno 
ss per avere usato un atto di cari- 
si tà”. In tali triste congiunture 
Caulet terminò di vivere ai 7 d’ 
agosto 1680, di 70 anni. Ila lascia- 
to i seguenti sentii : I. Relazione di 
quanto è avvenuto nella contesa fin 
M. vescovo di Pamiers ed i gesuiti del 
collegio, con una lettera circolare a 
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tutti i vescovi di Francia, 1668 , in 
4 -to; II Inventario degli atti concer- 
nenti la regalia della diocesi di Pa- 
miers, 1681, in 4 -to ed in 12; III 1 
Memoria delle astuzie e degli artifi- 
zi, di cui si sono valsi i canonici di 
Pamiers per rimuovere la vita regola- 
re: è rimasto manoscritto. Furono 
pubblicate nel 17^4 alcune Afe- 
morie sulla vita di M. di Caulet. La 
sua vita fa parte di quella de' quat- r, 

tro vescovi implicati nella causa di I 

Porto-Reale, di Besoigne, Colonia , 

1756, in 12 ( V. Cham.aj). 

T D. 

CAULET (Giovanni di), vosco- : 

vo di Grenoble, nipote del prece- t 

dente, figlio, anch’ esso, d’un pre- 
sidente nel parlamento di Tolosa, 
nacque in essa città ai 6 d’aprile 
i 6 q 3 . Eletto vescovo di Grenoble 5 

nel 1726, ebbe ordine l’anno suo- s 

ccssivo di recarsi al concilio d’Era- i 

brun per essere uno de’ giudici di 
Soanen, che vi fu deposto dal ve- 
scovado di Senez. Ritornato nella 
sua diocesi, l’ edificò con le sue 
virtù, vi mantenne la tranquillità 
e non la lasciò più fino alla mor- 
te , avvenuta ai 27 di settembre 
1771 in mezzo ai dolori dell’ ope- 
razione della pietra. La sua me- 
moria è ancora in venerazione nel- 
la sua diocesi. Era buon giurecon- 
sulto ed interveniva alcuna volta 
alle udienze del parlamento, in 
cui la sua qualità di principe di 
Grenoble gli dava seggio allato del 
primo presidente. Egli non rispon- 
deva pressoché mai alle lettere, 
che riceveva ; se si trattava d’ un 
affare importante, andava a termi- 
narlo in persona: fu veduto soven- 
te far trenta o quaranta leghe, 
piuttostochè scrivere una lettera. 

Era uomo di spirito conciliatore e 
studioso ; ha composto diverse o- 
pere, in cui si rinvengono più ri- 
cerche, che ordine ed eleganza; so- 
no in generale diffuse, piene di 
citazioni ed intralciate da digres- 
sioni che ne rendono penosa la 


Digitized by Google 


C AD 

lettura : I. Istruzione pastorale sul sa- 
cramento della penitenza e sulla co- 
munione, Grenoble, in 4 * o: 
quantunque ella sia diretta contro 
il libro del p. Pichon, nè questi, 
nè il suo libro non vi si trovano 
nominati una sola volta: tanto fi- 
gli temeva di mettersi in compro- 
messo coi confratelli dell’autore; 
II tre lettere in risposta alle fa- 
mose lettere i\V repugnale ( V . Bab- 
cctoiv);I1I Discorso sull' attentato 
commesso da Damien contro la per- 
sona di Luigi XV, Grenoble e Pa- 
rigi, 1767, in 4- f o: vi furono no- 
tali alcuni principi esagerati sul- 
la sovranità; IV Dissertazioni sugli 
att i delT assemblea del clero del 1760, 
in tre parti, Grenoble, 1767-68, 
grossa opera, di che fu poca la vo- 
ga e che nullameno valse all’au- 
tore tin breve di Clemente XIII. 
La sua biblioteca, composta di 20 
mila volumi, fu acquistata dalla 
città «li Grenoble, che I' ha poscia 
arricchita di nuovi acquisti e l’ha 
resa pubblica. 

Z. 

CAULIAC. V. Chauuac. 

CAULINCOURT, o CAU- 
LAINCOURT (Augusto, conte 
Di ), generale di divisione , gover- 
natore de’ paggi dell’imperatore 
Napoleone, nacque da un’antica 
famiglia del Vertnandois. Un Gio- 
vanni di Cauliucourt, monaco di 
Corbia nel principio del XVI se- 
colo, è autore del prezioso mano- 
scritto della biblioteca reale, col 
titolo : Chroniron corbeiense ab an- 
no 662 ad annum 1629, infogl. Au- 
gusto di Cauliucourt militò da 
prima in Italia ; si segnalo per un 
coraggio tranquillo e per talenti 
guerrieri formati alla scuola d’ un 
eroe. Addottrinato nel tempo stes- 
so che proile, non brillava meno 
nella società pel suo spirito e per 
le sue cognizioni, che nei combat- 
timenti pel sno valore. Fu morto 
da una palla di cannone alla’bat- 
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taglia della Moscovia, ai 7 di set- 
tembre 1812- Si era con «lotto alla 
guida del 5 ,to reggimento de’ co- 
razzieri sulle masse russe e si era 
impadronito d’ un fortino, ss allor- 
» chè si avvenne, dice il i8.mo 
» bollettino del grand’ esercito, in 
» una morte gloriosa e degna d’in- 
ss vidia ”, 

V VE. 

CAUMARTIN (Luigi Lefèvhe 
ni), guardasigilli, nato nel i 552 .' 

La famiglia di Caumartin, oggidì 
estinta, ma che ha onorato la ma- 
gistratura francese sotto molti re- 
gni della monarchia, era origina- 
ria del Ponthieu. Luigi Lefèvre fu 
successivamente intendente di Poi- 
ton e di Picardia , ambasciatore 
nella Svizzera, con-igliere di sta- 
to, presidente del gran consiglio, 
ed ebbe molta parte negli affari 
sotto Enrico IV’ e Luigi XIII, che 
lo fece guardasigilli nel 1622. Ot- 
tenne tale dignità per la rac<*»- 
mandaziono del maresciallo di Bas- 
sompierre. ss Caumartin è balbo, ^ 
«diceva il re, lo sono anch’io: 
«quindi egli, che deve ajntarini 
« a parlare, avrà bisogno d’un ai- 
si tro che parli per lui ”, Ma Lui- 
gi XIII decise di eleggerlo per la 
memoria de’talenti, eh* esso saggio 
magistrato Aveva mostrati per qua- 
rant’anni tanto nel consiglio, quan- 
to nelle diverse commissioni, tutte 
importantissime, che gli erano sta- 
te affidate, ed in molte ambasce- 
rie, in cui avea fatto vedere, se- 
condo 1 ’ espressione di Bassompie- 
re, come non aveva « la lingua im- 
« pedita”. Si attendeva molto dal- 
la prudenza di Caumartin nel suo 
nuovo impiego; ma dopo tre mesi 
d’esercizio mori ai 22 di gennajo 
1623. Le sue Memorie e le sue Let- 
tere sono conservate tra i manoscrit- 
ti della biblioteca reale. — Fu pa- 
dre del vescovo d’ Amiens, morto 
nel i 652 e di Luigi, eletto unita- 
mente a lui, intendente di Pi- 
cardia e che gli tenne djctr» nel 
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sepolcro l’anno 1624» T'andò sta- 
va per recarsi in qualità d’ainba- 
gciaiore, a Venezia. — Quest’ ul- 
timo ebbe per figlio Caumautin 
(Luigi Francesco Lcfèvre di), in- 
tendente di Champagne , nato 
nel t<ia 4 - Fu amico del cardinale 
di Retz, suo consigliere, suo agen- 
te altresì, durante la guerra della 
fronde, in cui fece una figura ab- 
bastanza importante. Si narra che 
quando esso partito trattava con 
Mazzarini per la libertà de’ prin- 
cipi, Caumartin s’ impegni» d’ ot- 
tenere la sottoscrizione da Gasto- 
ne d' Orléans, col quale si stipu- 
lava, tra le altre condizioni, ohe 
una delle sue figlie, M. d’Alen- 
$on, sposerebbe il giovane duca d’ 
Engnien. In conseguenza si pose 
in aguato negli appartamenti del 
principe, lo sorprese tra dne por- 
te, e, mettendogli la penna, pre- 
sentò il suo dorso per leggio. « Ga- 
« stono sottoscrisse, diceva la de 
« Chevreuse, come avrebhe sotto- 
»! scritto la cedola della treggenda 
» du snbbat, se avesse avuto paura 
»> d’ essere sorpreso dal sno buon 
»» angelo”. Luigi Francesco Cau- 
martin morì ai 3 di marzo 1687. 

L— p — e. 

CAUMARTIN (Loigi Urbano 
Lefètbb di), figlio del precedente, 
nato nei i 653 , fu successivamente 
consigliere presso il parlamento, 
referendario, intendente delle fi- 
nanze, consigliere di stato e meri- 
tò la riputazione di magistrato 
pieno di spirito, di criterio e di 
rettitudine. Ave» avuto per pre- 
cettore Fléchier, il quale ricono- 
sceva d’aver trovato nel suo allie- 
vo tutte le disposizioni, che poteva 
desiderare, sia dal lato del carat- 
tere, sia dal iato dello spirito. Esso 
celebre oratore accompagnò a Cler- 
mont il giovane Caumartin, di cui 
il padre era stato eletto nel i 665 
commissario preposto alle tornate 
d’ Auvergne e ne scrisse la rela- 
zione, che ti trova nella raccolta 
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delle sue opere postume. Dell* al- 
lievo di Flérhier fa menzione Boi* 
leau nella sua satira XI, indiritta 
a de Valincour: 

Charmi Je I* (sqnitt* ne fait pai ton flambasti, 
Tout i»*r»t j'aaCuiunartirijRigiionjni d‘ Agtu*»*eaH 

e quest'elogio non era che l’e- 
spressione dell’opinione pubblica. 
Fu nel sno palazzo di Saint-Ange, 
presso Fontaineblean, fabbricato 
da Francesco I. per la duchessa d’ 
Etampes, che Voltaire coucepì la 
prima idea dell’ Enriade e tòrse del 
secolo di Luigi XIV. Caumartin era 
passionato per Enrico IV e Sully, 
allora troppo dimenticati. Era sta- 
ro amico degli nomini più istrutti 
del regno di Luigi il Grande, sa- 
peva le particolarità più segrete e 
si divertiva a raccontarle. Il gio- 
vane poeta partì da Saint-Ange 
pieno del progetto del poema della 
Lega, di cui breve tem[>o dopo an- 
dò a continuare l’abbozzo nella 
Bastiglia. Non è autore, come fu 
detto, delle Ricerche sulla nobiltà di 
Champagne (Cbàlons, 1672, 2 Tol. 
gr. infogl.): tale laroro fu sola- 
mente eseguito sotto la sua dire- 
zione da <1 Hozier. Si deve a Cau- 
martin ed alla sua famiglia la con- 
servazione delle Memorie del car- 
dinale di Retz e di quelle di Jo- 
ly. Non lasciò figli, ma un nipote, 
a cui legò la bella terra di Saint- 
Ange, nella quale finì i suoi gior- 
ni ai 2 di settembre 1720, in età 
di sessantasette anni. 

L— P— E. 

CAUMARTIN (Gian Francesco 
Lefévre di), fratello di Luigi Ur- 
bano, membro del l’accademia fran- 
cese ed onorario di quella delle i- 
scrizioni, nacque a Chilon-sur- 
Marne ai 16 di dicembre 1668. Fu 
in alcuna guisa allevato sulle gi- 
nocchia del cardinale di Retz, suo 
padrino, il quale, primachè mo- 
risse, ébbe il permesso dal re di 
rinunziargli un'abazia considera- 
bile, che aveva in Bretagna (quella 
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di Buzay ). Essa dava al giovane 
abate il diritto di presiedere ad 
ulta commissione agli stati di Bre- 
tagna, dove suo padre era stato e- 
letto commissario del re. In età di 
sette ad ntt’ anni fece o almeno 
recitò molti discorsi che divenne- 
ro in breve argomento d’ ammira- 
zione e di trattenimento per tutta 
la provincia ed anche una novità 
in corte. Fu fatto membro dell’ac- 
cademia francese nel i(ii>4, mentre 
non aveva per anche ab anni com- 
pinti, ed alcuni mesi dopo sosten- 
ne l'incarico d’una recezione roino- 
rosa. Il discorso da lui indiritto in 
tale circostanza al rescovo di Noyon 
(Clermont-Tonnerre), noto presso- 
ché unicamente per l’alta idea 
che aveva della sua nascita e del 
suo merito, fu preso dal pubblico 
e dall’accademia stessa per un’iro- 
nia sostenuta, in cui il direttore 
si ridesse finamente del candidato, 
fingendo di colmarlo di lodi. Te- 
stimouio dell’ effetto prodotto dal 
suo discorso, l’ abate di Caumartin 
decise di non istamparlo, e di fat- 
to non venne alla luce che lungo 
tempo dopo la morto delle perso- 
ne interessate. Comunque sia, 1 ’ 
accademico, elio in tale risposta 
aveva parlato dell’ accoglienza fat- 
ta da Luigi XIV all’ orgoglioso ve- 
scovo di Noyon, non ottenne ve- 
scovado, itisi no a tanto che visse 
quel monarca, offeso per quanto 
si dice. Si trovano nelle raccolte 
dell’ accademia francese molti di- 
scorsi, che tanno onore a Cau- 
znartin. Il suo genio per la lette- 
ratura noti lo distolse mai dalla 
santità de’ suoi doveri di vescovo. 
Fu messo nel <717 al goterno deU 
la diocesi di Vannes ed in quella 
di Blois, cui resse poi e dove mori 
ai 5 o d’agosto 1753. Ha lasciato 
più d’ un monumento de’ suoi lu- 
mi e del pio suo zelo. Il suo elo- 
gio, recitato nell’ accademia rea- 
le delle iscrizioni e belle lettere 
da di Boze ed il discorso di rice- 
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violento di Moncrif, il quale a lui 
fu surrogato nell’ accademia fran- 
cese, compiono l’ idea, cita dobbia- 
mo formarci di questo prelato ac- 
cademico. 

L — r — e. 

CAURIANA (Filippo Antonio 
di), gentiluomo di Mantova, cava- 
liere dell’ordine militare di santo 
Stefano, tenne oon onore verso la 
line del XVI secolo la prima cat- 
tedra di medicina teorica a Pisa. 
Ne’ momenti d’ozio, che gli lascia- 
vano i doveri del sno uffizio, pub- 
blicò Discorsi sopra i primi cinque 
libri di Tacito, Firenze, presso i 
Giunti, iSpe, in 4 -to, ne’ quali par- 
la sovente delle guerre civili di 
Francia. Aveva passato alcuni an- 
ni in esso regno e tornato era in 
Italia con la principessa Cristina 
di Lorena, allorché oliasi condus- 
se da Blois a Firenze per; Sposa- 
re Ferdinando I. de’ Medici, gran- 
duca di Toscana (1). In Francia 
Cauriaua scrisso un Commentario 
latino sulle guerre citili del 1 56 -r e 
1 568 , ed una Storia de.lC assedio del- 
la liocella nel 1 5 tìa : entrambi que- 
ste opere sono rimaste manoscritte. 

R. G. 

CATRRES (Giovanni de’), pre- 
te, nacque nel t 54 o, a Moroeul 
(in latino Moroelianum) e non al- 
trimenti aMontreuil, come hanno 
creduto alcuni biografi. Si dedicò 
per tempo all’istruzione della gio- 
ventù ed ottenne la parrocchia di 
Pernay. La lasciò per l’ impiego 
di principaledelcolIegipd’Amiens, 
ed alcun tempo dopo ebbe un ca- 
nonicato presso la chiesa di s. Ni- 
cola della stessa città. Morì ai 17 
di marzo 1087, nel 4 y- mo anno d’ 
età. Aveva composto un gran nu- 
mero d’ opere, le più intorno ar- 
gomenti di devozione. Lacroix du 

(1) Gli autori de! Dizionario ttorico , tan, 
te volto citato per simili tratti di spirito, a- 
vendo veduto in un dizionario italiano che 
Oanriana fere tale viaggio <f ordine del re 
Arrigo III (Enrico III) hanno messo t ,i pv 
ordino del re Arragon HI,” 
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Mainc (nella sua Bibliot. frane.) e 
Duverdier ne rapportano i titoli. 
Questi accusa de' Caurres di furto 
letterario e con ragione. De’ Caur- 
res faceva altresì versi francesi ; 
uè compose in lode degli assassini 
dell’ ammiraglio di Coligny ; osò 
anzi fare l’ apologia della strage di 
san Bartolommeo in un’ode, in cui 
la poesia è degna de’ pensieri. Si 
trovano tali differenti scritti nella 
Raccolta delle opere morali e variate 
dell’ autore, stampata nel i5y5, e 
ristampata nel 1 584, > n 8 .vo, con 
numerose aggiunte. Tale raccolta 
contiene invettive contini vizj del 
secolo e soprattutto contro le mo- 
de. Rimprovera con molta acerbi- 
tà alle dame che arricciassero i loro 
capelli e portassero specchi sospesi 
alfa loro cintura. Ha lasciato altresì 
alcune Opere in latino, un Tratta- 
to, in versi francesi, intorno alla con- 
seri-azione Mìa salute ; alcune Eglo- 
ghe sul matrimonio del signor di Mail- 
ly, ec. : esse furono stampate. La- 
croi x du Maine gli attribuisce 
pure una tragedia della M rte di 
Colia, che non era stampata al suo 
tempo e che non Io è stata di poi. 
Beauchamps cita questa tragedia 
dietro Lacroix du Maine, tomo I, 
pag. 474 delle sue Ricerche intorno 
al Teatro francese. Tocca di volo 
dell’autore e le cose, che ne dice, 
sono molto superficiali e pochissi- 
mo esatte ; sembra eziandio imba- 
razzato sulla maniera, con cui de- 
ve scrivere il suo nome, e lo scrive 
des Cannes o de Scauores. 

W—e. 

CAURROY (Francesco Eusta- 
chio du), signor di Saint-Frcmin, 
ebbe fama di primo compositore 
del suo secolo e fu chiamato il 
Principe de’ professori di musica . Nac- 
que a Gerberoy, vicino a Bean- 
vais, nel i54g da una famiglia rag- 
guardevole nella toga. Il suo ge- 
nitore lo destinava ad entrare nel- 
l’ ordine di Malta, in cni suo figlio 
primogenito era commendatore. Il 
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giovine du Caurroy corrispose al- 
le cure, che di lui avevano; ma, 
compiuti gli stndj, attese partico- 
larmente alla musica, nella quale 
fece si grandi progressi e che gli 
acquistò tale riputazione , che i 
suoi genitori cessarono d’ obbligar- 
lo a farsi cavaliere di Malta. En- 
trò negli ordini sacri, divenne ca- 
nonico del la Santa Cappella e prio- 
re di St.-Aioul di Provins. I suoi 
talenti gli procacciarono illustri 
protettori ; in fine fu successiva- 
mente maestro di cappella de’ re 
Carlo IX, EnricolII ed Enrico IV. 
Du Caurroy mori ai 7 d’agosto 
del 1609 , iu eli di fio anni, e fa 
sepolto nella chiesa de’ Grands- Au- 
gustiru. Quella tomba, eretta a spe- 
se di Nic. Formò, suo successore, 
è distrutta; Millin I’ ha fatta inci- 
dere nella sna Raccolta delle Anti- 
chità nazionali. Il Cardinal du Per- 
ron compose il suo epitafit,; egli 
amava molto questo artista e com- 
poneva sovente versi che gli face- 
va mettere sulle note. Non ci ri- 
mane delle numerose com]>o»ìzio- 
ni di du Caurroy, che una Messa 
da morti, a quattro parti, senza sin- 
fonia. Nella sua Descrizione di Pa- 
rigi Piganiol de la Force riferisce 
com’e tradizione generalmente di- 
vulgata che i No iris o arie di Nata- 
le, tanto note e tanto cantate, fosse- 
ro gai-otte e minuetti (fun ballo, che 
du Caurroy avea composto perGar- 
lo IX. Fra gli autori, che hanno 
citato questo passo, ninno se n’è 
trovato eh’ abbia avvertito all’es- 
sere parecchie di quelle arie più 
antiche di du Caurroy e che, sup 
ponendolo compositore di alcune 
di esse, ve ne sono pure altre che 
appartengono a Giovanni Danie- 
le, organista a F. 3. Bodoutn ed a 
Guglielmo Costeley, organista di 
Carlo IX ( 1 ). 

R— — T. 

fi) Andrei Pitard, nipote di du Courroy , 
sfarnp*i> la aita Mitctllanta. di Ma* Ica, 
Parigi, Ballarti, 1G10, in 4 to» bislungo : r 
una raccolta di canzoni,, di salmi t di Xoeù 
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CAUS (Salomone de), ingegnere 
•d architetto riguardevole, nacque 
in Normandia verso la fine del se- 
colo XVI. Fino dall’infanzia mo- 
strò le più grandi disposizioni per 
la meccanica c per l'architettura 
idraulica. Passò da prima in In- 
ghilterra, dove fu impiegato pres- 
so del principe di Galles; in se- 
guito iu Germania, in qualità d* 
ingegnere dell’elettore di Baviera, 
che gli conferì la direzione delle 
ine fabbriche e de’ suoi giardini . 
Dopoché passata ebbe la maggior 
parte della sua vita presso quel 
principe, de Caos torno inFrancia 
e vi terminò i suoi giorni verso il 
i63o. Le sue opere sono : I. la Pro- 
spettica con la ragione delle ombre e 
degli specchi, Londra, 1612, in fogl.; 
II le Ragioni delle forse moventi con 
diverse macelline e jsarecchi disegni 
di grotte e fontane, Francoforte, 161 5, 
in fogl. , ristampata a Parigi, 1624 
con la forma medesima : quest’ o- 

E era è stata tradotta in tedesco ed 
a avute parecchie edizioni. Il ter- 
zo libro, che trgtta della costruzio- 
ne degli organi, è particolarmente 
notabi le ; III Hurtus palatinus, Fran- 
coforte, 1620, in fogl., con un gran 
numero di figure incise da de Biy, 
cioè la descrizione degli abbelli- 
menti, che P autore aggiunse al 
giardino dell’elettore, ad Heidel- 
berg; IV Istituzione armonica, di- 
visa in due parti. Francoforte, itit 5, 
in fogl. , dedicata alla regina Anna 
d’ Inghilterra. Questo trattato, eh* 
è assai degno di curiosità, è stato 

o cantici di Natale, dedicata al duca di Beoil- 
lou, visconte di Turano*. maresciallo di Fran- 
cia, pc. E* preceduta da parecchi sonetti in 
Jode dell’ autore ; e tal’ era la fama che godea, 
che nn di quei sonetti d’ un certo, chiamato 
de lo Hrre, comi uria con questi cerai : 

Cium *on*. doni la doucenr j>cut Ics picrrcs 
mouvoir. 

Et par art Ics ranger paur bitir quo ville; 
Chausons, dont le chant peut rendre une mer 
tranquille. 

Et ponr uons vti aanves ics daophin* cmou- 
toir, ctc. 

V—vfc - 


/ 


c a u m 

tradotto in tedesco, con note, ag- 
giunte e correzioni, da Giovanni 
Gaspare T roste ; V la Pratica e la 
dimostrazione degli orologi solari , 
Parigi, 1624, in fogl. — Isacco de 
Caus, della famiglia medesima del 
precedente, n ìcqne a Dieppe e fu 
egualmente ingegnere ed architet- 
to. Ha pubblicata una .Vuoto in- 
venzione per alzar 1 ’ acqua al diso- 
pra della sua sorgente, Londra, ibi{4t 
in fogl. , con fig. 

R — T. 

CAUSANS ( Giuseppe Lutei Vin- 
cenzo de Mauléon de), cavaliere di 
Malta, colonnello di fanteria, ajo 
del conte della Marca, principe di 
Conti e governatore del principa- 
to d’Orange, nacque in Avignone 
nel principio del secolo XVHI. Si 
applicò in particolare allo studio 
delle matematiche e si persuase 
d’ aver trovata la quadratura del 
circolo. Questa preziosa scoperta 
gli venne in mente, allorché, non 
essendo che semplici* ufiìziale nel- 
le guardie, faceva tagliare un pez- 
zo circolare di zolla. Sollevandosi 
da scoperta a scoperta , pretese di 
spiegare per mezzo della sua qua- 
dratura il peccato originale e la 
Trinità. Si obbligò con uno scritto 
pubblico a depositare presso un 
nota jo fino a 3oo,ooo fr., onde scom- 
mettere contro que’che volessero 
stargli contro; e depositò in effetto 
10,000 fr. da esser devoluti a quel- 
lo che gli dimostrasse il suo erro- 
re. Parecchie persone accettarono 
la sfida e depositarono varie som- 
me presso ai notai : una giovine 
donzella si pose pure nel numero 
de’ concorrenti e chiamò iu giu- 
dizio il cavalier di Cansansal (dia 
telet; ma il re giudicò rhe la for- 
tuna d* un uomo non dovesse sof- 
frire per tale biz.zarria di spirito, 
che in sostanza era innocente, da 
che in ogni altr’ oggetto il cava- 
lier era uomo stimabilissimo. La 
lite hi adunque sospesa e le scom- 
messe buone dieliiaiate Italie. La 
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accademia delle scienze, che, per 
considerazione, avea per lungo tem- 
po ricusato di spiegarsi, fu alla fi- 
ne obbligata a dar giudizio della 
sua dimostrazione ed a dichiarar- 

£ li che non aveva il senso comune. 

ie opere, che pubblicò in siffatta 
occasione, sono : 1. Prospetto afmlo- 
getico per la quadratura del circolo , 
I ■jSS, in 4-to; li Dimostrazione della 
quadratura del circolo, I "54, in 4 -to; 
III la vera geometria trascendente e 
pratica, 1^54, iu 4- to i IV Ultime 
riflessioni istruttive sulla quadratura 
del circolo, 1 754» * n 4-to; V lo Spet- 
tacolo dell’uomo, iq5i, a parti in 
la ; VI H lustramento sul peccato ori- 
ginale, 1 -j 55, in 8 .vo. Non ostante 
il giudizio dell’ accademia, ei non 
si tenne sconfitto ; giacche con u« 
na lettera de’ 16 di marzo del 1^58 
»’ indirizzò a Vausenville , inven- 
tore d’ un’ altra soluzione dello 
stesso problema, onde avvisare ai 
mezzi d’ottenere il legato di 5o,ooo 
scudi, istituito dal testamento di de 
Meslay in favore di coloro che tro- 
vassero la quadratura del circolo : 
legato, di cui tutti gl* inventori di 
quadratura si persuadono che l’ac- 
cademia abbia per anche i fondi { 1 ). 

C. M. P. 

CAUSEUR ( Giovanni ) , conta- 
dino brettone, è forse l’esempio più 
raro di longevità, che presenta la 
Francia. Nacque nel villaggio di 
Lanfenot, vescovado di Leon , nel 
i658, e morì a St-Mathieu, presso 
Brest, ai io di luglio del 1775 , in 
ew di 157 anni. Causeur s’ ammo- 
gliò di quaranta e fu padre d* un 
fanciullo e di quattro ragazze. Sua 

(1) Il c4ralier de Cantina in una lettera 
autografa de'aa di deccmbre del 1759 parla 
della mala fede insensata di C/oirault, e del- 
Tonfo e de) disonore che ricadranno smit ac- 
cademia delle sdente, »’ ella ai rende compii- 
ti di Cliraut contro una verità sì evidente , 
cioè la tj madri se sione dell angolo . Per U>- 
ss filiere ogni pretesto, dicceli terminando, 
v 10 assicuro i quattro circoli concentrici u- 
,, gnali, e che bisogna necessariamente sape. 
„ re la quadratura del circolo per dividerlo 
„ in tal modo ”, (/tocco/fa di 31 . V— te.). 
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moglie morì di g5 anni. Credesf 
che suo figlio esista ancora. Nel vi- 
gor dell’ età Causeur fu successi- 
vamente impiegato ai lavori dell' 
agricoltura ed a quello del porto 
di Brest. Avanzato più nell’età, si 
occupò della coltivazione de’ giar- 
dini. Aveva una pensione di 5oo 
lire dagli stati di Bretagna ; era 
continente e frugale ; quasi tutte 
le bevande gli piacevano ; ma non 
erasi mai fatto lecito niun eccesso 
in tal genere. Mangiava molti lat- 
ticini. La sua uh» te non è stata 
preceduta da alcuna malattia ; si e- 
stinse senz’ apparenza di dolore . 
Alla sua barba sottentrata era una 
leggiera lanugine; gli occhi erano 
pressoché spariti. Contuttociò nel- 
l’età di 120 anni si faceva da sé 
stesso la barba ed ascoltava la mes- 
ta cantata in ginocchio. Causeur 
provò tre grandi malattie ne’ ■ 37 
anni. Il suo ritratto è stato inciso 
a Parigi e si trova per anche qual- 
che volta nelle botteghe di stam- 
e lungo le darsene ed i baluardi 
i Parigi. 

D. N— l. 

CAUSEUS. V. Cu.vusse (de la ). 

CAUSSIN (Niccolò), figlio d’un 
medico di Troyes, nacque in quel- 
la città nel i585 ed entrò ira i 
gesuiti nel 1607 . Insegnò le belle 
lettere a Rouen. a Parigi, alla Fiò- 
che, e seppe sì ben cattivarsi l’af- 
fetto de* suoi scolari, che, allor- 
quando avea recitata qualche a- 
riuga in pubblico, lo portavano, 
dicesi, in trionfo sulle loro spalle 
e lo conducevano in tal modo per 
la città con grandi acclamazioni. 
La fama, che gli acquistò 1’ orare 
dal pergamo, lo condusse alla cor- 
te. Il Cardinal di Rickelicu, poco 
pago del p, Gordon, confessore di 
Luigi XIII, fece a lui sostituirei! 
p. Caussin, di cui il candore e la 
semplicità sembravano tali che do- 
vessero rimovere ogni timore sul 
credito, che il confessore potrebbe 
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avere sull’ animo del suo peniten- 
te. Le ragioni, che avevano sugge- 
rita tale scelta, lo fecero giudicar 
poco atto a qnell’uffizio da’suoi su- 

S eriori ; ma non riuscirono nè a 
eterminarlo di ricusare, nè ad ot- 
tenere da lui che si conducesse 
soltanto coi loro consigli. Riche- 
lieu, inquieto dell’ unione ch'esi- 
steva tra Luigi X I T 1 eM> di la Fa- 
yette, il p. Cau «si a indusse a per- 
suadere il re di lasciarla entrar in 
monastero, siccom’ella lo sollecita- 
va. Il confessore riuscì a piacer del 
ministro, ma non continuo meno ad 
intendersi con essa onde insinuas- 
se al re di licenziare il cardinale. 
Erano motivi di tale raggiro, e so- 
no esposti nelle lettere del p. Caus- 
sin con il suo generale, cheRicbe- 
Hen favoriva la circolazione di va- 
ri scritti contra I’ autorità del pa- 
pa; che manteneva la discordia 
nella Chiesa; che aggravava il po- 
polo d' imposizioni ; che sosteneva 
gli Olandesi ribelli contro il loro 
legittimo sovrano; formava allean- 
ze coi Turchi contra i principi cri- 
stiani e con sovrani eretici contro 
le potenze catoliche. Grozio, ch’e- 
ra allor a Parigi, dice di fatto che 
dopo la disgrazia del confessore 
si trovarono presso di lui alcuni 
sunti di varj autori, che condan- 
navano quella maniera d’allean- 
ze. Il monarca, il quale non era 
contento del suo confessore, però 
che l’aveva indotto a permettere 
che andasse in ritiro M> di la Fa- 
yetle, gli propose di sostenere tali 
accuse dinanzi al cardinale : egli 
vi acconsentì. La conferenza si ten- 
ne a Ruel in presenza del re. Ri- 
ehelieu, prevenuto dallo stesso re, 
non provò fatica a distruggere le 
spiacevoli impressioni, che il padre 
Caussin avea fatte nel monarca sul 
suo conto, e r subito il giorno dopo, 
il gesuita, il quale non occupava 
il sno impiego che da nove mesi , 
fa rilegato prima a Rennes , indi 
a Quimper. Questa disgrazia fu 
io. 
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in tal modo annunziata nella Gaz- 
zetta di Francia : ss II p. Caussin è 
» stato dispensato da S. M. di più 
ss confessarla in avvenire ed allon- 
» tanato venne dalla corte, perchè 
» non vi si regolava con la pril- 
li denza che doveva, e perchè la 
ss sua condotta era tanto cattiva, 
11 che ognuno ed il suo ordine stes- 
si so è più attonito che tanto sia 
si rimasto in tale carica, diqnello- 
ss che ne sia stalo privato ", Dal 
fondo del suo ritiro l’esule sven- 
turato scrisse al suo generale quel- 
la lettera lunga e degna di curio- 
sità, ch’Enrico di s. Ign.aceo ha' fat- 
ta stampare nella Tuba magna mi- 
rum clangmi sonum. Ivi attribuisce 
la sua disgrazia al ritiuto di rive- 
lar certe cose, cui non sapeva dal 
sno reai penitente se non per via 
della eonfessione; agli scrii poli, che 
avea fatti nascere nella cosci nz.a 
del medesimo principe circaal suo 
modo di trattare verso la regina 
madre, ritirata in quel tempo in 
paese straniero ; alle sue rimo- 
stranze sulle alleanze con principi 
infedeli o eretici e sull’ajuto dato 
agli Olandesi ribelli. Rimprovera 
a’ suoi confratelli d’ averlo vilmen- 
te abbandonato al lo sdegno del Car- 
dinal ministro. Si vede nutladime- 
no dalle memorie manoscritte di 
la Marre oh’ essi negarono al car- 
dinaie d’ escluderlo dalla lor com- 
pagnia ed anche di mandarlo al 
Canada sotto pretesto che, quella 
missione essendo nna prova di sti- 
ma e di buona opinione, ninno d’ 
ora innaitzi vorrebbe presentarsi 
ad adempierla. Il p. Caussin non 
ebbe la permissione di tornare a 
Parigi che dopo la morte di Luigi 
XIII e gli racquistò favore presso 
alla sua società la terza Apologia 
pei religioii della compagnia di Getti 
oontro l’università, ch’egli pub- 
blicò a Parigi, i644< >n 8. vo. In que- 
sta città terminò il corto della sua 
vita ai i di luglio del i(55i, dopo 
quattordici giorni d’ incredibili 
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dolori, ch’egli chiamava un bagno nere tizioso, chiamato la rocaillc , 
di delizie in confronto di tutto ciò, sostituendo a quelle forme nmma- 
che atea sofferto alla corte. Il p. nierate ornamenti di gusto seia— 
Caussin avea pubblicate in gioven- olire e nobile, imitati dall'antico, 
tù diverse opere latine in versi ed Pubblicò nel 1777 un’ opera in- 
in prosa, dellequali la migliore è in- titolata: Raccolta cC onumienti mi 
titolata : De eloquentia sacra et hu- uso de giovani artisti, che si ajipUca- 
mana. Compose poi un gran nume no alla decorazione degli apparta - 
to d’altre opere di devozione, delle menti, dedicato a Monsieur. Qnesta 
quali la più (.linosa è la sua Corte raccolta, incisa da G. Le Roy, M. 
stinta, 5 voi. in la, e di cui la voga S. C. Miger, Martini, Petit, Viel, 
prodigiosa fece dire a quel tempo: Hemery, M. Liottier, è composta 
s> cheil p.Caussinavea fatto meglio di sessantaquattro tavole, nou corn- 
r> i suoi affari alla corte santa, che preso il frontespizio e la dedicato- 
ti alla corte di Francia : ” fu dessa ria, e contiene centododici stanze, 
stampata infinite volte e tradotta eh’ hanno spesso servito per mo- 
in tutte le lingue , oggigiorno è di- dello ad esecutori stimati di deco* 
Venuta ridicola per lo stile antico, in razioni. Fra i monumenti di qne- 
cui è scritta, e per le novelle bur- sto artista, che sussistono ancora, 
lesche, delle quali ridonda. Alcuni si può citare la galleria del palaz- 
de’snoi libri sono singolari pel loro zo Mazzarini, oggidì palazzo del 
titolo, per esempio Fa Vita neutra ministero di polizia generale. Quat- 
delle donzelle devote, le quali contano tro tavole, di cui il corpo ed i pie- 
di non essere ni maritati', nè religiose, di sono di acciajo inargentato con 
Parigi, i 644 , in 12: è questa una ornati d’oro ed il disopra di le- 
vita di santa Isabella, sorella di s. gno pietrificato, eseguite sui suoi 
Luigi, tratta dalla Corte santa. A- disegni per la regina Maria Anto- 
vea pure composto la Risposta alla nietta, sono state conservate per 
teologia morale de' gesuiti. Alcuni qualche tempo nel museo reale, 
ricercano tuttavia la sua Symboli- come oggetto di curiosità, e ador- 
ca Mgjptiorum sapientia, Parigi, nano oggigiorno il palazzo di san 
1618, in 4 -to e i 655 , in 8.vo: fapri- Cloud . Esistono ne’ gabinetti di 
ma parte contiene gli emblemi di diversi radCoglitori varj disegni di 
Oro e la seconda riilessioni sui ge- Cauvet, rappresentanti progetti di 
roglifici. galleria, fregi, arabeschi, porte, o- 

T — 0. r/uoli a pendolo, vasi, fontane ed 

OAUVET (Ecidio Paolo), nato altri oggetti di tal genere . Vi si 
ad Aix, in Provenza, ai ijd’aprile notano idee nuove, ingegnose e 
del i^Si, morto a Parigi ai i 5 di gradevoli, un gusto sublime, inol- 
novembre del 1788, destinato alla ta eleganza nelle forme e molto 
giurisprudenza dal desiderio de’ ingegno nell’esecuzione. Ogni co- 
simi genitori , si applicò per na- sa non è di tutta purezza nello 
turale inclinazione allo studio del- opere di questo artista , ma tutto 
le belle arti e particolarmente al- vi si mostra di motto superiore a 
la scultura d’ornamento ed all'ar- ciò, che si faceva prima di lui ed 
cliilettnra. Andato di buon’ora a anche mentr’ egli viveva : riforma- 
Parigi, non tardò a fan isi distin- va il ramo delle arti, a cui si era 
guere e fu dichiarato scultore di applicato, ben prima dell’ epoca, 
Monsieur, fratello del re. Si può in cui i nostri grandi maestri lo 
considerarlo pel primo artista fran- stile pulsassero della pittura. Gli 
cese ch’abbia bandito dall’ahbel- artisti più celebri del sno tempo 
limento degli appartamenti ii ge- ricercarono la sua amicizia. Si fece 
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onorare tanto per le sue virtù e 
per la dignità del suo carattere , 
quanto pei suoi talenti. 

E — c D — n. 

CAI’X ^Ecidio db), signor di 
Montlehert, nato a Ligneris, villag- 
gio della diocesi di Bayeux, verso 
il 1682, discendeva, dal lato della 
madre, dal grande Corneille; e, 
quasiché il gusto de’ versi e del 
teatro fosse stato ereditario in essa 
famiglia, mostrossi fino dall’ infan- 
zia appassionato per I' arte drain- 
tica. Dopo compiuti gli studi nel 
collegio di Caen, entrò, in qualità 
di ripetitore, in una casa d’ednca- 
zione. La vivacità del suo spirito 
ed alcuna poesia da lui composta 
avendolo fatto conoscere, il diret- 
to!' degli appalti, le Riche, padre 
dell’ appaltatore la Popelinière , 
desideri» d’averlo in precettore de’ 
suoi figli. De Gaux li segui a Pa- 
rigi , e, terminata la loro educa- 
zione, ottenne in ricompensa del- 
le sue cure l’ impiego di registra- 
tor generale degli appalti a Troyes 
ed in seguito l’ impiego medesimo 
a Bayeux. Gli agi e l’ozio, che gli 
dava quell’impiego gli permisero 
d’abbandonarsi alla sua inclina- 
tone per la poesia. Fece rappre- 
sentare nel iyi 5 Mario, tragedia, 
eh’ è stata attribuita al presidente 
Hénault (t). Non ostante gli ap- 
plausi che ottenne quando com- 
parve, non è stata più posta sulle 
scene. Lisimaco , tragedia, termina- 
ta da sue figlio e rappresentata 
nel 1757, non si avvenne nel la me- 
desima accoglienza del pubblico e 
non la meritava. De Caux, morto 
nel 1755, d’anni 5 t, avea lasciata, 
diresi , una terza tragedia, intito- 
lata : Adrasto, che non è stata mai 
data alla luce. Sono note altresì al- 

(I) Le Btau gUtl’ attribut, pait nell'elogio 
che 9cri*«e di qae*»o accademico e die »i 
trota nelle Memorie deli accademia deite bei. 
le lettere ; ma 11 precidente Hénault non a. 
Aeinlola compresa nella raccolta, che pnbblicb 
delle «ne opere teatrali nel 1770, risulta che 
le Beau •’ b ingannato. 
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enne sue brevi poesie, fra le qua- 
li si deve distinguere I’ Orinolo a 
/.licere, figura del mondo, una delle 
migliori poesie morali ch’esistono 
nella lingua francese. Questa com- 
posizione è stata stampata nel 1714» 
in 4 -to, con una traduzione in ver- 
si latini dell’abate d’ Herouville 
e inserita in parecchie raccolte , 
fra le altre nella Scelta di poesie di 
Lefort de la Morinière ’e nel to- 
mo XIV de’ Passatempi del cuore e 
dello spirito, di Philippe. Deses- 
«arts gli attribuisce ne Secoli let- 
terari una Raccolta ili (asole scelte 
di La Fontaine, tradotte in latino, 
Anversa fRonen) 1738, in 1 a ; ma 
Barbier dice nel suo Dizionario de- 
gli Anonimi che tale traduzione è 
de’ PP. Vinot e Tissard, del l'Ora- 
torio. 

\V— a. 

CAUX DE CAPPEVAL, nato 
ne’ contorni di Roucn nel princi- 
pio del secolo XVI II, entrò al ser- 
vigio dell’ elettor palatino e fece 
stampare a Manheim parecchio 
delle sue opere. Pubblicò successi- 
vamente: I. la Conquista di Derg- 
op Zoom, poema, 1747, io 8.vo; II 
il Parnaso ovvero Saggio sulle spe- 
dizioni militari di Luigi XV, poema 
in parecchi canti, 1752, in ta; IH 
Apologia del gusto francese, sull’ o- 
pera seria, poema con un Discorso 
apologetico e degli Addio ai buffi in 
versi, iq~s\, in 8.vp; IV Giornale 
rie’ giornali ovvero Sommario delle 
primarie opere periodiche dell * Euro- 
pa ( da gcnnajo fino ad aprile dei 
1760), Manheim, 1760, a voi. in 
8.vo. L'abate Regley e Portclance 
ebbero parte in quell’ opera ; V Odi 
eroiche e morali, Manheim, 17(58. in 
8.vo; VI una traduzione Ialina 
dell’ Enriade, Voltarli Henriados li- 
bri X, Due-Ponti, 1773, ini a. Caux 
de Cappevnl avea pubblicato il 
manifesto d’ nna nuova edizione 
della Puerile di Chapelain ed a- 
vea lavorato nel ijàr) alla Settima- 
na letteraria di d’ Àquin. Questo 
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ultimo pubblicò nel 1754 una sa- 
tira assai frizzante, intitolata : Os- 
servazioni sulle opere poet iche di de 
Ctsux di Cappevai , in n. Caute si 
erodeva superiore a Voltaire, eh’ 
egli chiamava il Lucano de’ Fran- 
cesi. 

V TE. 

CAVAGNES. V. Bmquemaut. 

** CAVALCA (f ha Domenico). 
da Vico Pisano, dell’ordine de’ 
predicatori, fiori nella stessa età di 
Dante e propriamente nel secolo 
XIV, c passo a miglior vita nel 
novembre dei 1 54 'ì , come nota 
Monsignor Bottari nella prefazio- 
ne a Ilo Specchio di Croce dello stes- 
so Cavalca coll’ autorità di una 
Cronaca a penna del convento di 
s. Caterina di Pisa de’ padri pre- 
dicatori. Quindi si vede quanto 
errino fuor di strada i padri Que- 
tif ed Eohard , biblioth. Scriptor. 
Ord. t. Dominici, tara. /. pus. 878, 
che trasportano il fiorir del Caval- 
ca all’anno i 4 <) 3 . Egli scrisse, oltre 
all’opera citata dello Specchio di 
Crooe, un Trattato intitolato Pun- 
gilingua e di Pazienza ; e un altro 
col titolo de’ Frutti della lingua, 
che è unito cól primo, la prima 
impressione del quale è quella di 
Roma per Gio. Filippo del Zigna- 
mine nel 1472 i e un terzo intito- 
lato: Diici/dina degli Spirituali. Del 
Pungilingua però diviso in due li- 
bri, 1 ’ uno chiamato Medicina del 
Cuore, ove insegna a biasimar l’ira 
e i vizj, e i mali, che da essa pro- 
cedono; e l’altro della Pazienza, 
come ogli stesso nel prologo con- 
fessa, non fu il Cavalca primario 
autore, ma lo recò in comune vol- 
gare dall’ 'pera intitolata : Somma 
de’ Vizj, ovvero Summa de Virtuti- 
bus et Vttiis di fra Gnglielmo di 
Fraucia domenicano, cognominato 
Peraldo, o de’Peyrauta, cioè da 
Pieralda, luogo delia sua nascita, 
nella diocesi di Vienna in Francia, 
che visse oltre alla metà del secolo 
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XIII. Ma per queste opere il Ca- 
valca è da’ deputati del 78 stimato 
nello scrivere assai indietro al Pas- 
sa vanti. 

( D. S. B. 

CAVALCABCV | Ueouso, mar- 
obese di ), capo d’uria famiglia no- 
bile di Crernona, del partito guel- 
fo, la quale area posseduta la so- 
vranità di quella città nel i 5 ió, fu 
tenuto per sei anni in prigione da 
Giovanni Galeazzo Visconti, signor 
di Milano, e liberato da’ suoi ferri 
ai 3 o di maggio del i 4 oà, alla mor- 
te di Galeazzo. Ben tosto si fece 
acclamar signore- della sua patria, 
riusci a ricondurre tutti i guelfi 
di Lombardia ed a formare uoa 
lega potente, con la quale combat- 
tè contro i figli di Giovanni Ga- 
leazzo ed i ghibellini; ma fu sor- 
preso e fatto prigioniere a Mane- 
strio ai 14 di deceinbre del t4°4- 
Uno de’ suoi congiunti, nominato 
Carlo, gli successe nella signoria di 
Cremona. Ugolino, essendo fuggito 
dalla sua prigione nel i4o(>, tornò 
a contendere al suo cugino la so- 
vranità, ch'egli aveva fondata. Già 
una guerra civile divideva il pic- 
colo stato di Cremona, allorché 
Gabrino Fondolo, soldato di ven- 
tura, innalzato al oomando delle 
truppe e delle fortezze dal favor 
di Cavaloabò, s’dfFrì per essere me- 
diatore fra essi. Invitò ai ab di lu- 
glio del i4ofi iu un castello, in cui 
oomandava, Ugolino e Carlo Ca- 
valcai» con tutti i capi più rag- 
guardevoli della loro famiglia, ed 
alla fine d’un gran banchetto, che 
loro diede, li fece tutti trucidare 
dalle sue guardie, ed egli stesso s’ 
impadronì della signoria di Cre- 
mona. 

S. 1. 

CAVALCANTI ( Guido ), filo- 
sofo e poeta fiorentino del secolo 
XIII, amico del Dante ed arden- 
te ghibellino, confesso, ebbe a Fi- 
renze una strepitosa contesa con 
uno de’ capi del partito guelfo, il 
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qnale avea voluto farlo assassina- 
re. Simili scene avendo parecchie 
volte turbata la pubblica tranquil- 
lità, il comune esiliò i principali 
capi delle due fazioni : i ghibellini 
furono rilegati a Sarzana. Essen- 
dovi l’aria molto insalubro, furono 
richiamati poco tempo dopo; ma 
Cavalcanti vi avea presa una ma- 
lattia, di cui mori a Firenze nel 
t 3 oo. Fatto aveva in gioventù un 
pellegrinaggio a a. Giacomo in Ga- 
lizia: tornò per la Francia e di- 
venne amante a Tolosa d’ una gio J 
vi netta .chiamata Mamhtta. Fu per 
essa che compose una gran parte 
de' versi, che di lui ci sono rima- 
sti. E' stato annoverato fra i filoso- 
fi epicurei, cioè, in lingua antifi-' 
losolica, fra gli atei. Parlando al- 
trove di lui ( Hist. Ut. di lud., tomo 
I, pag. 4*3 ) , abbinm opposto a 
quest' accusa il suo pellegrinaggio, 
il quale non poteva essere che di 
divozione, quantunque si compor- 
tasse poco divotnmente al suo ri- 
torno. Le poesie di Cavalcanti for- 
mano il sesto libro della Raccolta 
degli antichi poeti italiani, pubblica- 
ta dai Giunti a Firenze, iu 

8.vo ; questa edizione è rarissima ; 
ma la ristampa della raccolta, Ve- 
nezia, 1751, in dodici libri in8.vo, 
lo è molto meno. Cavalcanti è uno 
de’ poeti di quella prima età, di cui 
i versi s’avvicinano di più al buo- 
no stile. La sua canzone intorno al- 
la natura dell’ amore fu quella 
che gli acquistò maggiore riputa- 
zione: il dotto Cardinal Egidio Co- 
lonna e qualche altro vi fecero dot- 
ti commenti. Leggendola sola, si 
riconosce che avea bisogno d* esse- 
re spiegata ; ma quei commenti uo- 
po avrebbero spesso eglino stessi di 
spiegazione. 

G— É. 

CAVALCANTI ( Babtolom- 
meo), di quella nobile cd antica 
famiglia , nacque a Firenze nel 
«5o5. Nella sua gioventù le di- 
scordie della sua patria lo chiama- 
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rono a vestire le armi; ma sembra 
che non abbandonasse per questo 
lo studio delie belle lettere e so- 
prattutto dell’oratoria. Nel i 55 o 
recitò pubblicamente, in abito mi- 
litare ( in canaletto ), nella chiesa 
dello Spirito Santo un’aringa in- 
dirizzata alle truppe fiorentine, 
ed un’ altra, qualche mese dopo, 
sulla libertà . Quantunque fosso 
sempre stato contrario al partito de' 
Medici , non fu nel numero degli 
esiliati, quando quel partito rima- 
se superiore, nè anche allorché A- 
lessandro, bastardo del papa Cle- 
mente VII, fu dichiarato duca di 
Firenze; ma dopoché fu assassi- 
nato da Lorenzino de’ Medici e 
che i Fiorentini ebbero posto in 
sua vece Cosimo I. , il quale non 
aveva allora che diciotto anni. Ca- 
valcanti si esiliò volontariamente 
c da prima si ritirò a Ferrara. Ivi 
fu in gran favore del Cardinal Ip- 
polito II, il quale lo impiegò in 
affari politici e fra le altre incom- 
benze lo mandò al re di Francia, 
Enrico li. Cavalcanti andò in se- 
guito a Roma sotto il pontificato di 
Paolo III, il quale gli affidò puro 
parecchie negoziazioni d’importan- 
za. Passò gli ultimi anni suoi a 
Padova in un riposo onorevole e 
vi mori ai 9 di decembre del 1 òCm. 
Le opere, che ha lasciate, provano 
che, essendo militare, avea studiata 
l’arte della guerra negli scritti de- 
gli antichi; che, partigiano del go- 
verno della repubblica, avea letti 
e meditati i loro scrittori politici ; 
e che finalmente quale oratore, a. 
vera attinto alla loro scuola i prin- 
cipi dell’ eloquenza. Queste opere 
sono : I. Della castrametazione di 
Polibio e comparazione dell’ arma- 
tura e dell’ ordinanza de' Romani e 
de’ Macedoni del medeiimo, tradotte 
in lingua italiana, in una raccolta 
di traduzioni d'altre opere greche 
sull’arte militare, di cui la prima 
è quella di Polibio, sulla maniera 
<t accampani, tradotta da Filippo 
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Strozzi, Firenze, Torrentino, i 552, delle truppe della pianura. Con i 
in 8 .\o; Il Trattati ooeero Disami suoi talenti e la sua audacia scon- 
sopra) gli ottimi reggimenti delle re» certi» le misure de’ vecchi generali 
pubbliche amiche e moderne, con Un più rinomati, obbligò la corte a 
ducono di Sebastiano Erizzo de’ go- cambiare sistema ed assicurassi 
temi cwili , Venezia, Sansovino, una convenzione gloriosa, quan- 
i555, in 4-to, ed ivi, i5ji, iu 4-* o: tunque nel momento, in cui fatto 
questi discorsi si trovano altresì gli furono proposizioni di pace, 
nella Repubblica di l'enetui, di Ga- provasse una sconfitta che seuib ra- 
spa re Contarmi, Venezia, ib5o, 5 va lasciarlo senz’alcun mezzo; ma 
voi. in 12 ; III Rettarica, Venezia, tal’era fattività sua, che già si era 
Giolito, i55g, in fogl. , ristampata posto di bel nuovo in istato di di- 
nell’ anno medesimo, parimente in fesa, allorché il marescial di Vii— 
fogl., ed a Pesaro, da Cesano, in lars intavolò un trattato con lui. 
4-to: alcuni esemplari della socon- Si convenne d’un abboccamento a 
da edizione di Venezia, i55p, han- Nimes; dati vennero ostaggi a Ca- 
rio la data del lòfio, ma l’edizione valier ed egli si recò alla conferen- 
ti assolutamente la stessa. Le due za, accompagnato da una «corta elio 
edizioni di Giolito sono bellissimo ; si dispose in linea parallela con la 
Volpi afferma tuttavia che i dotti guardia del maresciallo. Non è sta- 
preteriscono quella di Cesano. Ca- to mai bea noto se la corte avesse 
valcanti compose questa Kettorica promesso a Cavalier più di quel 
per piacere al Cardinal di Ferrara, che gli aocordò,ma è verisimile che 
a cui la dedicò. Essa è divisa in sei non adempiesse a tutte lo condi- 
libri. Non avea da prima avuto di- zioni del trattato, ed è certo eh’ ei 
segno che di tradurre quella d’ A- se ne querelò. Comunque sia, ot- 
ristotile; riconobbe in seguito che, tenne per sé un diploma di colon- 
l’arte avendo fatti progressi dopo nello e quello d’ una pensione di 
quel filosofa, doveva raccòrrò i pre- i ,200 lire; per uno de' suoi fratei- 
cetti di tutti gli autori greci e la- li una commissione di capitano o 
tini che ne hanno scritto. Di fatto fu restituita la libertà a suo padre 
egli ciò fece con molto metodo e e ad alcuni altri individui carce- 
chiarezza ; ma nella sua llettorica, rati per causa di religione. Intau- 
egualmcntechè in tutte le altre, tochè il picciolo numero di carni- 
si apprende tutto in eloquenza, sardi, che avevano acconsentito a 
fuorché ad esser eloqueute. seguirlo, si recavano in Alsazia, do- 

G — fc. ve il tuo reggimento doveaformar- 

CAVALIER ( Giovanni), il ca- si, fu chiamato a Versailles dal mi- 
po primario de’ camisardi, nacque nistro Cfaamillard. Il re lo vide 
noi villaggio di Ribaute, vicino ad e si strinse nelle spalle. Tale dis- 
Anduse, nel 1659 . Era figlio d* un prezzo, 1’ infedeltà della corte e 
contadino ed aveva esercitato a la specie di custodia, alla quale ve- 
Ginevra il mestiere di garzone far- devasi sottoposto, lo determinar»- 
najo, allorché, indicato qual libo- no a fuggirsene. Andò prima a d» 
rator d* Israelo da una visionaria mandar servigio al duca di Savoia ; 
rifuggita, la quale si dava vanto di ma passò subito dopo in Olanda e 
profetizzare, rientrò in Francia, di là in Inghilterra, dove la regi- 
oude unirsi ai ribelli delle Ceven- na Anna gli fece l’accoglienza più 
nes. Il suo estremo coraggio, assi- distinta. Uno degli storici prote- 
stito da nuovi oracoli che confer- stanti de’ camisardi narra che al- 
mavano quello di Ginevra, gli fe- lorquando Cavalier fa presenta- 
lo in breve ottenere il comando to a quella principessa, . ella gli 
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dimandò seavea da vero creduto di 
profetizzare e che, siccome le ri- 
spose affermativamente, anziché 
ancora ne possedeva il dono, la re 
fina sorrise per compassione e di- 
mostrò da quel momento di contar 
poco sopra di lui. Oli onori ed i 
contrassegni di fiducia, di cui ella 
lo colmò, smentiscono questo rac- 
conto, e Voltaire, che avea cono- 
sciuto Cavalier a Londra, attesta 
tome non avea eon-ervato de’ snoi 
primi furori che il coraggio ed a- 
vea sostituita la prudenza al fana- 
tismo. Sembra in oltre che non a- 
vesse lardato sì a lungo a disingan- 
narsi di tal* esaltazione. Il mare- 
sciallo di Villars e I* antor del Se- 
colo di Luigi XIV riferiscono che, 
avendogli dimandato come avea po 
tuto, all’ età sua, aver tant’aulori- 
tà sopra de’ suoi compagni, rispose 
loro che, ss quando alcuno gli di- 
ss tubbidira, la sua profetessa, che 
ss si chiamava la Grande Maria, 
nera sull’istante inspirata, e con- 
ss dannava a morte i contumaci, i 
ss qnnli venivano uccisi senza pro- 
» ferir parola”. Questa risposta 
sembra una riprova che. se Cava- 
lier ha creduto in principio alle 
rivelazioni, non participò per lun- 
go tempo di tal errore de’ fanati- 
ci e che se ne servì soltanto jier 
rassodare la sua autorità. Cavalier, 
essendo entrato al servigio dell’ In- 
ghilterra, comandò un reggimen- 
to di rifuggiti, che, alla battaglia 
<T Almanza, fu opposto ad un reg- 
gimento francese, ss Toatochè i due 
ss corpi di truppa si riconobbero, 
ss dice il maresciallo di Berwiclc, s* 
ss avventarono un sopra l’altro, con 
ss la bajonetta, con tale animosità, 
ss che furono entrambi distrutti”. 
Cavalier pervenne al grado d' ufli- 
ziale generale e fu eletto governa- 
tore dell’ isola di Jersey. Terminò 
i suoi giorni a Chelsca in maggio 
del infa . n Confesso, dice Males- 
„ herbes, che questo guerriero, il 
„ quale, senz' aver militato mai, 
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„ fu grande generale per solo do- 
„ no della natura, questo carni sa r- 
„ docheosò una volta punir il de- 
„ litto in presenza d’ una truppa 
,, feroce, la quale non sussisteva 
„ che mediante simili delitti; qne- 
„ sto rozzo contadino, il quale, 
„ ammesso di vent’ anni nella so- 
,, cietà di gente ben educata, ne 
„ apprese i costumi e se ne fece 
„ amar e stimare; quest'uomo, il 
„ qnale, accostumato ad una vita 
„ tumultuosa e potendo esser a 
„ ragione superbo delle sue geste, 
„ ebbe tanta filosofia naturale da 
„ godere per trentacinque anni d’ 
„ una vita tranquilla e privata, mi 
,, sembra unode’pin rari caratteri, 

che la storia ci abbia trasmessi *. 
Le Memorie della guerra delle Cereri^ 
nei lotto il colonnello Cacalier, pub- 
blicare in inglese, mentre era vi- 
vo, nel 1715, non sono opera sua. 
Un rifuggito francese, chiamato 
Galli, u" è l’autore. S’egli ha scrit- 
to, attenendosi ai racconti di Cava- 
lier, la sua memoria non è stata 
sempre fedele. 

V. 8 — l. 

CAVALIER o CAVELIER. V. 
Levesqub. 

CAVALIERI (Boir.vnctrrtmv) é 
uno del piccolo numero do’ geo- 
metri, di cui le scoperte formano 
epoca nella storia della scienza. 
Nacque a Milano nel i 5 g 8 . In età 
di i 5 anni entrò nell’ordine dei 
geronimini o gemati, cui non biso- 
gna confondere con quello de* ge- 
suiti. Cavalieri professò da prima 
la teologia, onde adempiere ai do- 
veri, che gli prescriveva la società, 
di cui faceva parte ; ma la sua in- 
clinazione traendolo allo studio 
della geometria, andò a cercare a 
Pisa i soccorsi, de’ quali mancava 
nella sua patria. I confratelli, coi 
quali viveva nel collegio di Pisa, 
cercarono di sviarlo da uno stu- 
dio, ch’essi consideravano profano^ 
onde ricondurlo a quello delia 
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è la spiegazione d’ tin planisferio 
proprio a far trovare le posizioni 
«ispettive degli astri o i loro aspet- 
ti, ed è destinato alla pratica dell’ 
astrologia giudiziaria ; V Trigono - 
metria plana et sphaerica, linearis et 
ìogurithmica , Bologna, i655, in 
4-to ; VI Exercitationes geometricae 
»ex, Bologna, 1647, in 4:to: quest’ 
opera contiene alcune esposizioni 
del metodo degl' indivisibili, varie 
risposte alle obbiezioni fatte con- 
tro quei metodi, ed alcune disser- 
tazioni particolari (V. I’ Elogio di 
Cavalieri, pubblicato nel 1776 dal 
P. Frisi). 

Ir—X. 

CAVALIERI (Giovanni Mi- 
chele ), domenicano, nato a Ber- 
imo, morto a Benevento nel 1701, 
a pubblicato in italiano una Gal- 
leria de’ papi, .patriarchi, arcivescovi 
e vescovi dell ordine di s. Domenico, 
con un Catalogo de' cardinali dell’or- 
dine medesimo, Benevento, i6p6, a 
voi. in 4-to, ed un Trattato dèi ro- 
sario, stampato per la terza volta a 
Napoli, 1 7 1 3, in 8.vo. — Cavalieri 
(Marcello), suo fratello, domeni- 
cano anch’ egli, fu da prima pro- 
fessore di filosofia a Napoli, poi vi- 
cario generale del Cardinal Vin- 
cenzo Orsini, successivamente a 
Siponto, a Cesena ed r Beneven- 
to. Fu nominato nel ifigo vesco- 
vo di Gravina e vi mori nel 1705. 
Avea pubblicato a Napoli nel 
l68(i un Trattato della messa ed 
nn altro sulla Costruzione delle 
chiese, spesse volte ristampato, ed 
in fine varj Statuti sinodali, pieni 
di saviezza, pubblicati nel i6q3. 

C. T— T. 

CAVALIERI (Giovanni Mi- 
chele ), agostiniano dell’ Osservan- 
za di Lombardia, nato a Bergamo 
verso la fine del secolo XVII, fu 
uomo studioso e di grande dottri- 
na nelle materie ecclesiastiche. L’ 
opera principale, a cui pose il suo 
nome, ha per titolo: Commentario 
in authentica io eroe ntuum congre- 
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gationis decreta ad romanum prae - 
sertim breciarium, minale et rituale 
quomodoliber attinentia, quinque to- 
rnir comprehensa , ec. , Bassano, 1 778. 
Quest’ opera, già stampata a Ber- 
gamo , era stata dedicata al pa- 
pa Lambertini. Vi furono fatte poi 
parecchie aggiunte, che sono sta- 
te unite nella nuova ed'ziope. E- 
siste altresì del medesimo autore 
un’ operetta intitolata: Sopra la 
sacra cintura e sua origine, ed indul- 
genze concedute a favore della mede- 
sima. Diede alla luce un Uffizio 
della settimana ionia, con osservazio- 
ni in qualche esemplare, le qnali 
furono attribuite a Cavalieri. Mo- 
rì ai 6 di gennajo del 1757, com- 
pianto da Benedetto XIV, che a- 
vea molta stima e considerazione 
per lui ed ancor più per la sua 
congregazione, di cni era stato due 
volte visitatore. 

R. G. 

CAVALLER1I ( Giovanni Bat- 
tista ns ), disegnato! ed incisore 
a bollino, nacquea Lagberino ver- 
so il i53o. Ha lavorato a Roma dal 
tó5o fino al 1S90. Il suo stile d’ 
incisione ha qualche somiglianza 
con quello d’ Enea Vico, al qual 
è però inferiore. Cavallerii ha mol- 
to inciso dalle pitture di Michel- 
angelo, Rafaele, Andrea del Sar- 
to, Baccio Bandinella Livio Agre- 
sti, Tiziano, Daniel da Volterra e 
Dorigny; ma la maggior parte de' 
•noi intagli sono commendevoli 
soltanto perchè ci fanno conoscere 
le opere di que’ differenti maestri ; 
T esecuzione n’ è accurata , ma 
mancano d’ espressione. Vi ai cer- 
ca invano l’anima e la vita, che 
avvivano i quadri, eh’ esse rappre- 
sentano : sono fredde e senza effet- 
to. Cavallerii possedeva assai beno 
la parte meccanica dell’ arte sua; 
ma il suo stile manca d’armonia 
e nel disegno è al sommo difetto- 
so, soprattutto nel l’ estremi tà del le 
«ne figure. Fu molto laborioso : lo 
suo stampe, a detta dell’abate di 
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Marolles, sono in numero .li 5 27, 
di cui parecchie non sono che co- 
pie d’ intagli d’ altri incisori. L'o- 
pera d'Antonio Ciccarelli, intitola- 
ta : Vite <le’ponti/ici,stampata a Ro- 
ma nel 1 588, in 4-to, è arricchita di 
ritratti incisi da Cavalieri!. Si tro- 
va ancora in nn’ultra opera, stam- 
pata a Roma, col titolo di Beati A - 
pollinarii mnrtyris, primi Raeenna- 
tum episcopi rvs gestae , in Cogl., 
„ i586, un gran numero di stampe 
incise ad acqua forte e ritoccate a 
bulino - da Cavallerii. Ha pubbli- 
cato altresì : Antiquae statuae urbis 
Romae, in 85 stampe, in 4-to, i<585. 
Quest’artista ha qualche volta con- 
trassegnale le sue opere col suo 
nome ; ma s'è piò spesso sèrrito 
della cifra C B. Mori a Roma -nel 
i5 97 

A — 8. 

CAVALLI (Francesco), cele- 
bre organista ed uno de’ più gran- 
di compositori del suo secolo, nac- 
que a Venezia nel principio del 
secolo XVII. Maestro di cappella 
nella chiesa di S. Marco, impiego 
eli’ è stato sempre dato ai professo- 
ri più riguardevoli, è uno de’ pri- 
mi che abbiano composte opere 
serie. Allorché i teatri pubblici si 
stabilirono in Venezia nel t65t. 
Cavalli cominciò a lavorar per la 
scena e continuò per oltre a 5o 
anni ad arricchirla delle opere 
sue. Dogiioni riferisce che i gran- 
di talenti di quest’ artista lo fece- 
ro chiamare dalle corti di Francia 
e di Baviera, ove diede nuove pro- 
ve della fecondità del suo inge- 
gno. La sua opera di Serse, eh’ era 
stata rappresentata a Venezia nel 
1654, iti esposta a Parigi ai 32 di 
novembre del 1660 nella gran gal- 
leria del Louvre in occasione del- 
le nozze di Luigi XIV. Quest’ o- 
pera , stampata da Ballard nel 
1660, in 4-to, piacque poco, sia 
perchè poche persone intendeva- 
no la lingua italiana, sia perchè 
tutti odiavano il Cardinal Mazza- 
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rini, encomiatore dell'artista italia- 
no. Ravvalorò maggiormente que- 
sta opinione la circostanza che 
nell' epoca stessa si rappresentò 
un’altra opera italiana, intitolata : 
Ercole amante, per cui Lui li avea 
composta tutta la musica del bal- 
lo ed alcuno de’ pezzi cantabili. 
Tale opera, che fu applaudita, 
venne ripigliata nel ititi! con bai- 
li eseguiti dal re e dalla regina. 
Comunque sia. Cavalli ha compo- 
sto dal i 65<7 fino al 38 ope- 
re, le quali sono state rappresen- 
tate con fortuna. Viveva ancore 
nel 1672 e s’ignora la data della 
sua morte. Il cavalier Planelli nel 
suo Trattato delF opera pretende 
che nella musica del Giasone si 
vide per la prima volta, alla fine 
dì qualche scena, l’aria, pezzo or- 
dinariamente staccato, eli cui la 
musica è molto lavorata, sia pel 
cauto, sia per gl’ istrumenti. Pri- 
ma di quel tempo, continua egli, 
la musica delle opere, quanto al 
canto, non era che un recitativo 
grave, sostenuto ed interrotto da- 
gl’ istrumenti. S’ ignora se Caval- 
li abbia composte musiche per or- 
gano. 

R — T. 

CAVALLINI (Pietro), pittore e 
scultore, nato a Roma nel 1*59, 
morto nella medesima città nel 
i344, fu allievo di Giotto, e può 
essere considerato pel più antico 
pittore, ebe la scuola romana abbia 
prodotto dal risorgimento in poi. 
Dopoché lavorato ebbe unitamen- 
te col maestro suo ne’ mosaici, che 
questi eteguivaa Roma nella chie- 
sa di s. Pietro, ornò di pittnre a 
fresco le chiese d’Ara-Coeli sul 
Campidoglio di s. Pietro, di s. fila- 
ria e di s. Cecilia in Trastevere e di 
parecchi grandi mosaici quella di 
s. Paolo fuori delle mura. Andato 
a Firenze per vedere le opere di 
Giotto, dipinse 1’ Annunciazione 
nella chiesa di s. Marco, in quella 
di s. Basilio ed in parecchie altre 
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chiese della città medesima. Que- 
sto soggetto gli era sì famigliare, 
eh’ è stato creduto, fossero tutte 
sue le Annuntiazioni, dipinte a Fi- 
renze nel secolo XIV o copiate 
dalle sue. Chiamato in seguito ad 
Assisi, dipinse a fresco la Crocifisr 
sione di G. C. nella chiesa sotter- 
ranea del convento di s. Francesco. 
La pittura a fresco d’ Ara-Coeli , 
rappresentante .la "Boatti tergine 
cinta di r aggi , la quale tiene in trac 1 
eia il bamtin Gesù, V JnininzìaziOrte 
della chiesa di s. Marco di Firen- 
ze e quella di s, Basilio della città 
medesima, sussistono ancora, come 
anche la pittura a fresco di s. Fran 
cesco d’ Assisi : quest’ ultima opera 
è riputata il capolavoro di Caval- 
lini. Vi si scorge un gran numero 
di figure, costumi variati e singo- 
lari ; I’ espressione è assai vira; il 
colorito brillante e ben conserva- 
to. Secondo 1 ’ opinione di Vasari è 
di Baldinucci'i 'quali hanno scritta 
la vita di questo maestro, un resi- 
duo della maniera greca con qnel- 
la congiunse di Ciotto. Oicesi che 
un Crocifisso, che aveva Scolpito in 
rilievo e ch’era posto nella chiesa 
di s. Paolo fuori della mura, paò- 
lò a s, Brigida nell’ anno t’jqó. Si 
riferisce altresì che il quadro dèli’ 
Annunziuzione, dipinto nella chie- 
sa di s. Marco di Firenze, ha ope- 
rati parecchi miracoli nel secolo 
XIV . Queste tradizioni hanno 
fatto considerare per lungo tempo 
Cavallini per un santo. 

E— c D-d. 

CAVALLINI (Filippo) praticò 
la medicina a Malta verso la fine 
del secolo XVII. Nel tfibg pub- 
blicò col titolo di Pugillus meli- 
teli s la prima Flora di quell'isola 
importante; vi fa menzione di pa- 
recchie piante rare, fra le altre, 
del fucili helminthocorton, ovvero 
corallina di Corsica, la quale se- 
condo Ini era già usata come un 
buon rimedio contrario ai vermi. 
Bruckman ha ristampato questo 
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opuscolo nella stia opera, intitola- 
ta : EpUtolae itinerariae, centur. 1, 
D— P— s. 

CAVALLINO (Biruahdo), pit- 
tóre, nato a Napoli ai lò di decem- 
bre del 161 a, allievo del ravalier 
Massimo Stanziom, visse ignorato, 
morì povere nel » 65 fi e non ot- 
tenne una giusta riputazione che 
dòpo la sua morte. Fu eccellente 
soprattutto in quadri di storia di 
mia media grandezza; dicni le 1 fi- 
gure non avevano «he due o tre 
palmi di proporzione. Secondo il 
giudizio degli scrittori italiani le 
sue composizioni uniscono al me- 
rito della grazia 1’ incantesimo 
dell’espressione ed il suo colorito 
offre un misto di quello del Guido, 
che il suo maestro avea cercato d’ 
imitare, di quello dèi Tizianò e di 
quello di Rubeitt; gli rimprove- 
rano soltanto di non dar molta bel- 
lezza alle figure delle femmine, li 
Calabrese lo chiamava il Poussin 
de’ Napoletani . Questi medesimi 
scrittori ci porgono tuttavia mo- 
tivo d’osservare una grande diffe- 
renza fra le sue opere e quelle 
dell'artista francese, però che nel 
Pussin i lumi sono ampj e gene- 
ralmente liberi, invececìiè Caval- 
lino fa pompa di stringerli, onde 
produr effetti vaghi di chiaroscu- 
ra I quadri di questo pittore sou 
poco sparsi fuori degli stati di Na- 
poli e della Spagna. La sua vita si 
trova fra quelle de’pittori napolita- 
ni, scritte da Berna rdode’ Dominici. 

E— c D— d. - 

CAVALLUCCI (Antonio), nato 
a Sermoneta nel 1 7 5 a,morto a Ro- 
ma nel 1 795, da principio pittore 
in miniatura, protetto inseguito 
dal duca Gaetani da Sermoneta, 
studiò a Roma l’arte di dipingere 
la storia e meritò d’ esser posto, se 
non nel medesimo grado di Mengs 
e di Pompeo Battoni,suoi contem- 
poranei, almeno immediatamente 
dopo questi celebri pittori. Avvici- 
nossi più alla maniera di Battoni 
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che a quella di Meng, cioè si ap- 
plicò piuttosto «Ho studio del mo- 
dello vivojche a quello dell’ ideale. 
Non vi sarebbe modo di porlo nel la 
classe degli abili disegnatori. Il 
suo colorito è chiaro, vivo, leggia- 
dro e di non poca armonia: a que- 
sto genere di merito egli deve la 
sua fama. Un quadro rappresen- 
tante j. Francesco di Paola, fatte 
per la chiesa della Madonna di Lo- 
reto, è stato giudicato meritevole 
d'esser eseguito in musaico. Quel- 
lo della cattedrale di Pisa, in -Cui 
ha dipinta Santa Bona che veste l ' 
abito di religiosa, è riputato il auo 
capolavoro, Pi si ammirano modi 
di vestire variati e ben dipinti, bel- 
le teste ed un ottimo chiarosonto. 

, . ■ . E— c D — n. 

CAVANILLES (Airromo Giu- 
sefpf. )j ecclesiastico spagnuolo e 
celebre botanico, nato a Valenza 
ai 16 di gennajo del tifò, mortoa 
Madrid nel t 8 o 4 , studiò le belle 
lettere presso ai gesuiti di Valen- 
za, e la filosofia e la teologia nell’ 
università della città medesima. 
Per suo consiglio e per quello del- 
l’amico suo, don Giovanni Batti- 
sta Munoz, la stessa università am- 
mise nel numero delie opere, che 
dovevano servire alle pubbliche le- 
zioni, quelle di Condillac e di M11- 
achenliroeck, e le matematiche,, le 
quali v’ erano poco coltivate, di- 
vennero nna delle parti principali 
dell’ insegnamento. L’abate Cava- 
nilles insegnava lafìlosoGa a Mar- 
cia, allorché fu scelto per dirige- 
re l’educazione de’ figli del duca 
dell’ Infantado, ambasciatore a Pa- 
rigi. V’andò con essi nel 1777 e 
dimorò per dodici anni in essa ca- 
pitale, ove attese allo studio di pa- 
recchie scienze e particolarmente 
a quello della botanica. Ha pub- 
blicato da prima alcune Osserva- 
zioni sull' articolo Spagna della 
Nuova Enciclopeilia, Parigi, 1784, 
in 8.vo. V’ insorge con uno zelo ed 
su caler veramente cittadino oon- 


CAV 

tr* Bienne asserzioni false o arri- 
schiate e contro giudizj troppo ri- 
gorosi di Masson de Mori- ili iers, 
autore di quell’ articolo. Lo com- 
battè con successa e lo confutò 
non solamente con i raziocini, ma 
quasi sempre con fatti positivi . 
Nell’ anno susseguente cominciò 
la pubblicazione d’ una grande o- 
pera sulla botanica e ai cui la 
compilazione ha questo titolo: Mo • 
nadrlphiae chusis dissertationes de- 
cere, Parigi, 1785, 1789; Madrid, 
1790, in 4-to, con ng. I botanici 
ammirano T esattezza e la critica 
giudiziosa cho rendono ragguarde- 
vole tale opera : vi si trova la de- 
scrizione di tolte le specie di quel- 
la classe, fra le quali ve n'era un 
gran numero di nuove, a 397 fign- 
gure, di cni egli stesso aveva ese- 
guito i disegni ; ma fa d’ uopo di- 
re altresì che, contro 1’ uso, gene- 
ralmente adottato dai botanici 
del nostro secolo, di non porre che 
una sola specie in ciascuna tavola, 
specialmente nelle opere, in cui si 
danno, per così dire, ex professo, le 
figure, Cavanilles ne ha unite pa- 
recchie : è questa nna mancanza 
di buon gusto. L’ inconveniente è 
tanto più sensibile, che la forma 
del libro ò piccola. D’altronde sot- 
to il nome ed il titolo di Monadeì- 
fia, ch’ei prende in un senso più 
ristretto che Linneo stesso, Cava- 
nilles accumula nna moltitudine 
di piante che non hanno fra loro 
ninn'altra relazione che qnelladi 
avere gli stami monadelfi o inseri- 
ti in un sol corpo i e ciò indusse a 
false idee sulle affinità delle pian- 
te. Vi fu a motivo di alcnne pian- 
te di questa opera una disputa 
letteraria con l’ Héritier di Bru- 
telle circa ali’ anteriorità della sco- 
perta e della pubblicazione di sif- 
fatte piante : si possono osservare 
le scritture di quel processo lette- 
rario nel Giomal di Parigi e nel 
Giornale di fisica. Tornato in patria, 
Cavanilles vi principiò il bel lavoro. 
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che ha pubblicato sotto questo ti- to nell’opera seguente tutti quei, 
tolo : Icona et descript'iones pian- che avea pubblicate : Colleccion de 
tarum, quac nut tponte in Hispania papelei sorbe controcenius botanica s 
crescimi aut in bori ir hospitan or, Ma- de don Antonio-Ioseph Caianilles , 
tiriti, 1791-99 6 voi. in fogl. : que- con alcuna! notar del mirino à los fi- 
at’ opera, abbellita di tini stampe, scrinai de sur antagonista <. Madrid, 
da lui stesso eccellentemente ilise- 179Ò. in 12, di 2^5 pagine. Fece 
gnate, contiene un gran numerodi stampare nell'anno medesimo sul- 
generi nuovi, ed un numero ancor la coltivazione del riso le suo Oh— 

S iù considerabile di specie tanto renacioner robre el culti co del aruz 
ella Si >agna che dell’America e en el reyno de Valencia, y su in- 
delie Indie e della Nuova Olan- fluendo en la salud publica, 1796, in 
da. Era occupato di questo bel la- 4 t0 < di 3 o pagine. Gavanilles, es- 
voro, quando il suo governo gli or- sendo stato confutato da D. Vin- 
dinó di scorrer la Spagna per in- cenzo Ignazio Franco, pubblicò un 
dagarvi le piante che v’allignano. Supplemento a la observac'ione, ec. , 
Avendo incominciato il suo lavoro Madrid, 1798, in 12 di 38 pagine, 
dal regno di Valenza, sua patria. Nel 1800 principiò un’ opera pe- 
Cavanilles non si attenne al sem- riodica con questo titolo: Anale 1 
plice esame de’ vegetabili, raccolse de bistorta naturai, Madrid, 1800 
una moltitudine d’osservazioni sul ed anni susseguenti, in 8.vo. Di- 
regno minerale, sulla geografia e chiarato nel 1801 direttore del 
sull’ agricoltura di quella provin- giardino di botanica di Madrid, 
eia . Queste osservazioni furono onde essere sostituito al professore 
stampate a spese del re di Spagna, Ortega, oppresso da veccbiaja, ri- 
con questo titolo : Obsetvaciones ro- formò quel giardino e vi cambiò 
hre la historia naturai, geografia, a- il metodo dell'insegnamento. Le 
gì scultura , /K/lIacion, ec., del reyno sue Lezioni pubbliche di botanica 
de Valencia, Madrid, 1795-9-, 2 sono state raccolte c pubblicate 
voi. in fogl., ornati di stampe, di nel 1802 e i 8 o 5 , e tradotte in ita- 
cui l’autore ha fatto i disegni. Ili liano dal professor Viviaui per uso 
quest’ opera, la più utile in tal della scuola botanica di Genova, 
genere che sia stata mai pubblica- Gavanilles stava per dare alla lu- 
ta in Ispagna, si fa vedere conti- ce un Hortus regius malrilenris, di 
nuamente osservator esatto, dotto cui il primo volume era già sotto 
fisico e zelante cittadino. Era a- il torchio, allorquando la morte 
mante de’ costumi e della religio- venne a troncare gli utili suoi la- 
ne, mad’un carattere iracondo ed vori e terminare il laborioso corso 
imperioso; ebbe dispute con pa- della sua vita. Le sue opere hanno 
zecchi scrittori e particolarmente contribuito ai progressi della bo- 
con 1 ’ Héritier, Ruiz e Favoli, au- tanica pel gran numero di piante, 
tori della Flora del Peri 1. Fu anche che ha fatto conoscere e delle quali 
accusato d’aver posto in uso un rag- ha pubblicate buone figure, ma 
giro per impedire la pubblicazio- non 1’ ha arricchita di nuove idee, 
ne di quell 'opera. Pare che il tor- Ha seguita troppo servilmente la 
to fosse più sovente dal canto suo, maniera di descrivere di Linneo e 
che da quello de’ suoi rivali. Tale non ha fatto niun uso delle consi- 
oontesa fu origine ad alcuni scrii- derazioni nuove ed impurtauti,che 
ti, ed, in vece di lasciarli cader poteva osservare nelle opere di 
nell’ obblio, sembra che Cavami- Gaertuer e di de Jussieu, re- 
les n’ abbia voluta eternar la du- lutivamente alla struttura e dis- 
rata e la memoria : ba egli raccoi- posizione do’ semi ed ai caratteri 
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essenziali che uniscono le piante 
in famiglie naturali. Thunberg ha 
dato ad un genere il nome di Ca- 
lamità. Lo stesso Cavanillcs avea 
cercato di render quest’onore a pa- 
recchi de’ suoi compatriotti per 
vendicarli deli’obblio poco merita- 
to, in cui erano cadute le opere loro. 

D— P— s. 

CAVARINO, principe gallo, fu 
creato da Cesare re de’ Senoni 
nella Gallia celtica. Prima di lui 
suo fratello regnava sopra quel po- 
polo, il quale non tardò a ribel- 
larsi contro del suo nuovo sovrano. 
Cavarino fuggi e fu inseguito fino 
alle frontiere de’ suoi stati. I Se- 
noni mandarono deputati a Cesa- 
re onde gratificarsi. Cesare co- 
mandò che tutto il loro senato si 
recasse presso dì lui; volle che 
cento ostaggi gli fossero consegna- 
ti, e Cavarino fu ristabilito sul tro- 
no. Seguì poscia Cesare nella sua 
spedizione contro Ambiorice ed i 
Treviri ossia i popoli di Treveri. 
Comandava la cavalleria de’ Galli 
in quelle guerre, nelle quali i Ro- 
mani sapevano far servire i popoli 
conquistati a nuove conquiste e 
sottomettere il mondo con popoli 
vinti ( V. Cesare, De bello gallico, 
lib. V e VII). 

V — VE. 

CA V AIIO, re de’Galli, che fer- 
mata avevano stanza nella Tracia, 
fu 1 ’ ultimo capo di quella colonia. 
La capitale de' suoi stati si chia- 
mava Tuli secondo Polibio e Tu- 
lii a detta di Stefano di Bizanzio. 
Cavaro avea forzato Prusia a con- 
chiudere co’ Bizantini ima pace pò- 
oo vantaggiosa, ed il timore de’Galli 
avea solo potuto costringere il re 
di Bitinia a rinunziare a tutte le 
sue conquiste. Prusia non pensò 
più che a vendicarsi. Assalì i Gal- 
li, che devastavano le città dell’ 
Ellesponto e, per far perdere a 
que’ popoli la voglia di ripassare 
in Asia, trucidò le femmine ed i 
fanciulli ch’erano rimasti nel ca ni- 
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po. Temendo iu seguito che Ca- 
varo non volesse punirlo della sua 
barbarie, gli suscitò con l’oro e 
con maneggi nemici potenti ed 
armò contro di lui i popoli vicini. 
Cavaro possedeva qualità eminen- 
ti, ma si lasciò perdere dalle lusin- 
ghe di Sostrate di Calcedonia a 
peri con tutti i suoi sudditi, i qua- 
li furono esterminati daiTraci. (V. 
le Ricerche sui re di Bitinia, di Se- 
vin, nel tomo XVI delle Memorie 
dell’ accademia delle iscrizioni ). 

V— TE. 

GAVAZZA (Giovanni Batti- 
sta), pittore ed iucisore, nacque a 
Bologna verso il 1620 . Discepolo 
del Cavedone e di Guido, alcuni 
de’ suoi quadri presentano una fe- 
lice imitazione deliostile e delia 
maniera di que' due maestri. Ave- 
va ornato molte chiese di Bologna 
delle sue opere, tra le altre quel- 
le della Madonna delle Libertà e del- 
V Armandola. Cavazza compose con 
nobiltà; il suo disegno era puro e 
leggiadro il suo colorito. Ha inci- 
so altresì alcuna delle proprie com- 
posizioni. I curiosi fanno partico- 
lar conto de’ suoi rami. 

A — s. 

CAVAZZA (Pier Francesco), 

f ittore, nacque a Bologna nel i6-5. 

ù allievo di Giovanni Viani, ar- 
tista non poco celebre, il quale te- 
neva un’ accademia di disegno, ri- 
vale di quella del Cignani e di cui 
i metodi ricordavano la scuola del 
Guercino, nobilitata per 1’ ardi- 
tezza e la vigoria de più grandi 
coloritori veneziani. Cavazza, me- 
no felice ne’suoi studj, che gli al- 
tri allievi che lavoravano presso di 
lui, e volendo àd ogni costo tarsi 
nome, neglesse la pittura, intese 
a mettere insieme una grande rac- 
colta di stampe e gli riuscì in tal 
modo di possederne una che avreb- 
be potuto essere comperata da un 
sovrano. Gli si deve rimproverare 
che non abbia scritto sopra tale 
parte, nè senza ragione duole che 
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non abbia pubblicato alcun’ opera 
intorno ai mezzi acconci a far ri- 
conoscere la mano de’ maestri e 
tntti i capricci di date e di mono- 
grammi che danno tanta briga ai 
raccoglitori. Cavazza mori a Bolo- 
gna ai 14 di ottobre i^ 33 . La sua 
raccolta è stata dispersa in molti 
gabinetti. 

GAVAZZI (GiAHKAirromo), na- 
to a Montecuculo, nel territorio 
modenese, si fece cappuccino. Il 
re di Congo avendo espressamente 
chiesto inissionarj cappuccini, la 
congregazione della propaganda 
scelse dodici preti e due fiati lai- 
ci, i quali ti unirono a Genova, 
dove s’ imbarcarono. Travagliati 
da molte burrasche, approdarono 
a differenti porli del Mediterraneo 
e giunsero finalmente a Cadice nel 
mese d’aprile > 654 - Ne partirono 
in luglio e, com’ebbero afferrato 
a Teneriffa, arrivarono alla loro 
destinazione in novembre. I senti- 
menti del re Congo non erano più 
que’di prima; egli non accolse > 
missionari secondo la loro aspetta- 
tiva e, senza il timore che gl’ inspi- 
ravano i Portoghesi, gli avrebbe 
perseguitati. Nulladimeno i mis- 
sionari risalirono >1 fiume Coanza 
ed, arrivati nell’ interno del paese, 
determinarono i regni, dove ognu- 
no ito sarebbe a curare la salute 
delle anime. La provincia diGan- 
gai la e la corte del re d’ Angola 
toccarono a Gavazzi, il quale libe- 
rò ii volo al suo zelo o sovente an- 
che oltrepassò i limiti della pru- 
denza. Bruciava gl' idoli de’ negri, 
sgridava i re ed i grandi sulla plu- 
ralità delle mogli ; taluna volta le 
sue rimostranze erano bene accol- 
te; ma talvolta altresì gli si move- 
vano tanti disgusti, che ai vedeva 
Costretto ad allontanarsi. Risiede- 
va da alcun tempo in Eiubaca, al- 
lorché nel IÒ 58 ebbe ordine dal 
prefetto apostolico di condursi 
presso Zinga, regina di Matauiba, 
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la qnale aveva abbracciato, lascia- 
to e ripreso il cristianesimo. Quan- 
tunque indebolito dalla malattia, 
obbedì. La regina lo accolse ono- 
revolmente; ma in breve i mali 
di Cavazzi aggravandosi, fu costret- 
to a ritornare in Embaca. Stante 
la profonda cognizione, che avea 
delia lingua dei paese, venne scel- 
to per andare nel ififii a predica- 
re il Vangelo nelle isole di Coan- 
za, che dipendevano dalla regina. 
Poiché v’ ebbe distrutto gl’ idoli, 
fece ritorno presso Zinga, la quale 
volle ricevere dalle sue mani il 
breve del papa Alessandro VII e 
lo ammise all’ intera sna confiden- 
za . Nel i 663 le amministrò gli 
estremi sagraiuenti. Sua sorella, 
che a lei successe, nutriva molta 
affezione per Cavazzi ; ma il suo 
carattere debole la rendeva schia- 
va di sno marito, nomo crudele e 
nimico giurato de’ missionarj. Egli 
avvelenò Cavazzi, che fn preser- 
vato per un opportuno antidoto. 
Non potendo abitare più a lungo 
là, dove la sua vita correva dicon- 
tinno nuovi pericoli. Gavazzi pre- 
se commiato dalla regina ed a ca- 
gione dell’ estrema sna debolezza 
si fece portare a Loanda; ivi eser- 
citò le sue funzioni fino al 1666, 
nel qual anno le sne infermità, 
consegnenza del suo lungo soggior- 
no e delle sue fatiche in quella re- 
gione, ed il bisogno pressante che 
i suoi confratelli avevano di rin- 
forzo, l’obbligarono a ripassare in 
Europa : vi giunse nel 1668. Le 
sue operazioni gli cattivarono sif- 
fattamente la grazia della corte di 
Roma, che posciach’ ebbe raggua- 
gliata della sua missione la con- 
gregazione della propaganda, essa 
lo indusse a scrivere la sua rela- 
zione ed a tornare in Africa con 
la qualità di prefetto e di superio- 
re generale di tutti i suoi confra- 
telli. anziché col titolo di vescovo, 
cui I’ umiltà sua tolse che accet- 
tasse. Tragittò dunque ancora al 
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Congo nel i6-o, vi acquistò nuove 
cognizioni sopra quanto concerne 
il paese, e, siccome gli venne fatto 
di preservarsi anco una volta dal- 
la malignità del clima, rivalicò in 
Europa e mori a Genova nel 1691. 
La prolungata sua dimora in mez- 
zo a nazioni barbare, l’ uso fre- 
quente della loro lingua e di quel- 
la de’ Portoghesi, avendogli fatto 
perder l' abito di ben esprimersi 
in italiano, la congregazione della 
propaganda commise al generale 
de’ cappuccini di far compilare le 
memorie di Gavazzi da alcuno del- 
l’ ordine suo. Il generale scelse il 
p. Fortunato Alamandini di Bolo- 
gna, predicatore dell’ ordine, uo- 
mo eloquente e dotto, che pubbli- 
cò l’opera con questo titolo: Gì. 
Ant. Gavazzi , Descrizione dei tre re- 
gni, cioè, Congo, Matamba e Ango- 
la, e delle missioni apostoliche, eser- 
citatevi da religiosi capuani e nel 
presente stile ridotta dal p. Fortuna- 
to Alamandini, ec., Bologna, 1687, 
in fogl. ; seconda edizione, Milano, 
1690, in 4 -to. Il p- Labat ne ha 
pubblicato una traduzione france- 
se: Relazione storica delT Etiopia oc- 
cidentale, ec., Parigi, 1731, 5 voi. 
in 12, con figure ; ma non si è ri- 
stretto a seguitare esattamente il 
testo originale e l’ ha aumentato 
di varj documenti, che gli hanno 
fornito i Portoghesi. Gavazzi par- 
la con un aspetto di verità che per- 
suade. Non è in contraddizione 
con gli altri autori che hanno scrit- 
to sullo stesso paese, il che là ben 
presagire della sua lealtà; nulla- 
meno quanto dice delie orribili 
crudeltà, di cni si macchiano i Gia- 
ga, è si ributtante, che a stento si 
crede. Gavazzi è per molti riguar- 
di il solo autore, che noi dobbia- 
mo consultare sulle remote regio- 
ni, eh’ egli ha visitate. Pochi viag- 
giatori si sono tanto inoltrati nel- 
le terre. Il suo libro somministra 
maggior numero di documenti in- 
teressanti di que’ che si trovano 
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ordinariamente nelle relazioni dei 
religiosi del suo ordine. La metà 
a nn di presso è consacrata alla de- 
scrizione del paese e l’altra alla 
storia delle missioni. Le nozioni 
geografiche, sparse in tal libaro- 
no in generale esatte e l’autore 
mostra in tal parte un sapere che 
gli fa onore. 

E— s. 

CAVE ( Guglielmo ), dotto cri- 
tico inglese, nato ai 3 o di deccin- 
bre 1637 a Picwel, nella contea di 
Leicester, dove suo padre era mi- 
nistro, ebbe successivamente il go- 
verno di varie parrocchie, fu cap- 
pellano di Carlo II, consacrò l’ in- 
tera sua vita allo studio delle an- 
tichità ecclesiastiche e mori ai i 5 
di agosto 1 7 ( 5 a Windsor, dov' era 
canonico dopo il 1684. La sua assi- 
duità al lavoro e la profonda sua 
erudizione sono a sufficienza di- 
mostrate dalle seguenti opere : I. 
il Cristianesimo primitivo o la Reli- 
gione degli antichi cristiani, in lin- 
gua inglese, Londra, 1673, in 8.vq, 
più volte ristampata; tradotto in 
francese, Amsterdam, 1712,2 voi. 
in 12: la terza parte di tale opera 
discorre 1 ’ argomento, cui Fleury 
ha assai meglio trattato ne' suoi 
Costumi de cristiani; II Antichità 
apostoliche o Storia degli apostoli, 
con un’introduzione alle tre gran- 
di Economie della Chiesa, patriar- 
cale, mosaica ed evangelica , in i- 
dioma inglese, Londra, 16760 1684, 
in fogl. ; III Apostolici o Storia de- 
gli uomini apostolici o contemporanei 
degli apostoli e di que' che vissero ne’ 
tre primi secoli, in numero di venti- 
tré, da santo Stefano, primo martire, 
fino a s. Dionigi Alessamlrino, ingle- 
se, Londra, 1677 e 1682, in fogl. : 
vi fu aggiunta una Cronologia di 
que’ tre secoli; IV Ecclesiastici o 
Storia de Padri del IV secolo e di 
tutte l’ eresie della stessa epoca, pre- 
ceduta da una dissertazione sullo sta- 
to del paganesimo 1 otto i primi impe- 
ratori cristiani , in inglese, Londra, 
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t 683 , in8.vo; 1687, in fogl.; V Dii' 

seriazione sul governo dell* antica chie- 
sa , sostenuto dai vescovi , metropoli- 
tani e patriarchi contro l' autorità e 
la giurisdizione del papa, in inglese, 
Londre, 1 (> 83 , in 8.vo; VI Tabulile 
ecclesiasticae, Londra, 1674, inrt.vo; 
Amburgo, 1676. L’autore rivide 
tale opera, l'aumentò, le <liede una 
nuova forma e la pubblicò di nuo- 
vo, nel r 685 , col titolo di Cartopliy- 
lax ecclesiasticus ; Colomiez vi fece 
alcuni supplimenti, Londra, iG8tì, 
in 8.vo : l’edizione più ampia è 
del 1689, col titolo: Ad lì. Cave 
Cartophylacem paralipomeni 1 . Cave 
■i è fermato a Lutero. Egli Ita mol- 
to approlittato delle dissertazioni 
del p. Lultbe, sul trattato del Bel- 
larmino : De scriptoriìms ecclesiasti- 
ci s. Nel comporlo si era proposto 
di saggiare il gusto del pubblico 
stili’ opera seguente, alla quale 
dee principalmente la sua riputa- 
zione ; VII Scriptor. ecs:lesiast'icor. 
historia lilternria . La prima parte 
comparve a Londra nel 1688 e la 
seconda nel 1698, 1 voi. in ti. I 
librai di Ginevra ne pubblicarono 
nel 1705 una contraffazione, la 
quale causò all’autore una perdi- 
ta considerabile e lo distolse da! 
dare alle stampe una nuova edi- 
zione, per la quale non cessò tut- 
tavia di lavorare e di cui depo- 
se il manoscritto tra le mani del 
lord Reetes o del dottore Jones, 
pregandoli lo pubblicassero senza 
itimi cangiamento: ma siccome le 
infermità della vecchiezza non gli 
avevano permesso di estendere la 
sua revisione oltre il XIII secolo, 
Warthon ebbe commessionedi con- 
tinuarla. Tale nuova edizione com- 
parve in Oxford, nel 174*» e 45 , 3 
voi. in logl., e fu contraffatta bre- 
ve tempo dopo a Basilea. E-sa è 
arricchita di addizioni, di corre- 
zioni. di prolegomeni lasciati dal- 
l’autore, di note dell’editore, del- 
le osservazioni del dotto arcivesco- 
vo Tenuison : l’opera t-nnina con 
io. 
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tre dissertazioni sugli scrittori ec- 
clesiastici, di cui l'epoca è ignora- 
ta: sui libri liturgici de’ Greci, sul- 
l' onanismo d’ Eusebio di Cesarea 
contro Ledere. Questo famoso cri- 
tico, detrattore perpetuo dei ss. Pa- 
dri, gli ha rimproverato ohe abbia 
in tale opera e nelle precedenti 
piuttosto scritto panegirici, che vi- 
le; il che produsse una guerra di 
penna tra i due autori. Fu accu- 
sato di socinianismo, ma senza ra- 
gione. Si dee lodarlo per lo con- 
trario che abbia dimostrato in tut- 
ti i suoi scritti più rispetto pe’ gran- 
di monumenti della tradizione, 
che non ne hanno d' ordinario i 
protestanti. Del rimanente tal e- 
logio gli è comune coi veri angli- 
cani, i quali si sono sempre distin- 
ti in ciò dagli altri riformati. Espo- 
ne eccellenti regole per imparare 
a discernere le vere opere dei Pa- 
dri da quelle che sono supposte : 
conciso è il suo stile, semplice e 
facile. Nondimeno i suoi prolego- 
meni non sono al salvo della criti- 
ca. Le sue prevenzioni contro i ca- 
tolioi gli hanno fatto dire che lo 
prime edir.ioni de’ ss. Padri sono 
più fedeli ehe le ullime, perché i 
rotolici hanno alterate queste. E 1 
però un fatto generalmente con- 
fessato che dopo le prime edizio- 
ni, mediante manoscritti, cui si sep- 
pe procurarsi migliori e I in mag- 
gior numero ne sieno state pub- 
blicate di più corrette. G'-rto è me- 
desimamente che tutti i tronca- 
menti fatti in alcune delleanliehe 
si riducono alla soppressione de* 
sommar) e delle chiose moderne , 
atte a traviare i lettori. Si conser- 
vava altronde bastante quantità 
delle prime per fare il ronfronto 
ed apertamente mostrare la fro- 
de . 

T-n. 

CAVE (Eduardo), giornalista 
inglese, nato nel iCm a Newton , 
nella contea di Warwick. era tiglio 
d’ un calzolujo. Poich’ebbe latto 
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alcuni stndj a Rugby, fu scritta* 
ra|y e lavorò poscia presso uno 
stampatore, che gli affidò la dire- 
zione d’ un giornale ebdomadario, 
pel quale incominciò a farsi cono- 
scere. Stante la voga di parecchi 
scritti di breve mole essendosi pro- 
curato alcuni mezzi pecuniarj, fe- 
ce acquisto d'una stamperia e for- 
mò il progetto d' un’ opera perio- 
dica, intitolata il Gentleman s Ma- 
dazine, che fu sommamente bene 
accolto e la sorgente della sua for- 
tuna. Tale buon esito suscitò l’e- 
mulazione de’ librai, ed in pochi 
anni si vide nascere e morire un 
gran numero d’ ojiere, pubblicate 
col titolo di Magazzini, tra le qua- 
li il London Ma gazi ne potò nulla- 
nreno sostenersi con alcuna ripu- 
tazione. Cave mori nel 1754 dopo 
la pubblicazione della a 5 .» raccol- 
ta del suo giornale. Il doti. John- 
son ha stampato una notizia sulla 
sua vita. 

X— s. 

CAVEDONE (Giacomo), pitto- 
re, nato a Sassuolo, presso Mode- 
na, nel 1877, fu prima allievo de’ 
Carracci, poi di Guido, che lo con- 
dusse a Roma. Cavedone non s’ap- 
plicò allo cose più difficili dell’ar- 
te; temè gli scorci della scuola di 
Annibale Carracci e si limitò a 
rappresentare posizioni facili, e- 
spressioni dolci e tranquille, ag- 
giugneudo un disegno finito e cor- 
retto. Riuscì nelle pitture a fre- 
sco e vi dimostrò vigore. Si chie- 
deva un giorno all’ Albano se vi 
fossero quadri di Tiziauo in Bolo- 
gna ; ti No, rispos’egli: ma si pos- 
ti sono tenere per tali i due del Ca- 
st vedono, che abbiamo a s. Paolo, 
ti la sua Vergine nella stalla e la sua 
11 Epifania Cavedone dipinse ad 
Imola un bellissimo santo Stefano. 
Si riconosce la mano di questo mae- 
stro dalla sua maniera di trattar 
le Jmrbc ed i capelli. Cavedone a- 
vondo perduto un figlio che dava 
di sègraudi speranze, divenne pres- 
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sochè stupido e perde tutta la sua 
capacità. In quell’ epoca fece a s. 
Martino uu’ Ascensione, la quale è 
al disotto del mediocre. Questo ar- 
tista, siccome non gli furono più 
ordinati lavori, ridotto venne alla 
miseria e mori nel 1660 in una 
stalla, dov’era stato accolto per ca- 
rità. Il museo ha due quadri di es- 
so: quello che figura la Madonna 
ed il bambino Gesù portati da nubi, 
e che appariscono a sant’ Allodio ed 
a s. Petronio, offre un colorito de- 
gno de’ bei tempi della scuola di 
Venezia e conferma il giudizio 
dell’ Albano. 

A — D. 

CAVEIRAC (Giovanni Novi 01J, 
priore di Cubiérètes, nato a Ni- 
mes ai 6 di marzo 171 5 , si fece ec- 
clesiastico e non si fece meno di- 
stinguere negli stndj teologici elio 
nella sua prima istruzione. Allor- 
ché nel 1751 un ministro filosofo 
propose di mitigare la sorte de’ pro- 
testanti, i vescovi di Linguadocca 
furono consultati. Quello d’ Alais, 
Vivet di Montclus, loro organo, 
pubblicò il resultato delle loro 
conferenze in una lettera, in cui si 
solleva in nome loro contro qua- 
lunque idea di tolleranza, ti Erari- 
11 vi, disse in tale occasione un no- 
ti mo illustre, parecchi subalterni, 
11 cui i vescovi facevano lavorare: 
ti di tal numero era I’ abate di Ca- 
li veirac ”. Egli fu di fatto il cam- 
pione della dottrina de’ prelati 
nello seguenti opere : I. la Verità 
vendicata o Risposta alla Disserta- 
zione de’ protestanti , f] 56 , in la; 
li Memoria politico-critica, in cui si 
esamina se sia interesse dello stato lo 
stabilire una novella forma per ammo- 
gliare i calvinisti, 1756, in S.vo; III 
Apologia di Luigi XIV e del suo con- 
siglio sulla rivocazione dell' editto di 
Nantes, con una Dissertazione sulla 
strage di s. Bartolornmeo , 1 7 >8, in 
S.vo. Alcuni esemplari comparvero 
con un titolo differente: Paradossi 
importanti sulla corna e sugli effetti 
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delia r'wocazione dell' editto di Can- 
tei, ec. ; ma quest’ è la stessa edi- 
zione, ed il nuovo titolo conviene 
abbastanza a tal libro, divenuto 
raro. La dissertazione di quaranta- 

? ;uattro pagine, che lo termina, of- 
re curiose ricerche. Voltaire I’ I13 
indicata primo col titolo d’ Apologia 
della strofe di s. Bartolommeo, benché 
l’autore vi dica formalmente che, 
» quand’anche si levassero a quel 
» la giornata i tre quarti degli or- 
t> ribili eccessi che I’ hanno segui- 
ti ta, sarebbe ancora abbastanza or- 
ti ribile per essere detestata da tut- 
ti ti coloro, in cui ogni sentimento 
tt d’ umanità non è interamente 
i> spento ”, Vien detto in essa che 
la religione non ebbe niuna parte 
alla cambici na di s. Bartolommeo ; 
essere stata quella una faccenda di 
roscrizione, non premeditata; non 
a dovuto mai riguardare che Pa- 
rigi; costò la vita appena a duemi- 
la individui in tntta l’estensione 
della Francia; vi si afferma che l’ 
ammiraglio Coligni fosse uomo sen- 
za probità, un cospiratore perico- 
loso, di cui bisognava prevenire i 
disegni, ec. Nell’ Apologià della ri- 
vocazione delt editto di Nantes l r 
autore fa gran mostra d’ erudizio- 
ne e di scienza in materia d’ eco- 
nomia politica, per isforzarsi di 
provare non essere da tale provvi- 
sione venuto niun pregiudizio al- 
lo stato, non uscite cinquantamila 
persone dal regno, non avere i fug- 
gitivi portato seco loro che poco 
danaro (circa i,a 5 o,ooo lire); la 
religione catolica e la riformata 
non poter sussistere insieme in nno 
stato monarchico senza turbarne 
il riposo. Si potrebbe credere che 
con tali massime l’abate di Cavoi- 
rac avesse dovuto trovarsi disposto 
a sostenere la causa de’ gesuiti. E 
certo però eh’ egli non era in ori- 

S ine loro partigiano; ma fu gua- 
agnato e si uni ad alcuni mem- 
bri della società per combattere 
in loro favore. L 'Appello alla ragio- 
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ne, degli scritti e de’ libelli pubblicati 
dalla passione contro i gesuiti di Fran- 
cia, Brusselles (Parigi), ■ 763,2 
voi. in la, fu il frutto di tale nnio- 
ne e provocò un decrelo di cattu- 
ra contro gli audaci autori di tale 
scritto. L’ abate di Caveirac. con- 
dannato in contumacia dal Chàte- 
let, nel 1764» alla gogna ed al ban- 
do perpetno, cercò nn rifugio ol- 
tre le Alpi. Ivi pubblicò nn Elo- 
gio cristiano del d-dfino, presentato 
a Clemente XIII, Roma, 1766, in 
8.vo ; un’ Oiie alf imperatrice Maria 
Teresa ed un idillio latino, intito- 
lato Partenope, in occasione del 
viaggio dell’arciduca Leojioldo a 
Napoli; ma il commercio delle mu- 
se era un assai debole alimento per 
nno spirito avvezzo ad una contro- 
versia attiva. Accolto a Livorno dal 
console di Francia, suocompatriot- 
ta, fece negoziare da lui una spe- 
cie di riconciliazione col duca di 
Choiseul ; non fece però ritorno in 
Francia che dopo la disgrazia di 
esso ministro e la distruzione de’ 
parlamenti. Nè allora osò pure d’ 
allontanarsi dalla sua città natia; 
ma vi trovò più d’ un’ occasione d’ 
esercitare il suo ingegno e la sua 
penna, da tanto tempo in ozio. Si 
segnalò principalmente col suo ze- 
lo in un processo scandaloso, in 
cui una donna protestante, marita- 
ta da i 5 anni a Désert, cangiò ad 
un tratto religione e volle far di- 
chiarare da’iribunali la sua unio- 
ne un concubinato e bastardi » 
suoi figliuoli. Si tenne di ricono- 
scere lo stile e la veemenza dell’a- 
bate di Caveirac negli scritti che- 
comparvero in quell’occasione. Gli 
fu del pari attribuita la Lettera d‘ 
un Visigoto a Fréron sulla sua dispu- 
ta d* armonia con Rousseau ( 17 > 4 » 
in 12), antica produzione, di cui 
l’argomento pareva non compor- 
tasse tale carattere d* intolleranza. 
Caveirac non avendo messo il suo 
nome sul titolo di ninna delle sue 
opere, fu creduto autore di alcune, 
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che non avea composte; ma è sor- 
prendente che molti bibliograli ed 
anche 1 ’ ex-gesuita Feller gli attri- 
buivano l ' Accordo perfetto della na- 
tura, citila ragione, delia rivelazione e 
della politica rulla tolleranza (Colo* 
uia, 1753,3 voi. in la ): opera tutta 
i n favore de’protestanti e che l’aba- 
te Caveirac combatte senza posa 
nella sua Apologia di Luigi XI V , ec. 
Egli la tiene per opera d'nn mili- 
tare normanno e l’accusa (pag. a 43 ) 
di peccare contro la verità , la ve- 
risimiglianza ed il criterio: tale 
opera è del cavaliere di lieaumont, 
guardia del re. Con fondamento 
maggiore si poteva attribuire a Ca 
veirac I’ Accordo della religione e 
dell’ umanità sull’ intolleranza ( Pa- 
rigi, 1763, in 13), quantunque 1’ 
abile tlèbrail, autore della Fran- 
cia letteraria del 1769 la faccia del- 
l’abate di Malvaux. Ilarbier dice 
nel suo Dizionario degli Anonimi 
che 1 ’ abate di Caveirac è autoro 
della Riipo'ta alle ricerche storiche 
(di PfefFel ), concernenti i diritti del 
papa sulla città e sullo stato d’ Avi- 
gnone, opuscolo stampato a Roma 
e ristampato a Parigi nel 1 7t>c>, in 
8. vo. L’abate di Caveirac morì 1 ’ 
anno 1783. 

V. S— L. 

CAVELIER ( Roberto ). V- Sai.- 
x.c ( la ). 

CAVENDISH (Tommaso). Ved. 
Cakdish. I 

CAVENDISH . V. Dcvorshire 
e Newcastte. 

CAVF.NDISII (Enrico), nato 
nel 1733, era il secondo figlio del 
duca di Devonshire. Non ebbe in 
gioventù che la sorte riservata nel- 
l’ Inghilterra ai rami cadetti, cioè 
ama mediocrissitna fortuna. Cavea- 
dish sdegnò gl' impieghi, a cui la 
sua nascila poteva innalzarlo, ed i 
suoi genitori, prendendo la sua 
pimj.'razioue per apatia, s’ alirna- 
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rono da lui. Il suo genio per le 
scienze gli tenne vece di tutto ed 
in esse s’ acquistò un gran nome. 
Egli è uno de’ dotti che hanno 
maggiorehente contribuito ai pro- 
gressi della chimica moderna. Des- 
so è che, primo, analizzò le pro- 
prietà particolari del gaz idrogeno 
ed assegnò i caratteri che distin- 
guono questo gaz dall’ aria atmo- 
sferica. Devesi a lui la famosa sco- 
perta della composizione dell’ac- 
qua. Srhéele aveva già riconosciu- 
to che mescolando insieme un vo- 
lume qualunque di gaz idrogeno , 
il miscuglio bruciava con iscoppio 
senza lasciare niun residuo visibi- 
le. Cavendish ripetè tale curiosa 
esperienza , ma con la precisione 
che lo caratteri zzava. Chiuse i due 
gaz in vasi di vetro ben asciutti, 
onde non lasciassero trapelare il 
residuo della loro combustione , e 
trovo elio tale residuo era acqua, 
di cui la quantità uguagliava in 
peso quella dei due gaz impiegati. 
Lavoisier avendo poscia ripetuto 
taf esperienza più in granile , ne 
confermò pienamente i resultali, 
Monge a Mózières otteneva simi- 
li risultamene, senzacbè avesse co- 
gnizione de’ lavori del chimico in- 
glese, il quale sembra indubitata- 
mente che abbia f anteriorità del- 
la pubblicazione. K chiaro che ta- 
le brillante scoperta è sfuggita a 
Schède soltanto perchè neglesse 
la precauzione di bruciare i due 
gaz in un vase chiuso. Per Io stes- 
so spirito di precisione fece Caven- 
dish un’ altra scoperta che sfuggi- 
ta era a Priestley . Questi aveva 
riconosciuto che una massa d'aria 
atmoslèiica,rinserrata in un tubo, a 
traverso del quale si faceva passa- 
re una serie di scintille elettriche, 
diminuiva di volume, e che in ta- 
le operazione si formava un acido, 
il quale tingeva rosse alcune gocce 
di tintura di girasole.ch’egli aveva 
introdotte nel tubo; ma non an- 
dò più innanzi con ('esperimento. 
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Cavendish , ripetendola, chiuse 
nel tnbo una dissoluzione di po- 
tassa caustica che assorbì l’arido e 

10 fece conoscere per acido nitroso. 
L’analisi dell’aria rimasta nel tu- 
bo dopo l’ esperienza gli fece ve- 
dere che aveva perduto dell’ossi- 
geno e dell’azoto uni quantità u- 
guale al peso d’acido che si e— 
ra formato; ne determinò ili leg- 

icri la proporzione che si trovò 

i dne misure d'azoto contro quat- 
tro 5/4 d’ossigeno Di fatto, com- 
ponendo espressamente un miscu- 
glio di tali due gaz. ben pori in 
tale proporzione e tirando a tra- 
verso una serie di scintille elettri- 
che, trovò che la mistura scompa- 
riva in totalità; il che terminò di 
confermare la sua scoperta. S’af- 
frettò ili comunicarla a Bertliollet, 

11 quale, corriere per corriere, gl’ 
inviò in risposta la composizione 
dell’ammoniaca, ch’egli aveva al- 
lora scoperta : genere di commer- 
cio epistolare che non è concedu- 
to a tutti di tenere. Cavendish non 
si è meno reso distinto nella fìsica, 
adducendov i I» stesso spirito d’ e- 
sattezza nell’esperienze. Era altre- 
sì versatissimo nell’alta geometria 
e fece una felice applicazione di 
tali cognizioni in una questione ili 
fisica importantissima, la determi- 
nazione della densità media del 
nostro globo. Vi riuscì, rendendo 
sensibile l’attrazione esercitata so- 
pra un piccolo di co di rame da 
una grossa palla di metallo. L’ap- 
parecchio è assolutamente lo stes- 
so che quello della bilancia di tor- 
lione, di Coulomb che non aveva 
avvertito a farne tale applicazione 
( V . Coulomb ) . Con tale metodo 
appunto' Cavendish trovò che la 
densità mezzana del nostro globo 
doveva essere cinque volte ed un 
terzo tanto grande, quanto quella 
dell’acqua: resultato che differi- 
sce pochissimo da quello, che Ma- 
«kelyne dedotto aveva dalla devia- 
zione laterale dell’ arcliipenzolo , 
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causato dall’attrazione delle mon- 
tagne. La società reale di Londra 
l’aveva fatto suo membro e l’isti- 
tuto di Francia lo elesse ai a5 di 
marzo i8o5 uno de’ suoi otto socj 
stranieri. In tal’ epoca Cavendislf 
si trovava di molto il più ricco di 
tutti i dotti e probabilmente al- 
tresì il più dotto di tutti i ricchi . 
Uno de’suoi zii, ch’era stato gene- 
rale oltremare , essendo tornato 
dalle sue corse nel 1773 , aveva di- 
sapprovato che la famiglia avesse 
negletto suo nipote , e, per com- 
pensamelo, l’aveva istituito, mo- 
rendo, erede dell’intera sua facol- 
tà, che ascendeva a più di 3oo,ooo 
lir. di rendita. Tale cambiamento 
di fortuna nulla cangiò del carat- 
tere, nè delle abitudini di Caven- 
dish : fu sempre d’una semplicità 
veramente originale nel suo vesti- 
to e nel sno tratto. Tutto andava 
in casa sua per leggi pressoché tan- 
to costanti, quanto quelle de’ cor- 
pi celesti ; tulio vi era regolato 
preventivamente da furinole sì e- 
satte, ch’egli lini hi non avea inai 
d’ occuparsene. I suoi domestici e- 
rano come automati, e la sua rasa 
come un orologio che non avesse 
mai bisogno d’essere rimontato* 
Negli abiti non cangiava mai nè 
forma, nè colore, né materia ; con- 
tinuamente vestito di patino bigio, 
si sapeva anticipatamente per I’ 
almanacco quando conveniva far- 
gli un abito nuovo, di quale pan- 
no e di qual colore si doveva tar- 
lo ; o se per avventura si dimen- 
ticava l’epoca di tale mutazione , 
non avea bisogno per ricordarla 
ebe di proferire questa sola paro- 
la ; il siirte. Quest’ uomo, che spen- 
deva sì poco per sé, era d* una ge- 
nerosità veramente reale per le 
scienze o per la beneficenza segre- 
ta. Aveva formato una biblioteca 
immensa e perfettamente scelta , 
di che ubavano i dotti e tutte le 
persone vaglio d’ istruirsi. Av^va 
tatto stampare perciò de* biglietti 
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d’ ingresso , gli uni col semplice 
permesso di lavorare sui libri, al- 
tri con quello di portarseli via, se- 
condo 1’ oggetto e le persone ; ma , 
onde non essere incomodato dai 
lettori, aveva collocato la sua bi- 
blioteca due leghe distante dalla 
sua residenza, nel quartiere, dov’ 
ella poteva essere più utile agli 
scienziati; vi mandava pe’ libri di 
cui avea bisogno, ne rilasciava ri- 
cevuta e li restituiva poi con la 
massima esattezza. Mal grado il be- 
ne che faceva. Cave udisti non i- 
spendeva le sue rendite, e la sua 
facoltà crebbe considerabilmente . 
Ascendevano le sue sostanze ad un 
milione aoo,ooo lire di steriini (cir- 
ca trenta milioni di franchi). Egli 
ne ba disposto in favore di molti 
parenti lontani ed lia fitto un le- 
gato di 4oo,coo franchi al miglior 
suo amico, il cavaliere Blaydeu , 
della società reale di Londra . Ca- 
vendish non si era mai ammoglia- 
to ; era d’ una morale austera , re- 
ligioso alla foggia di Newton c di 
Loke. E morto a Londra ai primi 
di marzo t8io. Cavendish na la- 
sciato pochi scritti , tutti inseriti 
nelle Transazioni filosufiche; sono 
dessi, tra gli altri: I. Esperienze 
sull’aria fattizia, 1766; Il Rappor- 
to. , fatto alla società reale di Lon- 
dra , sugli stromenti di meteo mio- 
pia che servono alle osservazioni 
giornaliere, ch’essa società fa stam- 
pare nelle sue Memorie, «776; III 
Memoria sulla teoria matematica del- 
V elettricità, elle contiene alcune 
applicazioni dell' analisi infinite- 
simale; IV Memoria sull' anno civi- 
le dt gl’ Indiani e sulle sue divisioni , 
con un rapporto su tre almanacchi 
indiani appartenenti a C. Wi Ikins , 
1792. Tali scritture poco volumi- 
nose hanno tutte un carattere d’ 
invenzione, d’ esattezza c di fedel- 
tà che dee farle tenere per model- 
li nel loro genere. 

B— -T. 

CAVICIÌO ( Giacomo ), nato a 
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Parma nel i 443 , è conosciuto per 
un romanzo in prosa, intitolato: il 
Peregrino, composto ad imitazione 
del Filocopo di Boccaccio;comparve 
a Venezia nel 1 àsti, in H.vo, e fu tra- 
dotto iu francese da Francesco Das- 
sy, Parigi, i 5 a 8 , in 8.vo. Cavieeo 
scrisse molte altre opere tanto in 
verso, quanto in prosa. In quest’ul- 
timo genere si distingue la sua sto- 
ria della guerra che divampò nel 1 487 
tra i Veneziani e V arciduca Sigi- 
smondo <T Austria : vi si mostra in 
ogni occasione partigiano de’ Ve- 
neziani. Corrado Wcnger, canoni- 
do di Brescia, gli rispose con un li- 
bello ingiurioso, intitolato: Com- 
mentario storico, inserito negli Seri— 
ptorcs germanici ( II. 44 ft) 1 raccolti 
da Marquard Freher, Strasborgo, 
1717. Giorgio Anseimo, di Parma, 
poeta latino, soprannominato il Ni- 
pote, per distinguerlo da uno de' 
suoi zìi, di cui esistono pure alcu- 
ne poesie latine, ha scritto la vita 
di Cavieeo, che si trova alla fine 
del Peregrino italiano, ma che il 
traduttore francese ha mal a pro- 
posito negletto di tradurre. Si vie- 
ne a sapere per essa che Cavieeo era 
prete e che dopo diverse avventu- 
re fu esiliato da Parma e si ritirò 
a Pordenone, nel Friuli, dove in- 
segnò pubblicamente le belle let- 
tere. Alcun tempo dopo fu creato 
vicario generale a Rimini in Ra- 
venna , poscia in Ferrara , dove 
soggiornò seti’ anni e morì a Mon- 
tecchio, nel Parmigiano, ai 5 di 
giugno i 5 n. . 

R. G. 

GAVINO (Giovani!! ), sopran- 
nominato il Padovano, fu un va- 
lente calcografo del XVI secolo. 
Siccome in quell’epoca si ricerca- 
vano con molt’ avidità le medaglie 
antiche, intese particolarmente a 
contraffarle. « F11 Petrarca, dice 
11 Ginguenò ( nella sua Star. lett. d 
11 Italia ), che insegnò a’ suoi con- 
ti temporanei il conto, ebe dove- 
li vano fare de’ monumenti delle 


Digitized by Google 


C A V 

v arti e delle lettere, cui il tempo 
)! non aveva distrutti ; fu desso che, 

>» primo, ebbe l'idea d’una raccol- 
» ta cronologica di medaglie im- 
» penali, soccorso indispensabile 
„ per lo studio della storia” . Do- 
po Petrarca siffatto gusto fu inco- 
raggiato da Cosimo.Pietro e Loren- 
zo de’Medici; da Alfonso, re di Na- 
poli, dal cardinale s. Marco, cc. Fi- 
nalmente il formar gabinetti di 
medaglie non fu il termine di ta- 
le studio: nel XVi secolo s’ inco- 
minciò a pubblicare ed a far co- 
noscere questi preziosi monumen- 
ti dell’antichità. Triste cosa ella è 
il pensare che, mentre celebri uo- 
mini intendevano a raccoglierle , 
valenti artisti usassero de’ loro ta- 
lenti a contraffarle per ingannare 
la curiosità poco esercitata depri- 
mi medaglisti. Cavino si fece com- 
agno verso l’anno t565 Alessan- 
ro Bassiano; essi intagliarono in- 
sieme un gran numero di conj ed 
inondarono 1’ Italia di medaglie 
greche e romane, eh’ essi avevano 
fabbricate ; più i tipi, ch’essi inta- 
gliavano, s’allontanavano dalle re- 
gole numismatiche degli antichi, 
più essi pungevano la curiosità de- 
gli antiquarj. Prima di lui alcuni 
calcografi s’ erano già esercitati in 
tal genere di contraffazione. Nelle 
opere di Duchoul ed in quelle di 
Lepois, pubblicate nel i55tjo i5-g, 
si trovano medaglie false, che que- 
gli autori spacciavano per antiche; 
uia il Padovano sorpassò tutti que- 
sti contraffattori. Le sue medaglie 
sono intagliate con grande mae- 
stria, e, sotto l’aspetto dell’arte, 
alcuni antiquarj non sdegnavano 
di conservarne ne’ loro gabinetti. 
Dopo Cavino molti falsar) meno 
abili hanno calcato le sue vestigi»; 
citeremo il Parmigiano , Michele 
Dervieux, francese stabilito a Fi- 
renze, Carteron in Olanda, Cogor- 
nier a Lione, ec. Gli uni si sono ap- 
plicati a contraffare i medaglioni 
di bronzo; altri, come Cagoruier, i 
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tiranni sotto Gallieno: pezzi tutti 
rarissimi, perchè i più di tali usur- 
patori hanno vissuto appena il tem- 
po necessario per far battere mo- 
nete. E difficile oggigiorno di la- 
sciarsi ingannare su tal fatta di 
medaglie, che si conoscono dovun- 
que col nome di Padovane ; ma esi- 
stono intagliatori moderni in Ita- 
lia ed in Alemagna, i quali con- 
traffanno con inolt’arte le meda- 
glie più rare e più importanti. Ri- 
cercano con cura quali sieno le te- 
ste, che mancano alla numismati- 
ca nelle serie dei re o degl’impe- 
ratori, ed esse escono tosto dalle 
loro officine. Molti gabinetti (del- 
la Germania soprattutto) posse- 
dono una grande quantità di tali 
monumenti apocrifi, e non saprem- 
mo abbastanza prevenire gli anti- 
quarj d’esaminare accuratamente 
quanto loro giunge dalle sponde 
del Reno. Noi abbiamo creduto 
importante ufficio l’estenderci al- 
quanto intorno a tale genere di 
contraffacimento nell’articolo del 
principe de falsar/, perchè egli è il 
più valente di quanti si sieno se- 
gnalati nell’arte sua. Gli antiqua- 
ri ci vorranno saper grado che sia 
stata da noi risvegliata I’ attenzio- 
ne loro su tali falsificatori moder- 
ni ; in mancauz-i delle leggi giu- 
sto è che l’opinione pubblica li 
colga: essi contribuiscono ad alte- 
rare i monumenti che formano lo 
prime pagine della storia, ed han- 
no sovente indotto in errore pa- 
recchi ragguardevoli eruditi. Fino 
in Turchia si trovano medaglie fal- 
se. Oltre gli orefici, che modellano 
con bastante accorgimento i pezzi 
ehe si scoprono in quell’ antica 
terra delle arti, fu visto a’ giorni 
nostri un bei che si dilettava an- 
ch’esso a Costantinopoli di correg- 
gere col bulino le leggende delle 
medaglie, onde renderle più cu- 
riose e più pregiate ( V. Osmano 
Bei ). Webber, morto a Firenze da 
circa quattr’ anni, modellava con 
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particolar solerzia le medaglie ed Moulinet ne fa menzione: » Non- 
i monumenti; fabbricava altresì dimeno sembra che non passas- 
ene; simili a quelli degli antichi se nella biblioteca reale coi con) 
lìomani. Le medaglie, eh’ egli ha di questo artista. '* 
cercato d’introdurre ne’ gabinetti, T — t». 

sono pressoché tutte del basso iin- CAVOIE ( Lutei d’ Ocek, mar- 
pero. Si potrebbero citare mol- obese di), d' un antico casato di 
ti altri, cui la cupidigia Ita me- Picardia , nacque nel 1640. Sua 
nati a tal genere di coutraffazio- madre, donna piena di spirito, si 
ne. I più de’ coni del Padovano era condotta alla corte durante le 
comperati furono da Tommaso Le- guerre civili ed avea trovato ac- 
culate, antiquario del re, e furono cesso presso la regina madre, Anna 
da lui donati nel i(i-o all’abazia d’Austria, che le dimostrava la 


di santa Genevicffa. Dii Moulinet 
gli ha fatti incidere nell'opera in- 
titolata: Gattinetto della biblioteca 
di tanta Genecieffa , Parigi, itigz, 
in fogl.: essi sono in seguito pas- 
sati ai gabinetto reale, dove si tro- 
vano oggidì in numero di cento 
vnntidue. Il Padovano non si è ap- 
plicato solamente al contraffaci- 
mento delle medaglie aiiticbeKne 
ha intagliate con molta diligenza 
per molli dotti c molti signori del 
suo tempo: la più curiosa è quel- 
la d’ un Quirino, ohe aveva fatto 
mettere sul rovescio dalla sua te- 
sta una lupa allattante Ilomolo e 
Remo, con la leggenda: Perpetua 
tobolet : egli aveva per certo la pre- 
sunzione di discendere dai foiula- 
tori di Roma. Tra i conj, che sono 
nella biblioteca reale, se ne trova 
uno di G. C. , sui quale Cavino 
ha posto il suo nome. Il Padovano 
e Ha .•siano hanno rappresentato la 
propria loro elHgie in una meda- 
glia, incui amendne si dicono di 
Padova ( l'atacini ). Non esistono 
altronde che pochissimi docuraen 
ti sulla vita di questi due artisti . 
Perchè fo-se loro riuscito di porre 
tanta perfezione nelle medaglie, 
cui fabbricavano, era d’ uopo ne- 
cessariamente che si fossero dedi- 
cati con molto frutto allo studio 
dell’antichità. No duole che non 
ci sia venuto fatto di trovare nella 
biblioteca di santa Genevieffa il 
manoscritto di Tomaso Lecointe 
sui conj del Padovano: il p. du 


sua benevolenza. Sotto tali auspi- 
' zj i! giovane Cavoie avvicinò Lui- 
gi XIV, ancora fanciullo, e fu in- 
trodotto presso alla Seiguelai, di 
cui la casa era il couvento di tut- 
ta la corte. Cavoie, uno degli uo- 
mini di Francia più benfatti e di 
più vaghe sembianze, il più ricer- 
cato nel suo acconciamento, venne 
alla moda per un genere di cele- 
brità che aveva tanto maggior lu- 
stro, qnantochè essa era proibita 
sotto le pene più severe. Impru- 
dente, quanto prode e destro, s’ 
acquistò si grande riputazione pe’ 
suoi duelli, che il nome di Bravo 
Cavoie gli fu generalmente accor- 
dato. Si rese distinto in breve con 
azioni d’ un merito più solido e d' 
un valore più stimabile. Militò nel 
itìtiti come volontario nell’annata 
degli Olundesi contro I’ Inghilter- 
ra. Ruyter combatteva la flotta 
inglese, comandata dal celebre 
Munck, divenuto duca d’ Alber- 
m.ile. Un brulotto s’avanzava verso 
il va-cello ammiraglio della flotta 
olandese. Cavoie ottenne la per- 
missione d’andare a tagliare i ca- 
napi de’ palischermi, che dirigeva- 
no il bastimento incendiario. Ajn- 
tato dal conte di Guiche, dal ca- 
valiere di Lorena e dal cavaliere 
di Coislin il trasse da tale peri- 
gliosa impresa con pari intrepidìtà 
e fortuna : tale prodezza gli valse 
l'amicizia di Turenna. Egli ac- 
compagnò Luigi XIV in tutte le 
ine atmpagne c si segnalò talmente 
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nel passaggio del Reno, clie me- 
ritò d’ essere ammirato dal re stes- 
so. Boileau lo ba celebrato in que- 
sti versi delia sua famosa epistola: 

La Salir, JVriujjhrn, Xo^-ruL, *f Ambre, 
Cavoi», 

Fendent le» flot» trcmblanls »oos ou si 
noble poidi. 

ma Luigi XV fece di esso di pro- 
pria bocca un elogio assai più lu- 
singhiero. Udendo che Cavoie era 
del numero di quo’, eh’ eranostati 
uccisi, approdando, disse: » Ahi 
s» quanto T u renna ne sarà accora- 
» to! ’ Tutti i cortigiani andavano 
a gara nelle lodi che non si rispar- 
miano ad un uomo morto, allor- 
ché, alcuni momenti dopo, si vide 
nn cavaliere lanciarsi a cavallo nel 
fiume che per dugetito passi non 
si poteva guadare, e giungere a 
nuoto. Era Cavoie, ognora prode e 
fortunato del pari, che il principe 
inviava al re per dargli ia prima 
novella di quel temerario e memo- 
rabile evento. Mal grado tutti i suoi 
titoli alle ricompense militari, I’ 
amore solo fece la sorte di Cavoie. 
M.a di Coètlogon, lina delle don- 
zelle d’ onore della regina Maria 
Teresa, s’ innamorò di lui : si Con 
>: meno attratti, e che bontà, dice 
n St. -Simon, ella era saggia, sehiet- 
11 ta, senza malizia, amata da tut- 
j, ti: Cavoie, freddo e pressoché in- 
ii differente, quello era, a cui me- 
li no importava di tale amore. Il re 
ii e la regina tennero di doverneto 
n rimproverare ’ . Convenne che 
Luigi XIV ordinasse a Cavoie di 
spo.-are la piovane di Coètlogon, 
conferendogli in pari tempo I’ uffi- 
zio di gran maresciallo degli alloggi 
della sua casa. Cavoie accettò l' im- 
piego e la donna ; ma tanto onesto 
uomo, quanto riconoscente, rese la 
Coètlogon perfettamente felice : 
ella sempre in adorazione; egli 
sempre grave, serio e con l’aspetto 
sovente corrncciato delle sue bel- 
le maniere. L’ambizione di Cavoie 
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non si teneva paga; egli sperava di 
più dalla stima del re e'dall’ ami- 
cizia del marchese di Seignelai, il 
quale godeva della più grande au- 
torità: il lusingò la speranza di 
essere contemplato nella promo- 
zione de’ cavalieri dell’ordine nel 
1688. Louvois odiava Cavoie, uni- 
camente perchè era amato da Sei- 
gnelai : egli lo fece escludere. Il 
cortigiano si lamentò e chiese di 
lasciare la corte. Luigi XIV, che 
sapeva essere a proposito alterissi- 
mo ed affabile, scusò il suo sdegno 
ed ebbe la bontà di dirgli : ,, Da 
„ troppo lungo tempo siamo insie- 
„ me per separarci : non voglio 
„ elio voi mi lasciate, avrò cura 
„ de’ vostri affari ”, Cavoie non 
pensò più a ritirarsi; ricevette gra- 
zie e benelizj particolari dal re ; 
ma non ebbe che la speranza dèi 
cordone azzurro, cui non ottenne. 
Il prode Cavoie, amico di T u ren- 
na, lo era altresì del maresciallo di 
Luxembourg. Desso fu che diede 
a quest’ ultimo il consiglio, tanto 
accorto quanto fermo e generoso, 
elie andasse a costituirsi prigionie- 
ro alla Bastiglia in occasione della 
faccenda degli avvelenamenti. La 
lealtà del suo carattere corrispon- 
deva alla nobiltà del suo esteriore: 
era stimato ed amato da quanti v’ 
erano uomini grandi nella Fran- 
cia; e tal’ era la riputazione della 
sua probità, che fu tenuto per no- 
mo, in cui si poteva avere intera 
confidenza. Amico e protettore de’ 
letterati, aveva prodotto alla corte 
l’abate Genest ; era intimo di Ra- 
cine, e per siffatte relazioni Cavoie 
fu accusato di pretensioni in let- 
teratura. „ Il re, dice 1 ’ abate di 
,, Choisv nelle sne Memorie, aveva 
„ osservato che Cavoie e Racine 
„ andavano a passeggiare sempre 
„ insieme. Li vedeva un giorno 
„ passare sulla terrazza: Cavoie, 
,, diss’egli a que’ che l’attornia- 
„ vano, crede di divenire un bello 
„ spirito e Racine si crederà fra 
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,, poco un fino cortigiano II mar- 
chese di Gavoie visse gii ultimi 
anni della sua vita nell’ esercizio 
delle virtù cristiane e morì ai 3 
di febbraio 1716, in età di settan- 
tasei anni. 

8 — T. 

CAVRIOLO V. Cafreolo. 

CAWTON { Tommaso ), teologo 
inglese del XVII secolo, nato a 
Colchester ed educato in Oxford, 
morto nel *677, in età di quarant’ 
anni oirca, ha scritto la vita di suo 
padre, ministro di s. Bartolommeo 
a Londra, una DUsertaàone mila 
lingua ebraica, ed un Trattato rulla 
Provvidenza divina, pubblicato do- 
po la sua morte nel 1680, con una 
notizia sull’ autore. Ha lavorato 
nella Poliglotta di Walton e nel 
Dizionario di Castel I, che correda 
quell’ importante opera. 

X— s. 

CAXES ( Patrizio ), nobile fio- 
rentino, s’ acconciò come pittore 
«1 servizio di Filippo III, il quale 
eli fece dipingere a fresco la gal- 
leria della regina, al Pardo. Egli 
scelse la storia di Giuseppe e del- 
la moglie di Putifarre; ma i shoi 
quadri perirono nell’ incendio del 
Pardo. — Eugenio Caxes, tìglio ed 
allievo del precedente, nacque a 
Madrid, fu fatto del numero de’ 
pittori del re, ed entrò in concor- 
renza col celebre Velasquez tanto 
nella pittura di storia, quanto nel 
ritratto. Filippo IV si fece dipin- 
gere da Eugenio Caxes. Dal mo- 
mento che Velasquez entrò al ser- 
vigio del re, Eugenio Caxes, eclis- 
sato da Ini, rivolse i suoi talenti a 
dipingere pe’ conventi e per le 
chiese, che per emulazione della 
corte davano incoraggiamento alle 
arti. Il convento di s. Filippo, nel- 
Ja città di Madrid, possedeva la 
principale raccolta delle opere di 
quest' artista; ma esse perirono pel 
fuoco insieme con lo stesso con- 
vento nel 1718. Egli lavorò con 
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Vincenzo Cardncho ne’ freschi del 
Pardo, dove lo stesso accidente 
consumò nuovamente i suoi lavo- 
ri con molti altri che si debbono 
ugualmente deplorare. Mori nel 
1641, di sessantacinque anni. 

D— T. 

CAXTON ( Guglielmo ), che 
ha avuto il inerito d’ introdurre la 
stampa nell’ Inghilterra, nacque 
verso il i 4 io nella contea di Kent. 
Imparò da’ suoi genitori a leggere, 
scrivere, ad intendere il francese 
ed anche un poco di latino. In età 
di quindici anni fu in tirocinio 
presso un merciajo di Londra, Ro- 
bert Large, poscia lord-podestà di 
quella capitale. Gaxton Stette con 
essolui fino alla sua morte, nel 
1 44 1 - Aveva fin d’allora acquista- 
to di per sé alcuna considerazione 
nel commercio; la compagnia de’ 
mereiai di Londra lo elesse suo fat- 
tore in Olanda, Zelanda, Fiandra, 
ec. Nel 14^4 fu uno degli amba- 
sciatori o deputati speciali, desti- 
nati dal re Eduardo IV a continua- 
re e confermare il trattato di com- 
mercio, conchiuso tra esso principe 
e Filippo il Buono, duca di Borgo- 
gna, in occasione del matrimonio 
di Margherita d’ York, sorella d’ E- 
duardo IV, con Carlo il Temera- 
rio, figlio del duca di Borgogna. 
Sembra che Caxton abbia avuto un 
impiego nella casa di quella prin- 
cipessa. Imprese per suo ordine la 
traduzione, dal francese in lingua 
inglese, d* un libro composto da 
Raoul Lefèvre, cappellai^* del du- 
ca di Borgogna, col titolo di Raccol- 
ta degli itorici di Troye,indi la stam- 
pa dello stesso coi nuovi mezzi del- 
l’ arte, in cui si era istruito nell" 
Olanda, « con grande stento, dice 
vegli stesso, c grandi spese”. È 
desso il primo libro stampato che 
sia comparso nell’ Inghilterra. La 
stampa ne fu incominciata a Bru- 
ges e terminata a Colonia nel i 4 ;'> 
e lo stesso anno l’opera fu pre- 
sentata alla duchessa Margherita. 
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Breve tempo dopo Caftan essendo- 
si munito ai tatto lo cose necessarie 
all'arte, inetti principiava a for- 
marsi, tornò nell’ Inghilterra, re- 
candovi il suo libro e quanto era 
d’uopo per istampame di nuovi. 
Protetto da Tommaso Milling, ve- 
scovo di Hereford ed abate di 
Westminster, uomo addottrinato 
per l’epoca in cui viveva, Caxton 
stabilì la sua stamperia nell’ a- 
badia di Westminster. Altri stam- 
patori si stabilirono poscia in altri 
conventi, da cui una stamperia lia 
conservato, in idioma inglese, il 
nome di Chupelle .Caxton intenden- 
do, come dice egli stesso, a diffon- 
dere nell’Inghilterra libri ii capa- 
ti ci d’ ammaestrare gl’ ignoranti 
stnella saggezza c nella virtù”, 
tradusse, dal francese in lingua in- 
glese, il Giuoco di scacchi moraliz- 
zato, composto primieramente in 
latino da un eccellente dottore di 
teologia : '-opera, dice Caxton, pie- 
n na d’ una divota saggezza e ne- 
ll cessarla agli uomini d’ogni con- 
11 dizione e grado ”, Tale opera 
comparve nel 1 ’ n fogl.: ne fu 
venduto un certo numero d’esem- 
plari . Fu desso il primo libro 
stampato nell’Inghilterra; tal' ò 
almeno l’ opinione più generale. 
Riccardo Atkins, zelante partigia- 
no degli Stuardi, ha cercato di pro- 
vare che il diritto di permettere 
la stampa d’ un’ opera qualunque 
apparteneva ai re d’Inghilterra, 
avendo il re Enrico VI, diceva e- 
gli, comperato in Olanda il segre- 
to della stampa molti anni prima 
del ritorno di Caxton. Cita in ap- 
poggio di tale asserzione un libro 
stampato a Oxford con la data del 
t4(i«; ma tale data sembra falsa, 
ed il fatto affermato non ha trova- 
to ninna credenza. Nè medesima- 
mente dee formare obbietto un pas- 
so di Shakespeare, nella sua trage- 
dia di £urico VI, in cui il ribelle 
John Cade dice al tesoriere lord 
Say, primacbè gli faccia troncar la 
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testaiiiTuliai proditoriamente cor- 
ri rotta la gioventù del regno con 
«lo stabilire una scuola ; ed, in 
u onta a’ nostri padri i quali non 
u conoscevano altri libri che la tes- 
ti sera che loro serviva per registro, 
n tn hai introdotto la stampa con 
u gran detrimento del re, della sua 
>i corona e della sua dignità ”. 
Lord Say peri nel t4’3o, cioè ven- 
tiquattr’ anni, primachè Caxton 
facesse comparire il suo Giuoco di 
scacchi. Poco scrupoloso sulla ve- 
rità de’ latti, Shakespearo si è qui 
contentato della verità dei carat- 
teri. E lungo tempo già che per 
la prima volta la propagazione dei 
lumi fu ascritta a delitto da colo- 
ro che pretendono giovare il ben 
pubblico, come John Cade pre- 
tendeva servire al re, tagliando la 
testa a’ suoi ministri. L’ introdu- 
zione della stampa nell’Inghilter- 
ra suscitò soprattutto molte conte- 
se nel clero. Venne citato il motto 
(l’un vescovo di Londra, il quale 
disse in un’ assemblea di vesco- 
vi : u Se non ci vien fatto di di- 
li struggere questa pericolosa iti- 
li venzione, ella distruggerà noi”. 
Caxton aveva incominciato quasi 
di sestant’ anni il mestiere di stam- 
patore ; i gli lo continuò per vent’ 
anni ed ha stampato da cinquan- 
ta a sessanta opere, tra le quali si 
trovano quelle di Chaucer; ma le 
più sono libri tradotti dal france- 
se, poiché lo erano stati dal lati- 
no in tale lingua. Molte di tali 
traduzioni furono fatte da Caxton, 
e, pressoché in tutte le opere da 
lui stampale, ha inserito alcune 
linee « he attestano sempre la pu- 
lita delle intenzioni, da mi era 
animato. L’ ultima sua opera fu 
una traduzione delleJìaufe vite de’ 
padri eremiti virenti nel deserto. La 
terminò il giorno della sua morte, 
avvenuta nel i4<)t, essendo Cax— 
ton allora in età di anni ottantu- 
no. Tale traduzione fu stampata 
nel 14^5 da Wynkin di Word», 
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tino de’ suoi allievi, giacché ne 
aveva formalo molti . Differenti 
stamperie si erano stabilite nell’In- 
ghilterra fin (la quando eia in vi- 
ta c sembra ch’egli abbia pure 
progressivamente aumentato il suo 
stabilimento e perfezionato il suo 
metodo (i). 

S — D. 

CAYET (Pietro Vittorio Pal- 
ma) nacque nel 1 5 r 5 aMor>trichard, 
piccola città della Turena,da una 
famiglia onesta, ma povera. I suoi 
genitori, i quali erano catolici, I’ 
educarono ne’ principi della reli- 
gione. Mostrò egli ne’ primi suoi 
sludj sì felici disposizioni, che un 
gentiluomo, amico della sua fami- 
glia, si prese enra d’ inviarlo a Pa- 
rigi a fare lo studio di filosofia e di 
provvedere a’suol bisogni, duratile 
tutto il tempo clic rimasto sarebbe 
nelle scuole. La sua applicazione 
e la stia facilità d’ imparare lo fe- 
cero distinguere dal celebre Ka- 
muv, suo professore; egli oorri- 
sjiose alle cure ed all’amicizia del 
maestro; e questi avendo abbrac- 
ciato il calvinismo, Cayet non tar- 
dò a seguitare il suo esempio. Si 
recò prima a Ginevra per istudia- 
re la teologia e poscia visitò la Ger- 
mania con la mira di udirei pro- 
fessori che godevano allora mag- 
gior celebrità. Ritornato a Gine- 
vra, venne assnnto al ministero 
«il inviato pastore a Montrruil- 
Bonnin, villaggio nel circondario 

(t) Caxton era sì laborioso, eh' egli solo 
traduce™ i suoi libri, pii stampava, li colo- 
riva e Ji legava. In sul principio della slam* 
pa non si conoscevano gli errala , Caxton 
suppliva ai falli che scappavano nelle sue 
impressioni, correggendoli a mano con rv 
chiostro rosso e ristabiliva in tal modo il suo 
testo. ( suoi libri sono stampati iu bella car- 
ta, indiatile la pergamena. I.a vita «fi William 
Cartoli h stata scritta in lingua inglese da 
John Lewis, ministro di Marcale nella con- 
tea di Reni, e stampata a Londra uri 1787, 
un voi. in 8.vo grande. Si può consultare ai- 
Irosi la lì is sor fattone sulf origine d* ti a stam- 
pa ne IT Inghilterra di MidJeton , tradotta in 
Jrane*xe ì da G. G. Lmlrtrt, Paridi, 1775, 
in 8-va. 
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dì Poitiers. Stante la sua riputa- 
zione essendo venuto in cognizio- 
ne di Caterina di Borbone, que- 
sta principessa lo fece andare a 
Pau e gli diede il titolo di suo 
predicatore : essa lo condusse sc- 
enici a Parigi, quando questa città 
si fu arresa ad Enrico IV, e io pro- 
dusse alla corte. Cayet ebbe occa- 
sione di vedere l’abate.poscia cardi- 
nale Duperron, e di discutere con 
lui differenti punti di controversia; 
e, sia ch’egli fosse stato convinto 
dagli argomenti di Duperron, sia 
che consultasse il suo interesse e 
la stia ambizione, pensò in breve 
a rientrare nel seno della Chiesa 
romana. I calvinisti, istruiti delle 
pratiche, cui teneva per tale dise- 
gno, e volendo prevenire l’effetto, 
che poteva originare il suo cam- 
biamento, lo citarono a comparire 
iu un sinodo per rispondere a dif- 
ferenti accuse mosse contro di es- 
so. Cavet,non essendovi comparso, 
fu dichiarato indegno d’esercita- 
re il ministero ed in conseguen- 
za deposto. Egli seguì ciò nulla- 
ostante il suo progetto e ai 9 di 
novembre i5gf> abbi orò in pre- 
senza del corpo dell’ università di 
Parigi. Cayet pennriava fórse di 
beni di fortuna, poiché il clero gli 
fece una pensione per compensar- 
lo dell’onorario, che area perduto 
per la sua deposizione,e gli fu asse- 
gnata in pari tempo stanza nel mo- 
nastero di St.-Martin des-Champs. 
Vi dimorò fino al 1601, nel qual 
anno andò ad abitare il colle- 
gio di Navarra . Pino dal t 3 g 6 
però era stato eletto non solamen- 
te professore d’ ebraico in quel col- 
legio, ma professore altresì delle 
lingue orientali ; impiego, di cui 
non godè in titolo che nel 1À99, 
dopo la morte di Francesco Jour- 
dain, eh’ egli avea fin allora sup- 
plito. Nel 1600 fn ricevuto dotto- 
re di teologia, poiché venne ordi- 
nato prete e morì ai 10 di inar- 
so ifiio, in età di ottantacinqu* 
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anni. Si trova nulle Memorie del p. 
Nicéron, tomo XXXV, il catalogo 
delle sue opere. Siccome le più 
non s’aggirano che intorno a ma- 
terie di teologia eil a punti di con* 
troversia di ninna importanza og- 
gigiorno, non ne riferiremo i tito- 
li : soltanto osserveremo clic, dopo- 
cli'ebbe ahbinrato, seguì tra lui 
e<l il ministro Dumonlin una con* 
fercnza pubblica, la quale produs- 
se dall’ una parte e cidi’ altra al- 
cuni scritti ornai ignorati. Dmnou- 
lin ne aveva dato alla luce uno 
contro il p. Suarez, intitolato; le 
Acqur di Siloe per estinguere il fuoco 
del purgatorio , contro le ragioni ed 
allegazioni d ’ un francescano porto - 
gitesi -, i6o5, in 8.vo. Cayet vi ri- 
spose col seguente, che non ha di 
notabile che il titolo: la Fornace 
ardente ed il Forno di riverbero per 
isvnporare le pretese acque di Siloe e 
per corroborare il purgatorio contro 
/* eresie , calunnie , falsità e cadila - 
z io n i inette del preteso ministro Da - 
moulin, Parigi, i6o5, in 8.vo di 88 
pag. E chiaro che Cayet non ri- 
sparmiava le ingiurie agli antichi 
suoi confratelli; ma si dee conve- 
nire che essi gliene avevano dato 
l’esempio. Avevano avvisato a tntti 
i mezzi di renderlo odioso e di per- 
derlo di riputazione. La loro col le 
ra gli aveva accecati ai punto che 
non arrossirono di accusarlo di ma- 
gia e che avesse fatto un patto col 
diavolo, perchè gl* insegnasse le 
lingue. Tale accusa ©i conlupi da 
sé stessa ; ma ve ne ha un’altra, la 
quale non crediamo di dovere u- 
gualmente passare sotto silenzio, 
quella che abbia composto un li- 
bro in favore del mal costume e 
l’abbia consegnato ad uno stampa- 
tore perchè lo pubblicasse. Bavle 
e molti biografi dietro di lui han- 
no ripetuto tale accusa senza esa- 
me. Gii autori del Nuovo Diziona- 
rio storico non dicono positivamen- 
te che Cayet avesse composto un 
cattivo libro, ma affermano che 
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presentato aveva al parlaménto una 
Memoria per provare la necessità di 
ristabilire le anse di prostituzione : ta- 
le memoria è positivamente l’ope- 
ra che i protestanti accusano Ca- 
yet d’ aver composto. Ma come im- 
maginare che un uomo del carat- 
tere di Cayet, nn vecchio, poiché 
aveva settnnt’ anni (piando abbiu- 
ró, e tale accusa non fu intentata 
contro di lui che dopo tale dene- 
gazione: come, diciam noi, imma- 
ginare che quest’uomo, fitto alhA 
ra di costumi puri, avvisato siasi 
di scrivere un simil libro ed ab- 
bia avuto in seguito l’impudenza 
di presentarlo al parlamento ' Le 
Duellai, uomo istrutto, ma prote- 
stante troppo zelante, perchè non 
cada in sospetto di parzialità in 
nn aliare come questo, nelle sua 
Osservazioni sul Dizionario di Bayle, 
dice che comparve nel i5tp un 
libro italiano, intitolato: Discorso 
del rernedio delle pubbliche dissolutio- 
ni di Nicolo l'errato, e che qiiest’o- 
pera non era che una traduzione 
di quella, che Cayet aveva compo- 
sta rispuardante le dissolutezze pub- 
bliche. Le Duchat aggiunge che 
Cayet presentò alcuni esemplari 
dell’opera italiana con la data del 
iSÓ:» e che fu susienuto non esser 
dessa che una traduzione dell ope- 
ra sua su Ilo stesso argomento, stam- 
pata a Parigi da pochi giorni. Le 
Duchat non aveva tuttavia vedu- 
to né l’originale francese, nè la 
traduzione italiana. Bayle pari- 
mente nou aveva potuto procurarsi 
tale opera; diversamente, secondo 
la sua usanza, non avrebbe man- 
cato di citarne i passi più osceni. 
Cayet, accusato risponde che ave- 
va nella sua biblioteca un’opera 
italiana, attribuita a Perrot e che 
l’aveva comunicata a Roberto Ste- 
fano. Se in vece d’ un’ opera ita- 
liana gli avesse, come si pretende- 
va, comunicato un’opera france- 
se, Roberto Stelauo poteva perder- 
lo con una sola parola. Ma alla 
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fine chi ha Veduto l’ opera france- 
se, di cui si tratta ? Dov’ è ? Poiché 
è stala stampata, la soppressione 
di e, su fu sì esatta che salvo non 
ne andò un solo esemplare? E gli 
accusatori di Cayet, sì interessati 
a conservarlo, avrebbero trascura- 
to di farlo ? Se venne a torto ac- 
cusato di magia e di mal costu- 
me, si avrebbe potuto rimprove- 
rargli con fondamento la ridicola 
sua caparbieria per le scienze oc- 
culte e la sua ostinazione nella 
ricerca della pietra filosofale. Ecco 
il ritratto, che l’autore del Mercu- 
rio francete ci ha lasciato di Ca- 
yet : tt Questo dottore non ba mai 
>’ avuto nemici, die quelli, ni quali 
?i aveva latto piaceri. I suoi abiti, 
i> la sua forma di vivere e la sua 
li curiosità in cercare la pietra fi- 
v losofale il rendevano spregevo- 
>' le tanto, quanto la sua dottrina 
r lo faceva onorare, ed ha fatto de- 
si plorare la sua perdita da chi 
i’ particolarmente lo conosceva 
Alcuni altri de’ suoi contempora- 
nei gli hanno resa la stessa giusti- 
zia. Oltre le sue opere di contro- 
versia, Cayet ha lasciato: I. Para- 
digrhnlti de IP linguis orientalibus 
praecipnis , arabica , armena, tyra, 
aethiopica , Parigi, i 5 p 6 in 4 -to; II 
De sepoltura et jure sepulchri, 1 5 gy, 
in 8.vo; III Sommaria descrizione 
della guerra di Ungheria e di Transil- 
vanici, di (pianto b < arenato dall' au- 
tunno dell’ anno 1 5 py fino alla pri- 
mavera del i 5 p 8 tra i Turchi ed i 
Crii tinnì, tradotta dal tedesco, Pa- 
rigi, iSijS, in 8.vo; IV Appendìx ad 
clironologiam Cilb. Genebranli, Pari- 
gi, 1600, in fogl. , con la Cronolo- 
gia di Genebrardo-, V Giubileo mo— 
Ittico di 5 o quadernari sull accentu- 
roto arrivo di Maria de Medici , regi- 
na di Francia, Parigi, 1601, in 8. vo; 
VI Liber R. Abraham Peritsol com- 
pendium viamm saeculi, id est mun- 
di, lat. et hebr. versus, Parigi, 1601, in 
12; VII /* Enumerane della Navar- 
ride o Storia intera dal reame di Na- 
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«imi, tradotto dallo spagnnolo ( (K 
don Carlo, infante di Navarra) in 
versi francesi, 1602, in la. Cayet 
aveva fatto una traduzione della 
stessa opera in versi latini, non già 
eh’ egli pago non fosse della pri- 
ma, come dicono alcuni biografi, 
ma per far prova d’ un più gran 
zelo verso il re Enrico IV, a cui 1 ’ 


opera è dedicata: tale seconda ver- 
sione non è comparsa ; Vili Storila 
prodigiosa e lamentevole del dottor 
Fausto, gran mago, tradotta dal te- 
desco in francese, Parigi, 1602, in 
12. Ne furono fatte alcune altre 
edizioni : esse sono tutte rare e non 
poco ricercate, quantunque l’ope- 
ra sia di poco momento. Ciò, elle 
Cayet dice della magia nell'epi- 
stola dedicatoria, sarebbe (tato suf- 
ficiente per disingannare coloro 
che 1’ hanno creduto mago, se a- 
vessero cercato la verità; IX Cro- 
nologia di noce anni o Storia della 
guerra sotto Enrico IP dal l 58 p al 
i 5 p 8 , Parigi, 1608, 5 voi. in H.vo ; 
X Cronologia di sette anni o Storia 
della pace tra i re di Francia e di 
Spagna dal i 5 p 8 ni 1604, Parigi, 
ifio 5 , in 8.vo. Tali due opere, che 
si uniscono al Mercurio francese , di 
cui formano l’ introduzione, sono 
assai curiose e stimate; vi si rin- 
vengono molte particolarità singo- 
lari e l’autore vi ha inserito molti 
piccoli scritti rari ed importanti : 
il primo fu censurato dalla facol- 
tà di teologia di Parigi ; Cayet ri- 
spose a tali censure. Comparvero 
nei 1806 i due primi volumi d’nna 
ristampa della Cronologia dei sette 
anni, con note di Guyot-des-Her- 
biers, che doveva avere 4 voi- in 
8.vo e far par té della Raccolta del- 
le memorie relative alla storia di Fran- 
cia ; XI Storia vera come l’anima del- 
l' imperatore Traiano sia stala libera- 
ta dai tormenti dell’ inferno per le 
preghiere di 1. Gregorio Magno, tmrL 
dal latino d’ Alf. Ciaconio, Parigi, 
itio-j, in 8.vo di p 5 pagine: libro 
singolare e raro ( P . Alf. Ciaconio), 
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Gli si attribuisce ancora: Apologia 
pel re Enrico IV verso coloro, che lo 
biasimano , perchè gratifica più i suoi 
nemici che i senatori suoi, fatta nell * 
anno i 5 qò; ed il Divorzio satirico o 
gli Amori della regina Margherita di 
Valois. Un anonimo, denotato per 
le lettere iniziali L. P.T., ha pub- 
blicato un Discorso funebre sulla 
morte diCayet, itilo, in 8.vo di 19 
pagine . Tale opuscolo contiene 
molte particolarità poco note. Si 
varia sul modo di scrivere il nome 
di questo autore : noi abbiamo pre- 
ferito il nome di Cayet, cui ha adot- 
tato anch’esso in principio della 
Cronologia dei nove anni. In alcuni 
privilegi e nel frontespizio di qual- 
che opera egli è nominalo Cayer, 

VV— s. 

CAYLUS ( Danible-Cariaj-Ga- 
biuello ni Pestel, di Lévis, di Tir- 
bif.hes Di), vescovo d’ A interré, nac- 
que a Parigi ai 20 di aprile t 66 q 
da un’ antica ed illustre famiglia. 
Studiò primieramente nel collegio 
di Luigi il Grande, dove, diceva 
egli poscia, riportò un premio di 
lingua greca, senzachè ne aves- 
se inqiarati mai i principi. Poi- 
ché fu dottorato nella Sorbonn, 
venne prodotto alla corte in quali- 
tà d’ elemosiniere del re e sotto 
gli anspicj della Maintenon, di cui 
il conte di Cavilli, suo fratello, spo- 
sata aveva allora allora la nipote, 
e vi strinse amioiz.ia con Bossuet e 
col cardinale di Noail les. Questi lo 
creò grauvicario. Eletto nel 1704 
vescovo d’ A uxerre, l’ inverno del 
tjoq gli porse occasione di eserci- 
tare la sua carità. Fuse il «no va- 
sellame d’argento per nutrire i 
poveri e fu prodigo ad essi di tut- 
te le cure, clie i doveri del suo mi- 
nistero poterono inspirargli. M. di 
Caylqi, che aveva accettata la bol- 
la Unigenitus nel 1714, con le spie- 
gazioni date dall'assemblea del cle- 
ro, e nella speranza di quelle che 
si attendevano da Roma, se ne ap- 
pellò al futuro concilio nel 1717, 
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allorché tale speranza svanì, e si 
unì l’anno susseguente all’ appel- 
lazione del cardinale di Noailies. 
Da quel momento in poi ebbe par- 
te in tutti gli atti, che furono fatti 
da que’, che si opponevano a tale 
decreto; ricusò d'aderire all’ acco- 
modamento del 1720, si unì nel 
1717 ai dodici vescovi, che protesta- 
rono contro la deposizione di Soa- 
nen, e, tre anni dopo, contro la di- 
chiarazione del 1750, in cui la bol- 
la era qualificata di legge della 
chiesa universale in materia di 
dottrina. Il partito, ch'egli aveva 
preso in sì famosa contesa, lo tras- 
se in Innghe e vive dispute con 
Languet, suo metropolitano; co; 
gesuiti della sua diocesi per dan- 
nare certe proposizioni ili alcuni 
loro professori e reprimere le in- 
vasioni loro sulla sua giurisdizio- 
ne; con la corte, la quale sotto il 
ministero del cardinale di Fleury 
e del vescovo di Mirepoix cerca- 
va di soffocare tutti i reolami con- 
tro la bolla Unigenitus. Egli am- 
metteva i miracoli operati per in- 
tercessione del diacono Paris, ma 
dannava il fanatismo delle convul- 
sioni. II suo zelo per la libertà del- 
la chiesa gallicana, per la purezza 
del domma e della morale nelle 
materie estranee al giansenismo, 
1 ’ indusse a levarsi fortemente, 
in alcune ordinanze ed istruzioni 

f astorali, contro i padri Courayer, 
’ichon, Berruyer. contro la tesi 
dell’ abate di Prades, contro la 
leggenda di Gregorio VII, ec. Mo- 
rì a Regonnes ai 5 d’aprile 1754, 
in età di 85 anni, essendo allora il 
decano dei vescovi e l’ ultimo dei 
prelati appellanti. Si era fatto di- 
stinguere, durante l’ intera sua vi- 
ta, per costumi puri e semplici, 
per un carattere dolce, onesto, cho 
gli conservò amichevoli relazioni 
con gran numero de’suoi colleghi, 
i quali nelle facendo di quell'epo- 
ca tenuto avevano un partito dif- 
ferente dal tno. Le contraddizioni. 
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cbe gli suscitò tale partito, non al- 
terarono mai la sua serenità, tiè 
-quella pace del cuore che nasce 
dalla rettitudine delle intenzioni. 
La diocesi d’ Auxerre gli fu debi- 
trice dello stabilimento d' un pic- 
colo seminario pe’giovani, che de- 
stinati erano per tempo olio stato 
ecclesiastico, di nuovi libri litur- 
gici, conio sarebbero catechismo, 
rituale, breviario, messalo, marti- 
rologio, purgati dalle imperfezio- 
ni degli antichi. Le sue opere con- 
sistono in dieci volumi in la, di 
qui i primi sei comparvero nel i* 5 o 
e gli ultimi quattro nel ì-jb'i. 
L’abate Dettey ha pubblicato la 
Vita di Coy/u s, I ytj’v a voi. in taf 
opera, di. cui ne furono pubblicati 
due supplementi nelle Nocelle ec- 
clesiastiche dei ab di giugno e de’ 
4 d’agosto 1766. 

T— D. 

CAYLUS ( Marta- Margherita 
di Villette, marchesa di), nipote 
d' Artemisia d’ Aubigné, zia della 
Maintenon, fu educata sotto la cu- 
ra di quest’ ultima. Diretta da un 
maestro tanto valente, ella si re- 
se osservabile in quella corte di 
Luigi .XIV, in cui lo spirito e le 
grazie dulia conversazione erano 
un- vantaggio pressoché comune 
nelle donne. I Sovveniri di Madri— 
ma di Caylus, sola opera che abbia 
fatto, Sono distinti per una dizione 
rapida e facile, per racconti d’ un’ 
estremi ingenuità, in cui fa vede- 
re tutti quei de’ quali parla, e per 
ritratti dove, benché apfiaja ch’el- 
la non cerchi mai lo spirito, egli 
si mostra talvolta in un tratto ori- 
ginale. Non considerando tali ri- 
cordi clic siccome memorie del 
tempo,, vi si raccorranno poche co- 
gnizioni novelle sulle cause degli 
avvenimenti , ma la testimonianza 
<1’ una dunna della corte, che non 
aveva nè le pretensioni d’autore, 
nè le prevenzioni d’ uno storico, 
accresce peso alla loro autorità, e 
le sue particolarità danno colori 
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più veri a molte parti del quadro 
storico: ella parla di sè raramente 
ed in poche parole. E dolce I’ udi- 
re il racconto della sua conversio- 
ne, che avvenne nella sua infanzia 
e costò minor fatica al la Maintenon 
che quella del rimanente della sua 
famiglia. Ella contessa schietta- 
mente che trovò la messa del re si 
bella, che acconsenti a farsi cato- 
iica sotto la condizione di udirla 
tutti i giorni e d’essere garantita 
dalla -sferra, ss Quella fu tutta, sog- 
ss giunse, la controversia che insor- 
si se e tutto l’ahbiurare eh’ io fe- 
ss ci ”. Ella narra alenili particola- 
ri di tali ubbiura7.ioni delta fami- 
glia d’ Aubigné: ss La Maintenon, 
ss diss’ella,era sostenuta da tutta 1’ 
ss autorità del re; convenne cede- 
>s re alla forza ", Si legge più in- 
nanzi : ss II re fu ingannato siill'c- 
ss secuzione de’ mezzi, ch’era no sta 
ss ti risoluti per l’eslirparz.ione del- 
ss Io scisma, ec. ; isuoi ordini furo- 
ss no oltrepassati ; si commisero 
ss senza sua saputa varie crudeltà, 
ss ch’egli avrebbe punite, se fosse- 
ss ro venule a sua cognizione, ec. ”. 
Madama di Villette si maritò nel 
1686 a G. A. di Tnbières, mar- 
chese di Caylus, gentiluomo del 
delfino: ella aveva 1 3 anni appe- 
na. Troppo giovane, troppo ama- 
bile per potersi reggere da sè sen- 
za pericoli, frequentar volle, mal 
grado i consigli della Maintenon, 
la società della duchessa, dov'eb- 
be esempj *d anche lezioni di ga- 
lanteria che dos crono smarrirla. 
Voltaire nelle note, che aggiunse 
ai Sovveniri, 1 ’ accnsa d’ una passio- 
ne troppo nota pel duca di Ville- 
roy, con questo correttivo: ss Era 
ss questi, altronde, la miglior scel- 
si ta che la Caylus potesse fare ”, 
Dice altresì nelle stesse note che 
la Caylus era l’ultima persona che 
avesse conservato la declamazione 
di Ilacine e ch’ella recitava mi- 
rabilmente la prima scena d’Eiter, 
di cui il prologo veline fatto per 
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essa. Era certamente donna sedu- 
cente, ch'era stata formata allo 
spirito del mondo dalla Maintenon, 
alla maestria della declamazione 
da Racine, e di cui i vezzi inspi- 
ravano al marchese di la Fare il 
bel madrigale, in che l’amore in- 
dirizza questo verso al poeta : 

Xe le pronicla un regard de Caylus. 

La marchesa di Caylus fu madre 
del conte di Caylus, soggetto del- 
l’articolo seguente. Voltaire fu il 
primo editore de’ Sovveniri, Am- 
sterdam (Ginevra), 1770, ind.vo; 
Auger ne ha pubblicato una nuo- 
va edizione con una notizia intor- 
no alla Caylus, Parigi, 180.;, in 
H.vo ed in la; vennero ancora 
stampate per cura di Renouard, 
con la stessa notizia, la prefazione 
e le note di Voltaire e quattro ri- 
tratti, Parigi, 1804, in 12. Alcuni 
le attribuiscono la traduzione del 
Riccio rapito, di Pope, pubblicata 
sotto il nouie dell’ abate Desfon- 
taines. Esiste un elogio della Cay- 
lus, di Rémond, fratello di Ré- 
mond di Montmort. 

V-z. 

CAYLUS ( Ansa Claudio - Fi- 
lippo ni Tubière*, di Grimoard, 
di Pestels, di Levi, conte di), mar- 
chese d’ E-ternay, barone di Bran- 
sac, consigliere d’onore, nato pres- 
so il parlamento di Tolosa, nacque 
a Parigi ai 3 i di ottobre i(>q2.Suo 
padre, Giovanni Anna, morto nel 
i-o 5 , era stato gentiluomo del gran 
delfino e luogotenente generale 
degli eserciti del re. I suoi genito- 
ri non risparmiarono nè cure, nè 
spese per dargli ' un* educazione 
tanto solida, quanto brillante. En- 
trato essendo nella milizia per 
teingio, andò la prima volta in ar- 
mi con buona riuscita nel 1709 
ne’ moschettieri ; fu altresì lodato 
in quell’ epoca dai re, il quale lo 
fece cometa della gente d’ armi. 
Nel 1711 si segnalò in Catalogna 
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alla guida d’ un reggimento di 
dragoni che portava il suo nome. 
Nel iyi 3 intervenne all’assedio di 
Friburgo e si fece molto distin- 
guere in tale ultima campagna, 
«die produsse la pace di Rastadt. 
Per tale paco rimanendo in ozio 
Caylus e l’ardente suo spirito non 
permettendogli di restare nell’ i- 
nazione, si abbandonò allora senza 
limite alla passione delle scienza 
ed a quella delle lettere e delle 
arti, che lo dominavano (ino dalla 
puerizia. Avido d’ istruzione e di 
cognizioni, intraprese il viaggio di 
Italia : viaggio, che meditava da 
lungo tempo. La vista dei capola- 
vori, cui racchiude tale bella regio- 
ne, non fece che accrescere il suo 
gusto per le arti e soprattutto per 
l’antichità, e gli fece nascere il 
desiderio di andar più innanzi co* 
suoi viaggi . Ritornato a Parigi 
nell’epoca della morte di Luigi 
XIV, l’anno 1715, Caylus si de- 
terminò a cessare la milizia per 
dedicarsi interamente alle sue in- 
clinazioni. L’ anno successivo Bo- 
nac essendo' stato eletto amliaseia- 
tore alla Porta Ottomana, Caylus 
si fece premura d’ accompagnarlo. 
Dopo alcun soggiorno a Costanti- 
nopoli visitò la Grecia, le Scale 
del Levante e tutte quelle regioni 
famose, ricche di tante rimembran- 
ze. Affrontando, per soddisfare il 
nobile suo gusto, le fatiche, le in- 
temperie delle stagioni, il conta- 
gio ed anche la cupidità de’masna- 
dieri, niun ostacolo potè fermar- 
lo. Vestito d’ una semplice tela, si 
diede in custodia di due ladri del- 
la truppa d’ un certo Caracayali, e 
mediante una somma eh’ essi non 
dovevano ricevere che al suo ritor- 
no, lo condussero al loro capo, il 
quale gli prestò cavalli arabi e lo 
lece condurre sulle mine d’Eleso, 
su quelle di Colofone, del tempio 
di Diana, e verso gli avanzi di quel 
superbo teatro, sitnato sulle rive 
del mare e di cui tate elemento 
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copriva il fondo, allorché i s< ^get- 
ti, che vi ai rappresentavano, pote- 
vano chiederlo. Kitornato all’anti- 
ca IJieanzio, poick’ ebbe tragittato 
i Dardanelli e visitato le rive can- 
tale da Omero, si condusse in An- 
drinopoli, dove soggiornava allora 
l’ imperatore ottomano, Mnstalà 1 1. 
La tenerezza. che aveva per sua ma- 
dre, la quale gemeva della sua as- 
senza, lo costrinse a limitare colà 
un viaggio, eh’ egli avrebbe desi- 
derato di estendere fino in Egitto, 
anzi fino alla China. Ritornato a 
Parigi in iebbrajo 1717, intese a 
mettere in ordine i ricchi e nume- 
rosi materiali, che avea raccolti. Fe- 
ce però ancora alcuni viaggi nei 
vicini paesi, tra gli altri nell’In- 
ghilterra, dove tornò una seconda 
volta Essendosi alla fine stabilito 
in patria, si applicò interamente 
allo stndio dell’antichità ed alla 
pratica delle arti. La pittura, la 
scultura, la musica e soprattutto I’ 
intaglio dilettarono a vicenda la 
sua vita. Intese principalmente ad 
una grand'opera snlle antichità e- 
giziane, greche, etnische, romane 
e galliche: tale raccolta contiene 
un gran numero d’ intagli rappre- 
sentanti gli oggetti antichi, di cui 
avevo messo insieme la ricca e ra- 
ra raccolta, cui ha lasciato al re. 
Ricevuto nel 1751 dilettante o- 
norario nell’accademia ili pittura 
e nel 1742 in quella delle iscri- 
zioni e belle lettere, Cactus divise 
i suoi lavori tra quelle due socie- 
tà. Istituì un premio in quella di 
belle arti pel giovane artista che 
esprimerebbe con maggior Terità 
ed energia il carattere d’ una pas- 
sione indicata, disegnata o model- 
lata ; nn altro di 5 oo lire in quel- 
la delle iscrizioni per la spiega- 
zione e le ricerche delle usanze 
degli antichi. Accoppiando le sue 
cognizioni a quelle di valenti chi- 
mici, intese, primo, con buon esi- 
to ad indagare i mezzi osati dagli 
antirlii per dipingere all' encauito 
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e rendere cosi la pittura inaltera- 
bile. Se non ha ottenuto una riu- 
scita compiuta, almeno ha latto 
progtessi e volse l'attenzione ver- 
so quella parte delle arti; il che 
fu causa cne a’ giorni nostri mol- 
ti dotti si sieno avvicinati allo sco- 
po. Questo infaticabile antiquario 
arricchì il dominio delle scienze d' 
un’infinità d’altre utili ricerche, 
sul mezzo d’incorporare la pittura 
nel marmo, sul papiro, sulla lava 
de' vulcani, sulla tomba di Mau- 
solo, sul teatro mobile di Curioue, 
sull’arte di temperare il rame, stx 
quella d’ eseguire con 'metodi as- 
sai ingegnosi molti ornamenti di 
vetri di varj colori ; sui mezzi im- 
piegati dagli Egiziani per traspor- 
tare enormi masse in distanze as- 
sai lontane; in fine sull’ imbalsa- 
mare mummie, inventato da quei 
popoli indnstriosi. Tali differenti 
oggetti e molli altri sono conte- 
nuti in quarantacinque memorie 
circa, di cui ha arricchito la rac- 
colta dell’ accademia delie iscri- 
zioni. Se Caylus, distolto da pri- 
ma dallo scopo, che si è sempre pro- 
posto, pel genere d’educaz.ic-.ie con- 
forme alla sua nascita e per doveri 
della sua prima condizione, non ha 
potuto fare nno stndio abbastauza 
compiuto degli autori antichi ; se 
talvolta è caduto in alcuni errori, 
specialmente nella sua grand’ ope- 
ra, in proposito di alcuni monu- 
menti che si tengono per apocrifi ; 
lui inteso con grande successo alia 
parte del materiale delleartie del- 
l’antichità. Se non sempre si av- 
venne nella verità, cni egli ha pe- 
rò cercata di buona fede, ha avuto 
il merito di svegliar l’attenzione 
sopra materie, le quali sino a Ini 
erano state di molto neglette, e di 
mettere sulla strada i dotti e gli 
artisti di tutte le nazioni, coi qua- 
li tenne sempre un continuato 
commercio di lettere. Ma se si può 
rimproverare a Caylus di non a- 
Ver sempre impiegato nelle sue 
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ricerche tutta la profondità possibi- 
le, si deve per giustizia dire eli’ e- 
gli era chiaro e preciso, che ha 
trattato le materie più astratte in 
gradevole modo e che le ha fatte 
in alcuna guisa accessibili a tutti 
i suoi lettori. Non si può muovere 
il dubbio che Caylns nou sia sfeto 
utilissimo alle arti, non solamente 
pe’ suoi talenti, ma altresì pel suo 
grado, per la sua fortuna e consi- 
derazione personale, moltiplicando 
col suo esempio il numero degli a- 
watori nell'alta classe, la quale fi- 
no allora sembrava disdegbo-u di 
tale utile ed amena occupazione. 
Se si considera Cavlus come inta- 
gliatore, si vedrà eh’ egli ha ese- 
guito all’acqua forte un gran nu- 
mero di soggetti, di cui citeremo i 
principali : una serie di dugento 
rami dall’ originale de’ più bei 
disegni del gabinetto del re ; una 
raccolta di feste copiate dagli origi- 
nali di Rubens e van Do li, tratte 
dal gabinetto di Crozat , un’altra 
serie di teste di caratteri e di va- 
rie caricature, copiate dagli origi- 
nali di Leonardo da Vinci, Parigi, 
i 73 u, in 4 -to. Ha inciso altresì gran- 
di stampe, rappresentanti le Feste 
lupercali , di Bouchurdon, non che 
i soggetti della fontana di Grenel- 
le, ed una rar colta, nota sotto il no- 
me dei Cri s de Parie Si conosce al- 
tresì una sua Storia di t. Giuseppe, 
con figure incise con la scoria del- 
I’ originale di Rembrandt, Amster- 
dam, ijS^, in fògl., ed uri gran nu- 
mero di soggetti copiati da Luca 
di Leida, Alberto Duro e da al- 
tri grandi maestri. In mezzo a ta- 
li occupazioni, intorniato di dotti 
e d’ artisti, suoi amici e suoi com- 
ent di stadio, Caylus terminò ai 
5 di settembre ij 65 una vita lun- 
ga e laboriosa, di cui avea sanato 
rendere tatti i momenti utili. Una 

F robità severa, molta avversione per 
adulazione, grande indifferenza 
per gli onori, una rara semplicità, 
forse una tempra talvolta alquan- 
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to dispotica nelle sue opinioni for- 
mavano la base del suo caratte- 
re. 1 giovani artisti trovarono in lui 
una guida ed un amico; sapeva 
prevenire con un discernimento ed 
una delicatezza ancora più rara, 
che la generosità, que’ tra essi, di 
cui la mancanza di mezzi poteva 
fermare i progressi. Benefico per 
natura, si divertiva talvolta, al- 
lorché s’abbatteva in un povero,di 
cui l’aspetto annunziava la pro- 
bità, di dargli uu luigi, perché lo 
andasse a cambiare, e. nasconden- 
dosi poi, godeva del suo imbaraz- 
zo, allorché al suo ritorno non lo 
trovava più. Caylus non conobbe 
mai altro Insto, che quello della 
liberalità. Il suo vestire era sì mo- 
desto, ohe, essendosi un gioì no fer- 
mato davanti una bottega, stilla 
quale un pittore d’ insegne dipin- 
geva un s. Francesco, questi lo 
prese per uno de’ «noi camerati, 
gli chiese il suo parere, di cui fu 
sì soddisfatto, che da ultimo gli 
mise il pennello in mauu, pregan- 
dolo che ritoccasse il quadro. Cay- 
lus sale la scala, ed essendo riu- 
scito a grado del pittore, questi 
volle assolutamente trarlo nell’o- 
steria vicina, quando vede la car- 
rozza del conte avanzarsi ed il suo 
servitore aprire la portiera : rima- 
ne stupelatto; Caylus, porgendogli 
la inano, gli disse : tv A rivederci, 
tv camerata; v’andremo la prima 
1* volta che c’ incontreremo ", Le 
numerose sue opere letterarie pos- 
sono esser divise in tre classi, i ro- 
manzi e le facezie, gli scritti rela- 
tivi alle arti e quelli che tratta- 
no specialmente delle antichità. 
— Facezie e romanzi: 1 . Le fa- 
lciatrici o le Uova di Pasqua , 
Troyes, 1739 e in la; II 

Storia di Guglielmo , cocchiere, in ia 
senza data ; III Incantesimi novel- 
li, Aja, (Parigi), 1741, in u, 
a. voi. ; IV Serate del bosco di Bou- 
logne, Aja (Parigi), 174*, a voi. 
in la; V Strenne dilla festa di 1. 
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Giotxinni, in società con Moncrif , 
Crebillon figlio, Duclos, la Chaus- 
sée, Voisenon e<l altri, Troyes , 
1742, e *735. in ir ; VI No- 
velle orientali, Aja, in 12, a 

voi.; VII Storia di M. ua Croati, det- 
ta Fretillon (M. 11 * Clairon), Aja 
(Parigi), 1745, in tapparli; Vili 
Storie nuore e Memorie raccozzate , 
Londra (Parigi), 1745, in ia^ IX Al- 
cune avventure de ’ balli de boschi , in 
società con Voisenon, 1745, in 12; 

cinque Racconti delle Fate, 1745, 
in la; XI Raccolta di que' Signori , 
jn società con Duclos ed altri, 1745, 
)in la. La Raccolta di quelle dame'. 
quantunque inserita nelle opere 
scherzose di Caylus e di Chevier, 
pou è composta da essi; XII I Man- 
telli, Aja, 1 74G, in la ; XIII le Fe- 
tte mobili ed i Disgusti de chiassuo- 
li, 1 747, in 1 2 ; XIV Memorie dell' 
pcca/lemia ile’ merciaiuoli, 1 71)8 < in 
8.vo. Gli si attribuisce : Tutto vie- 
ne a segno a chi può attendere, 177 3 , 
jn 1 a ; Storia a una Commediante 
che lui cessato di recitare , Londra , 
(Parigi), 1781, in 18; il Cuazzabu- 
glifi (Pot-Pourri), opera nuova di que- 
ste Dante e di que’ Signori, Amster- 
dam, 1748, in la. Le più di tali fa- 
cezie sono unite nella raccolta in- 
titolata : Opere giocose d i conte di 
Caylus, pubblicate da Garnier, Pa- 
rigi, 1787, in 8.vo, la voi.; XV 
li Caloandro fedele, tradotto dall’i- 
taliano di Marini, Amsterdam, (Pa- 
rigi), 1740, in ta, 3 voi. ; XVI Sto- 
r'uidel prode cavaliere Tyran le- Blatte, 
tradotta dallo spaglinolo, Londra, 
1775, 3 voi. in 12. Ha latto altresi 
alcune parades, come Deonanlo e 
Nonetto, il Temperamento, la Com- 
media impt avvisata, che sono più ri- 
cercate per la loro rarità, che pel 
loro merito. — Opere relative all’ 
antichità : I. Raccolta di antichità 
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tale preziosa opera ; II Numismata 
aurea imperatorum romanorum, sen- 
za data, in 4 -to, rarissima ; III Rac- 
colta di Medaglie del gabinetto del 
re, senzadata, in 4-to, rarissima 
ure ; IV Dissertazione sul papiro , 
arigi, 1758, in 4-to: ella si trova 
ugualmente nelle Memorie del? ac- 
cademia delle iscrizioni ; V Raccol- 
colta di pitture antiche, con la scor- 
ta de’ disegni coloriti di P. S. Bar- 
toli , Parigi, 1757 , in fogl. , in so- 
cietà con Mariette. Tale magnifica 
opera è di gran prezzo, non essen- 
done stati fatti ohe trenta esem- 
plari, tutti coloriti, sotto la dire- 
zione di Mariette, autore del di- 
scorso preliminare. Venne aggiun- 
to a tale raccolta il Mosaico di Pa- 
lestina, dell’abate Barthélemi, Pa- 
rigi, 1760, in fogl. — Opere rela- 
tive alle arti : I. Nuovi argomenti 
di pittura e di scultura, Parigi, 1755, 
in la ; II Qisadri tratti dall’ Biade, 
dall’Orlissea e dall' Eneide, con osser- 
vazioni generali sul vestire , Parigi , 
1757, in 8.vo; III Storia <V F.rcole 
Tettano, Parigi, 1758, in 8.vo; IV 
le Pile di Mignanl e di Lemoyne , 
nella raccolta delle Pile de’ primi 
pittori del re, Parigi, 1753, in 8 .vo, 
due parti; V Memoria sulla pittura 
alt encausto, in società con Majaut, 
1775, in 8.vo; VI Descrizione d’ un 
q 'ladro rappresentante il sagrifizso d’ 
Ifigenia, 1727, in u; VII Pita <? 
Etimo Bouchardon, Parigi, 1 7(12, in 
la. Caylus aveva progettato di fa- 
re intagliare i disegni delle anti- 
chità romane, esistenti nel mezzo- 
giorno della Francia, fatti da Mi- 
gnard per ordiue di Colhert. In- 
tendeva a tale impresa, allorché lo 
sorprese la morte, e si boli' opera 
è rimasta imperfetta. Ha lasciato 
altresì molti manoscritti inediti, 
tra gli altri una Memoria sull’ an- 
tica cavalleria e sugli antichi roman- 
zi , di cui non è venuto alla luce 


egiziane, etnische, greche , romane e 
galliche , Parigi, 1732 ed anni se- 
guenti, 7 voi. in 4 -to. L’abate Bar- che un ristretto nelle Mem. dell’ 
thélemi, non che altri dotti l’ban- uccnd. /Ielle Iscriz. ; la Descrizione 
so ujutato nella compilazione di d' un vascello sotto liberto ; una 
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Lettera intorno un manoscritto del 
XIII secolo, intitolato: la Corte del 
Paro/ liso, ec. L 'Elogio storico del 
conte di Caylus,- di Lebeau , Parigi 
1766, in 4-to, si trova anche nel 7. 
volume della Raccolta d’ antichità, 
pubblicata dopo lasuamorte. Stam- 
pata venne nell’anno i 8 o 5 una rac- 
colta di ritratti, di particolarità, di 
riflessioni, ec. , col titolo di Sovve- 
niri di de Caylus , 2 voi. in 12: è 
riessa una soperchierà (li librajo, 
dalla quale niuno è stato ingan- 
nato. 

P— B. 

CAYOT ( Agostino ) , scultore , 
nacque a Parigi nel 1667 e prima 
studiò la pittura presso Jouvenet ; 
ma avendo abbandonato quest’ar- 
te per la scultura, fu scoiare di Le 
Hongre, guadagni) due volte di se- 
guito il premio e fu inviato a Ro- 
ma in qualità di pensionano del 
re. Mal grado tali felici principj , 
Cayot, sia che diffidasse del suo ta- 
lento, sia che le circostanze non 
gli fossero favorevoli, ha dovuto 
rassegnarsi a lavorare sotto la di- 
rezione d’ un altro artista: s’ac- 
conciò con Van Clève e l’ajutò 
nelle sue opere per 14 anni. Si ci- 
tano tra le composizioni di Cayot 
due Angeli adoratori , fatti in bron- 
zo per 1 ’ altare di Nostra Signora 
di Parigi ; una Ninfa di Diana, sta- 
tua di marmo del giardino delle 
Tuileries, ed una Didone abbando- 
nata, che fu nel 1711 la sua ope- 
ra di ricevimento nell' accademia . 
Non si sa precisamente in quale 
anno questo artista sia morto , il 
quale,senza gravissimi difetti, non 
avrà mai nella scuola che un gra- 
do secondario. 

D — T. 

CAYOUMARATH. V. Katoc- 

MABATZ. 

CAZ ALÈS, nato nel 1 752 a Gre- 
nade sulla Garonna, deputato nel 
1789 dalla nobiltà del bailiagio di 
Kiviè re- Verdun agli stati genera- 
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li di Francia ed uno degli oratori 
ragguardevoli di quella famosa as- 
semblea, in citi comparvero tanti 
bei talenti, età figlio d’un consi- 
gliere presso il parlamento di To- 
losa e perrlè suo padre, essendo 
ancora giovanissimo. I primi suoi 
studj non furono compiuti o piut- 
tosto appena cominciati nella ca- 
sa paterna, li cessò di dodici anni 
ed entrò di quindici nel reggimen- 
to di Garnac dragoni, in cui bre- 
ve tempo dopo s'ottenne una com- 
pagnia. Ad una costituzione fisica 
vigorosissima, animata dalle passio- 
ni più vive, il giovane Cazalès u» 
niva una grande attività di spiri- 
to, una sodezza di raziocinio poco 
comune, e tali doti erano abbelli- 
te da un carattere di grande fran- 
chezza e lealtà: quest’ ultimo o- 
maggio gli è stato reso da' suoi av- 
veraarj piu manifesti. Giunto nel 
mondo, senza pensare alla figura 
che vi potrebbe fare, tenne che 
meglio fosse trar partito da tutti i 
suoi vantaggi. La sua gioventù, le 
sue passioni, la professione, che a- 
veva abbracciata, lo invitavano a 
piaceri ardenti ; la vivacità, la pro- 
fondità del suo spirito gii riserba- 
vano godimenti più solidi. Risolse 
di coltivare le sue facoltà morali 
senza sagrificare i piaceri ed i gu- 
sti della sua gioventù. Spendeva il 
giorno nella dissipazione e negli 
esercizj militari; passava le notti a 
riparare i torti della sua educa- 
zione con la lettura e lo studio 
delle migliori opere. Aveva una 
memoria prodigiosa, un criterio sa- 
no, nn talento osservatore, ed i 
principi e 1® l° r <> conseguenze si 
ordinavano, s’ incatenavano nella 
suà immaginazione con un ordine 
mirabile. Con siffatti mezzi s’eb- 
be in breve una provvisione delle 
più ricche e delle più utili cogni- 
zioni, le quali fecero tanto piùstu- 
pire, quantochè pareva nulla a- 
vesse fatto per acquistarle. Quan- 
tunque non poco giovane ancora 
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e semplice capitano di dragoni, fu 
distinto tra i primi nell’ <-lezioui 
del 1789 dalla nobiltà della tua 
provincia e deputato da està agli 
stati generali, senzaehè avesse bro- 
gliato i suffragi, nemmeno pensa- 
to eli’ essi potrebliero fermarsi so- 
pra di lui. Da che comparve a Ver- 
sailles, fece eccezione al proverbio: 
Naicuntur poetar, fiunl oratore!. Re 
citato non aveva in vita sua niuu 
discorso in nessuna pubblica as- 
semblea, e si udì un oratore pieno 
di forza e d’ energia, fostochè a- 
scese sulla ringhiera: fu sorpreso 
anch’ egli de’ suoi feliri successi. 
Fino ilalf apertura degli stati eli 
vennero aftidati gl’ interessi del 
suo ordine nelle famose conferen- 
ze che si tennero per conciliare la 
nobiltà ed il terzo stato. Egli so- 
stenne con la massima fermezza 
che bisognava conservare I’ antica 
costittiaione degli stati generali o 
attendersi l’inevitabile sconvolgi- 
mento del regno; che i tre ordini 
separati ed iudependenti nelle lo- 
ro delil>crazioni dovevano avere il 
' veto P uno sull’ altro ; che tale me- 
todo solo poteva consolidare la mo- 
narchia ed assicurare ai sudditi 
una libertà giusta e ragionevole, 
ed egli appellò al popolo stesso in- 
torno alla purezza de’ suoi princi- 
pj e alle decisioni de’ suoi rap- 
presentanti. Allorché dopo la rot- 
tura delle prime conferenze il re 
n’ebbe fatto riassumere di nuove, 
Cazalèi, che conosceva la disposi- 
zione degli spiriti e prevedeva che 
tali colloqui non avrebbero contri- 
buito ebe ad irritarli vie più, s’op- 
pose nella camera del suo ordine 
ai voleri del re; dichiarò come 110- 
po era ili salvare la monarchia, mal 
grado il monarca stesso, e fece sten- 
dere dalla nobiltà un decreto con- 
forme ai principi, che aveva stabi- 
liti. Tale decreto non avendo avu- 
to conseguenze e l’ordine della 
nobiltà, indebolito dalla defezione 
della minorità , essendo stato eo- 
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stretto ad unirsi al terzo stato ili 
assemblea nazionale, Cazalès non 
volto colà seguirlo. Si mise in cam- 
mino alla volta del suo paese; 
ma fu arrestato a Canssade, e l’as- 
semblea, a cui chiese di essere li- 
berato, gii ordinò che rientrasse 
nel suo seno. Egli obbedì e ti de- 
terminò a prender parte alle del i- 
heraziimi ; non intese molto agli 
affari di semplice legislazione ; tua 
comparve in tutti 1 grandi atfari 
di stato coi vantaggi, che gli flava 
il suo talento. Uno de’ suoi pivi 
notabili discorsi fu quello, che re- 
citò per la difesa del clero. U11 de- 
creto aveva ordinato che tutti gli 
ecclesiastici in possesso de’benefi- 
cj, i quali non avessero giurato ob- 
bedienza alla costituzioni- civile 
del clero ; sarebbero stati imme- 
diatamente dispossessati . Cazalès 
fece ogni sforzo possibile per far 
sospendere tale provvisione, che 
doveva essere l’ultimo colpo me- 
nato al clero . ss Io vorrei, disse, 
» volgendosi ai deputati riforma- 
" tori , che questo ricinto poles- 
» se ingrandirsi a .mio piacere 
>» e contenere la nazione indivi- 
» dualmente adunata ; ella ci udi- 
»» rebhe e giudicherebbe tra voi e 
ss me. lo dico che si prepara una 
ss scissione; dico che r universali- 
ss tà dei vescovi di Francia ed i 
s’ parochi, in gran parte, credono 
ss che i principi della religione 
s’ proibiscano loro d’obbedire ai 
ss vostri decreti , ohe tale persua- 
ss sione si fortifica per la contrad- 
ss dizione, e che tali principi sono 
ss d’ un ordine superiore alle vo- 
ss sire leggi ; che cacciando i vesco- 
ss vi dalle loro sedi ed i parochi 
ss da' loro presbiteri per vincere 
ss tale resistenza, voi non l’avrete 
ss perciò vinta ; ma si mosso avrete 
ss il primo passo nell’arringo delle 
ss persecuzioni ”... Tale discorso, 
molto più esteso ohe non si può 
qui riferire, suscitò lunghi clamo- 
ri tra i deputati riformatori : il 
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pubblico parve stnpito e duri» in 
silenzio. Cazalès aveva una voce 
netta e sonora, e si faceva perfet- 
tamente udire; egli parlava sem- 
preall’improvviso. 1 più degli orato 
ri, anche quando sembra che im- 
provvisino, hanno pressoché som 
pre in mano alcuni foglietti volan- 
ti, in cni sono contenute le loro 
idee principali e sui quali volgono 
accortamente gli occhi. Cazalès 
nulla conosceva di tutto ciò; altre 
guide non aveva che il fuoco, da 
cni era animato , la sua presenza 
di spirito e la sua prodigiosa me- 
moria . Questo brillante oratore 
propagò tutte le antiche istituzio- 
ni ed osservò in questo i principi 
di Montesquieu, cui aveva profon- 
damente meditati e del quale in- 
vocava incessantemente la testi- 
monianza : egli voleva la conser- 
vazione dell' antica monarchia, 
scomparire facendo gli abusi che 
potevano avvilirla e mettere in 
compromesso gl’ intere.-si de’ sud- 
diti e d’ una saggia libertà, ch'egli 
credeva inerente all’osservanza de* 

f rincipjjdi cui si mostrò difensore. 

principj di Cazalès , i quali in 
fatto di sovranità erano quelli di 
Fénélon, non parvero rigoro>amen- 
te ortodossi ai partigiani assoluti 
deli* antico reggimento; essi ne lo 
rimproverarono in seguito ed ima 
parte de’ migrati lo accolse non 
poco freddamente. Le opinioni, che 
manifestava sulla ringhiera, egli 
le ripeteva in tutte le conversa- 
zioni e in tutte le circostanze con 
lo stesso fuoco e lo stesso coraggio; 
attaccava , confutava senza posa 
tutti coloro, che, affettando una 

f iretesa devozione all’autorità rea- 
e , distruggevano la monarchia 
brano a brano con le loro pratiche 
e coi loro decreti. Fu in conseguen- 
za d’una discussione di tale natu- 
ra , eh’ egli si battè con la pistola 
col giovane Barnave, di cui il col- 
po gli scalfì il era-io. Cazalès u- 
niva alle sue belle doti quella dol- 
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ce semplicità , quella gentile mo- 
destia, compagne e distintivi del 
vero inerito. Allorché gli si parla- 
va de'suoi talenti oratorj, distrae- 
va la conversazione per parlare di 
que’ de’ suoi colleglli e particolar- 
mente di Barnave, cui ha sincera- 
mente deplorato. Cazalès si dimise 
dalla qualità di deputato all'as- 
semblea nazionale dopo l’ arresto 
di Luigi XVI a Varennes e -i ri- 
tiri» in Germania. Tornò in Fran- 
cia nel mese di febbrajo 171)3 e vi 
restò fino alla rivoluzione dei io 
d’agosto, che lo forzò a migrare 
una seconda volta. Fece coi prin- 
cipi della casa di Borbone l’inu- 
tile campagna di Verdun, viaggiò 
in Italia, in Ispagna e nell’ Inghil- 
terra, e fu perfettamente ricevuto 
da tutti gli uomini di stato di que- 
st’ ultimo paese, sopra tutti da 
Burke, che aveva per lui la più 
alla ammirazione. Sopravvenne il 
giorno 18 di bruniture. Cazalès a- 
veva lospirito ed il carattere trop- 
po francesi per non accorrere nel 
s»io paese, tostochè divenuto fosse 
abitabile: egli vi tornò nel (801 
e trovò amici tra que’, che avreb- 
be potuto credere i suoi piti im- 
placabili avversar) . Comperò coi 
deboli avanzi d’una fortuna mi 
dì brillante una piccola terra nel 
dipartimento, dov era nato, ed an- 
dò a fermarsi stanza, poiché si fu 
ammogliato a Parigi nel » 8 o 3 con 
la Roqnefeuille, vedova d’ un ca- 
pitano di vascello. Visse felice in 
tale unione per due anni e morì 
d* una malattia violenta ai *4 <1* 
novembre i 8 o 5 , in età di cinqnan- 
tatrè anni, conservando fino all’ul- 
timo sospiro un* eguaglianza d’ a- 
nimo perfetta e professando i' sen- 
ti menti dello religione, che aveva 
sempre rispettata e sì onorevol- 
mente difesa. Ila lasciato un figlio 
del suo matrimonio con la Roque- 
feuille. 


B— v. 

CAZE ( La ). V. Lacvze. 
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CAZES (Pier Jacopo), pittore , 
nato a Parigi nel 1656, mostrò fin 
da giovane una tendenza vivissima 
per l’arte, nella quale si è reso di- 
stinto . Acconciato da prima in 
qualità d’ allievo con Houasse, la- 
sciò tre anni dopo esso maestro, i- 
niitatore troppo servile della ma- 
niera di Lebrun, e passò da BoiU- 
longne il maggiore conosciuto sotto 
il nome di Bon Boullongne , Per 1 ’ 
assiduo suo studio ottenne un gra- 
do onorevole tra i non pochi allie- 
vi di quel pittore . Poich’ ebbe 
trattato alcuni argomenti mito- 
logici a chiaroscuro, Cazes eb- 
be occasione di meglio farsi ap- 
prez'are, dipingendo per la chiesa 
di Nostra Signora uno dei quadri, 
detto del Maggio. Il soggetto era 
la Guarigione della donna travaglia- 
ta dal flusso sii sangue Cazes vi mo- 
strò i talenti e i difetti che carat- 
terizzano la sua maniera. Si vide 
ch’egli sì conosceva bene della com- 
posizione e che sapeva, secondo 1’ 
espressione usata dagli artisti, riem- 
piere la tela. Il suo disegno, seuza 
essere d’un gran gusto, non man- 
cava di correzione; il suo colore, 
caldo ed armonioso, offriva poca 
varietà ne’ particolari. Soddisfatto 
altronde d’ un complesso abbastan- 
za imponente, Cazes aveva alquan- 
to trascuralo 1’ espressione parti- 
colare. Ciò, che nubiani ora detto 
di tale quadro, si puòapplicare al- 
le numerose opere, che fece in se- 
guito, giacché pochi pittori sono 
caduti con tanta frequenza, quanto 
egli, nel difetto capitale di ripete- 
re incessantemente gli stessi pen- 
sieri e le ste»se figure. Il suo pen- 
nello, magnifico, pastoso, e quindi 
assai convenevole ai grandi sog- 
getti storici, ritraeva abbastanza 
bene le donne ed i putti . Non 
mancò quasi mai d’ introdurne 
sul primo piano de’ suoi quadri, 
qualunque si fosse l’argomento, e 
vi divennero ciò che Annibaie Car- 
raccì chiamava non poco piacevol- 


C AZ 

mente v figure da affittare ” . Co- 
ni unque sia, Cazes merita un luogo 
alquanto distinto nella scuola fran- 
cese. Egli è del numero di que 
pittori, i quali, senza brillare nel 
prim’ ordine , non hanno almeno 
snaturato I’ arte con pericolosi si- 
stemi . La sua maniera conveniva 
rineipalmente ai grandi quadri 
i chiesa. Allorché volle trattare 
argomenti favolosi, non fu al diso- 
pra del mediocre; nemmeno il ri- 
tratto maneggiò con buon esito, il 
quale esige uno studio esatto ed 
tina finezza d* osservazione, a cui 
non sapeva assoggettarsi. Ricevuto 
all’ accademia di ventisette anni 
per un quadro, rappresentante il 
Combattimento d* Ercole e d* Acheloo , 
ne sostenne tutte le cariche, fino 
quella di cancelliere, di cui eser- 
citava le funzioni, allorché morì ai 
a 5 di gingilo 1 ^ 54 - Troppo lungo 
sarebbe il citare tutti i quadri, di 
cui questo laborioso pittore ornò 
gran numero di chiese. St.-Ger- 
main-des-Prés , s. Gervasio , St- 
Martin-des Champs , alcune altre 
chiese di Parigi e s. Luigi di Ver- 
sailles posseggono le principali sue 
opere. Cazes, avendo lavorato fino 
alla sua morte, provò la molesta 
influenza della vecchiezza ; i di- 
pinti, che fece negli ultimi suoi 
anni, furono inferiori sommamente 
a que’ dei primi. Si contano tra’ 
suoi allievi i suoi due figli, > quali 
non si acquistarono niun nome; 
ma Chardin e Carlo Parrocel pro- 
fittarono meglio delle sue lezioni. 
Alcuni de’ quadri di Cazes erano 
stati collocati nel museo di Ver- 
sailles ; ma un gusto severo non 
ha permesso che fossero ammessi 
nel museo di Parisi. 

D— T. 

C \ZlCLOU-VAIVODA, figlio 
di Oracoula , principe di Vala- 
chia, che si era messo sotto la pro- 
tezione de’ Turchi , mediante un 
tributo, die loro pagava ogni anno. 
Suo figlio, di cui si fa parola in 
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questo articolo, «i nominava Bia- 
dai ; Caziclou è un soprannomi- , 
che in lingua turca vuol ilire I’ 
impalatole : è questo la traduzione 
della voce valaca capalouch , che 
gli diedero i suoi sudditi, perchè 
in un giorno ne fece impalare sei- 
mila. Dopo la morte di suo padre 
Caziclou continuò a soddisfare gl’ 
imj>egni di quest’ ultimo coi Tur- 
chi ; ma breve temi» dopo appro- 
fittò dell’ assenza di Maometto II, 
inteso alla guerra di Trehisonda, 
per fare alcune correrie ne' paesi 
limitrofi del suo dominio. Il sulta- 
no, avendo ciò risaputo, l’ invitò a 
condursi a fargli omaggio della sua 
fedeltà ; ma Caziclou se ne scusò, 
adducendo che non poteva lascia- 
re i suoi stati a motivo del partito 
che gli Ungheresi vi si erano pro- 
cacciato. Maometto non gradi tale 
scusa ed ordinò» Hamzeh-liey, go- 
vernatore di Nicopoli,e ad altri bei 
di Romelia, andassero a prender 
possesso degli stati di Caziclou, in- 
aino a tanto che adempiuto non a- 
vesse il suo dovere . Ilarnzeh- Bey 
non tardò a marciare alla volta del- 
la Valachia ; ma aveva appena 
passate le frontiere, che fu attac- 
cato di nottetempo da Caziclou- 
Vaivnda; l’esercito suo fu tagliato 
spezzi ed egli stesso peri nella bat- 
taglia. Caziclou gli fece tagliare 
la testa e l’inviò al re d’ Unghe- 
ria, il che forzò Maometto II a mar- 
ciare in persona contro Caziclou 
nella primavera dell’anno 86s del- 
1 ' egira ( 1 4 ' 3 H di G. C. ). Una parte 
delle sue truppe, sotto gli ordini 
d’ Aly-Bey, figlio del principe Mi- 
chele, distaccata per saccheggiare 
il paese, s’abbattè in un corpo d’ 
esercito,che Caziclou inviava sulle 
frontiere della Moldavia : quel cor- 
po fu compiutamente battuto da 
Aly-Bey. Reso ardito per tali buo- 
ni successi, Maometto s’avanza an- 
ch'egli nell’interno della Vala- 
chia; tutto fuggi dinanzi al vinci- 
tore, il quale , poich’ ebbe scorso 
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alcuni campi deserti, incontra alla 
fine una pianura seminata di piuo- 
li, sui quali era spirato un gran 
numero d' infelici : tra essi rico- 
nobbe alcuni de’ suoi, eh’ erano 
stati presi da Caziclou. Maometto, 
anelando di vendicare tante atro- 
cità, a’ abbattè alla fine in quel 
Isarbaro, il quale , risoluto di mi- 
surarsi con Maometto, raccolse gli 
avanzi dell’oste sua e piombò sopra 
di lui nella notte; ma fu intera- 
mente sconfitto e costretto a pren- 
dere la fuga. Suo fratello cadetto, 
eh’ era rimasto fedele ai Turchi, 
gli successe nel governo di Vala- 
chia ; egli fu costretto a riparare 
in Ungheria presso Mattia Cor- 
vino , figlio del celebre Uniade . 

S 'uesti, pressato dalle rimostranze 
e’parenti degl’ infelici, che aveva 
fatto perire Caziclou, gli chiese 
conto di tali crudeltà. Giudicato e 
condannato ad una perpetua pri- 
gione, fu rilegato a Belgrado, dove 
terminò una vita, che brattata a- 
veva di tante atrocità. 

R — s. 

CAZOTTE (Giacomo) nacque 
nel 17*0 a Digione, dove suo pa- 
dre era cancelliere degli stati di 
Borgogna. Stndiò nel collegio dei 
gesuiti della sua città natia. Allor- 
ché ebbe compiuto gli studj, uno 
de’ suoi fratelli , granvicario di 
M.di Choiseul, vescovo diChàlons- 
sur-Marne, lo chiamò a Parigi per- 
chè vi perfezionasse la sua educa- 
zione. Alla fine, essendo giunto il 
tempo di scegliere una condizio- 
ne, Cazotte entrò nell’ammini- 
strazione della marineria ; perven- 
ne nel 1 747 a l grado di commis- 
sario e passò, come controlore del- 
le isole del Vento, alla Martinica, 
sul convoglio che fu salvato da di 
F Étenduère. Cazotte si sentiva in- 
clinato alla poesia, e 1’ incontro 
che fece a Parigi in casa di Rau- 
court, suo compatriotta, degli au- 
tori e delle persone di spirito più 
ragguardevoli in quell* epoca. 
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a orci e il «no amore per le lettere. 
Compose fin d’allora molte favole, 
e I’ aria e le parole di alcune can- 
zoni che s’odono ancora con pia- 
cere. Verso tal’ epoca scrisse altresì 
le Mille ed una Freddure, opera, di 
cui faceva anch’ egli in seguito 
poco conto. Stabilito alia Martini- 
ca, Gazotte divise il sno tempo tra 
i doveri del suo uffizio e le dolcez- 
ze d’ una società d’ uomini istrut- 
ti, tra i quali si distingueva il p. 
di Lavalette, superiore della mis- 
sione de’ gesuiti. Dopo alcuni anni 
di soggiorno nella colonia. Calot- 
te chiese un permesso e tornò a 
Parigi, dove trovò una Digionese, 
sua amica fin dall’infanzia (la Pois 
sonnier). Questa era stata scelta 
per essere la nutrice del duca di 
Borgogna. Bisognata addormenta- 
re il.reale fanciullo e si chiede- 
vano canzoni. Gazotte compose per 
la sua amica il famoso romanzo 
Tout au beau milieu dei Ardennei, 
e l’altro: Commire, il faut chaufler 
le lit. „ Tali canzoni, fu detto all’ 
„ autore, potrebbero fare il sogget- 
„ tod’ un poema”. Qnestocompli- 
inento fece che a ciò pensasse. Ca- 
zotte era in procinto di ritornare 
alla Martinica. Durante il tragitto, 
non intese ad altro che a tentare 
un genere di letteratura, a cui non 
avea fin allora avvisato. Alla fine, 
arrivato nella colonia, s'accinse 
seriamente all’opera, ed Olliciero, 
poema o, com’egli 1’ ha nominato, 
fistolo eroicomica, è il frutto degli 
o/.j, che le sue occupazioni gli la- 
sciavano. Allorché nel i^Ih) gl' In- 
glesi attaccarono il forte s. Pietro, 
Cazotu- contribuì col suo zelo e 
con la sua attività a render vano 
il loroattacco ; ma l’ indebolita sua 
salute 1’ obbligò alcun tempo do- 
po a chiedere una nuova licen- 
za. — Approdò in Francia nel 
punto, in cui era morto sno fratel- 
lo, dal quale era stato fatto sno e- 
rede. Tale circostanza e la neces- 
sità di attendere a’ proprj suoi af- 
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lari gli fecero sollecitare il suo 
ritiro ; gli fu desso accordato nel 
modo più onorevole col titolo di 
commissario generale della mari- 
neria. Cazotte aveva ceduto al p. 
Lavalette quanto possedeva netta 
Martinica in terre, negri ed ef- 
fetti; egli aveva da lui ricevuto 
in pagamento alcune lettere di 
cambio, pagabili dalla compagnia 
de’ gesuiti. La me china riusci- 
ta degli affari, che il p. Lai alet- 
te aveva intrapresi, indusse i supe- 
riori della compagnia a lasciar pro- 
testare le lettere di cambio. Tale 
risoluzione faceva perdere a Ca- 
zotte 5o,oou scudi, cioè il frutto 
del lavoro dell’ intera sua vita. 
Fece inutili sforzi per farla rivo- 
care ; alla fine si vide costretto a 
piatire contro i suoi antichi mae- 
stri. Tale causa fu, per cosi dire, 
l’ origine di tutte quelle che sono 
piombate su tale società. Le me- 
morie, che circolarono in nome di 
Cazotte ne’ tribunali, sono piene 
di moderazione. Si scorge in esse 
eh’ egli è diviso tra la riconoscen- 
za, che deve agl’ istitutori della sna 
infanzia, ed il disguslo,che gli fa pro- 
vare la necessità, in cui sitrova,di 
chiamarli in giudizio. Cazotte ave- 
va sposato la figlia d’ uno de’ suoi 
amici, principal giudice della Mar- 
tinica (Elisaoeta Roignon). Allor- 
ché ebbe rinunziato agli affari, 
spese il suo tempo tra Parigi ed 
una campagna, che gli aveva la- 
sciato suo fratello, a Pierry, presso 
Epernai. Cade facilmente in pen- 
siero eh' egli fu desiderato nelle 
migliori società delia capitale. Il 
sno brio, la sua conversazione viva 
e piccante, il suo spirito ed il sno 
cuore, sempre misurato con chi 
trattava seco, la perfetta e dolce 
sua franchezza lo face: ano gene- 
ralmente amare. Fu dunque ben 
accolto nel inondo, non che tra i 
begli spiriti del secolo, quantun- 
que non ammettesse le opinioni, 
ch’essi si sforzavano d’accreditare. 
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Oli amici di Calotte avevano trat- 
to dalle sne cartelle il poema 
d’ OllUiero. La voga, in cui venne 
tale singolare cornposUionr. deter- 
minò l’autore a far comparire suc- 
cessivamente il Dimoio amorosi > ed 
il Lord improvvisato : tali opere fu- 
rono lette con avidità (y. Fbame- 
bt). Vi si osserva un' immagina- 
zione ricca e variata, una facilità 
di stile poco comune e soprattut- 
to un modo di raccontare vivo e 
naturale. Uno straniero entra un 
giorno in casa di Caeolte coti un 
libro sotto il braccio : i* Voi siete, 
ss gli disse lo straniero, Cazotte, 
>> autore «lei Diavolo amoroso ; eb- 
>» bene, quest’ è l’ opera, che fa 1* 
»> oggetto della mia visita L’in- 
cognito supponeva in Carette co- 
gnizioni del genere di quelle di 
Calderon e fu sommamente sor- 
preso, allorché qnesti gli confessò 
che quanto racchiudeva il Diavolo 
amoroso era frutto della sua sola 
immaginazione. In tale conversa- 
zione C.r/otte venne a sapere che 
il personaggio, di cui riceveva la 
visita, era nn discepolo di Martinès. 
Infiammatasi la sua curiosità, ot- 
tenne d’ essere iniziato. Lo stra- 
niero lo fece ricevere in quella so- 
cietà, di cui Martinès de Pasqua- 
li era istitutore. Fu detto in alcu- 
ni scritti di quel tempo che tale 
compagnia doveva la sua origine a 
St.-Martin : non è vero : St.-Martin 
era solamente uno de’ suoi mem- 
bri. Nulla diremo di ciò che vi era 
insegnato; osserveremo sol tanto che 
Cazotie non vi fu si tosto ricevu- 
to, che il Vangelo divenne la sua 
regola fino ne’ più minuti parti- 
colari della sua vita. Avvezzo a sv- 
iare tutti i suoi pensamenti, non 
esitò a pubblicare le sue nuove 
idee in tutti i crocchi, dov’era am- 
messo. Breve tempo dopo con I’ 
sjuto d’un monaco arabo, nomina- 
to Don Chacis, fi occupò della tra- 
duzione delle novelle arabe, di cui 
la raccolta, in quattro volumi, for- 
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ma continuazione alle Mille rd una 
Notti e compone i tomi XXXVII 
al XL del Gabinetto delie Fate : da 
esse venne poi tratto il Califfo di 
Bapdad. Don Chavis in una catti- 
va lingua, metà francesi! metà ita- 
liana, tracciava a Cazotte il dise- 
gno delle sne novelle; questi m 
età allora di settant’ anni prende- 
va la penna a mezzanotte, quando 
tornava dalle società, in cui soleva 
passare le sere, ed, abbandonandosi 
alla sua immaginazione, scriveva 
fino a quattro o cinque ore, tal- 
nientechè iu due inverni terminò 
la sua impresa. Cazotte del rima- 
nente fece tale opera soltanto per 
mostrare a que’.che consideravano 
la sua pietà siccome una prova 
dell' indebolimento del suo spiri- 
to, che le stesse facoltà, per cui 
meritata si era tra’ letterati alcu- 
na riputazione, gli rimanevano an- 
cora. L’ abbozzo di alcune di tali 
novelle, quella del Mautirabi per 
esempio, è tutta intera di sua com- 
posizione; ma è bene osservare 
che nella maggior parte delle al- 
tre Cazotte ha personificato, le 
sue idee spirituali. Si leggano des- 
se sotto tale aspetto, e farà mera- 
viglia il trovarvi un trattato di 

S erfezione morale sotto la forma 
’ una novella di fate. Cazotte era 
stato dotato dnlla natura d’ una 
facilità estrema per comporre ; ci 
contenteremo di cit irne due esent- 
pj. Uno de’ suoi cognati gli van- 
tava sovente i drammi giocosi o 
le commedie miste con ariette, le 
quali erano allora novità, e le te- 
neva per capolavori. >» Dammi u- 
„ na parola, gli disse Cazotte, e 
„ se su tale parola io non ho fat- 
„ to da qui a domani nna compo- 
„ sizione di tal genere, i tuoi elo- 
„ gj saranno meritati”. Si trova- 
vano a Pierry; il cognato vede en- 
trare un paesano calzato di zoc- 
coli : „ Ebbene Zoccoli, fratello 
,, mio, gridò egli; vediamo un po- 
,, co come ue uscirai”. Cazotte 
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licenzia tutte le persone, che si 
trovavano nel suo appartamento, 
eccetto Manteau, nipote del gran 
musico, cervello disordinato, ma 
di molti talenti, e nel corso della 
sera e della notte fino alla doma- 
ne fu composta con parole ed 
arie originali l’opera comica degli 
Zoccoli. Egli la inviò a Parigi alla 
sua amica Bertin, dei partici ca- 
tuellei, che la rappresentò nel suo 
teatrino. Alcuni attori della com- 
media italiana, che intervennero a 
tale recita, la gustarono, la chie- 
sero alla Bertin e con l’ assenso 
di Cazotte il dramma fu loro con- 
segnato. Ritoccate furono alcune 
scene, alcune arie; furono compo- 
ste le partizioni, senzachè vi si 
mischiassero i primi autori ; e 
quantunque 1’ ingresso gratuito 
nel teatro degl' Italiani fosse stato 
accordato a Gazotte.coine autore di 
tale opera, egli non si è inai cu- 
rato che fosse pubblicata sotto il 
suo nome, ed essa comparisce an- 
cora sotto i nomi di Duuy e di Se- 
darne. Ecco il secondo tratto : Vol- 
taire disonorava il suo talento, pro- 
ducendo il poema della Guerra di 
Ginevra ; egli veniva alla luce can- 
to per canto, e, quantunque, inde- 
pendentementedalla rozzezza del- 
ia satira, la poesia vi fosse al di 
sotto del mediocre, il fanatismo 
per quell’ uomo celebre era tale, 
che le genti se lo strappavano dal- 
le mani. Una sera in luna società 
si fanno vedere a Cazotte gli ulti- 
mi canti arrivati; egli li guarda, 
sorrider „ Non avete che questi, 
„ disse? siete molto indietro; ve 
„ ne sono degli altri ” . Tornato 
che fu a casa, prende la penna e 
stende un settimo canto, in cui 
suppone gli avvenimenti del quin- 
to e del sesto, che non sono mai 
stati fatti da Voltaire; la domane 
lo fa vedere. Egli aveva si bene 
colto nello stile di Voltaire, che 
ognuno ingannato ne rimase e 
volle averne copie. La capitale du- 
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rò otto giorni in tale irrisoria de- 
lusione. La cosa più singolare era 
questa che Voltaire stesso vi si tro- 
vava beffato e si teneva ciò per 
un effetto della modestia del gran- 
d’ uomo. Cazotte senti tanto mag- 
gior piacere di tale malizia, che la 
considerò come nna specie di ven- 
detta. Alcun tempo innanzi aveva 
pubblicato anonima una novella in 
versi, intitolata la Brunetta inglese; 
fu trovata bella, e la versificazione 
n’ara si facile, che di comun vo- 
ce fu attribuita a Voltaire, e que- 
sti non la disconfessò; dimodoché 
Cazotte durò molta fatica a disin- 
gannare il pubblico in tale propo- 
sito. L’ha inserita poscia nell’ Oih- 
ciero. Ciò fa nascere una questione : 
Perchè non ha egli verseggiato l’o- 
pera intera ? Non si può mettere 
in dubbio dopo tale esempio che 
non vi avrebbe durata molta fatica, 
giacché verseggiava facilmente e 
forse troppo: in effetto in altre 
poesie, che ha pubblicate, diventa 
estremamente prosaico. Tale ne- 
gligenza si fa principalmente os- 
servare in un volume di favole. 
Nullaraeno ve ne ha alcune, che 
sono ottime pel soggetto e pel mo- 
do di raccontare: ma molte altre so- 
no più bizzarre, che naturali ; si ri- 
conosce però in esse il- tocco origi- 
nale dell’autore. Sempre festivo, il 
suo brio non degenera inai in ma- 
lizia e, quantunque abbia fatto so- 
vente vive pitture dell’ amore, si 
contiene sempre ne’ limiti della 
decenza. Tali qualità si fanno os- 
servare e lo palesano nelle meno- 
me bagattelle : occorrono desse nel- 
le sue Novelle; ve n’ha una prin- 
cipalmente, I’ Onore perduto e ri- 
trovato, la quale è un piccolo capo- 
lavoro. Cazotte, scrivendo per suo 
piacere e per quello d’ una ristret- 
ta società, non aveva mai cercato lo 
strepito: la sua riputazione non e- 
ra quindi forse ugnale al suo me- 
rito. Giunto era ad un’età, in cui 
da uu giorno all’ altro poteva 
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•pegnersi ; la purità de’ suoi costu- 
mi e soprattutto i grandi principi, 
che lo dirigevano da molti anni, 
procurato gli avrebbero una morte 
assai dolce ; ella sarebbe stata la rem 
<r un bri giorno. La rivoluziono so- 
praggiunse; essa lo tolse alla paci- 
fica sua vita ed egli mori da eroe. 
Allorché la rivoluzione sviluppò 
la distruttiva sua mossa. Gavotte 
nulla trascurò per combatterla. 
Scrivendo per abitudine, testifica- 
va il suo dolore a’ suoi amici, ed il 
suo spirito, che si agitava in tutti 
i versi, immaginava ogni giorno al- 
cuni mezzi, sventuratamente trop 
po deboli, onde frenare il corso ai 
un flagello si funesto; tal’ è 1’ ori- 
gine delle sue lettere a Ponteau, 
suo antico amico, ed allora segre- 
tario della lista civile: lettere, che 
misero in movimento l’ affare, di 
cui Cazotte aveva, ti dice, parlato 
nella conversazione profetica, rife- 
rita da La Harpe. Gli autori della 
giornata dei io d’agosto 1792, a- 
veudo invaso I’ ufficio di Laporte, 
vi scopersero tale commercio epi- 
stolare, da Cazotte imprudente- 
mente conservato. Cazotte in con- 
seguenza e sua figlia Elisabeta, 
che gli aveva servito per segreta- 
rio, furono arrestati a Fierry, con- 
dotti a Parigi e chiusi nelle pri- 
gioni dell’abazia. Non venne di- 
menticato come , nelle terribili 
giomatedei 2 e 3 di settembre, al- 
lorché Cazotte alla sua volta fu 
dato in balia agli assassini; l’eroi- 
ca Elisabeta si precipitò sopra di 
lui, e, facendo al vecchio imo scu- 
do del suo corpo, gridò: vi Voi non 
iv arriverete al cuore di mio padre, 
n se prima non trapassate il mio”. 
Il ferro per quella volta cadde 
dalle mani del delitto, e Cazotte e 
sua figlia, anziché esser trucidati, 
portati furono in trionfo fin entro 
alla loro casa; ma non vi rimasero 
lungo tempo in pace. Venne arre- 
stalo una seconda fiata Cazotte, il 
qnale condotto dalla municipalità 
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alla prigione, fu in breve tradotto 
dinanzi ad un tribunale, istituito 
per giudicare tutti qualche aveva- 
no relazione coi pretesi delitti del 
giorno to d’agosto. Vi soggiacque 
ad un interrogatorio di trentasei o. 
re, durante il quale la sua sereni- 
tà, la sua presenza di spirito non 
vennero mai meno un istante. Al- 
la fine fu condannato a morte. 
L’ accusatore pubblico non potè a 
meno di far precedere le sue fu- 
neste conclusioni da alcune parole 
d’ elogio : i> Perchè, disse a Cazot- 
1» te, debbo mai trovarvi colpevole 
1» dopo 72 anni di virtù !.... Non 
» basta I’ essere stato buon figlio, 
si buon marito, buon padre; biso- 
» gna essere altresì buon cittadi- 
» no ”. Il giudice, che pronun- 

ziò la condanna di Cazotte, tenne 
di non doverlo trattare come un 
acculato ordinario: >1 Mira la mor- 
ii te senza timore, gli disse ; pensa 
li eh’ ella non ha il diritto di «or- 
li prenderti; siffatto momento non 
11 dee spaventare un uomo come 
11 te ”, La sentenza fu eseguita ai 
25 di settembre 1792. Cazotte pas- 
sò un’ora con un ecolesiastico, pri- 
macbè si avviasse al supplizio. A- 
vendo chiesto una penna e della 
carta, scrisse queste parole : 11 Mo- 
li glie mia, miei tìgli, non mi pian- 
11 gole, non m’obbliate; ma sovve- 
11 nitevi soprattutto di non offra- 
li dere mai Dio ”, Le consegnò po- 
scia all’ ecclesiastico con un riccio 
de’ suoi capelli, cui pregò rimet- 
tesse astia figlia siccome pegno del- 
la sua tenerezza. Giunto sul pal- 
co. Cazotte, primachè porgesse il 
capo all’esecutore, si volse verso la 
moltitudine e con alta voce gri- 
dò: 11 Io niuojo, come ho vissuto, 
fedele a Dio ed al mio re ”. Gran- 
de avea la statura, i suoi occhi e- 
rano azzurri, di grand’espressione: 
come invecchiò le ciocche di bian- 
chi capelli cadevano sulla sua te- 
sta e gli davano un aspetto vera- 
mente patriarcale . Le opere di 
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Cazotte.-ono: I. la Zampa del gatto, 
novella ziuzinese, 1-41, in ia;ll 
Mille ed una Inezie, novelle, iffs, 
in la; III la Guerra dell' Opera; 
1753, in la; IV Osservazioni sulla 
lettera di Rousseau intorno alla mu- 
sica francese, 17 54 , in la; V Ollieie- 
ro, poema in dodici canti, 1 2 

voi. in d.vo; VI il Lord improvvisato 
I771, in 8.vo ; VII il Diavolo inna- 
moralo, novella spagnuola I77a, itt 
S.vo : edizione rara e ricercata per 
le figure grottesche ed nna pre- 
lazione, che sono una satira del 
Insso di stampa e d* intagli, di cui 
spesso si ornavano in quel tempo 
scritti ben mediocri. Queste nltime 
tre opere hanno avuto parecchie 
edizioni e sono state tradotte in 
tedesco ; vennero unite col titolo 
di Opere morali e facete, Parigi, 
1776, a voi. in S.vo. Abbiamo al- 
tresì le Opere facete e morali di Ca- 
lotte, Londra (Parigi), 7 voi. in 18. 
Il quinto volume contiene cin- 
uantanove favole. Negli ultimi 
ue occorrono il settimo cantodel- 
la Guerra di Ginepro, la Voltniriade, 
poema satirico, parecchi poemetti, 
novelle e favole in versi, e favole 
e novelle in prosa, fra le altre, il 
Pazzo di Bagdad, e Rachele ovvero 
la Bella Ebrea, novella storica spa- 
gnuola. 

B — se. 

CAZWYNY ( Zaccaria ber Mo- 
uammi d), naturalista arabo, il Pli- 
nio degli Orientali, disceso da una 
famiglia di giureconsulti, di cui 1’ 
origine risaliva ad Anas henMalek, 
uno de’ compagni di Maometto e 
che avea fermata dimora a Cazwyn 
(Casbin), città di Persia. Da ciò 
provenne che questo scrittore por- 
ta il soprannome di Caznyny, sot- 
to il qual è divenuto celebre. I 
biografi orientali non somministra- 
no che imperfettissime particolari- 
tà intorno alla sua vita. Abolii Mo- 
llaceli ci fa sapere soltanto che fu 
cady di VVaeith e d’ Hillah, e che 
morì ai 7 di moharrem (i8a (7 di a- 
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prìle del 1-285 ) ; ma, se ignoriamo 
le particolarità d’ un’ esistenza che 
fu probabilmente spesa tutta a pro- 
fitto delle scienze, lesile opere ga- 
rantiranno la sua memoria dall’ob- 
blio. La più celebre è il trattato 
di storia naturale, intitolato : le 
Meraviglie della natura e le Singola- 
rità delle cose create : è composto di 
una prefazione, di quattro prole- 
gomeni, in cui l’autore spiega in 
particolare ciascuna delle parole 
eli’ entrano nel titolo dell’ opera 
sua, e di due parti. La prima, con- 
sacrata agli esseri superiori, riguar- 
da tutta l’astronomia. Carwyny 
vi tratta delie sfere e generalmen- 
te di tutti i corpi celesti, della di- 
visione del tempo, de’ nomi de’ 
giorni e de’ mesi presso i Greci, gli 
Arabi ed i Persiani, ec. Si rinviene 
in Alfergan, nel Commento d'Hyde 
intorno udOulough-Beig, e nella De- 
scrizione del globo celeste cufico, fat- 
ta da Assemani. Idler ha pubbli- 
cato a Berlino, nel <809, il capito- 
lo, che tratta delle costellazioni a- 
rabe, nel volume intitolato : Ricer- 
che sull’ origine e usila significazione 
de' nomi delle costellazioni (in tede- 
sco). La seconda parte dell' opera 
di Ca7wyny ha per titolo: Degli es- 
seri inferiori, e comprende tutti i 
corpi sublunari. L’autore ìtì s’oc- 
oupa da prima degli elementi in 
geuerale, poi descrive ciascuno di 
essi in particolare; di là passa al- 
la divisione geografica del globo 
in sette climi , spiega la causa 
de' terremoti, tratta della forma- 
zione delle montagne, dell’ o- 
rigine de’ fiumi , delle sorgenti 
e de’ pozzi; in fine a tali diversi 
scritti succede la descrizione dei 
tre regni della natura. Parecchi 
dotti, come Bochart nel suo Hiero- 
zoicon, Wahl nella sua Neue ara- 
bische antholngie, Ouseiey nelle sue 
Orientai collections, Jahn nella sua 
Ambiscile Chrestomathie , avevano 
già pubblicati alcuni frammenti di 
questa parte, allorché de Chezy 
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stampò ne! 1806, in continuazione 
della Chrestomathie di Silvestro di 
Sacy, la Descrizione de tre regni del- 
la natura, che illustra con note 
sparse d’ un’ erudizione assennata 
e dilettevole : taluna di siffatte 
note sono di Silvestro di Sacy. Scor- 
gesi, da qnant’ ora abbiamo detto, 
che Cazwynv aveva avuto per og- 
getto, come Plinio, di dipingere le 
meraviglie dell’ iutiera natura. La 
sua opera, come anche quella del 
naturalista latino, offre l’epilogo 
di tutto ciò, ch’era stato scrìtto pre- 
cedenti-mente; ma, siccome Cazvry- 
ny avea 1* ingegno sublime e le fa- 
coltà intellettuali proporzionate al 
lavoro, che aveva intrapreso, si può 
a lui applicare ciò, che Buffon di- 
ceva della Storia naturale di Pli- 
nio: ss E, se vogliamo, una compi- 
ti lazione di tntto ciò eh’ era stato 
tt scrìtto prima di lui, una copia 
tt di tutto ciò eh’ era stato compo- 
si posto d’eccellente, di utile a 
11 sapersi ; ma tale copia ha sì gran- 
ii di tratti d’ingegno, siffatta coni- 
li pilazione contiene cose adunate 
11 ui maniera sì nuova eh’ ella è 
11 preferibile alla maggior parte 
1? delle opere originali che tratta- 
li no delle medesime materie 
Questo trattato di storia naturale 
è stato tradotto in persiano e com- 
pendiato. Si attribuisce pure a Ca- 
zwyny una geografia intitolata : 
Aajuib el- boldan (Meraviglie delle 
Provincie), di cui un ristretto è 
stato pubblicato a Copenhagen nel 
1790 in uno de’programmi dell’u- 
niversità di quella città, ed una 
Storia della città di Cazwyn. 

G — N. 

CEBA (Ansaldo), nato a Geno- 
va nel i 565 da una famiglia no- 
bile, visse in patria unicamente 
dato alla cnltu ra delle lettere. Pub- 
blicò un gran numero di opere in 
versi ed iti prosa, e vi morì ai 1% 
d’aprile del iba 3 . Rossi ( l’Eritreo ) 
nella terza parte della sua Pinaco- 
teca, N • XXX; ne fa un pomposo 
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elogio. Uopo è moderarlo in certi 
aspetti. Le sue Rime 0 poesie liri- 
che (Roma, 161 1, in 4 -to) sononie- 
diocri e non vanno esenti dai vizj 
del sno secolo; la sua Istoria roma- 
na italiana non gli dà sede fra i 
buoni storici i suoi Esercissi acca- 
demici, Genova, tffxt, in 4 -to, sono 
verbosi e contengono poche idee 
unove, ec. ; ma il sno dialogo de! 
Poema eroico, intitolato il Gonzaga, 
Genova, 16 >1, in 4 -to, gode alcu- 
na stima, e le sue tre tragedie ne 
hanno ottenuto ancora più. Il mar- 
chese Maffei, antore della Merope, 
ne ha inserite due nel secondo e 
terzo volarne della Scelta di trage- 
die italiane, proprie ad essere rappre- 
sentate, cui fece stampare a Vero- 
na, nel 1723, in 8.vo; sono queste 
le Gemelle Capuane e V Alcippo. L.l 
terza è più debole e meno nota : 
essa ha per titolo: la Principessa 
Silandra , stampata a Genova nel 
1621, in 8.vo, Esiste inoltre d’ 
Ansaldo Ccba : I. Discorso per l’ in- 
coronazione d’ Angusto Doria, do- 
e di Genova, Genova 1601, in 
•vo; Il un dialogo dell’ oraziane 
panegirica, intitolato: il Doria, Ge- 
nova, 1621, in 8.vo; III il Cittadi- 
no di repubblica, ivi, 1617, in fogl.; 
IV un volume di Lettere a Sara E- 
brea, ec. L’esempio di questo auto- 
re è una novella riprova come non 
basta, onde riuscire eccellente in 
un’arte, di conoscerne ed anche d’ 
essere in grado di darne le regole. 

1 due suoi poemi epici, 1 * Ester ed 
il Furio Camillo, non hanno avuto 
e non meritano lodo. Si biasima 
specialmente con ragione che mi- 
schiato abbia nel primo il mera- 
viglioso della favola con un sog- 
getto della Bibbia. Furono stam- 
pati due volumi delle sue lettere 
nell’ anno medesimo della sua 
morte, Genova, itìa 3 , io 4 -to. 

G — t. 

CEBÈTE, filosofo greco, disce- 
polo di Socrate, uno degl' interlo- 
cutori che Platone introdusse nel 
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Fedone, nacque a Tebe e compose 
tre dialoghi, intitolati Hebdomade, 
ovvero la Settimana ; Frinico ; Pina- 
ce, ovvero la Tavola. Quest’ ulti- 
mo conosciuto «otto il nome di Ta- 
ccia .rii Cebete, è il solo che ci rima- 
ne. E stato creduto imperfetto fino 
al 1C89: epoca, nella quale Giaco- 
mo Groom io Io pubblicò ad Am- 
sterdam da un manoscritto della 
biblioteca reale di Francia. Alcu- 
ni dotti hanno mosso dubbio sull’ 
autenticità di questo dialogo ; ma 

£ li è formalmente attribuito da 
luciano e, dopo lui, da Tertullia- 
no, Diogene Laerzio, Calcidio e 
Snida. Wolfio è il primo, ch’abbia 
osato uscire in una sentenza con- 
traria al parere sì generale degli 
antichi . L’ abate Sevin esamina 
nel tomo III delle Memorie dell’ ac- 
cademia delle belle lettere, „ se la 
„ tavola attribuita a Cebete è vo- 
„ ramente di questo autore”, e non 
lo crede. Comunque sia, l' opera 
in sé stessa, considerata dal lato 
dello stile o da quello della mo- 
rale, è degna d' un discepolo di 
Socrate; è il quadro della nascita, 
vita e morte degli uomini. Il con- 
te di Gtylus ha fatta la critica del- 
la Tavola di Cebete, ma solamente 
in fatto d’arte, e si limita a dire 
eh’ ò in pittura una cattiva com- 
posizione. Pochi libri vi sono, che 
sieno stati tanto sovente stampati 
e tradotti, sia separatamente, sia 
col Manuale t£ Epitteta o coi Carat- 
teri di Teofrasto, sia in diverse rac- 
colte. La prima edizione senza da- 
ta uscì alla luce a Venezia o a Ro- 
ma verso il ■ 4 <l°- Le migliori edi- 
zioni sono quelle di G. Gronovio, 
Amsterdam, 1689, in 8.vo; di C. 
G. Hej rne, Varsavia, 1770, in 8.vo; 
e di G. Schweighaeuser, Lipsia, 
1598, in 8.vo. La Tavola di Cebe- 
te è stata tradotta in versi latini, 
Oxford, ijiS, in 8.vo; in ritmo 
Jrancese, daGille Corrozet, Parigi, 
i 543 , in 8.vo; in francese, da Gil- 
le Boileau, Parigi, ttì 55 , in8.vo; 
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da Lefebvre di Villehrune, Pa- 
rigi, 1783, in 12; e 1793, 2 voi. in 
18; da Belin di Ballo, Parigi, 1790, 
in 8.vo ; e da A. G. Camus, Parigi, 
1796, 2 volumi in 18. 

V — VE. 

* Potiamo pur andare! contenti 
delie enre datesi dagl’italiani per 
recare nella loro lingua e per il- 
lustrare la famosa Tavola di Cebe- 
te. Sin dall’ an. t 538 il Marcolini, 
diligentissimo stampatore, pubblicò 
in Venezia inB.vo una versione in 
forma di dialogo, il cui autore Fr. 
Coocio da Jano si palesa nella de- 
dicatoria a Francesco Contarmi . 
Agostini Mascardi, valente lettera- 
to genovese, non si contentò del- 
la versione, ma vi aggiunse co- 
pia di Discorsi Morali per illustrar- 
la, e piacque il sno lavoro, pub- 
blicatosi la prima volta in Venezia, 
1627, in 4-to; fu poi riprodotto con 
altre ristampe. Al principio del- 
lo scorso secolo un anonimo ci die- 
de altra sua versione, impressa in 
Siena, 1720, ind.vo, protestando 
di avere avuto in animo di portare 
nella nostra lingua più bi midolla, che 
la corteccia di questa Tavola. An- 
tonio Pimbiolo de’ Conti Inghel- 
freddi la trasportò in italiano e la 
pubblicò in Padova, 1761, in 4 *o; 
e lo stesso fece Cornelio Pepoli, ri- 
ducendola in versi sciolti e facen- 
dola imprimere con altre sue poe- 
sie e colla Tavola figurata, in Ve- 
nezia, 1765, in 8.vo. Leggesi sicco- 
me scritta con attico sapore la tra- 
duzione di Gasparo Gozzi , diesi 
pubblicò per la prima volta in Ve- 
nezia, 1780, in 4-t°> 00,1 lusso ti- 
pografico. Più inerente al testo però 
riuscì la versione del p. Giuseppe 
Maria Pagnini, pubblicatasi col 
testo a fronte dal Bodoni in Parma 
nel 1795 in 4-to, facendo anche ti- 
rare 5 o esemplari in carta reale 
in foglio della sola versione italia- 
na. Onofrio Gargiulli mandò li- 
na ,ua versione all’ ab. Kubbi, 
che la inserì nella sua Raccolta dei 
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Traduttori italiani ; e finalmente 
Lazzaro Papi ci die’ pure altro vol- 
garizzamento, pubblicatosi in Fi- 
renze col Manuale di Epitteto nel 
1812, in 8.vo. 

G A. 

CECCANO ( Annibale ) . Ved. 
Risazi, v ' 

CECCARELLI ( Alfonso ), nato 
a Bevagna, in Toscana, nel secolo 
XVI, è noto per un’opera intito- 
lata : delt l Tutoria di cara Mortai- 
desca libri V. Ascoli, 1 58 o, in 4 -to. 
Quest’ opera essendo stata sop- 
pressa feon diligenza a motivo di 
alcun passo ingiurioso alle prima- 
rie case d’ Italia, gli esemplari ne 
sono rarissimi. Gregorio XIII a- 
vendo fatto arrestare Ceccarei li, fu 
processato e venne condannato a 
morte siccome reo di aver alterati 
gli atti, de’ quali aveva fatto uso, e 
ciò con la mira di favorire le pre- 
tensioni della casa Monaldesca in 
pregiudizio delle altre. » Ciò fu, 
» dice Muratori ( Anturi. XII, 027 ), 
» la giusta punizione di tutte le 
>» falsità, di cui s’era reso colpevo- 
li le Il supplizio di Ceccarelli 
non isbigotti per altro Giuseppe 
Campanile, il quale cent’anni 
dopo divenne reo dello stesso de- 
litto ( V. Campanile). 

W— s. 

CECCHI ( Giovanni Maria ) , 
uno de’buoni poeti condri italiani 
del secolo XVi, di cui il nome e 
maggiormente le opere sono de’ 
meno noti in Francia: lo sono al- 
tresì meno che non meriterebbere 
nella sua patria. Si potrebbe porre 
questo autore con poco divario nel- 
lo stesso grado che Bibbiena, Mac 
chiavelli. Ariusto e Lasca per la 
verità de’ caratteri, la vivacità del 
dialogo, la robustezza comica ed 
in pari tempo per lo stile : è, so- 
prattutto in quest’ ultimo aspetto, 
infinitamente superiore all’ Areti- 
no. Dalla maniera, con cni i critici 
francesi, i quali hanno maggiore 
10. 
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autorità , come Marmontel e La 
Harpe, hanno parlato dell’anti- 
ca commedia italiana, si può cre- 
dere che non vi fieno nelle pro- 
duzioni di tutti quegli autori che 
Arlecchini, Pantaloni eScaramuz- 
ze; sarebbe adunque da stupirsi 
assai di non trovarvi niuna di tali 
maschere, nè de’ personaggi della 
fiera; ma la vera e buona comme- 
dia, la commedia di carattere e d* 
intreccio, condotta alla maniera 
degli antichi e condita di tutto il 
sale d’Aristofkue, di Plauto e spes- 
se volte di tutte le grazie di Te- 
renzio. Dieci commedie del C ce- 
chi sono stampate; cinque sono 
tratte dai due comici latini ; la Do- 
te è tolta dal Trinummtss di Plau- 
to; la Moglie dalle sue Afcnecme; 
gl’ incantesimi dalla sua Cistella- 
ria-, la Stiava dal suo Mercator ; i 
Dissimili dagli Adelfi di Terenzio. 
Le altre cinque sodo o d’ invenzio- 
ne dell’autore o fondate sopr’ av- 
venture del suo tempo; sono des- 
se : il Servigiale, il Corredo, il Don- 
zello, lo Spirito e finalmente V As- 
siuolo, forse la più comica di tutte, 
ma eziandio la più licenziosa, la 
più indecente, tanto per termini 
che per le cose, e contuttociò rap- 
presentata a Firenze nel i 5«5 in 
presenza di Leone X. Il numero 
delle opere teatrali di Cecchi, ri- 
maste inedite, è infinitamente più 
considerabile . Il Negri ne* suoi 
Scrittori fiorentini ne dà l’elenco, 
che occuperebbe qui troppo I uogo : 
sono altre quindici commedie, tra- 
gedie, rappresentazioni sacro, in 
numero di circa sessanta. L'auto- 
re dovea nondimeno esercitare un 
impiego ; era uomo di legge, e tale 
moltitudine spaventevole di opere 
non era che il frutto delle sue ri- 
creazioni . E’ vero che visse vec- 
chissimo, eh’ era ricco, ohe lavora- 
va n suo bell 7 agio e ohe sino atta 
fine della sua lunga vita lavorò 
sempre. S' ignora 1 ’ epoca precisa 
della sua nascita e quella della sua 
28 


Dìgitized by Google 



454 CEC 

morte. E' da credersi che sia stato 
stampato ciò, che area composto di 
migliore, e si dubita se la sua 
tradusione del l’ Edipo a Colonne o 
i snoi Martiri de’ tanti o la sua Mor- 
te e risurrezione di C. C. valessero 
il Setvigiale o V Assiuolo. Sette del- 
le sue prime commedie, pubbli- 
cate da prima dai Giunti, Fi- 
renze, i585, in S.vo, e divenute 
rarissime, sono state ristampate 
nel Teatro comico fiorentino, Firen- 
ze, 1^50, 6 voi. in S.vo, e le altre 
tre sono state stampate, i Dissimili 
e Y Astinola, a Venezia, i55o, in 
la, ed il Senigiale, a Firenze, dai 
Giunti, i56i, in S.vo, edizioni e* 
analmente rare. 

G— 6. 

CECCO D’ A SCOLI. Nè 1* uno, 
nè l’altro di questi due nomi è 
quello del personaggio singolare, 
eh’ essi indicano in tutte le bio- 
rafie o bibliografie : il sno nome 
i famiglia era Stabili ; il suo nome 
di battesimo, Francesco, di cui quel- 
lo di Cecco è il diminutivo; e, sic- 
cotn’era nato in Ascoli, nella mar- 
ea d’Ancona, l’uso di chiamarlo 
Cecco d' Ascoli ha talmente preval- 
so, che, se di lui si scrivesse un ar- 
ticolo col nome di Stabili ( France- 
sco), il che sarebbe per altro più re- 
golare, niuno il cercherebbe. Si 
fissa ordinariamente la sua nascita 
verso l’anno taSj. lino degli sto- 
rici della sua vita dice che, essen- 
dosi dato dalla prima gioventù con 
eguale successo agli studj seri i ed 
alle arti dilettevoli, volle porgere 
a’ suoi concittadini nn saggio delle 
sue cognizioni in matematica, pro- 
ponendo loro di far giungere il ma- 
re Adriatico fin sotto le mura di A- 
scoli; ma che gli abitanti non osa- 
rono accettare tale proposizione 
nella tema di perdere i vantaggi, 
che ritraevano dalla vallata del 
Trento. Agginngesi che la fama di 
Cecco si sparse fino ad Avignone, 
dove risedeva il papa Giovanni 
XXII ; che quel pontefice ,t« lo 
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chiamò e lo foce suo prime medi- 
co; chetale favore eccitò contro di 
lui certi invidiosi, che l’obbliga- 
rono a dimandare il suo commiato; 
che, tornato in Italia ed invitato 
da parecchie città, preferì di fis- 
sarsi a Firenze, dove ai strinse iu 
amicizia con Dante; che si disgu- 
stò in seguito con lui e con Guido 
Cavalcanti, e disse d’ ambedue 
molto male in una delle sue ope- 
re ; che s’ attirò in tal modo 1’ odio 
loro e quello de’ Fiorentini ; che 
finalmente i Bolognesi lo strappa- 
rono ai pericoli, che correva a Fi- 
renze, chiamandolo in qùalità di 
professore nella loro università, 
dove insegnò l’ astrologia e la filo-r 
sofia dal >522 fino al i3a5. Tutti 
qnesti fatti sono insieme legati in 
maniera che non si pnò separarli , 
adottando gli uni ed escludendo 
gli altri. Tiraboschi ricusa tutta- 
via d’ ammettere i principali o 
piuttosto questo eccellente critico 
nè provo chiaramente la falsità. In 
primo Cecco .non fu medico; ninn 
autore, degno di federitene ba da- 
to il titolo ; ei non professò la scien- 
za medica, nè di essa fece I’ argo- 
mento di ninna sua opera. Donde 
gli sarebbe adunque venuta quel- 
la riputazione che lo fece chiama- 
re ad Avignone per esser medico 
del papa? In seguito Giovanni 
XXII non fu eletto che nel (3i6y 
e se, abbandonando la sua corte, 
Cecco si recò a Firenze, non potè 
(mirrisi in amicizia nè con Dante, 
il qnale n’ era esiliato fino dal 1 5o2, 
nè più vi tornò, nè con Guido Ca- 
valcanti, il qual era morto net 
i3oo. E cosa più certa e fonda- 
ta sui titoli incontestabili che 
insegnò pubblicamente l’ astrolo- 
gia a Bologna; che nel i5a4 fu 
accusatosi tribunale dell’ inquisi- 
zione e condannato da fra Lam- 
berto da Cingolo, dell'ordine de’ 
frati predicatori: p a peue unica- 
mente penitenziali. Lasentenzain 
data de’ iti di decembre ingiunge 
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elie per penitenza d* avere ma- 
lamente ed irregolarmente par- 
lato della fede catolica farà nel 
termine di quindici giorni una 
confessione generale de' suoi pec- 
cati ; che dirà tutti i giorni trenta 
Pater rvnter ed altrettante Ave Ma- 
ria-, che per un anno, in epoche 
fissate, digiunerà in onore della 
croce e del crocifisso ; che tutte le 
domeniche ascolterà il sermone 
nella chiesa de* frati predicatori o 
de’ frati minori; che sarà privato 
di tutti i suoi libri d’ astrologia, 
piccoli e grandi; che non potrà 
più insegnare, sia in pubblico, sia 
in particolare, gastrologia, nè a 
Bologna, nè altrove; il titolo di 
maestro ed il dottorato gli saranno 
tolti per quanto tempo vorrà il 
frate inquisitore, ed è finalmente 
condannato a 90 lire d’ ammenda, 
che pagherà, sotto pena del dop- 

F io, prima della festa di Pasqua. 

I dispiacere, che gli cagionò que- 
sta facce nda.lo indusse senza dub- 
bio ad abbandonare Bologna per 
Firenze. Maggiori sventure ivi lo 
attendevano . Condotto di nuovo 
dinanzi all’ inquisizione, vi fu 
condannato al fuoco come eretico, 
ed abbruciato pubblicamente nel 
i 3 a^. La cagione di quell’ orribile 
sentenza è anche essa diversamen- 
te narrata. Si può leggere in quel 
che ne dice Villani nel cap. 3 g 
del suo X libro. Altre circostanze 
sono aggiunte da Mazzucchelli, 
Scrittori italiani, tomo I, parte 2 ; 
ma il dottor Lami, che ha pubbli- 
cato poi nel suo Catalogo della bi- 
blioteca Ricardi la sentenza dell* 
inquisì tor di Bologna, v’ ha unita 
quella dell’ inqnisitor di Firenze, 
e questa sentenza prova che lo 
sventurato Cecco fu colto nella se- 
conda città dalla vendetta del tri- 
bunale ohe lo avea condannato 
nella prima a pene, alle quali era- 
si sottratto. »s Frate Accursio, v’è 
s» asserito, dell'ordine de’ frati mi- 
si nori. inquisitore a Firenze, visto 
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»’ il processo che gli è stato man- 
ti dato ai t- di luglio del da 

» frate Lamberto ( di Bologna ) 
» contro maestro Cecco d’ Ascolì, 
»• essendo stato citato come presen- 
ti le maestro Cocco, nel coro della 
tz.^tiesa de* frati minori di Firen- 
tiie ai ( 5 di settembre del detto 
ti anno, 1’ ha dichiarato eretico o 
ti lo ha consegnato al tribunal se- 
ti colare del vicario ducale, pre- 
ti sente ed accettante, ond’ esservi 
tt assoggettato alle pene che gli so- 
li no dovute ( animadcmione debita 
11 puniendum ); ha condannato il li- 
li br<> latino d’ astrologia, di cui è 
11 autore, ed un altro in lingua vol- 
li gare, intitolato 1 ’ Acerba ; ha de- 
ll cretato che sarebbero bruciati, 
11 ed ha scomunicati tutti que’clie 
11 possedessero tali o simili libri. 
11 Nel medesimo giorno il snddet- 
n to vicario, mandando senza in- 
11 dngio con soldati della sua guar- 
ii dia mastro Cecco davanti aduna 
11 moltitudine di popolo raccolto, 
11 l’ha fatto abbruciare io esecu- 
11 zìone della sentenza di mori* 
11 pronunziata contro di lui e tut- 
» ti gli altri SI credo comune-, 
mente che il trattato d’ astrologia, 
scritto in latino; citato in questa 
sentenza, è il commento sulla sfera 
di G. di Sacrobosco, che fu in ap- 
presso stampato con questo titolo 1 
Commentarli in sphaeram Joanni t de 
SacrobiuCo , Basilea, > 483 , in fogl. , 
ristampato coi commenti di Fran-r 
cesco da Capila e Giacomo le Fe- 
brre d’ Etaples, Venezia, 1 ' n 
fogl., e (559, in fogl. Ve n’ è un’ 
edizione gotica, senza data e senza 
nome di luogo, nè di stampatore, 
intitolata : Sphaera mundi cum tri- 
bus commentariis Cicchi Esculani , 
Frane. Capuani de Manfredonia , 
Jac. Fahri Stapulenùt. Nel princi- 
pio di tale commento Cerro stesso 
parla d’ un'altra delle sne opere d’ 
astrologia, intitolata; Praelectlonet 
ordinuriae astrologiae , habitué Bono- 
niae: è probabilmente la medesima 
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che cita il padre Sarti nel ano li- 
bro De profei/oriboi bonari ieruibiu, 
J\i parla, tornei, parte prima, pa- 
gine 455, d’ un manoscritto della 
liiblio eca Vaticana , contenente 
quest’ opera, ebe ha per titolo: 
Incipit scriptum de principili cuti elo- 
gine lecunùum Cicchum, dtun juvenii 
erat electui per unUierfitatem Bono- 
niae ad legendum. Si possono tTarre 
da questo titolo conseguenze, che, 
lungi dal dilucidare la storia del- 
l’autore, vi gettano nuova oscuri- 
tà. S’ era molto giovine, allorchò 
scrisse questo libro a Bologna ; vi 
fu adunque chiamato lungo tem- 
pri ma del i3aa, ovvero, in vece 
essere nato verso l’anno laSj, 
non nacque che verso |a fine del 
secolo XIII, ed, in vece d'essere 
stato abbruciato, siccome si dice, 
di settant’ anni, lo fu in tutto il 
vigor dell’età, non avendo più di 
5o anni. L'altra opera, menzionata 
nella sentenza ed intitolata l’A- 
cerba, è poco notg; i un cattivo 
poema, scritto in terza rima, intor- 
no alla fisica ed alla storia natura- 
le, coi 1 mescuglio di filosofia mora- 
le e di visioni astrologiclie. Sem- 
bra che quella moltitudine d’og- 
getti diversi, de’ quali vi si parla, 
abbia somministrato all’autore l’U 
dea del suo titolo. Questo titolo,tal 
quale v’era stato posto, era l’Acer- 
bo, parola in cui il b, era usato, 
siccome avveniva sovente, per un 
y. Acerbo dal latino acervo/ signi- 
ficava un cumulo o un ammasso di 
pose ammontate, il che indica as- 
sai bene quella moltitudine e quel- 
la diversità d’oggetti, cui discorre il 
poema. Copisti ignoranti hanno in 
seguito posto acerba, e da una di 
queste copie sarà slata eseguita la 
prima edizione, da cui questo tito- 
lo è passato in tutte le altre. La 
prima edizione è quella di Vene- 
zia, per Filippo di Piero, i4"f>, in 
4-to. Ve ne furono parecchie altre 
prima della fine del secolo XV,con 
un commento di Niccolò Masset- 
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ti, Venezia, 1478 , 1481 , (484, i 4®7» 
tutte in 4 -to, e tutte rarissime; 
quelle di Milano, >484, i5o5 e i5ai 
col commento e con figure in le- 
gnoso sono parimente. Due edizio- 
ni a Venezia nel 1519 e i55o, in 
8 .vo, sono meno ricercate, perchè 
v’ è stata fatta alcuna soppressio- 
ne. E cosa difficile di trovar in ta- 
le poema i tratti d’eresia che ne 
fecero abbruciar l’ autore ; ma oc- 
corrono in esso alcune cattive cri- 
tiche del Dante e di Guido Ca- 
valcanti, con cui Cecco, da prima 
loro amico, si era disgustato 1 Fio- 
rentini aveano perseguitato quei 
due poeti, mentre vissero, e n’ era- 
no diventati ammiratori dopo la lo- 
ro morte. Gli ammiratori del Dan- 
te e di Cavalcanti si unironoquin- 
di ai nemici di Cecco, de’ quali il 
medico Dino del Garbo uno fu de’ 
più accaniti, e contribuirono ad ot- 
tener oontro di lui dal Santo Uf- 
fizio quella sentenza, in cui havvi 
pari assurdo e barbarie. 

G— é. 

CECIL (Guci.if.lmo), barone di 
Burleigh, segretario di stato sotto 
Odoardo VI ed Elisabeta, poi gran 
tesoriere d’ Inghilterra, nacque ai 
i3 di settembre del i5ao a Bourn, 
nella contea di Lincoln. Studiava 
nelle scuole di legge a Londra, al- 
lorché il caso fissò sopra di lui 1 ’ 
attenzione ed il favore d’ Enrico 
Vili. O-neil, famoso capo irlande- 
se, ave» condotti a Londra due de’ 
suoi cappellani, imbevuti delle o- 
pi ninni oltramontane. Il giovine 
Cecil, incontrandoli in casa di suo 
padre, eh’ era maestro della guar- 
daroba del re, intavolò «Min essi li- 
na disputa iu latino con tanta abi- 
lità, che in mancanza d’ argomenti 
essi si adirarono. Il re, informato 
dell’ avventura, volle vedere Cecil 
e fu sì contento della sua conver- 
sazione, che disse al padre d’ indi- 
cargli un impiego che potesse con- 
venire al suo figlio. Ninno ve 11 ’ e- 
ra vacante; il genitore chiese ed 
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ottenne la reversione della carica di 
custode de’ brevi, Introdotto iti tal 
modo di buon’ ora alla corte. Ce- 
di fu favorito da altre circostanze. 
Area sposato nel 1 54 1 la sorella 
del cavalier Giovanni Cheeke, uo- 
mo dotto e stimato, precettore del 
principe di Galles. Questi racco- 
mandò Cedi al conte d’ Hertford, 
ciò del suo allievo e conosciuto 
poi sotto il nome di duca di Som- 
meriet. Nel principio del regno di 
Odoardo VI Cedi entrò in posses- 
so della sua carica. Avendo in quel- 
l' epoca perduta sua moglie, sposò 
la figlia del cavalier Antonio Coo- 
ke, direttore degli studj del re. 
Nel 1 547 il duca di Sommerset, 
divenuto protettore del regno, lo 
elesse referendario e lo condusse 
in seguito alla sua spedizione di 
Scoria. Cedi fu in pericolo di per 
dervi la vita nella battaglia di 
Mussleburgh. Come ritornò a Lon- 
dra, fu innalzato al posto di se- 
retario di stato nel I54&- L’anno 
opo, i nemici del ano protettore, 
avendolo fatto chiudere nella Tor- 
re, vi mandarono pure Cedi ed 
alcuni altri partigiani del duca. 
Cedi con la sua condotta equa 
e moderata si era formati molti a- 
mìci, i quali, non Contenti di trar- 
lo di prigione, in capo a tre mesi 
lo ricondussero alla corte, dove fa- 
remo giudicati i suoi talenti si ne- 
cessari, che il duca di Northuin- 
berland, in quel tempo potentissi- 
mo, lo reintegrò nel suo impiego. 
Qualche tempo dopo. Cedi fu 
creato cavaliere e membro del con- 
siglio privato. Godeva presso O- 
doardo VI di grandissimo credito. 
Era altresì considerato come auto- 
re di parecchi scritti, attribuiti a 
quel principe. La principessa Ma- 
ria, avendo ricevuto da suo fratello 
tuia lettera, in cui combatteva i di 
lei sentimenti religiosi, esclamò, 
leggendola : n La penna di Cedi 
r> si è molto travagliata in ciò". 
Cedi nel suo gran lavare si coat- 
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portò con la circonspezione.oh’esi- 
geva la difficoltà delle congiuntu- 
re. Varj partiti divisero frequen- 
temente la corte e si trattarono 
con l'estremo rigore. Cedi, uni- 
camente dato ai doveri del suo im- 
piego, evitò tntti i pericoli. A tor- 
to fu affermato che avesse contri- 
buito al progetto di rendere Gio- 
vanna Gray erede del la corona. Al- 
l’ opposto, come s’ accorse che si 
attendeva a tale faccenda, dispose 
de' suoi beni, in maniera che tut- 
to fosse in sienrezza, nel caso in 
cui venisse imprigionato o costret- 
to ad nscir dal regno. L’atto fu 
steso dai giudici; allorché Odoar- 
do disse a Cedi di sottoscriverlo 
come consigliere privato, questi se 
ne scusò e non acconsentì a porvi 
la sua sottoscrizione se non che per 
contrassegnare quella del re. Do- 
po la morte di quel principe il 
duca di Northumberland, volendo 
far distendere in favor della sua 
nuora il haudo che stabiliva i suoi 
diritti al trono, Cecil gli rappresentò 
che tale compilazione non era com- 
presa fra gli attributi della sua 
carica. Avendo in seguito ricusato 
al duca dì scrivere uwvlettera cir- 
colare onde provare la legittimità 
del titolo di Giovanna Gray e di- 
chiarare Maria bastarda, ognuno 
seguì il suo esempio, ed il duca fn 
obbligato a compilarla da sè. In 
quell’ epoca i mentina del consi- 
glio erano nella Torre e vi si con- 
sideravano come prigionieri. Cecil, 
approfittando della partenza del 
duca per la contea di Cambridge, 
li trasse di là e li convocò nella ca- 
sa del conte di Pembrofce. I piò 
dei membri si dichiararono per 
Maria ; alcuni si recarono pre*so di 
lei nella sera medesima Cecil vi 
andò il giorno do[>o e fu accolto 
con bontà, quantunque si fosse 
tentato di prevenirla contro di lui. 
E probabilissimo che, s’ egli avesse 
voluto cambiar religione, avrebbe 
conservato il tuo impiego ; ma 
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sapendo clic aveva nemici potenti e 
prevedendo quale piega avrebbero 
avuto, gli affari sotto il regno di 
Maria, preferì di ritirarsi. Nulla* 
dimeno continuò a vivere in buon’ 
armonia con que* che facevano par- 
te del ministero. Conosceva lo spi- 
rito di moderazione del cardinale 
Pole e si arrese in conseguenza a.l 
andare con altri due deputati ad 
invitarlo a rientrare in Inghilter- 
ra, e tornò con lui nel 1 5^4» a P e_ 
rando che quel prelato porrebbe 
in equilibrio il credito dell* impe- 
tuoso Gardiner. Accompagnò nel 
1 555 il cardinale con altri due 
lord, commissionati di trattare del- 
la pace con la Francia, e rimase 
per due mesi oltremare. Dopo il 
£uo ritorno fu eletto due volte 
lin-ndiro del parlamento dalla con- 
tea di Lincoln e spiegò una fer- 
mezza ed una independenza d’ o- 
pinioni, che, unite ad un’ attività 
e ad un discernimento raro, gli as- 
sicurarono influenza ne* dibatti- 
menti. Contribuì a far escludere 
un bill, mandato dalla camera al- 
ta, il quale tendeva a conficcare i 
beni delle persone uscite dal regno 
per fatto di religione. La sua de- 
strezza gii risparmiò i dispiaceri, 
che il suoccntegno in tale occasio- 
ne gli avrebbe potuto cagionare. 
Nondimeno teneva un segreto com- 
mercio di lettere con la principes- 
sa Elisabeta e le dava avverti- 
menti che le furono utilissimi nel- 
la posizione critica, in cui ella si 
trovava. Allorché ella ascese al tro- 
no nel i058, lo dichiarò membro 
del consiglio privato e segretario 
di stato. Da quel mnmeuto non 
cessò di godere della sua confiden- 
za. Sicooui' egli aveva avuto 1' av- 
vedutezza o la generosità di darle 
prove d* affezione in nn tempo, in 
cui un tale coutegno era pericolo- 
so, la gratitudine di Elisabeta si 
fece manifesta con le grazie, delle 
quali lo colmò. La prima cosa, elio 
egli te consigliò, fu d’ adunare un 
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parlamento; il primo oggetto, che 
le propose di farvi trattare, fu il 
progetto di riforma nella religione. 
Ebbe la massima parte nello sta- 
bilimento dei trentanove articoli 
che ne fonnano la base. Quantun- 
que adempiesse ai doveri del suo 
impiego in maniera che lasciato 
non avrebbe uu istante d* ozio ad 
altri, si occupava con efficacia di 
tutti gli affari, ch'erauo vantaggio- 
si alla coronale riuscivano in bene 
per la nazione. A lui é dovuto, fra 
gli altri, il regolamento sulle mo- 
nete, le quali dopo Enrico VII! 
erano state alterate. Indusse in se- 
guito la regina a sostenere gli Soo- 
zesi, partigiani della riforma, onde 
opporli a quelli, che favorivano la 
Francia, ed andò in Iscozia a fer- 
mare la convenzione di Leith ed 
il trattato d’ Edimburgo, che assi- 
curarono da quel cauto la pace del- 
l' Inghilterra. La regina, quando 
egli tornò, lo elesse capo della cor- 
te de’ pupilli. Tale favore, sì raro 
sotto una principessa, la quale non 
accordava quasi mai due impieghi 
ad una medesima persona, destò 
di nuovo l’ invidia contro di lui. 
Il più pericoloso de* suoi nemici 
fu il conte di Leicester, favorito 
d’ Elisabeta. Egli faceva spiare 
tutte le azioni di Cecil ; tentava 
tutti i mezzi di perderlo. Un gior- 
no macchinò con parecchi mem- 
bri del consiglio di farlo accusare 
d' nn fatto qualunque in pieno 
consiglio, quando la regina non vi 
foese,e di mandarlo alla Torre, ove 
ben si troverebbe il mezzo di te- 
nerlo chiuso. Tutto andò a secon- 
da del loro desiderio, e, quantun- 
que Cecil si difendesse con abilità, 
era in procinto di soccombere; 
quando Elisabeta, informata del- 
la cabala, espresse il dispiacere,cb’ 
ella sentiva, di raggiri di tal gene- 
re. Allorché la sedizione del duca 
di Nortolck scoppiò nel settentrio- 
ne deli’ Inghilterra, fu dessa ben- 
tosto calmata tanto per la saggezza 
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de’ bandi, lavoro dalia penna di 
Ceeil, quanto per la forza milita- 
re. La regina, onde rimunerarlo, 
lo creò nel i5jl ltaroii di Bur- 
loigh. Questo nuovo contrassegno 
di favore avendo altamente otte- 
nuta 1’ approvazione degl’ Inglesi, 
parecchi Demici di Ceni) si pacifi- 
carono con lui; ma i più invetera- 
ti tramarono contro di lui un’insi- 
dia che fu scoperta da uno dei 
complici. Due de sicarj ne accu- 
sarono, al momento della loro ese- 
cuzione, l’ambasciatore di Spagua, 
al quale per tale attentato e per 
altre offese anteriori ordinato Yen* 
ne che uscisse dal regno. Elisabe- 
ta, onde risarcire in qualche guisa 
Ceeil de' pericoli, che io zelo pel 
servigio di lei gli avea fatto corre- 
re, Io creò cavaliere della giarret- 
tiera e gran tesoriere. L’ aumento 
d’ affari, che portava questo nuovo 
impiego, in nulla diminuì fa sua 
attività. Pertanto le cabile e gl’in- 
trighi de’ suoi nemici si rinnova- 
vano incessantemente; parecchie 
volte si , vide in congiunture sì 
pericolose, che pensò di cercare 
nel ritiro la pace incompatibile 
con un gran potere ; ma fa regina 
ai opponeva costantemente a tutte 
le sue determinazioni, le diceva 
assalti d’umor tetro e gli scriveva 
in tal pro|KMÌto lettere, nelle quali 
lo dileggiava. Giammai, del rima- 
manente, gli affari dello stato sof- 
frirono per le afflizioni, ch’egli pro- 
vava. Siccome pensava ponderata- 
meato le cose prima d’ intrapren- 
derle, non conosceva nè ■rhardo.nò 
ostacoli, quando uopo era d’ ope- 
rare; i suoi consigli erano sempre 
vigorosi; ni una considerazione lo 
tratteneva. Avea sempre pensato 
che la sicurezza della regina sa- 
rebbe messa in compromesso, fin- 
tantoché Maria Stuarda occu- 
passe il trono di .Scoaiti .. Ha- 
ute e tutti gli storici 1’- hanno 
aocusato d’ aver promosse in quel 
regno la dissensioni, che forzarono 
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quella principessa imprudente a 
cercare un rifugio in Inghilterra; 
consigliò in seguito Elisabeta a 
trattenertela prigioniera, ed, al- 
lorché la congiura di Babiugton 
fu scoppiata, dimandò che Maria 
fosse processata, perchè la consi- 
derava nemica inveterata della re- 
gina. Da die ebbe ottenuto il con- 
senso d’ Elisabeta. mandò al pro- 
curator generale formasse? la giun- 
ta che dovea giudicarla, stendesse 
1’ atto d‘ accusa e facesse tutte le 
provisioni necessarie in quella cip- 
co-tauza. Udo fu de’ commissari 
eh» andarono a farle il processo. 
Essendosi espresso in termini mol- 
to forti, m Voi siete mio nemico, 
ti esclamò diaria. — Sì, rispose 
negli, Io sono di tutti i nemici 
s» della mia padrona Allorquan- 
do, dopoché fu giustiziata I» regi- 
na di Scozia, Elisabeta fece mo- 
stra d’ esserne malcontenta, come 
se fessesi osò fatto contro il silo as- 
senso, ella -proibì a Ceeil di com- 
parirle dinanzi e lo trattò con un 
rigore calcolato, onde deludere il 
pubblico ; lentamente altresì e con 
una specie di ripugnanza ella re- 
stituì la sua grazia a Ceeil, quan- 
tunque le avesse scritte parecchie 
lettere sommamente sommesse . 
Passala quella procella, ripigliò 
tutta la sua influenza.- Allorché 
nel i588 l’Inghilterra era minac- 
ciata d’essere assalita dalia famosa 
flotta di Filippo LI, formò un pro- 
getto di difesa, ed i due suoi figli 
militarono sul vascello dell’ammi- 
raglio Howard. Intanto lo scema- 
mente della sua salate e li morte 
di sua moglie gli cagionarono una 
melanconia che gli fece di- nuovo 
sollecitare il suo ritiro, e tanto più 
■vivamente, inquantochc vedeva il 
suo secondo figlio onorato dalla 
confidenza della regina-, ma Elisa- 
beta, tuttoché compiangesse Ceeil 
delle sue infermità, ricusò di ade- 
rire alfa sua domanda nella stessa 
maniera che avea già fatto in altra 
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situile occasione . Continuò egli versi latini ed inglesi ; ne sono in* 
pertanto a consacrare la sna vita aeriti in varie raccolte. Parecchie 
al servigio della regina, non accor- biblioteche pubbliche d’ Inghil- 
da ndo a sè slesso che il riposo, cni terra conservano scritti di Cecil. 
la sua debolezza sempre crescente Puhblioò risposte a varj libelli con- 
assolutamente esigeva. Uno degli tro il governo; un maggior numero 
ultimi atti del suo ministero fu di esse esiste in manoscritto. Hayns 
quello d’ adoperare di far pace con fece stampare nel iy4° una rac- 
la Spagna.. dove però quella po- colta di carte di stato di Cecil, lord 
tenr.a accordasse condizioni ragio- Bnrleigb; nel 1760 Mordin na 
nevoli. Il progetto vivamente com- fece uscire alla luce la continua- 
battuto venne nel consiglio dal zione. La sua abitudine al lavoro 
conte d’ Esse*, nuovo favorito che e la sua capacitò naturale gli ave- 
detiderava di segnalarsi ne’ coro- vano data una grande facilità onde 
battimenti. Ceeil alla fine del di- scrivere o dettare, e per parlare 
battimento si contentò d’ indicar- senza prepararvisi sopra le alate- 
gli col dito questo passo nel libro rie di maggiore importanza. Senza- 
aelle preci: » Gli uomini sangui- chè fosse dotato d’ eloquenza, nè 
» nar) non vivranno la metà dei d’ ingegno notabili, si rese raggnar- 
n loro giorni ”. Trattenuto in let- devote per la sodezza del suo spi- 
le dall’ nhima sna malattia, con- rito, 1’ integrità de’ suoi costumi, 
chiuse lira gli stati generali ed Eli- l'applicazione costante al laroro e 
sabeta un trattato vantaggiosissi- per fa sua probità intatta nel ma- 
rno per l’ Inghilterra. Onorato del neegìo de’ pubblici denari. La sna 
favore delia sua sovrana, amato dal politica tendeva a conservare la 
popolo, rispettato da’ suoi nemici, pace nel suo paese, mediante 11 e- 
apirò senza dolori ai 4 di agosto del goziazioni ed anche raggiri nei- 
i 5 pd in mezzo ai figli ed agli ami- le corti straniere, sistema analogo 
*i. Cecil non era nè di grande sta- al carattere d’ Elisa lieta . Quan- 
ta ra, ne <ì i figura osservabile ; il suo tunque non avesse mai preso un 
volto avea pertanto qualche cosa di ascendente deciso sull’animo di 
gradevole; le sue maniere disinvai- essa principessa, però che pochi 
teecivilicontribuironoaformargli sovrani sono stati più gelosi dei- 
varj amici. Senza esser grave, nò ta- la loro autorità, fu per quaran- 
citurnu, sapeva in tale guisa domi- t’anni considerato suo primo mi- 
nar sè stesso, che nè il suo sguardo, nistro e godè di maggior po te- 
ne le sue })S role fecero scoprire mari re, che quelli che lo avevano 
quel cbegli passava nell’animo. A- preceduto, oqne'cbealni » u Me- 
sco! tav» pazientemente, rispondeva guitarono. Di tutti i ministri di 
con prontezza e sempre in modo Elisabeta fu il solo eh’ abbia la- 
proporzionate all’intelletto di quel- sciato a' tuoi discendenti una for- 
lo,con cui parlava. Detestando l’in tutta considerevole, acquistata eoa 
fingardaggine, approfittava de’ po- savia economia. Nulladimeno vi- 
chi momenti d’ozio, ehe gii lascia- veva con magnificenza conforme al 
vano le sue moltiplicate occupa- suo grado elevato ed al costnme 
rioni, per leggere, meditare, coni- del tempo. La tua vita, pubblicata 
porre differenti scritti. Conosceva da Artnro Collins pooo dopo la 
perfettamente le corti straniere e sua morte e ristampata a Londra 
quanto apparteneva alle leggi ed nel iy 5 a, contiene particolarità 
all’ amministrazione del suo pae- preziose per la storia, 
se. Era versatissimo nella lingua E — s. 

greca e nella teologia. Componeva CECIL (Robemo), secondo figlie 
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del precedente, nacque nel i563. 
Fu a cagione dell’estrema debo- 
lezza della sna complessione alle- 
vato nella casa paterna da sua ma- 
dre, donna di raro merito e di ra- 
ra istruzione ; fu mandato in se- 
guito a compiere gli stodj a Cam- 
bridge. Servi con suo fratello sul- 
la flotta che combattè contro la fa- 
mosa armata invincibile degli Spa- 
gnuoli,e fu eletto membro del par- 
lamento per la contea d’ Hertford. 
Le lezioni di suo padre lo adde- 
strarono per tempo agli affari; sep- 
pe trarne profitto; divenne abile 
cortigiano ed uomo di stato riguar- 
devole. Elisabeta riconobbe il suo 
merito e, dopo d’ averlo creato ca- 
valiere, lo inviò nel i5q6 presso 
al conte di Derby, ambasciatore in 
Francia. Lo dichiarò in seguito se- 
condo segretario di stato sotto il 
eavalier Francesco Walsingham, 
del qnale ottenne l’impiego, che 
conservò fino alla sua morte, e, se- 
condo 1' espressione d' un autor 
contemporaneo, niuno vi si com- 
porlo con tanta destrezza. Mante- 
neva pure a sne spese pratiche in 
tutte le corti straniere; e ciò lo 
mise in grado di scoprire parecchie 
congiure tramate contro della re- 
gina. Tale condotta lo rese caro 
alla sna sovrana ed odioso ai ne- 
mici dell'Inghilterra; essi esala- 
rono la loro rabbia in libelli, nei 
quali P insultarono villanamente 
ed anche minacciarono d’ uccider- 
lo. Elisabeta lo colmò d’onori, e 
sembra ch’ei ne fosse più avido di 
suo padre. Nel i5gy uno fn dei 
commissarj inviati in Francia onde 
negoziare la pace tra quel regno e 
la Spagna. Nell’anno susseguente 
successe a suo padre nella carica 
di presidente della corte de’ pu- 
pilli. Siccome la regina aveva po- 
ste molte restrizioni alla sua au- 
torità nell’ esercizio di quella ma- 
gistratura, diceva eh’ era egli stes- 
so sotto curatore. Sostituito venne 
pure a suo padre come primo aui- 
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nistro, e da quel momento la di- 
rezione degli affari fu nelle tue 
mani. Governò negli ultimi anni 
di Eli.-abeta con un vigore ed un’ 
abilità che fecero ancor brillare la 
fine d’ un regno, al quale il geni- 
tor suo avea contribuito a dar tan- 
to splendore. Fece soccorrere gli 
stati generali, abbandonati dalla 
Francia, ed acqnfetò in Irlanda 
una sollevazione sostenuta dagli 
Spagnuoli. Il conte d’ Essex, suo 
emulo, s’ era costantemente oppo- 
sto al suo innalzamento; fu Cecil 
uno de’ principe li autori della sua 
perdita. Pure l’odio suo sembrò 
disarmato, allorché Essex, condot- 
to dinanzi al consiglio privato che 
dovea fare un’ informazione sulla 
sua condotta, pronunziò il discor- 
so eloquente e patetico ohe trasse 
lagrime dagli spettatori. „ Cecil, 
,, eh' egli considerava come suo 
„ nemico capitale, dice Hume, lo 
„ trattò con modi de’ più gentili 
„ ed umani Essex, essendosi in 
seguito posto in ribellione apèrta, 
fu gindicato da’ suoi pari. Allora 
la sua animosità contro Cecil gli 
fece accusare quest’ ultimo d’esser 
venduto agl’ interessi della infan- 
te di Spagna. Cecil, il qual attesa 
aveva tale accusa , comparve e 
citò Essex a produrne le prove. 
Dopo un maturo esame fu ricono- 
sciuta priva di fondamento. Cecil, 
tuttoché servisse fedelmente Eli- 
sabeta, non trascurava i suoi in- 
teressi particolari. Ebbe l’arte di 
persuader Giacomo che bisognava 
attendere tranquillamente la mor- 
te di Elisabeta, piuttostochè ecci- 
tare i suoi partigiani .a tentativi 
imprudenti. Altronde fece ogni 
provvisione ad assicurargli il trono 
e dopo la morte della regina les- 
se il suo testamento in pubblico 
ed acclamò Giacomo suo successo- 
re. Tale procedere gli cattivò la 
confidenza di quel Monarca, il qua- 
le lo conservò in carica. Se gli affari 
non furono diretti (Otto quel regno 
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cun lu sterna, .enarra, chef usata veti- 
se sotto quei !o di E ti sabota, tu niun 
couto bisognala Cucii imputarlo, 
mn all’ indole pusillanime del suo 
signori, il quale voleva, a qual un 
que prezzo che tosse, conservare 
la pace con tutto il inondo e spe- 
cialmente oou la Spagna, Giacomo 
era unito a Cedi sena' amarlo; gli 
accordò tutti gii onori, che potò de- 
siderane; lo creò consecutivamen- 
te barone d’Essendetn, viicopte di 
Cramtiom, ia line conte di Sali- 
sbort e cavaliere della giarrettie- 
ra. !)• altra parte 1’ università di 
Cambridge lo elesse suo «art cel- 
liere. Serv itore fedele dei i suo re , 
Cedi non neglesse gl’ interessi del 
suo paese ; -non parteggiò mai pes- 
ta Spagna, benché sostenuto daf 
re e da parecchi cortigiani, che ac- 
quistarono da ciò ricchezce im- 
mense. La corte di Madrid, persua- 
sa della »Ua inimicizia, niun mez- 
zo risparmiò onde nuocergli nell* 
animo del suo signore; essa venne 
anche in risoluzione di disfarsi di 
lui, se non le riuscisse di guada- 
gnarlo. Gli altri nemici segreti del- 
lo stato tramarono pure contro di 
lui varie congiure che fallirono . 
Disperali, vollero far credere ch’e- 
ra puritano : opinione, ohe Giaco- 
mo aveva in orrore. In mezzo a 
tanti raggiri guidato egli avea quel 
principe e lo stato con un servigio 
de’ più segnalati. Allorché il lord 
Monteagle ricevè la lettera anom- 
ala, che lo avvertiva di non andare 
ai 4 <1* novembre del i6o5 al par- 
lamento, dove sarebbe «tato espo- 
sto ad un pericolo imminente ed 
improvv ivo, la recò al conte di Sa- 
lisbury. Parve che questi non vi 
mettesse grande importanza ; ma 
la lettera mostrò ai re e, secondo 
parecchi storici, discorse in tal mo- 
do sai significato di quella lettera, 
che pose il moi-ana sulla via di 
sospettare disvile specie di peri- 
colo si tratta, e, da abile cortigia- 
no, gli lasciò la soddisfazione d'in- 


CEC 

do vinario. Si fece in seguito ono- 
re per la marnerà, con cui sosten- 
ne la religione protestante nel par- 
lamento. Nell’ anno susseguente 
diede in una dello sue terre una 
festa ai re d’Inghitterra e di Da- 
nimarca. Alla morte del conte di 
Dorset, gran tesoriere, eli successa 
Le spese stravaganti ai Giacomo 
rendevano difficile quell’ impiego; 
fu obbligato a ricorrere alcuna vol- 
ta a mezzi oppressivi ; nondime- 
no adoperò con ogni sforzo d’ inco- 
raggiare il commercio e l’ indu- 
stria, e cereo di migliorare la con- 
dizione dell’ Irlanda . Fece pure 
adottare il progetto del canale, che 
conduce a Londra l’acqua,che chia- 
masi il Nuovo Fiume. Lasua appli- 
cazione agli affari era pari a quel- 
la del defunto suo padre; il suo 
temperamento, assai meno robusto, 
lo lece soccombere di buonora all* 
eccesso del la fatica. Era da qualche 
tempo Innguente^illorchè fu attac- 
cato da una complicazione di mali, 
che lo forcarono ad andare alle ao- 
que di Bath. Il re andò a visitar- 
lo due volte prima della sua par- 
tenza, gli espresse qual conto fa- 
ceva della sua conservazione e lo 
raccomandò ai medici. Non aven- 
do trovato a Bath il sollievo che 
v* attendeva, volle tornare a Lon- 
dra ; ma mori in cammino ai zi di 
maggio del t€ta. Era malfatto ed 
anche gobbo ; ina questi svantaggi 
esterni erano cancellati da qualità 
notabili: era buono, affabile, civi- 
le, e, sull’apioe delle grandezze, d’ 
una tranquillità veramente filoso- 
fica. Dotato d’ una memoria pro- 
digiosa e di grande facilità per gli 
affari,la vivacità del suo spirito an- 
nunziavano col loro brio gli occhi 
suoi; il volto era d’altronde non 
poco gradevole. Gli è stato attri- 
buito più ingegno e perspicacia, 
che non ne avesse suo padre; ma 
aveva minore franchezza e troppo 
eccedeva nell’ artifizio. La sua po- 
litica tortuosa gli fece tradir tutù 
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coloro, ohe si occupavano con lai 
degli affari dello stato. Fu accusa- 
to d’ essere stato in gran parti- I’ 
autore della luttuosa sorte di Wal- 
ter Raleigh; di non essersi catti- 
vato il favor di Giacomo che ali- 
mentando in tni'ld idee di potore 
arbitrario, cui quel principe debo- 
le tanto era vago di erigere in si- 
stema ; finalmente d'aver mostra- 
ta un’ avidità biasimevole in pa- 
recchi permutamenti di terre, che 
conchiuse con la corona, ed in va- 
rj espedienti, de’quali si servì on- 
de aumentare la sua fortuna. Non 
ostante tali difetti, fu certamen- 
te il piti abile miuistro di Giaco- 
mo I. Il suo contegno verso Essex 
c Raleigh gli aveva attirato l'odio 
del pubblico ; esso si manifestò per 
mezzo di scritti, ne’ quali si avve- 
lenavano i suoi discorsi e le sué 
azioni, ed in cui la sua difformità 
somministrava materia a nuove in- 
giurie. Il contedi Salisbury fa au- 
tore d' un’ opera contro i calci ici, 
di molte lettere, di discorsi al par- 
lamento e di note sul discorso del 
dottor Dee, relativo alla riforma 
del calendario. Parecchie delle 
sue lettere sono state inserite nel- 
le Memorie di stato, pubblicate da 
Edmondo Sanyfr, Londra, 

5 voi. in fogl. E stato pubblicato 
il Commercio epistolare segreto di Ro- 
berto Cedi con Giacomo VI, redi 
Scozia, Londra, l'jtiÓ, in la; tra- 
dotto in francese nell’ anno mede- 
simo. 

E— s. 

CECILIA ( Santa ), vergine e 
martire. Se si potesse stare a quel 
che riferiscono gli atti del martirio 
di questa santa, di cui i più vaienti 
critici mettono in dubbio l'auten- 
ticità, converrebbe dire che, disce- 
sa da nobile stirpe romana, fu al- 
levata nel oristiauesimo in seno d’ 
una famiglia pagana; che obbliga- 
ta dai suoi genitori al matrimonio, 
convertì il suo sposo nel primo 
giorno delle nozze senza rompere 
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il voto di perpetua verginità, che 
avea fatto nella sua più tenera gio- 
vinezza ; infine ch’ella soffrì il 
iniartirìo a Roma verso l'anno aio, 
sotto il prefetto Almaco, di cui il 
nome è tanto sconosciuto nella sto- 
ria, (pianto la [«ISO ria, e soltb l'im- 
peratore Alessandro Severo , del 
quale gli storici attestano elio 
non esercitò mai éoutra kcrislia- 
ni ninna persecuzione. Fortuna- 
to di Poitiers, il più sùfico autore, 
eh’ abbia parlato di questa santa, 
la reputa morta in Sicilia tra l’an- 
no 1 76 e 1 S 0 , sottè gl’ imperatori 
Comodo e Marco Aurelio-, di là il 
suo corpo fu trasportato a Roma , 
posteriormente senza dubbio al se- 
colo IV, poiché il mio nome non si 
legge nel calendario romàno, for- 
mato sotto il papa Liberio alla me- 
tà di quei secolo; ma prima della 
fine del 5.to, poiché v'era in quel 
tempo in Roma una chiesa sotto la 
sua invocazione, nella quale il pa- 
pa Simmaco tenne un concilio nel 
5oo. Del rimanente il suo nome 
si trova ne’ più antichi martirolo- 
gi, il suo uffizio ne’ più antichi 
messali, e la Chiesa l' ha posta nel 
emione della messa in qualità di 
vergine e martire; « ciò deve ba- 
stare onde stabilire canonico il cul- 
to che le si presta, aenzacbè uo- 
po sia di venire ad una discussio- 
ne delle cose iùverisimili, che ri- 
feriscono i falsi atti sbei. Il papa 
Pasquale I. scoprì il suo corpo do- 
po una visiono eh" ebbe, diccsi , in 
sogno, durante l’ uffizio notturno 
nella chiesa di s. Pietro; fece re- 
staurare quella delia Santa, che 
forma il titolo d’un cardinale pre- 
te, accanto alla quale fondò un 
monastero, ohe portava il suo no- 
me, onde celebrarvi giorno e not- 
te I’ uffizio divino . Si pretende 
sulla fede degli atti di santa Ceci- 
lia che, cantando le laudi del Si- 
gnore, ella unisse sovente la mu- 
sica istrumentale alla' musica vo- 
cale. Dietro questo racconto non 
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poco sospetto i musici hanno e- 
letla questa santa per loro protet- 
trice. Il p. de Bralion, dell’Orato- 
rio, ha pubblicato a Parigi nel 
1668 la Sepoltura ammirabile di i. 
Cecilia nella sua chiesa di Roma. La 
▼ita di questa santa ha sommini- 
strato il soggetto di parecchi qua- 
dri osservabili, fra gli altri di quel- 
lo del Domenichino. 

T— D. 

CECILIA, principessa di Sve- 
ci a, figlia di Gustavo I. , nata nel 
>54°, era chiamata la più bella 
del suo sesso. Giovanni, conte d’ 
Ostfrisia, essendo andato in Isve- 
zia in occasione del matrimonio di 
suo fratello Edgardo con Caterina, 
figlia primogenita di Gustavo, fu 
colpito dalla beltà di Cecilia e le 
dichiarò la sua passione, che non 
in ributtata. Erico, principe rea- 
le, osservò da vicino il conte d’ 
Ostfrisia e lo sorprese presso della 
principessa sull’ imbrunir delta 
notte. Lo fece tosto chiudere in 
una torre e diede a tale avven- 
tura una pubblicità che sparse il 
dolore sugli ultimi giorni del re. 
La madre del conte e parecchi 
principi di Germania, co' quali 
era apparentato, si lagnarono della 
sua prigionia, e la libertà gli fu 
restituita a condizione che rico- 
noscerebbe con giuramento solen- 
ne l'innocenza di Cecilia. Queeta 
principessa fn sposata in seguito a 
Cristoforo, margravio di Bade-Ra- 
demachern. La sua inclinazio- 
ne per gl’ intrighi amorosi non 
fu da essa abbandonata in Ger- 
mania e la sua maniera impru- 
dente di vivere la fece cadere 
verso la fine de’ suoi giorni in 
uno stato d’ abbandono e di biso- 
gno. Ella mori a Brusselle» nel 
i6a 7 . 

C All. 

CECILI ANO. V . Donato. 

CECILIO, poeta comico latino, 
fa debitore aita sua condizione di 
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schiavo del soprannome di Stazio, 
che conservò ed illustrò in segui- 
to col suo carattere e co’ suoi ta- 
lenti. Gallo d’ origine, nacque a 
Milano secondo alcuni storici del- 
la sua vita; fu contemporaneo ed 
intimo amico d’ Ennio, a cui non 
sopravvisse che nn anno. Fu fatto 
libero,allorchè il suo talento acqui- 
stato gli ebbe qualche riputazione, 
ed è questa in lui nna nuova ana- 
logia con molti poeti celebri dell' 
antichità. Gli antichi grammatici 
citano quarantadne commedie, di 
cui non ci rimangono che alcuni 
frammenti, raccolti da Enrico Ste- 
fano nel 1 564, in 8.vo, ne' suoi 
Frammenta poetsirum oeterum e che 
si trovano nelle raccolte intitolate 
Corpus poetarum latinorum. Orazio 
gli accorda il merito della gravità ; 
Varrone quello di bene scegliere 
il soggetto e di disporre con arte 
il disegno de’ suoi drammi; non 
teme anzi di affermarlo, in tale pro- 
posito, superiore allo stesso Teren- 
zio; e Quintiliano lo mette tra 
Plauto e Terenzio: ma Cicerone 
gli rimprovera i vizj dello stile ed 
Aulo óellio l’accusa d’avere sfi- 
gurato i più degli argomenti, cbo 
aveva presi da Monandro. Un trat- 
tole onora infinitamente Cecilie, 
è l’accoglienza che fece a Teren- 
zio in una circostanza decisiva per 
quest'ultimo. Giovane assai e sco- 
nosciuto ancora, I’ autore dell’An- 
driana stava contrattando con gli 
edili di vendere loro il prefato 
dramma ; ina, prima di conclude- 
re, i magistrati l<s mandarono a Ce- 
dilo, onde udire la ana opinione 
sul merito dell’ opera. Il vecchio 
poeta, che si trovava a mensa, allor- 
ché gli fu presentato Terenzio, gli 
fece dare una piccola sedia presso, 
di sé ; ma non si tosto fu termina- 
ta la prima scena, che Cecilio si 
alzò, fece sedere Terenzio alla sua 
tavola e fece al merito della sua 
commedia splendidissima giusti- 
zia : raro esempio di leale equità. 
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rinnovato poi da Apostolo Zeno 
in favore di Metastasio. 

A — u — r e W — s. 

CECINA SEVERO (Aulo), co- 
mandava un esercito sotto gli ordi- 
ni di Germanico nel tempo che 
le legioni romane si ribellarono 
in Germania. Nella guerra con- 
tro Arminio, Germanico affidò a Ce- 
cina quattro legioni ed alcune trup- 
pe d’ ausiliarj. Il luogotenente im- 
piegò abilmente quelle forze ad 
impedire l’unione de’Chernschi 
e de’ Catti, e sconfisse i Marti che 
avevano osato venire alle mani con 
lui . L’ intrepidezza di Cecina , 
il quale contava quarant' anni di 
milizia, fu posta ad una novella 
prova. L’esercito suo trovavasi nel- 
la posizione più svantaggiosa; do- 
vea combattere Arminio e lo spa- 
vento, che gli cagionava la memo- 
ria della sconfitta di Varo. Mentre 
faceva i più grandi sforzi onde pro- 
tegger la sua gente,» Cecina fu uc- 
ciso sotto il cavallo: la prima legio- 
ne impedì che fosse inviluppato. 
Tratto da quel pericolo; uopo gli 
fu di contenere le sue troppe, cui 
un falso timore scacciava dal loro 
campo. Nulla potendo oon l'auto- 
rità, nè con le preghiere per arre- 
stare i suoi soldati, ai gittò a tra- 
verso la porta, serrando loro in tal 
modo il passaggio pel timore di 
pestar co’ piedi il loro generale. 
Assaliti in quel medesimo campo 
da Arminio e da Inguiomero, i Ro- 
mani, avendo Cecina duce loro, fe- 
cero una sortita si vigorosa che ro- 
vesciarono i nemici e ne fecero un 
gran macello. Cecina fu rimune- 
rato con l’onore del trionfo. 

Q — 1< — i. 

CECINA (Aulito), nato a Vi- 
cenza, riguardevole per la sua bel- 
lezza e per la grandezza della sna 
statura, era giovane, allorché par- 
teggiò per Galha, che lo creò que- 
store e lo pose al comando d' una 
legione. Accusato che distratti a 
suo profitto avesse alcuni pubblio) 
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denari, l’ imperatore ordinò che 
fosse processato come reo di pecu- 
lato. Cecina, eh’ era per carattere 
inquieto ed ambizioso, » deliberò, 
i) dice Tacito, di coprir le sue feri- 
n te particolari con le pubbliche ". 
Si attaccò a Vitellio e divenne uno 
de’snoi primarj luogotenenti. Nel- 
la guerra, che queir imperatore so- 
stenne contro Ottone, comandò un 
esercito di trentamila combattenti 
con l’ordine di passare le Alpi on- 
de marciare contro gli Elvezj, ohe 
ricusavano di riconoscere Vitellio. 
Cecina li sottomise, ponendone il 
paese « fuoco ed a sangue ; in segui- 
to si recò in Italia ed andò ad asse- 
diare Piacenza: fu rispinto con 
molta perdita. Onde celare la ver- 
gogna di non essere riuscito in 
quell’ impresa, ripassò improvvisa- 
mente il Po e comparve a Cremo- 
na, che s’ era allora resa a Vitel- 
lio. Fu rotto due volte ne’ contor- 
ni di quella città. La discordia si 
pose fra lui c Valente, suo collega 
ed emulo. Il cuore de’ soldati era 
er Cecina a cagione delle sua 
uone maniere e de’ vantaggi, cha 
avea ricevuti dalla natura. Gli e- 
serciti di Vitellio si unirono sotto 
questi due duci. Essi si trov aro no 
presso a Bedriaco, tra Cremona e 
Verona, in presenza de’ nemici. Si 
venne a sanguinosa battaglia, in 
cui tutte le forze d’Ottone furono 
distrutte. Dopo la ruina di quell’ 
imperatore, Vitellio ebbe un nuo- 
vo rivale in Vespasiano. Cecina 
ebbe ordine d’ opporsi con un e- 
sercito ai progressi della sua mos- 
sa verso l’Italia. La gelosia, che 
concepì contro Valente, o qualche 
disgusto lo indusse a tradir Vitel- 
lio. Cercò di rimuovere dal lor do- 
vere i centurioni ed i soldati del 
suo esercito. Quei legionari, cho 
avevano vinto per Vitellio, ebbero 
tant’ orrore dei tradimento di Ce- 
cina, il quale li dava a Vespasiano, 
ciie gli si gettarono sopra e lo cari- 
carono di catene. Egli era allora 
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console : le sne catene furono «por- 
cate da Primo dopo la vittoria, che 
riportò per Vespasiano. Quando 
uesto imperatore fa solo padrone 
eli* impero, lo spirito inquieto di 
Cecina lo incitò a formare contro 
■la vita di quel principe una cospi- 
razione, nella quale avea parte un 
gran numero delle gnardie preto- 
riane. Fn desta rivelata a Tito da 
uno de’ congiurati, il quale gli 
consegnò, scritta dalla mano di Ce- 
cina, l’aringa, che questi dovea fa- 
re ai soldati dopo l'assassinamen- 
to. Qncsta prova bastò a Tito: in- 
vitò Cecina a cena e nel partir da 
tavola lo fece uccidere nello stesso 
palazzo. 

Q— R-v. 

CEDIZIO (Quinto), y. Calpbb- 
jvio-Fiamma. 

CEDMONE soprannominato il 
Semplice a motivo della semplicità 
de* suoi costumi e del suo caratte- 
re, nacque in Inghilterra da una 
famiglia anglo- sassone verso il 
principio del VI o del VII secolo 
ed entrò nell’ordine di s. Bene- 
dettole! convento di Sternanshen, 
più noto sotto i nomi di Witibi o 
di Pbarense. Si riferisce che, in- 
teso ognora con lo spirito alle cose 
celesti , Cedutone comprese coll’ 
aiuto del potere divino e col soccor- 
so del cielo l’arte e gli effetti del- 
la poesia e della musica. Esìstono 
parecchi snoi cantici spirituali e 
varie versioni, in inglese o piutto- 
sto in anglo-sassone, della maggior 

r irte delle storie e de' misteri del- 
Antico e Nuovo Testamento. I 
«uoi contemporanei non dubita- 
rono che non fosse inspirato dal 
cielo, il quale rivela spesse volte ai 
piccoli ciò, che sottrae alla cono- 
scenza de’savj e della gente istrui- 
ta. Uno de’ biografi di Cedratone, il 
venerabile Beda, dice eh’ egli pro- 
dusse cose ammirabili ; che, duran- 
te il sonno, ha composte alcune o- 
pere, le quali trascriveva come si 


C. E F 

risvegliava, e. che gli nomini pii 
dotti a forza di cure, dì lavori e di 
veglie non avrebbero mai potuto 
giungere alia grandezza, alia mae- 
stà della sua elocuzione. È più sor- 
prendente ancora che, mentre dor- 
miva, il sno spirito conservava la 
medesima attività, e spesso si udi- 
vano uscir dalla sua bocca canti 
dolci e dilettevoli, composti Con 
arte: ei li scriveva in seguito. Be- 
da crede che Cedutone sia morto 
nel 1676. E’ stato stampato all’ A- 
ja nel « 655 , in 4 -to, un volume 
intitolato: Puraphnii'u poètica Ge- 
nere*» a c praeciptuirum tacrae pagi- 
nae ìùitoriarum , lingua anglo-saxo~ 
nica ; ex manuscript. edita a Fr. Ju - 
nio, il quale contiene, con una ver- 
sione latina, i Cantici e le Para- 
frasi di Cedmone : si ricercano og- 
giorno siccome il più antico mo- 
numento conosciuto della lingua 
inglese. 

R— T. 

CEDRENO ( Giorgio), monaco 
greco del secolo XI, ha scritto una 
specie di cronaca o di storia uni- 
versale dal principio del mondo 
fino all’anno 1 o r >? di G. C. E una 
compilazione senza critica e senza 
giudizio, e nella quale si trovano 
le favole più assurde, almeno in 
tutto ciò che appartiene alla sto- 
ria antica. Se ne può tuttavia trar- 
re qualche partito per la storia del 
basto impero. » Giovanni Scylitza, 
dice Curopalate, serve per conti- 
nuatore a Cedreno e questi due 
storici tono riuniti nella bella edi- 
zione del Louvre, greca e latina, 
con note di Giacomo Goar ed un 
glossario di Carlo Ann. Fabrot nel 
1647, a p° 1- * n foglio: questa edi- 
zione fa parte della raccolta stori- 
ca, conosciuta sotto ii nome di Bi- 
zantina ; non si fa verun conto del- 
le precedente. 

' V— VE. 

CEFALEONE o CEFALI ONE, 
nato a Gergite, nell’ Asia minore, 
fu esiliato dalla sua patria e si 
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ritirò a Siracusa,dove sofcisse in dia- 
letto dorico un compendio storico 
in nove libri, a ciascuno de’ quali 
diede il nome d’ una delle nove 
muse : tale opera comprendeva la 
Storia generale da Nino fino ad 
Alessandro il Grande. E’ dessanon 
poco spesso citata dagli antichi, tra 
gli altri da Dionigio Alicarnasseo, 
il che prova che Snida si è ingan- 
nato, dicendo che Ce falcono viveva 
sotto il regno dell’ imperatore A- 
driano. Tale storia esisteva ancora 
a’ tempi di F’ozio, che ne parla 
nella sua Biblioteca, cod. 68. 

G— a. 

CEFALO, celebre oratore d’ A- 
tene, fioriva verso la fine della 
uerra ilei Peloponneso e fu uno 
ique'che contribuirono maggior- 
mente a rovesciare la tirannia dei 
trenta. Quantunque sia vissuto in 
un’ epoca assai procellosa e che 
ninno abbia posto e fatto vincere 
-tante leggi, qrfhnte esso, non ebbe 
mai uojvo di difendersi contro nes- 
suna accusa: esempio unioo nella 
storia d’ Atene. Non bisogna con- 
fonderlo con Cefalo, figlio di Li- 
tania, il quale lasciò Siracusa, sua 
patria, per andare a soggiornare in 
Atene, dove godeva di grande con- 
siderazione. Gli nacquero coli mol- 
ti figli, di cui il più celebre fu Li- 
sia, l'oratore. Stando al detto di 
Platone, Socrate tenne in casa di 
Celalo i discorsi, cui il primo ha 
raccolti ne’ suoi libri sulla repub- 
blica. — Cn altro Cefalo, Corin- 
tio, seguì Tiraoleone in Sicilia e 
corresse le leggi de* Siracusani. 

C — n. 

CEFISODORO, scultore greco, 
fu erede della fortuna, de’ talenti 
« della riputazione di sno padre 
Prassitele. Viveva nella io5.™ o- 
limpiade, 36o anni prima diG. C. 
Sua sorella fn la prima moglie di 
Focione. Plinio e Pansania citano 
molte opere di questo artista e le 
annoverano tra i capolavori dell’ 
arte - le più considerabili erano u- 
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na Minerva, collocata nel porto di 
Atene, ed un Aitare d’nna bellez- 
za incomparabile, che si vedeva nel 
tempio di Giove Salvatore. Si am» 
mirava altresì nella stessa città u- 
na statua della Pare che porta sul 
seno una statuetta di Plutq, allego- 
ria ingegnosa e che si trovava pres- 
soché ripetuta a Tebe in nn grup- 
po della Fortnna e di Pluto, ope- 
ra di Callistonico e di Senofonte, 
scultori greci. La città di Pergamo 
possedeva altresì nn capolavoro di 
Ce fi sodoro: era desso n n óimplegma , 
cioè un gruppo di lottatori che 
si bVvinoono 1’ uno all’altro. Il 
lavoro era sì perfetto, che si ere- 
dea vedere il marmo o piuttosto 
lacerne cedere sotto l’impressio- 
ne delle dita. Non sarebbe forse 
male fondata l’opinione che una 
copia {di tale Simplegma fossero i 
due Lottatori della galleria di Fi- 
renze, cui alcuni antiquari pre- 
tendono riferire alla serie di 
statue componenti la famiglia di 
Niobe. Si vedevano sali’ Elicona 
sei Muse dello scarpello di Cefiso* 
doro. Molte delle sue opere furo- 
no in seguito portate a Roma. Pli- 
nio cita tra queste ultime una 
Latona, una Venere e finalmente 
Diana ed E troia pio, collocati nel 
tempio di Giunone, situato pres- 
so ai portici d’ Ottavia . Tazia- 
no, teologo eresiarca del II secolo, 
rimprovera a Cefisodoro in un di- 
scorso contro i Greci che abbia e- 
rettc le statue di due cortigiane 
infami, Anito di Tegea c Miro di 
Bisara, in; ma elle furono debitrici 
senza dnbbio della loro celebrità e 
degli onori loro a talenti più cmn- 
mendevoli: le loro poesie eranoam- 
mirate nella Grecia ; sembra anzi 
che Anito fosse dedicata al culto 
d’ Escttiapin. — V’ ebbe un altro 
Cfstsodoho, statuario, il quale vi- 
veva nella tao."* olimpiade e che 
riusciva soprattntto nelle statue 
de’ filosofi. Venne affermato che 
questi fosse figlio di Prassitele e 
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jnon altrimenti cognato di Focione 
e che bisognava attribuirgli parte 
delle opere sucitate. — Si trova an- 
. ©ora au pittore dello stesso nome, 
contemporaneo d' Aglaofone e d’ 
Eveuorre, padre di Parrasio: è 
vissuto per conseguente nella 90. ml 
olimpiade, 4 2 ° prima di G. C. 
In molte edizioni di Plinio e di 
Pausania si trova Cefissoduto, anzi- 
ché Cefisodoro. 

I>- — S — 1 . . 

CEFISODORO, ateniese, volen- 
do sottrarre la sua patria all’ op- 
pressione di Filippo, figlio di De- 
metrio, vmò contro di lui Attalo, 
re di Misia, Tolomeo, re d’Egitto, 
gli Etolj, i Rodi ed i Cretesi ; ma 
> loro soccorsi essendo arrivati trop- 

§ 0 tardi per prevenire l’invasione 
i Filippo, fu obbligato d’aver ri- 
corso ai Romani, e questi, che nul- 
la più bramavano quanto d’immi- 
schiarsi negli aflari della Grecia 
per indebolire i re di Macedonia, 
inviarono loro sull’ istante Attilio 
con un esercito: fu quello il pri- 
mo incominciamento delle guerre 
di Macedonia, le quali termina- 
rono con la conquista di esso re- 
gno. Cefisodoro fu inviato di nuo- 
vo ambasciatore a Roma 1 ’ anno 
198 prima di G. C., parimente 
contro Filippo. Gli Ateniesi gli 
eressero un sepolcro presso Eieusi. 

G — B, 

CEFISODOTO, oratore atenie- 
se, fu uno de* dieci ambasciatori, 
che gli Ateniesi mandarono a Spar- 
ta r anno 368 prima di G. C. Si 
rese poi distinto sulla ringhiera, e 
Deuiostene fa l’elogio ilei suo ta- 
lento. Caridemo d’ Urea avendogli 
scritto verso l’anno 35 % prima di 
G. C. eh’ egli avrebbe fatto ren- 
dere agli Ateniesi il Chersoneso di 
Tracia, di cui Coti si era impa- 
dronito, fece pafte di tale proposi 
rione al popolo, il quale ordino in- 
contanente si armassero dieci va- 
scelli, di cui si diede il contundo 
allo stesso Cefisodoto, perchè an- 
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dasse nel Charsoneso; ma siccome 
gli Ateniesi non erano tanto pron- 
ti ad eseguire, quanto a decidere, 
Carideuio avea già cambiato senti- 
mento, allorché Cefisodoto giunse. 
Questi, vedendosi rispinto, andò ad 
assediare Alopeconneso, ricetto di 
pirati che incomodavano molto gli 
Ateniesi; ma Caridemo, essendosi 
colà recato, indusse Cefisodoto, 
parte colla forza, parte con la per- 
suasione, a fermare un trattato di 
pace. Gli Ateniesi, non volendolo 
approvare, cassarono Cefisodoto e 
gli fecero il processo; egli non i- 
sfuggì che per otto voti alla pena 
capitale e fu condannato ad ttu’ 
ammenda di cinque talenti. Eschi- 
ne narra che Demostene, ch'era di 
tale spedizione, fu uno degli accu- 
satori di Cefisodoto. Il resto della 
sna vita non ci è nota. 

C — R. 

CEILLIER (Rxmigio), dotto be- 
nedettino, nato nel 1688, aBar-le- 
Duc, entrò giovanissimo nella con- 
gregazione di s. Vannes e di s. I- 
dolfo, vi occupò diversi impieghi, 
divenne priore titolare di Flavigny 
e mori ai 17 novembre 1 761, poiché 
fu stato presidente della sua con- 
gregazione. Barheyrac avendo af- 
fermato nella prefazione della sua 
traduzione del Diritto della natura 
e delle genti, di Puffendorff, che 
» pressoché tutti i padri de’ sei 
» primi secoli sono caduti, nel fat- 
v to della morale, in errori grosso- 
si lani ”, don Ceillier confutò tale 
paradosso nella tua Apologia della 
morale d-' Padri, Parigi, 1718, in 
A.to: diffuso è tale libro, ma soli- 
dissimo. L'opera, per la quale que- 
sto dotto benedettino è più cono- 
sciuto, ò una Storia generale degli 
autori sacri ed ecclesiastici, Parigi, 
1729-1-63, 25 volumi in 4 to , di 
cui l’ultimo, pubblicato due anni 
dopo la morte dell’autore, comin- 
ciava la storia degli scolastici e si 
estende da Pietro Lombardo fi no a 
Guglielmo d’ Alvergne ( mezzo il 


Digitized by Google 


CEL 

XIII secolo). Bisogna aggiungervi 
un a 4 >" volume di tavole, compila- 
te da Rondet e Drouct, con la scor- 
ta di quelle, che don Strohbo) ave- 
va fatte per ciascun volume parti- 
colare. Tale grand'opera, stimata 
per la sua esattezza più compiuta 
che quella di Dupin, però ch’essa 
contiene la storia di molti scrittori 
ommessi da quest’ ultimo, è tòrse 
ad essa inferiore dal lato dell’ana- 
lisi delle opere: ma tale difetto è 
compensato dall’ ampiezza, che il 
benedettino dà alle sue, le quali 
possono in alcuna guisa supplire 
alla lettura de’ trattati. L' autore 
toglie soprattutto a dare una giu- 
sta idea della dottrina d’ogni pa- 
dre ; a far conoscere appieno i doni- 
mi, la inorale e la disciplina dei 
primi secoli. Dà giudizio del me- 
rito, dello stile, dello spirito dei 
diversi scrittori, e nota tutte 1 ’ e- 
dizioni secondo l’ordina de' tempi, 
in cui furono pubblicate. Tutto 
ciò e molte altre circostanze ren- 
dono interessante ed istruttiva la 
lettura dell’ opera. Benedetto XIV 
testificò all’autore la sua soddisfa- 
zione con due brevi, in cui loda la 
sua persona e l’opera sua. 

T— D. 

** CELANO (Carlo), napole- 
tano, uomo molto dotto e peritissi- 
mo dell’antichità della sua patria, 
visse nel XVII secolo e fu cano- 
nico dell’arcivescovado napoleta- 
no. Scrisse molte commedie sotto il 
noine di Ettore Calcolane: Gli Avan- 
zi delle Poste ; Notizie dell’ antichità 
di Napoli, ec. — Egli vi fa anche 
un Giuliano, detto da Celano dal- 
la sua patria in Abruzzo Citra, che 
scrisse sopra la Cantica-, ma non 
sappiamo in che tempo; e ftainal- 
do da Celano, figliuolo del conto 
di Celano, suddiacono d’Innocen- 
zio III e suo cappellano, arcivesco- 
vo di Capua noi i 204. 

D. S. B. 

CELERE,architetto romano, vi- 
veva sotto il r-gno di Nerone. Per 

tu.' 
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ordine di esso principe costrusse, 
d’accordo con Severo, altro archi- 
tetto rinomalo, quel palazzo, dive- 
nuto si famoso per la sua amplitu- 
dine e per le riochezze che v i era- 
no prodigalizzate e che si nominò 
la Casa dorata. Questi due artisti 
vi avevano unito quanto l’orgoglio, 
la mollezza e la magnificenza pos- 
sono esigere dagli estremi sforzi 
dell’arte. Il suo vasto ricinto ab- 
bracciava i monti Palatino ed E- 
sqnilino. Il marmo, I* alabastro, il 
diaspro, la madreperla, l’oro, l’a- 
vorio e le pietre preziose arricchi- 
vano i fregi, le volte ed il lastrico 
degli appartamenti; parecchie gal- 
lerie, composte di molti ordini di 
colonne e lunghe d’un miglio lòr- 
inavano un magnifico portico, nel 
mezzo del quale s’innalzava la sta- 
tua del tiranno, alta da tao piedi . 
Una delle sale di sì meraviglioso 
edifizio era coperta d* una volta 
mobile, di cui gli ornamenti rap- 
presentavano gli astri ed il firma- 
mento. Si faceva cadere a piacere 
da tale cielo fattizio una pioggia 
d’ acque profumate e d’ essenze 
preziose. I giardini, di prodigiosa 
estensione, racchiudevano una mol- 
titudine di fabbriche d’ogni gene- 
re, laghi immensi ed ogni manie- 
ra d’animali salvatici o domestici. 
La Magion dorata scompari e col 
mostro che I’ arei a costrutta. Ve- 
spasiano rese il terreno ai (Lituani, 
ed in breve su quelle mine si st- 
resserò il Colosseo cd il tempio de), 
la Pace, di cui sussistono ancora i 
maestosi avanzi. 

L— S-e. 

CELESTINO ( S. ), eletto papa 
ai 5 di novembre fai, era romano 
e figlio di Prisco. Successe a Boni- 
fazio I. Esiste di queste pontefice 
una lettera decretale (dell'anno 
428) ai vescovi di Vienna e diNar- 
bena, la quale prescrive ai vescovi 
di non portare abito che li singo- 
larizzi e li distingua dai popolo, il 
che prova come allora non mietasi 

a» 
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in occidente vedere gli ecclesia- 
itici rettiti particolarmente. La 
stessH decretale vieta di ricusare la 
penitenza ai morienti; alla fine 
ordina che non »i elegga un ve- 
scovo forestiero e per conseguen- 
te noti gradito al gregge. » Biso- 
gna avere, aggiunge essa , il con- 
senso del popolo, del clero, de'ma- 
gistrnti ”. Oli errori di Nestorio e 
la sua discussione con s. Cirillo 
tennero occupato lo reio di a. Ce- 
lestino. Egli promosse la convoca- 
zione del concilio d’Efeso, in cui s. 
Cirillo lo rappresentò e dove Ne- 
sloriofn deposto. S. Celestino scris 
se ai vescovi delle Gallie per di- 
fendere e consacrare la dottrina di 
sant’Agostino, mi aldini di essi 
rigettavano, sostenendo gli errori 
di Pelagio. 8. Celestino ordinò che 
i salmi di Davide fossero cantati 
nella chiesa pritna del sagrificib. 
Morì a Roma ai 6 d'aprile 43a do- 
po un pontificato di nove anni e 
dieci' inesì. La sua pietà, 'la sua 
prudenza ed i suoi lumi onorano 
la sua memoria. Le lettere, ch’egli 
scrisse, sono conservate nella rac- 
colta di Constant, in *fogt. . cd 
in quella de’ concili. 

D— s. 

CELESTINO 11 , papa , nomi- 
nalo, prima delln sua esaltazione. 
Guitto da Castello, perchè era nato 
a Città di Gastello.in Toscana, sta- 
dio sotto Pietro Abelardo. Il papa 
Onorio II lo creò cardinale nel i tzH, 
ed egli successe ad Innocenzo II 
ai 1 5 di settembre 1 145 . Mori iti 5 
di marzo del l’anno successilo. Pipi- 
la rende memorabile il , suo ponti- 
ficato, il quale non fu che di cin- 
que mesi e tredici giorni. 

D— s. 

CELESTINO IH relefto papa 
ai 3o di marzo i ipi, età conosciu- 
to sotto il nome del cardinale Cio- 
ciaro, diacono del titolo di Santa 
Maria. In età di SI anni successe 
a Clemente III. Nell’ epoca della 
sua esaltazione al soglio Enrico 
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VI, eletto imperatore, venne In I» 
talia per farsi incoronale è per re- 
clamare i suoi diritti salta Sicilia 
dal canto di Costanza, sna moglie; 
ma eóm’ feglr comparita alla guida 
delle sna troppfe in atto ostile , la 
consacrazione del papa ftl differi- 
ta, onde tardare ugualmente l’in- 
coronazione dell’ imperatore. I Ro- 
mani si fecero al cospetto d’Enri- 
co e gli promisero ch’egli sarebbe 
coronato, se rendere volerà i suoi 
castelli di Tiltcolo, che inquieta- 
vano il paese. Enrico lo promise e 
mantenne la parola. Si dice che al* 
la sua incoronazione il papa spin- 
se col piede la corona, cui i cardi- 
nali presero e collocarono stilla te- 
sta d'Enrico. Fleury osserva esse- 
re Roger, autore inglese, che rife- 
risce tale ceremonia, di cui non si 
Tede traccia in nessuna incorona- 
zione ; e si può aggiungere che u- 
no scrittore di quella nazione è 
sospetto per la storia d’ un papa . 
L’ imperatore consegnò la città di 
Tusculo al papa e questi a’ Ro- 
mani, i quali la distrussero. Qnan- 
to agli affari di Sicilia, mal grado 
la protezione che il papa accorda- 
va ni re Tancredi, Enrico fece va- 
lere i suoi diritti con la forza del- 
le armi. Dopo vicende non poco 
notabili ottenne un successo com- 
iuto,cui disonorò con le sne cru- 
ci tà. Celestino, zelante per la cro- 
ciata, non cessò d’animare i prin- 
cipi cristiani a tale impresa. Ap- 
provò la creazione dell’ordfhe teu- 
tonico, fatta in Palestina. Scomu- 
nicò Leopoldo, duca d’Austria, per 
aver tenuto prigione il re Riccar- 
do contro i diritti delle genti. Mos- 
se alcune lagnanze contro ildiror- 
zio di Filippo Augusto; ma in ciò 
non processe più oltre. La fine di 
tale faccenda appartiene a’ tempi 
posteriori. Il papa Celestino mori 
agli fidi gennajo 1 1 <)8 dopo un 
pontificato di sei anni, nove mesi e 
nove giorni. I cardinali ricusaro- 
no di eleggere ne’ tuoi momenti 
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estremi il successore, eh* egli desi- 
derava, lotto pretesi oche l’elezione 
doveva esser libera ; ma di fatto, 
perchè alcuni ili essi aspiravano, 
ognuno in particolare, a sncceder- 
gli. Restano diciassette lettere di 
Ini. 

D— s. 

'• CELESTINO IV si nominava 
Gbffrmlo di Chatilbn ; era figlio di 
Giovanni e di Cassandra Tribelli, 
sorella d’ Urbano III. Fu eletto 
papa ai sa di settembre ia4«> tren- 
ta giorni dopo la morte di Grego-» 
tio IX, da dieci cardinali soltan- 
to. L'imperatore Federico II tene- 
va gli altri in prigione. Celestino 
era stato cancelliere della chiesa 
di Milano. Si era fatto poscia reli- 
gioso dell’ordine de’ cisterciensi . 
Non sopravvisse ohe diciotto gior- 
ni alla sua elezione e non Fn in- 
coronato. Si sospettò fosse stato av- 
velenato. La chiesa non ebbe capo 
visibile per ventnn mesi, perchè I’ 
imperatore Federico ritenne prigio- 
ni i cardinali per circa due anni. 

D — ». 

CELESTINO V ( 8. ), eletto pa- 
pa a Perugia ai 5 di luglio iaq4 , 
•i chiamava Pietro di Monne. Era 
originario della Puglia, nato nel 
lsi5 da genitori oscuri, ma vir- 
tuosi. Animato, fino da’più verdi 
anni, del desiderio di rinunziare 
al mondo, aveva negletto ogni sor- 
ta d’istruzione che potesse ren- 
derlo distinto. Aveva ottenulo dal 
papa Gregorio X la permissione di 
fondare un nuovo ordine a-condo 
la regola di s. Benedetto e per 
jo spirilo sno d’umiltà l’avea com- 
posto dì genti rustiche e senza stu- 
di. Stabilito ne aveva il principal 
luogo a Sulmona, pres-o Aquila, 
•opra un’altura ripidissima, chia- 
mata Il Monte di MnjeV.n. Tale fu 
il successore di Nicola IV. Dopo 
la morte di esso papa i cardinali 
furono divisi in due fazioni, di cui 
P una teneva per Carlo il Zoppo, 
re di Sicilia, ed età diretta da 
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Matteo Bonndegli Orsini ; l’altra 
aveva per capo Giacomo Colonna. 
Molte assemblee, P una dopo l’al- 
tra tenute in Roma, non ebbero 
niiiii resultato. Le malattie, le se- 
dizioni li cacciarono a vicenda da 
quella città e finalmente a Peru- 
gia do[>o ventisette mesi di sede 
vacante si trovarono d’accordo, 
per una specie d’inspirazione o for- 
se di lassezza, per eleggere Pietro 
di Morone, il quale assunse il no- 
me di CeU’tino e Io diede In se- 
guito ai religiosi della sua nuova 
congregazione. Il decreto di ele- 
zione gli fu portato da cinque de- 
putati , i quali soffersero le più 
grandi fatiche, in una stagione co- 
cente, per arrampicarsi fino alla 
cel letta, dove si teneva chiuso il 
santo solitario, il quale non par- 
lava che per una grata. A traver- 
so di tale grata srorsero essi un 
vecchio di settantadue anni , pal- 
lido, estenuato da’ digiuni, con la 
barba irta, gli occhi gonfj di lagri- 
me e tutto sbigottito dell’ inopi- 
nato cambiamento della sua sorte . 
I deputati si prosternarono dinan- 
zi a lui; Pietro si prosternò dal 
canto suo, poscia prese per la fer- 
riata il decreto d’elezione e tor- 
nò alle preci per consultare Iddio. 
Si alzò e dichiarò che accettava 
per obbedire alla voce del cielo e 
non abbandonare la Chiesa nella 
sue bkugne. La ginja fu estrema 
nel popolo, che ammirava la sua 
pietà. Accorrevano do ogni porte 
le genti per vedorlo. Carlo il Zop- 
po e suo figlio Carlo Martello , re 
d’Ungheria, non furono di meno 
solleciti per motivi che ben pre- 
sto furono manifesti. Il nuovo pa- 
pa volle essere consacrato nella cit- 
tà d'Aquila, mal grado le istanze 
de' cardinali, i quali volevano che 
tale funzione succedesse a Rumo 
o almeno a Perugia. Pietro fece 
dunque il suo ingresso in Aqnih, 
montato sopra un asino, di cui la 
briglia teneva»! dai due re Carlo. 
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Eie’ discorsi di Celestino non man- 
cavano nè criterio, nè senno; ma 
il difetto di conoscenza del mon- 
do lo rendeva incerto e timido. Non 
parlava mai che italiano, non es- 
sendogli il latino abbastanza fami- 
gliale perchè $' esponesse a farne 
uso. La sua ignoranza degli affari 
lo precipitò in falsi {sassi ; fece 
quindi cattive scelte e pose la sua 
confidenza in persone cne non n’ 
erano abbastanza degne, come Gio- 
vanni Castro de Celi, prima ime 
paco e prevosto di Monte Cassino, 
poscia arcivescovo di Benevento. 
Egli lo creò cancelliere della chie- 
sa romana . Era questi un uomo 
istrnito , ma interessato, e fu ac- 
cusato che avesse tratto il papa in 
molti falli politici. Il re di Sicilia 
vegliava altresì a’ suoi interessi . 
Nel progetto che aveva formato d’ 
impadronirsi dello spirito di Cele- 
stino, lo determinò a recarsi e lN a " 
poli, dove i cardinali gemevano di 
vederlo dimorare, anzioliè rialzas- 
te in Roma la sede pontificia. Colà 
fece Carlo approvale dal papa il 
trattato vantaggioso, che invera con- 
chiuso con Giacomo, re d’ Are- 
tina. Più, fece dare l’ arcivescova- 
o di Lione al suo secondo figliò 
Luigi, prigioniero del re d’.Srago- 
na, il quale aveva soli trentun anni 
e non era tonsurato. Celestino s’ 
affrettò di confermare la fondazio- 
ne del suo nuovo ordine, francan- 
dolo su tutti i punti dell’ autorità 
dell* ordinario, per privilegi esor- 
bitanti e che furono ristretti in 
seguito. Fece una promozione di 
dodici cardinali, i più francesi- tra 
gli altri Giovanni Le Moine, fon- 
datore del collegio che portava il 
sjto nome a Parigi. La semplicità 
di Celestino, il suo difetto d'espe- 
rienza, la debolezza dell’età sua 
esponevano ogni momento la sua 
buona fede al rischio d'essere in- 
gannata e tradita . Si trovavano 
grazie accordate a tre o quattro 
persone alla volta, bolle sigillate in 
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bianco, benefizj conferiti, prima- 
che rimanessero vacanti. Vicino era 
1 ’ Avvento; Celestino risolse di ri- 
tirarsi in unacelletta di legno, che 
aveva fatto costruire in uno de' 
s.uoi appartamenti , e di dar com- 
messione a tre cardinali di sbriga- 
re tutti gli affari. Il cardinale degli 
Orsini s- oppose fortemente a tale 
provvisione. Celestino sentì allora 
che il peso era superiore alle sue 
forze ; consultò per sapere se per- 
messo gli., era di rinunziare. Le 
persone interessate a governare sot- 
to il suo nome non mancavano di 
distornelo; ma ad istigazione di 
Benedetto Gaetano, che gli suc- 
cesse sotto il nome di Bonifacio VUt, 
Celestino, persistendo nella sua 
risoluzione, radunò ai >3 di di- 
cembre i6g4 un concistoro, iu cui 
lesse una carta, la quale conteneva 
il suo atto di cessione in termini 
semplici, ma formali. Tale divota 
rassegnazione fece sparger lagrime 
a tutta l’assemblea. Celestino si 
ritirò per lasciar deliberare in li- 
bertà. Rientrò, e le testimonianze 
di dolore e di cordoglio si rinno- 
varono, allorché si vide il sant 1 no- 
mo gi è spogliato degli ornamenti 
della sua dignità e coperto del 
semplice abito di monaco, cui si era 
affrettato di rivestire. Celestino so- 
pirvi isse diciassette mesi alla sua 
rinunzia e inori in un castello do- 
ve Bonifazio Vili lo riteneva pri- 
gioniero, ai iq di maggio 1 296 ( V. 
Bonifazio VUI ). Fu canonizzato 
da Clemente V nel i5i5. Esistono 
di Celestino V diversi opuscoli nel- 
la Biblioteca de Padri ; i principali 
sono : Rei atto vitae suae ; De virtu- 
ùbus ; De vitiit ; De hominit vanita- 
le ; De ''templi} ; De sententiis pa- 
trum ( 1 ). 

D— s. 

(.1) la mi» vita, sfritta in latino dal car- 
dinale d'Aìtiy. atrofico, o di 0 indirà, , fa ri- 
dotta a miglior alile da Dionisio Lcftvre • 
stampata a Paripi, iS 5 cj. in 4.(0. Lelio Ma* 
ritto pubhlirri alirrVi la vita diri santo {tonte- 
in italiano, Milano, iu 4* tu * 
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CELESTINO, antipapa, eletto 
ti 20 di dicembre 1 124, non tenne 
la Santa Sede che ventiqnatfr’ore 
e la cesse tosto ad Onorato o Ono- 
rio II ( V . Onorato). Lenglet-Du- 
fresnoy nelle sue Tavolette crono- 
logiche gli dà il nome di CalUto ; 
egli si chiamava Tebaldo prima 
della sna elezione. 

D— a. 

CELESTIO, collega, piuttoeto- 
chè discepolo di Pelagio, la qual 
cosa fece che i loro settatori si chia- 
massero indifferentemente Pelagia- 
ni o Celeftiani, era irlandese secon- 
do gli uni, scozzese secondo gli al- 
tri e, seeondo altri ancota, nativo 
della Campania, nel regno di Na- 
poli. Uscito da una famiglia nobi- 
le, ma nato eunuco, frequentò al- 
cun tempo il foro , cui lasciò per 
entrare in un monastero, dove me- 
nò una vita regolarissima. Si tiene 
che avesse attinto i suoi errori al- 
la scuola di Ruffino il Siriaco e 
che lino dal 4 oa avesse scritto 
contro il peccato originale prima 
di Pelagio. Poich’ebbe latto mólti 
proseliti a Roma, si condusse in A- 
frica l’an. 4 « 9 > si presentò ad Au- 
relio, vescovo di Cartagine per es- 
sere ammesso al sacerdozio. A ure- 
lio, prevenuto dal diacono Paolino, 
che lo denunziò siccome seminato- 
re di errori pericolosi, convocò un 
concilio per esaminarlo e giudicar- 
lo. Celestio, citato per rispondere 
alla denunzia di Paolino, si scher- 
ni nelle sue risposte, non osando 
nè confessare, nè disconfessare gli 
errori che gli erano imputati, trat- 
tandoli da questioni problemati- 
che. 8i trattava nullameno di sa- 
pere se Adamo era nato mortale; 
se il suo peccato era personale in 
esso o se era trasmissibile ne’ suoi 
discendenti; sei fanciulli l’addu- 
cono seco, nascendo ; se senza il 
battesimo possono giungere alla 
vita eterna ; se la legge di Mosè a- 
veva, come quella di G. C., il pri- 
vilegio di procacciare la saluto del 
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genere umano . Egli fu convinto 
d’ Orrore su tutti questi capi, con- 
dannato e privato della comunio- 
ne della Chiesa. Celestio se ne ap- 
pellò alla Santa Sede e senza at-^- 
tendere la determinazione di tale 
appello audò a farsi ordinar prete 
aa Efeso per inganno. Riconosciu- 
to poi, fu cacciato dalla città, si 
trasferì a Costantinopoli , dove fu 
trattatoalla stessa guisa dal vesco- 
vo Attico, e si determinò alla fine 
d’ andare a sollecitare a Roma il 
suo appello, intentato da cinque 
anni. Innocenzo I. sedeva sulla 
cattedra di s. Pietro ; egli confer- 
mò il giudizio pronunziato dal con- 
cilio di Cartagine. Dopo la mor- 
te di qnel pontefice ebbe accesso 
preso Zosimo, suo successore, gli 
presentò una confessione di lède, 
in cui i suoi errori erano esposti 
senza dissimulazione. Zosimo, se- 
dotto dalla confessione ipocrita, eh* 
egli faceva di sottomettersi al giu- 
dizio che di lui verrebbe fatto, cer- 
cando di non irritare un uomo, di 
coi sperava che i talenti potessero 
tornare' in vantaggio della Chiesa, 
decretò in un concilio composto 
del suo clero e di diversi vescovi 
e preti che si trovavano a Roma, 
che la confessione di Celestio era 
interamente catolicH. Volle nulla- 
meno attendere la risposta de’ ve- 
scovi d’ Africa prima di levare la 
scomunica eh’ essi avevano contro 
di Ini scagliata; ma nella sua let- 
tera in tale proposito rimproverò 
loro che avessero operato con trop- 
pa fretta nel loro giudizio e trop- 
pa leggerezza nella credenza ac- 
cordata ai denunziatoti : erano de», 
si i vescovi Eros e Lazzaro e il dia- 
cono Paolino. Egli li trattò da fur- 
bi; depose i due primi e citò l'ul- 
timo al suo tribunale. I vescovi a- 
frioani, offesi e del giudizio e de* 
rimproveri di Zosimo, si unirono 
in concilio, in numero di dngen- 
to quattordici; confermarono il pri- 
mo loro decreto e quello del papa 
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Innocenzo; rappresentarono alla lo 
ro volta a Zosimo ebe aveva troppo 
«li leggieri creduto alle parole di 
Celestine loscongiurarono che non 
ricevesse l’eresiarca alla sua comu- 
nione, se non avesse aderito espres- 
samente al decreto del papa Inno- 
cenzo. Zositno si arrese a tali ri- 
mostranze. Ilivocò ilsuo primo do 
creto e aderì agli anatemi del sito 
predecessore e del concilio di Car- 
tagine rontro Celestio. sotto il 
pontificalo di s. Celestino, succes- 
sore di Zosiuto, Celestio, eh’ ora 
stato cacciato «li Roma per ordine 
dell’ imperatore Onorio, ebbe l’au- 
dacia di tornarvi per chiedere la 
revisione del giudizio che lo «x»n- 
dannava, come se tale giudizio non 
avesse avuto tutti i caratteri d’un 
giudizio definitivo ed irrefragabile. 
Rigettato da esso papa, andò a Co- 
stantinopoli, dove trovò un degno 
protettore nel famoso Nestorio. Era 
suo progetto di ottenere dall’ iw- 

S eratorc Teodosio la convocazione 
’ un concilio generale; ma i suoi 
raggiri e que'di Nestorio furono 
sconcertati da Mario Mercature, 
semplice laico , il quale in una 
memoria presentata all'imperato- 
re fece conoscere la persona e gli 
errori deli’ eresiarca. Celestino ed 
i tuoi partigiani ebbero ancora ri- 
corso nel 45o al concilio d' F.leso 
che non gli accolte meglio . Dopo 
tal’ epoca la storia non fa più men- 
zione di lui e ci lascia alIV-cu- 
ro sulla data e sul Inogo della sua 
morte, ugualmentecbè sulla data 
e sul luogo della sua nascita. Da 
alcuni frammenti de' suoi scritti, 
conservati nelle opere di sant’ A- 
gostino, si scorge ch’egli era uno 
spirito vivo, sottile, esercitatone* 
cavilli della filosofia, dotato di gran- 
de facilità di parlare. 11 suo carat- 
tere era in oltre più ardito, più 
intraprendente, che quello di Pe- 
lagio. 

T— n. 

CELIDONIO, vescovo di Bosan- 
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zone, successo a 1 . Leonzio verso 
l’anno ijjx Sant’ llario teneva al- 
lora la sede d’ Arles, residenza dei 
pretori romani, e per conseguen- 
te voleva estendere la sua giuris- 
dizione su tutte le chiese delle 
Gallie. Essendosi recato a Bcsanzo- 
ne, accompagna tu da a. Germano, 
vescovo d’ Auxerre, citò Celidonia 
a comparire dinanzi alt’assemhlca 
de’ prelati delle provinme Sequa- 
nese e Viennese per giustificarsi 
delle accuse mosse «xmtro di lui, e 
lo depose sotto pretesto che la sua 
elezione fosse irregolare, attesoché, 
primachè venisse promosso al ve- 
scovado, era stato giudice ed ave- 
va in oltre sposato una vedova. Ce- 
lidonio si appellò di tale sentenza 
al papa *. Leone, il quale con voci 
un concilio per esaminare la fac- 
cenda c lo ristabilì nella sua tede. 

( V. sa. ut’ Icario ). È desso il primo 
appello, fatto al papa da un vesco- 
vo. S. Leone fu sì soddisfatto della 
deferenza di Celidonie), che gli fe- 
ce dono di molte reliquie, ch’egli 
portò a Qesanzone; ma saccheg- 
giata quella città nel 45i da Atti- 
la, tutte le reliqnie e tutti i vasi 

S reziosi, cni racchiudeva il tesoro 
ella sua chiesa, furono distrutti 
e depredati. E fama ohe il barbaro 
facesse mettere a morte Gel idon io; 
almeno i leggendari danno a que- 
sto prelato il titolo di martire; non 
è però fatta di lui niuna menzio- 
ne nel breviario della diocesi. 

W— s. 

CELIO AURELIANO, medico, 
cui gli uni dicono d* Aria, in Asia, 
ed i più di Sìcca, in Numidia. Al- 
cuni autori lo fanno vivere nel V 
secolo, altri, e di questi è maggior 
il numero, il dàxuia oontompora- 
neo di Galeno. Alcuni non lo con- 
siderano che un copista ed un tra- 
duttore di Sorano, medico ohe vi- 
veva sotto Adriano e che ha scrit- 
to in greco; altri, giudicando colla 
scorta de’ passi de’ proprj suoi scrit- 
ti, lo vogliono scrittore originale, 
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preso soltanto da glande ammira- 
zione per Sarano, cui egli cita di 
continuo. Comunque sia di tutte 
le prefate difficoltà. Celio Aurelia : 
no non è riguardinole oggigiorno 
che come autore di due opere di 
medicina, molto acconce a farci 
conoscere l’autica setta de’ metodi- 
ci, di cui è, so tum in\ nitore, alme- 
no il primo scrittore : l’ima in cin- 
que libri sulle malattie croniche 
e l' altra in tre sulle malattie acu- 
te : ne furono fatte numerose edi- 
zioni. Ecco l’ordine, nel quale com- 
parsero: Cachi Aureliani, tardarum 
pasiionum libri V , Basilea, 1 Sag, in 
fogl. : edizione contenente gli opu- 
scoli d’ Oribazio e dovuta alle cu- 
re di Giovanni Siccardo; Cachi Au- 
reliasii acularum passionurn libri III, 
Parigi, i 553 , in S.vo, dovuta alle 
cure di Gonthier d’ Audernac e di 
Brayllon, medico della facoltà di 
Parigi ; Cachi Aureliani tardarum 
pania lum libri V, Venezia, 1 547 » 
fogl. , eoi Medici antiqui ; Caelù Au~ 
reliani de morbis acuta libri III et 
de morbis diuturna libri V, Lione, 
«567, in 8 .vo ; prima edizione, in 
cui le due opere sicno unite, è do 
vnto alle cure di Dalechamp, che 
vi appose note in margine; lilial- 
mente Cachi Aureliani siccensis, me- 
stici vetusti, i reta methodici, de mor- 
ii» acutis et chronicii libri Vili, do- 
vuta alle cure di Corrado Amman, 
arricchita di annotazioni di Jansaon 
4 ’ Almeloveen, Amsterdam, 1709, 
1733, 1755, in 4 -to; Losanna, 177$, 
3 voi. in 8-to, per cura di lialler: 
questa è la migliore di tutte. In 
tali opere Celio, da prima confu- 
tando i principi de’ medici antichi, 
d’ Ippocrate, Prassagora. Eraclito 
di Taranto, Asclepiade, F.rotdo, E- 
rasistrato, ec. , ci dà senza dubbio 
alcune nozioni sopra molti punti 
oscuri della medicina antica, poscia 
espone primo e nel più chiaro mo- 
do quella medicina metodica, che 
concorse a far ricevere la medicina 
in Roma, cui Prospero Alpino e 
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Raglivi in segnito cercarono di far 
risorgere e che contiene finalmen- 
te i germi di quella famosa dottri- 
na di Brown,di cui abbiamo mostra- 
to ch’eli i è tratta a soverchia gene- 
ralità ( V. Baovw ). Tutte le malat- 
tie in effetto sono ivi riferite a 
quelle in cui la fibra è troppo al- 
lentata, a quelle in cui A troppa 
tesa, e da ultimo a quelle d'un ge- 
nere misto: sono desse le malattia 
asteniche e steniclie di Brown. No» 
è ben chiaro quali potessero essere 
le malattie del genere misto. La 
pratica era semplice molto, poiché 
bastava dare corroboranti o rilas- 
santi o gli uni temperati dagli al- 
tri; importava poco il conoscere la 
sede del male; non si ammetteva- 
no per conseguente specifici : i pur- 
gativi, i narcotici erano proscritti 
da tale setta, la quale per la rura 
delle malattie ricorreva special- 
mente alle influenze, che operava-/ 
no senza posa sull* uomo, cioè all' 
aria, agli alimenti, ali' esercizio, 
ec., ed alle quali sapeva dare nu- 
merose modificazioni : arte forse di 
troppo negligentataoggigiorno.Essi 
forzavano il malato aa un’ astinen- 
za compiuta, durante i primi tre 
giorni, e parimente non comincia- 
vano che allora l’uso de' grandi 
rimedj : pratica certamente abusi- 
va, ove sia troppo generale l’appli- 
cazione di essa, ma. nondimeno 
convenevolissima per lasciare alla 
natura il tempo neoessario a di- 
notare con evidenza il male, cui 
sta per produrre. Questi principi 
hanno il vizio comune a tutte le 
dottrine con esclusiva , bisogna co- 
noscerli per applicarli diversamen- 
te secondo i casi ; ed oltre il vantag- 
gio, che ha Celio Aureliano di ben 
disporli, ha altresì il merito di de- 
scrivere con precisione i sintomi e 
l’andamento delle malattie. Alcu- 
ni biografi, ingannali dalla barba- 
ra latinità di Celio, hanno 4 ndica- 
to di esso un’ opera sulle passioni 
in quattordici libri : altra cosa non 
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t dessa che i due frittati da noi 
discorsi e ne* quali 1* autore espri- 
me colla parola latina pastio quella 
di malattia. 

C. ed A. 

CELIO SABINO. V. 8*»wo. 

** CELIO (Gasparo), romano, 
poeta e pittore famoso, risse sotto 
ri pontificato di Clemente Vili e 
Paolo V. Egli era peritissimo del- 
la storia, della matematica e del- 
la più fina letteratura : dipingeva 
si bene, che dava d’ammirare a 
tutti coloro, che lo sapevano. Ad 
ogni modo egli visse d r una guisa 
totalmente particolare; e mori di 
co anni. Lasciò molte Commedie e 
tur Poema della presa di Roma da’ 
Geli e nn altro della Vita de’ Poeti. 

D. S. B. 

CELLARI ARE ( Avroitio Gio- 
rnee, duca di Giov enarro, princi- 
pe di), nato a Napoli nel 1657 da 
una famiglia illustre, originaria di 
Genova, fu allevato alla corte di 
Carlo li, fece in seguito mol- 
te campagne e nel 1702 accompa- 
gnò Filippo V, nipote di Luigi 
XIV, per difendere il regno ai 
Napoli contro gl’ Imperiali. 9 i se- 
gnalò col site coraggio le stesso an- 
no alla battaglia di Luzzara, 'fn 
fatto maresciallo di campo, servi 
in tale qualità all’assedio di Gae- 
ta nel 1707. vi rimase prigioniero 
degl’ Imperiali, fu trasferito al ca- 
stello di Rlrlano e vi restò fino ai 
1711: epoca, in coi fu cambiato. 
Ritornato in lspagna, il principe 
di Cellamare fu fatto-ministro del 
gabinetto e nel 1715 ambascia- 
tore strani dinario alla corte di 
Francia, dove divenne il princi- 
pale stromento de’ disegni a Albe- 
roni e l’anima d’ima conginra con- 
tro Filippo «fOrleans .reggente dei 
regsio. Si trattava d’ arrestare esso 
principe in nna festa, di radnn.i- 
re gli stati generali e di conferire 
la reggenza a Filippo V, il qnafe, 
padrone de’ duo ragni, avrebbe 
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fatto tremare alla sua volta I* Eu- 
ropa . CellRmare non attendeva 
che gli ultimi ordini deila corto 
di Madrid per l’ esecuzione di si 
ardito diseguo, allorché la trama 
fu scoperta da un# cortigiana. Al- 
cune lettere che Cellamare invia- 
va a Madrid per 1 * abate Porto- 
Carrero, essendo state intercetta- 
te, vi furono trovate tutte le par- 
ticolarità delta cospirazione, difes- 
so ambasciatore ordito aveva col 
duca, con la duchessa du Maine 
ed altri signori francesi nemici 
del reggente. Il principe di Cella- 
mare fu arrestate verso la fine del 
1718 e condotto con una scorta 
fino alle froutiere di Spagna. Fu 
eletto, arrivando a Madrid, capi- 
tan generale della Vecchia Casti- 
glia e mori a Siviglia ai 16 di 
maggio 1755, in età di 77 anni, 
colmato rie* favori della sua corte. 
Si trova la Storia della cospirazio- 
ne del principe di Geltamare nel- 
le Memorie della reggenza, per di 
Piossens, edizione di Lenglet-Du- 
fresnoy, Amsterdam, 1740, 3 voi. 
in 12. Lenglet era stato adoprato 
anch’ egli nella scoperta di tale 
cospirazione. 

CELLARIO (Mabtiuo), sopran- 
nominato Borrhaeus , nato nel 1 
a Stutgard, studiò nell’ università 
di Vittemberga, dove attese con 
bnon esito alle lingnc orientali e 
diventò uno de’più rigidi setta- 
tori dei dommi dì Lutero. Stork, 
famoso anabattista, fatto si era tan- 
to formidabile per le sue violenze 
ed H suo talento nella disputa, 
che ninno osava più entrare in liz- 
za con Ini'. Cellario, più ardito, si 
presentò al conflitto con fidanza. 
Stork, che possedeva a fondo la 
dottrina di Lutero, comune loro 
maestro, pose da nn canto i conci- 
li, i santi padri, tutti i monumenti 
della tra dizione, consi derati sotto 1* 
aspetfodi regola della fede, e ridus- 
se tutta la disputa al principio del 
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giudizio particolare pef l'inter- 
pretazione della Scrittura Sacra. 
Cellario, non potendo disconvenire 
dal principio, nè negarne le con- 
aegnenze rigorosamente dedotte, 
depose le armi e. divenne tanto ze- 
lante anabattista, quanto era sta- 
to zelante luter.-.no. All'oggetto d’ 
essere più libero nelle sue opinio- 
ni si ritirò a Basilea, vi professò 
la teologia e vi mori di peste agli 
il d’ottobre i564- Si crede che 
ani finire de’ suoi giorni avesse 
abbandonate le parti degli anabat- 
tisti per prendere quelle degli a- 
riani ; quindi era tenuto dai soci- 
niani di Transilvania in conto d’ 
un uomo suscitalo dal cielo, del 
pari che Serveto, per dare idee 
più giuste di Dio e di 6. C«, alla 
stessa guisa che Lutero eZninglio 
lo erano stati per illustrare le ma- 
terie della giustificazione e de' sa- 
cramenti. I suoi libri teologici so- 
no commenti sopra gran parte del- 
1' Antico Testamento: De veterii 
et novi hominit ortu atque natura a- 
jriomata ; De otta, natura, utu atque 
discrimine eorum jub'daeorum, quos 
Deus iiutituit, quidque inter hot et 
Jnlsos ab aduersario confidar intersit, 
ec. Ha in oltre composto molti 
scritti o commenti sulla Politica e 
la Rettorica d’ Aristotele; un trat- 
tato intitolato: De ceniura Ceri et 
filisi, in cui spiega la logica di 
quell’antico filosofo. Finalmente 
è conosciuto dai dotti per un trat- 
tato che ha per titola: Cosmogra- 
phiae elemento, commentario astro- 
nomica et geogruphicn , Basilea , 


CELLARIO (OiovAirtw), di cui 

il vero nome tedesco era Kellner, 
nacque nel l4o$ 8 Knndstadt , 
stille frontiere della Boemia e del- 
la Moravia. Fu professore di lin- 
gua ebraica a Covante, Tuhìnga, 
Eidelherga, Vitlemherga e Lipsia, 
e si applicò con buona rius ita in 
queir ultima città al ministero del 
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pergamo. I protestanti Io tenevano 
per uno decloro migliori predica- 
tori dopo Luterò, e fu chiamato in 
tale qualità a Franeforte, indi a 
Dresda, dove morì ai ai d’aprile 
t54». Ha lasciato alcune opere di 
grammatica ebraica e di teologia. 
— Cristiano Cellario, grecista fiam- 
mingo nel principio del XVI se- 
colo, nato a Iseinburg, presso Far- 
ne!, fu professore di lingua greca 
a Lbvznio, indi rettore delle scuo- 
le di Berg-St.-Vinoc. Ha pubbli- 
cato: I. Oratio contea mendicitatem 
publicam, ec., Anversa, i55o, in 
8. vo ; II Carmen heroìcum de bello per 
Carolum V in Hungaria adoersus So • 
limanum Turcarum imperatorem ge- 
tto, ivi, i555, in 8. va; HI Carmeri 
de incendio urbii Delphensìs, ivi , 
1 5a6, in 8.vo- 

C. M. P. 

CELLARIO (Giacomo) . bisavo- 
lo del celebre Cristoforo Cellario, 
fu il primo della sua famiglia che 
latinizzò il sno nome tedesco Kel- 
ler, che significa cantina, cella. Fu 
professore di filosofìa e d r eloquen- 
za nel ginnasio dì Lauingen e pub- 
blicò alcune edizioni classiche de- 
gli Epiteti di Cicerone, del Thesau- 
rui ciceroniamis di N ir, olio e della 
Phnueologia latina d’ Ant. Scoro. 
Viveva ancora nel i6oq.— Daniele 
Cellario, nativo di Wiltberg, nel 
Wurtemberg, era contemporaneo" 
del precedente e fu l’autore del 
Speculum orbii terrarum, pubblica- 
to in Anversa, iS^8, in fogl. E 1 
questo un Atlante delle migliori 
carte geografiche di quel tempo, 
intagliate in rame da Giovanni di 
Jode. — Andrea Crllahio, altro 
geografo, cosmografo e matemati- 
co, rettore del collegio di Horn, 
in Olanda, pubblicò in latino: I. 
un’ Architettura militare, i656 ; II 
una Descrittone di Polonia e di Li- 
tuania, Amsterdam, t65q, in u, 
che fu tradotta in olandese nel 
1660: è dessa una compilazione 
tratta dai migliori autori polacchi; 
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\ i si rinvengono alcune storielle e 
buone particolarità; III Harmon'ui 
macrocosmica, seu Atlas universali* et 
novus totias universi creati, Amster- 
dam, iGtìi, in Cogl. ; tale cosmografia 
si unisce all’Atlante di Blaeti; pub- 
blicata ne fu una nuova edizione 
nel ji 708, — Non bisogna confon- 
dere questo autore con Audrea 
Cellario, pastore a Wiltberg, nel 
Wurtemberghese, il qtialepubbli- 
rò alcune opere di teologia e «tori 
nel i 56 a. 

C.M. P. 

CELLARIO (Cristoforo) , uno 
de’ più dotti e de’ più laboriosi fi- 
lologi del XVII secolo, nacque nel 
i 638 a Sinalcalde, città di Frauco- 
nia, di cui suo padre era sopran- 
tendente (dignità, che corrisponde 
a quella di vescovo de’ catoliei ) , 
Studiò in diverse università di Ger- 
mania e nell’ età di tretkt’anni 
insegnò (a filosofia morale e le lin- 
gue orientali a Weissenfels. L'an- 
no i 6 o 3 fu fatto rettore del col- 
legio di Weimar e poscia di quelli 
di Zejtz e di Mersburgo. Allorché 
il re di Prussia fondò l'università 
di Halle, Cellario vi fu creato pro- 
fessore d’ eloquenza e di storia. Ivi 
egli morì ai 4 di giugno 1707, poi- 
ché fu lunga pezza tormentato 
dalla pietra. Ha pubblicato con 
dotte annotazioni ed eccellenti fa- 
vole esattissime edizioni d' un 
gran numero d’autori antichi, 
dell’ epistole di Cicerone, gli quel- 
le di Plinio, di Cornelio Nipote, 
di Quinto Curzio, d’ Eutropio, di 
Sesto Rufo, di Vellejo Pateroolo, 
dei dodici panegiristi antichi, di 
Lattanzio, di Minuzio Felice, del 
trattato di san Cipriano sugl’ idoli, 
di Seidulio, di Prudenzio, di Silio 
Italico, di Zosimo, di Peanio, delle 
islole di Pico della Mirandola, 
el Thesaurus eruditionis sdwlasticoe 
di Basilio Faber. Le opere sue ori- 
ginali sono: I. Histuria antiqua, Je- 
na, 1608, in la: ristretto superfi- 
eiale della storia antica ; li Ortho- 


OBh 

graphics latina ex vetusti* monu- 
menti*, ec. : la miglior edizione é 
quella pubblicata da Crist. Har- 
les, Altenburg, 1768, in 8.vo; IH 
Antibarbarus, seu de latìnitate me- 
dine et infimae aetatis liber, Jena, 
i 6 g 5 , in ta, opera stimata; IV Cu 
rae posteriore s de barbarismi* et idio- 
tismi* sermoni* latini, ivi, 1 700, in 
I a ; V Breeiarium untiquilatum ro- 
rnurwrum, Halle, 17 lo, in 8.vo, tra- 
dotto in francese da Luigi Vaslet, 
Aja, ijaS, in 8.vo; VI Notitia orbi* 
antiqui, a voi. in 4 -to, Lipsia, 1701, 
1706, 1751 e 1773, con le addizio- 
ni di Schwartz : quest’ ultima edi- 
zione è la più compiuta e la mi- 
gliore. Samuele Patrick fece un 
piccolo ristretto di tale opera, Lon- 
dra, 1764. Nel 1774, nell’epoca, in 
cui le carte di Debile e di Anville 
avevano reso pressoché inutili quel- 
le di Celiano, avvisarono alcuni 
d’ intagliare queste ultime a Ro- 
ma sopra una scala molto più gran- 
de e con 1 osso. Ristampato fu nel 
principio di tale Atlante il com- 
pendio di Samuele Patrick ed al- 
cuni scritti di Jacquier e di Bo- 
scovich sulla geografia antica. Tale 
raccolta è intitolata: Cristophori 
Cellarii notitia orbi s antiqui in com- 
pendiarti redacta, notti* praefationi - 
bus exornata a Francisco Tiroidi et 
Johanne Baptista Ghisio, communi 
surnptu atqwe labore amplioribu* ta- 
buli* nuota et accumtioribus catalo- 
ga locupletata, 1774, in fogl. bis- 
lungo. Gli editori di Lipsia ristam- 

5 areno nel 177 ti gli scritti di 
acquier e di Boscuvich: essi vi 
unirono diciotto carte del medio 
evo, cui Cellario aveva compilate 
per un secondo trattato di geogra- 
fia, ohe si proponeva di pubblicare. 
Tale supplemento importante e 
che si deve aggiungere all’ edizione 
del 1775 è intitolato: Appendix tri- 
ple! notitiae orbi* antiqui Christoph * >- 
ri Cellarii cum tabuli* aeneis XVIII, 
Lipsia, 1776, in 4 -to di a 5 pagine 
con 18 carte. Le particolarità ora 
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«•poste sulle diverse edizioni di 
tale trattato provano già eh’ esso è 
la più celebre di tutte le opere di 
Cellario, e quella che ha avuto mag- 
gior voga. Nell’epoca, in cui ave»a 
intrapreso I* opera >ua, Orlelio ave- 
va in vero sviluppato in un gran- 
de atlaute e rinchiuso in un solo 
Volume quanto nello stato imper- 
fetto, in cui si trovava ai tempo suo 
la geografia moderna, si poteva sa- 
pere di geografia antica. Camden 
aveva trattato specialmente della 
Gran Bretagna ; CI aver io della 
Germania, dell’ Italia e della Si- 
cilia, che u tal effetto avea visitate; 
Vatoise e Samson della Gallia ; 
Fanlmier d’ una parte della Gre- 
cia; Briet a\ era altresì pubblicato la 
prima parte del suo Parallelo della 
geografia antica e moderna, che com- 
prendeva tutta!’ Europa; inanimi 
autore aveva per anche pubblicato 
un trattato di geografia antica coni- 

{ liuto e sufficientemente esteso.Gel- 
■rio ebbe dunque il vantaggio di 
presentare primo un gran com- 
plesso e tale vantaggio, di cui go- 
duto ha la sua opera nella novità 
sua, lo possiede ancora oggigiorno. 
Nondimeno manca non poco per- 
chè il merito di tale opera corris- 
ponda alla sua celebrità ; fu già da 
gran tempo osservato che l’autore 
non fece nso de’ limò, che gli som- 
ministrava la geografia moderna 
per illustrare la geografia anticat 
egli è compilatore, non geografo. 
Il suo trattato è pressoché inteia- 
meute composto di frammenti d’ 
autori antichi, i quali non sono 
nemmeno disposti con ordine ba- 
stante. 11 metodo di trascrivere al- 
la distesa i testi antichi, buono al- 
tronde per un trattato speciale e 
compiuto sopra un paeso qualun- 
que, è cattivo per una descrizione 
generale del mondo. Si può vede- 
re in Nicéron il titolo delle altre 
opere di Cellario. Le più sono re- 
lative alla letteratura classica la- 
tina o allo studio elementare dei- 
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le lingue ebraica, samaritana e si- 
riaca. La sua dissertazione, De stu- 
dili ìomanoram lìtterariu in urbe et 
pnx mciii, si trova nel tomo III del. 
Thmauriu di Sallengre. Le sue dis- 
sertazioni, le sue aringhi! e le sue 
lettere sono state pubblicate, dal 
171 a al 17 1 5 , ila D. Walch, il qua- 
le vi ha unito la storia partioolariz- 
zata della sua vita o de’ suoi scrit- 
ti. — • Cristoforo Celi. amo, figlio del 
precedente, fu segretario del redi 
Prussia per gli affari della bassa 
Sassonia. Ila pubblicato: Origine 1 
et successione^ comiturn mettili emium 
mque ad Saxoniae ducei et eledoni, 
qui ab illii orti luat, Halle, 161)7, 
in 4. to, opera curiosa e bene scritta. 

W-R. 

CELLARIO (Salomone) , altro 
figlio di Cristoforo, nato nel 1676 
a Zeitz, in Misnia, sembrava desti- 
nato a calcare degnamente In ve- 
stigia del padre, quantunque in 
una corsa differente . Fece della 
medicina l'oggetto del suo studio 
particolare e ,’ applicò principal- 
mente ad importanti ricerche sul* 
l’ origine di tale scienza ; ma tale 
lavoro non era per anche termina- 
to, quando Cellario, ricevuto da 
poco tempo licenziato nell’ uni- 
versità di Halle, mori nel 1700, in 
età solamente di ventiquattro anni. 
Suo padre compiè il manoscritto e 
lo pubblicò col titolo: Originet et 
un tujuitatei medicai, post praematur 
rum Salomonii CeUarii excetmm , 
emendat'iorei auctioresqae editile a 
Christophoro patre , Jena, iqot, in 
8.vo. 

C. 

CELLINI (Benvenuto), sculto- 
re, intagliatore ed orefice, nato a 
Firenze nel ( 5 oo, fu eccellente 
soprattutto in quest’ ultimo gene- 
re. Un dilettante inglese, ohe viag- 
giava iu Italia, nei 1774, ha paga- 
to 800 luigi una tazza d'argento 
cesellata da questo artista. D’un 
carattere bizzarro, d’ uno spirito 
rissoso ed indepondente, aveva ad 
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ogni poco le anni in màno. In oc- 
casione del sacco, dato a Roma dal 
Contestabile Borbone, Cellini si ns 
ni ad alcuni suoi amici per op- 
porre una debole resistenza; si 
Tanta anzi in una storia della sua 
vita, scritta da lui stosso, di citi 
esiste un’edizione in 4-t.o, Colonia 
senza data (Napoli, ij3o), ristam- 
pata a Milano, 1806, in8.vo,d’a- 
ter ucciso quel generale con un’ 
arcbibugiata. Essendo poi rifuggi- 
to nel castello sant’ Angelo, gli fa 
affidato il servigio di cinque pezzi 
d'artiglieria, e lo adempiè si bene, 
ehe, se gli si presta fede, uccise al- 
tresì il principe d’ Orange. Sotto 
Paolo Ili fu accusato falsamente 
ehe avesse, durante il sacco di Ro- 
ma, nascoste ed involate le gemme 
della corona pontifìcia; quantun- 
que si fosse giustificato, non usci 
di prigione che per le istanze di 
Francesco I., il quale soleva atti- 
rarlo al suo servizio, avendo que- 
sto artista motto piaciuto al re in 
un viaggio, che aveva già fatto in 
Francia. Arrivato a Fontaineblean, 
fu accolto onorevolmente ; ma que- 
sto personaggio singolare, che sa- 
peva tante cose, ignorava l’ arte di 
far la corte. Il re avendogli chie- 
sto nna figura colossale per una 
fontana, Celimi fece vedere il suo 
modello al monarca, e non prima 
alla duchessa d’ Etampes, donna 
onnipotente, e che proteggeva Pri- 
madre : ella non cessò di disser- 
vire Cellini, jnsino a tanto che ot- 
tenuto ebbe il suo licenziamento. 
Un giorno^ in cui la prefata dama 
aveva impedito che i I re andasse a 
vedere, durante il giorno, un Gio- 
ve, cui l’artista aveva esposto nella 
galleria di Fontainebleau e che 
la duchessa aveva fatto collocare, 
per malizia, presso alcune belle 
statue che arrivavano da Roma, a 
Cellini riuscì di rischiarare la sua 
figura mediante alcuni lumi in si 
vantaggiosa guisa, che tutta la cor- 
te gli fu prodiga de’ più grandi e- 


logj. Come fri ritornate in patria, 
Cellini fece in marmo molte figu- 
re e ne gettò alcune altre. Fra 
queste Ultime si osserva un grup- 
po di Perseo che taglia la testa di Me- 
dusa, e tra le prime un Cristo per 
la cappella del palazzo Pitti. Cet- 
iini aveva un* abilità particolare 
per i scolpire conj di monete, meda- 
glie, ed incastonare le pietre fine. 
Unendo cognizioni numerose e va- 
riate alla moltitudine de’ suor ta- 
lenti , questo artista ha lasciate 
molte opere scritte in italiano, tra 
le altre, Due trattati, uno intorno al- 
le otto principali arti del V orifvàeria, 
V altro in materia dell' arte della 
scultura, ec. La prima edizione di 
tali opere porta la data di Firenze, 
l568, in 4-to, e la seconda, assai 
migliore, quella del t?3i. Abbia- 
mo altresì di Cellini alcuni fram- 
menti d’ un Discorso sopra i princi- 
pi ed il modo <t apprendere Ù dise- 
gno. Il suo stile è libero, senz’ ap- 
parecchio, senz’arte, originale, co- 
me il suo spirito: è riputato clas- 
sico ed è sovente citato nel vocabo- 
lario ile.Ua Crusca. Mori a Firenze 
ai di febbrajo ifì^o. 

P — E. 

CELLOT (Luior), nato a Parigi 
nel i588, gesuita nel i6o5, suc- 
cessivamente rettore a Rouen, a la 
Fiòche, provinciale delta provin- 
cia di Francia, mori nella sua cit- 
tà natia ai ao d’ottobre ttì58. De- 
stinato dalla società a difendere i 
privilegi de’ regolari contro i di- 
ritti de’ pastori, pubblicò un trat- 
tato De hieranhia et hierarchicii li- 
bri IX, Rouen, 1641, in foglio: tol- 
se principalmente in quest’ opera 
a combattere il famoso Petrus Au- 
relius , approvato dal clero di Fran- 
cia ( r. Bakcos). Egli vi sottomet- 
teva iconcilj generali all'autorità 
del papa; sosteneva che i religio- 
si, specialmente i mendicanti, di 
cui era dovere di predicare e di 
confessare, appartenevano alla ge- 
rarchia ; che i gesuiti in virtù dei 
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loro privilegi particolari parteci- 
pavano della «tessa prerogativa, ed 
attribuiva al pontefice romano il 
potere di sottrarre gli uni e gli al- 
tri alla giurisdizione degli ordina- 
ri per r esercizio delle funzioni 
ilei ministero ecclesiastico. L’ope- 
ra conteneva molte altre proposi- 
zioni di tal fatta. La lacolta teolo- 
gica di Parigi era in procinto di 
lanciare una censura contro il li- 
bro, allorché ài cardinale di Ri- 
chelieu, essendosi frapposto me- 
diatore, procurò tra il gesuita ed 
i dottori alcune conferenze, di cui 
il resultato fu che il primo ritrat- 
tò molte delle sue proposizioni, ne 
mitigò parecchie, diede un senso 
favorevole ad alcune altre. Tale ri- 
trattazione, contuttoché fesse am- 
pia, non potè impedire che il li- 
bro non fosse scritto nell’ ìndice a 
Roma e condannato con note u- 
iniliantj dall’assemblea del clero 
del ifij- 3 ' Tale assemblea commise 
al dottore (lallierdi confutarlo, ciò 
ohe fece col suo trattato Dehierar- 
chia ecclesiastica. Il padre Cellot 
gli oppose Homrurn subeisuarum Ur- 
tar singularis, Parigi, 1648 , in 4-to, 
in cui ritrattava la sua ritrattazior 
ne. Onde confonderlo la facoltà di 
teologia fece stampare la sua di- 
chiarazione, In tale circostanza 
comparve Apologia prò Lud. Cellot, 
opera perfettamente scritta, piena 
di sale, di pensieri ingegnosi, d’u- 
na critica fina e dilicata, in cui 1’ 
ironia era bene sostenuta da capo 
a fondo : ne fu autore Hatnon, dot- 
tore di medicina, celato sotto il no- 
mo d ’ Alipio di Ste.-Cruix. Oltre le 
opere pubblicate in late disputa, 
il P. Cellot fece stampare a Pari- 
gi nel ifi58 diversi scritti d’ Inc- 
lita io di Reims, che mancavano 
nell’edizione delle opere di quel 
dotto arcivescovo, pubblicata dal 
p. Sirinond. Vi aggiunse gli atti 
del concilio di Douzy con note e 
diverse scritture inedite, |>ertinen- 
ti alla famosa contesa tra i due 
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Incmari. Ha lasciato altresì ; Histot 
ria gothescalchi, Parigi, i655, ip fo- 
glio, ed alcune composizioni di 
collegio. Il P. Cellot era dotto, 
scriveva bene nelle due lingue; 
ma lo spirito di corpo lo portò fuo- 
ri de’ limiti. 

... T— D. 

CELS (Jacopo Map-jto), colti-, 
vatore e botanico, nacque a Ver- 
sailles nel tj45- Entrò negli uffi- 
cj dell’ appalto generale e diven- 
ne ricevitore ad una della barrie- 
re di Parigi. La sua cassa essendo 
stata taccheggiata in nna sommossa 
nel principio della rivoluzione e 
le gabelle di Parigi essendo state 
soppresse, fu obbligato di trar par- 
tito dalle sue cognizioni in bota- 
nica ed in agricoltura, scienze che 
non erano state per Ini fin allora 
che oggetti di ricreazioni. Era in- 
tervenuto alle lezioni di Bernardo 
di Jussieu, si era fatto amico di Le- 
monnier il medico,. di G. G. Rous- 
seau e d’altri amatori di piante, 
e si era formato un giardino bota- 
nico curiosissimo, mediante alcune 
permute, che procurate gli aveva 
il suo commercio epistolare. Col- 
tivò d’ allora in poi le piante stra- 
niere per farne commercio e con- 
tribuì molto a diffonderne jl gu- 
sto. 1 botanici, desiderosi fi* studia- 
re le piante rare che si trovavano 
in fiore nel suo giardino, vi erauo 
bene accolti, il che ha dato origi- 
ne alle due belle opere di Vente- 
uat, intitolate: I’ una. Giardino di 
Celi, e l’altra. Scelta di pituite trat- 
te da I giardino di Celi, in foglio eoo 
begl’ intagli ( P, VzNTCIV^r ). Cels 
avendo avuto, prima della sua dis- 
grazia, genio p«’ libri e posseduto 
una bella biblioteca, aveva pub- 
blicato, d’accordo col librajo Lot- 
tili, l’opera intitolata: Prospetto il- 
luminato <t una grande biblioteca ad 
uso d' ogni possessore di libri , Parigi, 
ijj 5, in 8. voi non è desso che una 
raccolta di soprascritte, fatte per 
essere tagliate a collocata sulle 
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•canzi*, al fine Hi distinguere ! li- 
bri con la scoria de’ «oggetti, acni 
si riferiscono. Ha somministrato 
alcune note per la nuova edizione 
d’ Olirier Hi Serres, pel n ithvo fa- 
quintinie c per alcune altre opere 
d'agri coltura; ed essendo stato im- 
piegato sotto differenti titoli per 
tale parte dell’ amministrazione 
al ministero deli’ intèrno, haptibs 
blieato «nceessisamente alcune 7 - 
strazimi sopra diversi rami d’ agri- 1 
coltrerà e a ha avuto soprattutto 
gran parte nella compilation* del 
fcodice rurale. Apparteneva alla 
scalone d’ agricoltura dell'istituto 
fino dall’ origine ditale éocietà ed 
era uno de’ principali membri del- 
la società d’ agricoltura del dipar- 
timento della Senna. Moti d’ una 
plenrisia ai i 5 di maggio i8o(j. L' 
autore de| presente articolò ha 
pubblicato il suo elogio storico. 

C— V— a 

CELSIUS (Ma orto Nicots), pro- 
fessore di matematiche nell’ uni- 
versità d’ Upsal, nato iti Elsingia 
I* anno 1621, morto nel 1679, iti 
età di 58, anni, sostenne con onore 
le funzioni della sua cattedra di 
matematiche, ed intese altresi allo 
studio della storia naturale, prin- 
cipalmente delle piante ede’pesci. 
Ha pubblicato: I. De plantis V- 
psaliae, Upsal, 16^7, in fl.vo. È 
questo un trattatei lo, che fa cono- 
scere il numero delle piante, che 
aveva osservate ne’ dintorni d’U- 
psal. Suo figlio ne pubblicò un 
nuovo catalogo molto più numè 
roso, circa un secolo dopo; II Dis- 
sertano de natura piscium in genere, 
etpiicatura, Stockolm, 1676, in 4 -to ; 
III Diiiertatio de Thule veterum , 
Stockolm, 1675, in 4 -to 
1 T) — P — 3. 

CELSIUS (Oiao), figlio del pre- 
cedente, professore di teologia e di 
lingue orientali in Upsal, membro 
dell’accademia di Stockolm, nac- 
que nel 1670 e mori nel i-pfi. 
Carlo XI lp fece viaggiare in Gcr- 
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mania, in Olanda, in Francia rd 
in Italia. Alle funzioni del mini- 
stero evangelico ed a quelle dell* 
insegnamento delle lingue orien- 
tali unì il gusto e lo Stadio della 
botanica, nella quale si è reso ce- 
lebre per dotte ricerche onde ri- 
conoscere e determinare con cer- 
tezza le piante> di etti si parla nel- 
la Bibbia, principalmente quelle, 
che gl'interpreti eii -i traduttori 
noti indicavano che l»l nome e- 
braico, non avendo 'potuto tradur- 
le in latino, ni nelle “lingue mo- 
derne. Fino dal risorgimento delle 
lettere molti dotti, come tarsino, 
Lemnio e poi Bavreyra, Edmondo 
Castell ed altri avevano fatto più 
o meno felici tentativi’ per trattare 
tale soggetto; ma Celsius li sor- 
passò tutti coi meazo-della lingua 
araba, di cui aveva fatto uno stu- 
dio profondo e ehe gli sommini- 
strò grandi soccorsi, soprattutto in 
Abili teda. Pubblicò da prima il 
resultato del sno lavoro sotto la 
forma di dissertazioni sopra ogni 
Oggetto in particolare: ne fece 
comparire snccessivamente dicias- 
sette. La prima è del 1705 e l’ul- 
tima del 1741- Le uni poscia in li- 
na sola opera; Col titolo: Hirrobo- 
f onirici ifu de pianti) Sanctae Seri - 
pturae, dissertationes hreoes, Upsal, 
1745 e 1747; Amsterdam, 174», in 
8 .vo, in * parli o volumi, la prima 
di 672 pagine, e la seconda di 600 
pagine. Quest’opera, tenuta per 
capitale nel suo genere, non è so- 
lamente il prodotto d’ un’ immen- 
sa erudizione; vi si riconosce al- 
tresì urto studio esatto e profondo 
della natura vivente. Per l’unio- 
ne di tali due mezzi potè Celsio 
determinare in soddisfacente modo 
più di cento piante conosciute ed 
in uso fine dalla più alta antichità. 
Volle altresi far conoscere i vege- 
tabili della Svezia e pubblicò il ca- 
talogo di que’, che nascono spon- 
taneamente no’ dintorni d' Upsal , 
(Acta liner, et teient. Seee^ 1752) . 
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Ne comparve, otto anhi dopo, un 
supplemento o appendice (ivi, 
1740). Si dee considerare Olao Cel- 
»im come il vero fondatore della 
storia naturale in laveria; ma il 
più grande servigio, che abbia reso 
a tale scienza, fu indovinare l’ in* 
gegno di Linneo. Questo grand’uo- 
mo era giovanissimo e senza fortu- 
na; Celsius Raccolse, l’albergò in 
casa sua, gli aperse la sna ricca bi- 
blioteca, diresse i suoi primi passi 
nell'aringo, ohe ha sì gforiosameii 1 
te corso, e l’inAsraggiò nelle sue 
grand’ imprese per la riforma del- 
la storia naturale. Linneo gliene 
testimonici la sna ricònoscehza a 
modo suo, d 4 ndo il nome di Cri ria 
ad nn nuovo genere, che ha molta 
affinità con quello (J ei terl/ascutn 0 
tassobarbasco. La Specie, che sèrvi di 
tipo, è una bella pianta dell’orien- 
te eh’ era stata scoperta nell’ isola 
di Creta. Nominandola Celti a orien- 
tali!, Linneo ha voluto òhe tal epi- 
teto indicasse ad un tempo il cli- 
ma dond' è originaria, e che per 
allusione poetica, che nelcarattere 
stava del sno ingegno e di oui fa- 
ceva nn uso frequente, quando de- 
nominava piante, rammentasse Al- 
la posterità la profonda cognizione 
delle lingue orientali, che Celsius 
aveva, e la dotta opera che n’ è il 
resultato. Celsius ha pubblicato 
un gran numero di dissertazioni 
su diversi argomenti di teologia, 
di storia e d’antichità; le più ri- 
levanti sono: De lingua iVoei Tr- 
itarli etili originali, Upsal, 1707, in 
8,vo ; De H elsingia antiqua, 1715, 
in 8.vo; De versionibuj Uiblinrurh' 
sueo-gothicis, Stockolm, 1716, in 
8.vo; De sculptura Hebraeorum, Li- 
pasi, 1726 in 8.vo; Disforia linguae 
ambiar: De monumenti; quibusdam 
runicis, Up*al, 1727, in 4 -to De ho- 
dierno stala ecclesiar Armenorum , U- 
sal, 1726, in8.vo.Olao Celsius ri- 
mò due volte la dignità d’ arci- 
vescovo d’ Upsal. I dotti della Sve- 
zia hanno raso omaggio alla rpemo- 
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ria di quest’ nomò celebre, il qua- 
!é ha onorato là loro patria col suo 
ìtfpctfe e' con le sue virtù. Si trova- 
no alcune particolarità intorno al- 
fa Suà vita nel l'elògio, che Abramo 
Baeck, primo medico del re di Sve- 
zia, ne ha pubblicato a Stockolm, 
nel 1758, ni S.vo, e nella storia 
della sua vita: Vita Diari Crfsii, in- 
serita' nelle Memorie della società 
delle scienze d' Upsal, torno II. — 
CWao Celsius lasciò due figli, M.v 
CKò, nobilitato sotto il nome di 
Celiò, ed Olao ; il priAio ha pnb- 
bli'cato’ una raccolta storica intito- 
lata : ApparatUs ad hisluriam sueo- 
gotliicam ; il secondò una 'Storia di 
Giutaco I.’, che fu tradótta dalla 
lingua àvedese tiella tedesca, Co- 
penhagen, if'VAl!’ln à.vo;. 11- 
nà Sfocia d’ lirico ÌTIV ; ‘il isopiitì- 
Ciamertto d’ una Storia ecclesiastica 
della Svezia, fina Storia della bìblur- 
leca tf Upsal, ec. 

D-pWs 

CELSHJS ( professore 

d’astronomia in Upsal, dove nac- 
que nel 1701, era nipote di Ma- 
gno 75110018; fu abilitato a professa- 
re nel 1728 ed incominciò d’ allo- 
ra in poi a ilare lezioni pubbliche 
con esito felice. In qnéll’ epoca 
non v’ era per anche ninn osserva- 
torio nella Svezia e sconosciuti vi 
erano i buoni strumenti. Celsius 
ebbe commissione dal governo di 
fare nn tia^gio per mettersi in i- 
stato di perfezionare lo studio dcl- 
I’ astronomia nel «no paese. Visitò 
l’Inghilterra, la Germania e l’Ita- 
lia, trattenendosi cogli astronomi ‘ 
più famosi e visitando gli osserva- 
tori più considerabili. Arrivato a 
Parigi nel 1755, fece amicizia coi 
dotti che davano opera a determi- 
nare In fignra della terra, preso 
parte ne* loro lavori, ed il suo me- 
rito essendo stato apprezzato, fu 
trascelto dal conte di Maurepas 
per accompagnare Maupertuis , 
Clairaut, Camus, Lemonnier ed 
Outhier no’ loro viaggi a Toni»»». 
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Tale- viaggio non fu fatto ohe nel 
1 ^ 36 , e frattanto Celsius si recò 
nell’ Inghilterra per farvi acqui- 
sto ili stranienti migliori. Usuo ze- 
lo, i suoi Uleuti e la cognizione, 
che aveva, de* luoghi, in cui si do- 
vevano fare le osservazioni, lo re- 
sero utilissimo agli astronomi fran- 
cesi. Lnigi XV, per ricompensa r- 
nelo, gli assegnò una pensione di 
1000 lire torneai. Ritornato in U- 
psal, Celsius fece innalzare. a suo 
spese un os senatorio, cui |e prò-, 
rie sue osservazioni e quelle di 
lelanderhielin e di Prosperin 
hanno reso celebre. La sua riputa- 
zione essendosi vie più estesa, hi 
colmato d’onori letterarj Le are 
cademie di Stockolm e ili BerlinOj 
la società di Londra, 1 ’ istituto di 
Bologna e 'notte altre dulte con- 
greghe lo asci issrrp tra’ loro mem- 
bri o fu eletto segretario della so- 
cietà reale di Upsal. Un’ immatu- 
ra morte terminò la sua corsa nel 
i; 44 . Ha lasciato molte opere, tra 
le quali bisogna osservare: I. Dis- 
serlolio de noce methodo djmrntie.ndi 
dutantiurn toli* a terra, j" 3 o ; II u- 
na raccolta di trecentoscdici osser- 
vazioni d’ aurore boreali, fatte dal 
1716 al tjSa, Norimberga, 1753, 
in 4 .to, in latino; III Disquiiitio 

de obtervationibus prò figura tellurit 
detrrnìinandu in Gal ha habitis, U- 
psal, 1758; IV C>isputatio de novo 
in flutiu Norlandurum pii co olii mor- 
do, Stockolm, 1738; V De luna non 
habitabili, ivi, 174°; VI De initio 
anni vetenim Suro- Gothorum , ivi, 
1751 ; VII Lettera sulle comete, in i- 
d ionia svedese, Upsal, 1744-. Si tro- 
vano molte ifieuiorie di Celsius 
nelle raccolte delle società dotte, 
di cui ora membro; la più notabi- 
le è quella, che presentò all’acca- 
demia delle scienze di Stockolm 
poco innanzi la sua morte. Tale 
memoria ha per iscopo di provare 
che le acque del mare sono dimi- 
nuite ancora ; I’ autore deter- 
mina altresi la progressione an- 
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auale di tale diminuzione. Molti 
dotti di Svezia, tra’ quali era Lin- 
neo, adottarono 1 ' opinione di Cel- 
sius; altri, avendo alla loro guida 
il vescovo Brovallius, tolsero a con- 
futarla, e ne risultò una discus- 
sione animatissima, alla quale pre- 
sero parte gli stati del regno. I 
ciotti stranieri discordarono anche 
essi tu siffatta questione, e quan- 
tunque non sia decisa, le ricerchi 
e le osservazioui, ch’ella ha origi- 
nato, furono utili ai progressi del- 
la fisica e della gnagrafia. 

I -ipi C— AU. • 

E ELSO fAuBEtto Corremo ) era 
a casa Cornelia, famiglia patri- 
zia, stabilita a Roma. Quantunque 
s’ ignori il tempo, in cui nacque 
questo autore. e quello, in cui mo- 
ri, sembrerebbe penò, conforme- 
mente alle autorità non sospette, 
ch’eg|i vivesse sotto i regni d’ Au- 
gusto, di Tiberio e di Caligola, 
circa cento cinquant’ anni prima 
di Galeno. Era chiamato l’ Ippocra- 
te lutino, perchè, si dice, aveva tra- 
dotto elegantemente quasi per in- 
tiero qtieir autore nella sua favel- 
la, Non è ben certo quale fosse la 
professione di Celso ne’ suoi primi 
anni; la diversità delle opinioni in 
tale proposito viene datl’aver esso 
scritto su molte materie ed in gui- 
sa da far credere che versatissimo 
fosse in ciascuna ; giacché, avendo 
trattato dalla rettorica, dell’ arte 
militare e dell’agricoltura, si po- 
trebbe col fondamento medesimo 
dire ch’egli era tanto oratore, quant* 
uomo di guerra o medico. E da cre- 
dere, che non istuiliasse prima la 
medicina che siccome nn ramo del- 
la filosofia, e non con l’intenzione 
di esercitarla. Nullameno non si 
può non riconoscere quanto fossero 
profonde le sue cognizioni in tal 
genere: » Quid plora? dice Quin- 
tiliano, parlando di questo dotto, 
cum etiam C. Celsus medicai, acri pir 
ingenio, non ioliun de hit omnibus 
conscripserit artibus , ted amplila rei 
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militarli et rusticae edam et metlici- 
nae praecepta reliquerit, dignus eel 
ilio proposito ut illum scine omnia 
illa credamus ”, ( Irutit. orat. libro 
ult. ) Tutta la medicina di Celso si 
contiene in otto libri, i quali pre- 
sentano lo stato, in cni era l'arte di 
guarire nell’epoca, in che viveva; 
Io stile n’ è elegante, conciso e tut- 
tavia chiarissimo ; quindi fu detto 
di lui ch’era il Cicerone de’ medi- 
ci. I quattro primi libri della sua 
opera si riferiscono alle malattie 
mediche, propriamente dette ; la 
semejotica vi occorre con chiarez- 
za. Negli ultimi quattro si trova 
tutto ciò che ha relazione alla ma- 
teria medica ed alle malattie chi- 
rurgiche, come pure a’ mezzi ma- 
nuali di guarirle. I medicamenti 
semplici e composti vi sono esatta- 
mente descritti con la storia delle 
indicazioni, a cui possono servire. 
Nel settimo libro poi, consacrato a 
sviluppare la scienza veramente 
chirurgica, si trovano le prime par- 
ticolarità scritte sulla pratica della 
litotomia,che venne poscia chiama- 
ta operazione della pietra. E tanto 
più da non crederne Celso 1’ inven- 
tore, quanto che già molto prima 
di lui il figlio d’ Alessandro, re di 
Siria, in età di circa dieci anni pe- 
ri in conseguenza di tale taglio, e- 
seguito da alcuni operatori guada- 
gnati, se prestiam fede allo stori- 
co Floro, da Diodoro, suo tutore. 
Quindi il nostro autore, il quale, 
come Ippocrate, conosoeva tutti i 
pericoli (li tale operazione, teneva 
non si dovesse indifferentemente 
tentarla sopra ogni sorta di perso- 
ne. Tutta l’opera è sparsa di pre- 
cetti e di sentenze di si grande ve- 
rità, che la loro raccolta potrebbe 
farserie con gli Aforismi d'Ippo- 
crate e meriterebbe d’ essere me- 
ditata al par di essi. Fed. Clossio 
ne ha fatto un compendio in versi 
elegiaci, col titolo : De tuenda sani- 
tate , Tubinga , 1 585. Celso è la 
fonte inesauribile, in sui i bnoni 
se. 
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autori hanno attinto molti de’ loro 
domini tanto in medicina, (filanto 
in chirurgia. Egli ha loro sommi- 
nistrato molti passi onde appoggia- 
re la loro dottrina; se non che, co- 
me avviene di qualunque opera 
concisa, scritta in una lingua mor- 
ta, d’ essere intesa diversamente, 
secondochè ognuno interpreta a 
suo modo gli stessi passi, molti scrit- 
tori d’opinioni differenti hanno te- 
nuto d’avere in esso trovate le pru- 
ve delie loro asserzioni; talvolta 
altresì hanno offerto come loro 
propria la sua dottrina: rimprove- 
ro che non si potrebhe fare a Fa- 
ttrici» d’ Acquapendente. Celso in 
effetto è l’autor suo favorito; pres- 
soché dovunque lo cita e sovente 
l’ interpreta con la sagacità, che at- 
tenderci dobbiamo da un pratico, il 
quale, nudrito dalla lettura degli 
antichi, ha goduto di sì gran ripu- 
tazione. Egli lo qualifica autore 
ammirabile: Admiralilis CeUus in 
omnibus , qui' ni nactwrna cenare ma- 
no, versare diurna constilo, dice nel- 
la prima parte delle sue Opere chi- 
rurgiche. Taluno ha datu a Celso il 
nome di compilatore; ma, qualun- 
que sia il senso ohe applicarsi vo- 
glia a tale denominazione, non si 
potrà fare a meno di dire che il 
suo lavoro non è per nulla da pa- 
ragonare agli ammassi indigesti 
ohe a’ giorni nostri si caratteriz- 
zano con tal nome. Ippocrate ed A- 
sclepiade sono i d ue autori, che Cel- 
so ebbe principalmente per guide; 
si può considerare ippocratica tutta 
la sua dottrina chirurgica ; quan- 
to al rimanente, confessa anch’egli 
doverlo all’ ultimo di quegli auto- 
ri. Dal modo, onde stabiliti sono 
tutti i suoi preoetti, non si può non 
isoorgere come questo scrittore fu 
della setta degli ecclettici, prova 
essendone quanto dice sull’ uso 
del salasso, de’ purganti e d’ altri 
mezzi generali di guarigione. Si 
numerano più di cinquantanove o- 
dizioni di Celso, fatte in Francia, 
3o 
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iti Italia, in Olanda o in Germa- 
nia, dall’edizione di Firenze, che 
comparve nel 1 47^» in fogl., lino a 
quella di Clossio, stampata a Tu- 
binga nel 1785, in 4-to: le più ri- 
cercate sono quelle d’Aldo, i 5 a 8 , 
iti 8.vo; d’ Elzevir, 1657, in 12 ; de’ 
Vttriorum, pubblicata a Lipsia, da 
Krause, 176(1, in 8.vo: quella di 
Vallart, stampata da Oidot nel 
fjni, in 12 j di Strasburgo, 1806, 2 
voi. in 8.vo, e quella di Fadova.di 
Cornino. Quella, che tu fatta a Lo- 
sanna sotto la direzione di Haller, 
non è senza merito ; vi è premessa 
una dotta prefazione, in cui si tro- 
va tutto ciò che concerne quest’au- 
tore. Celso tu tradotto in differen- 
ti lingue viventi , specialmente in 
francese da Ninnin, che ha pub- 
blicato In sua traduzione nel 17.53, 
in 12, 2 voi.: tale versione è una 
delle più corrette. 

p-n— c. 

* Si accennano in quest’articolo 
le varie edizioni e quindi le varia 
fatiche sostenute dai dotti per il- 
lustrare l’ opera di Celso, ma non 
si fa grazia mi un illustre italiano, 
il quale per oltre veut’ anni spar- 
so sudori per illustrarlo e non la- 
scia invidiare all’ Italia un lavoro 
degno dei Ronkenj e dei Ilalleri. 
Leonardo Targa, medico verone- 
se, illustrò l’op ra e la pubblicò la 
prima volta in Padova, 1769 in 4 -to; 
indi non fece che accarezzare il suo 
lavoro con nuovi riscontri ed emen- 
dazioni, e ne diede una ristampa 
che a sola colpa dello stampatore 
dee ascriverti il non essere come 
la prima emendata. Egli avrebbe 
potuto rendere grande servigio al- 
ia letteratura nostra, se avesse por- 
tati nella nazional lingua questi 
libri della Medicina, troppo poca 
cosa essendo I’ unica versione, che 
sin’ ora possiamo ricordare, fattasi 
dall’ Ab. Chiari da Pisa e stam- 
pata vilmente in Venezia 1747 in 3 
voi. in 8.vò. 

G A. 
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CELSO, filosofo epicareo, di cui 
Brnckeio e Mosheim fanno male a 
proposito un platonico della setta 
d’ Ammonio, il quale non fu che 
dopo di Ini, viveva nel II secolo. Si 
rese famoso per le sue opere con- 
tro il cristianesimo, di cui la piu 
nota era intitolata : Discorso vero. 
Tale opera non è giunta fino a noi, 
ma Origene ci ha conservato quan- 
to conteneva d'essenziale nella ce- 
lebre confutazione, ch’egli ne fece 
un secolo dopo e la quale è tenu- 
ta in conto d’ uno de’ più bei mo- 
numenti dell’antichità ecclesiasti- 
ca. I sommarj, che ne ha dati, ba- 
stano per far che si apprezzi l’ in- 
gegno di tale formidabile nemico 
della religione cristiana. Celso pos- 
sedeva in supremo grado quanto di 
più sedu cente ha il sofisma inge- 

§ noso, l’arditezza delle asserzioni 
i più imponente, ed il sale dell’ 
ironia di più pungente. Usò contro 
il cristianesimo delle ingiurie e de’ 
motteggi molto più che de’ ragio- 
namenti. Valente nel volgere in ri- 
dicolo le storie dell’ Antico e del 
Nuuoo Testamento , attingendo con 
arte quanto in tali due sacre sor- 
genti servire poteva ad inspirare a’ 
mondani disprezzo per la nuova 
religione , schermiva con uguale 
spirito e perfidia le massime più 
sante degli apostoli, faceva oggetto 
«li derisione i più grandi mister] e 
travestiva in guisa grottesca i fatti 
narrati dagli Evangelisti. La sna e- 
rndizions non era profonda, ma ab- 
bastanza estesa ed abbastanza va- 
riata per alimentare i suoi talenti, 
già troppo insidiosi per sè stessi. 
Celso è il primo autore pagano che 
scritto abbia contro la religione di 
G. C., quando ella incominciò ad 
essere conosciuta tra i Greci; ed è 
chiaro che presso nn popolo procli- 
ve al motteggiare egli ha dovuto più 
nuocere a’ cristiani co’ suoi sarca- 
smi e con le sne arguzie, diqucllo- 
chò avesse potuto fare il più va- 
lente dialettico per addottrinate 
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discussioni. Nullaineno il perico- 
loso sofista, che si vantava di sgan- 
nare l’universo dell’ incantesimo 
de'dommi del cristianesimo, non osò 
contrastare a G. C. virtù eminenti, 
né attaccare I’ autenticità della sua 
storia^ ma, confondendo a liella 
posta i discepoli di Maroione, di 
Valentino, di Luciano e d* altri si- 
mili setlarj coi cristiaui, accusava 
questi ultimi ne avessero alterati i 
lineamenti per mischiarli eo' loro 
domini. Rimprovero loro che aves- 
sero tratta la religion loro da q iel- 
la de* Giudei, il che vero era in 
molti punti; ina pretendeva che i 
Giudei tolto a\ essere ai pagani mol- 
te cose che occorrono no’ libri di 
Blosè, come le storie del diluvio, 
della torre di Babele, dell’ incen- 
dio di Sodoma, ec. ; del rimanente 
non prodn cesa in appoggio delle 
sue asserzioni ninno scrittore che 
non fosse di molto posteriore a Mo 
sé. I filosofi, non potendo sostenere 
contro gli argomenti de' cristiani 
1' esistenza di molte divinità inde- 
pendenli, immaginato avevano il 
si-letna degl' iddìi inferiori, di cui 
tutta la gerarchia dipendeva da un 
solo Dio supremo. Celso abbracciò 
tale sistema, al quale è fama che 
Apollonio Tianeo avesse av uto ri- 
corso primo. Oucsto sofista aveva 
composto alcnue altre opere contro 
i cristiani ed un libro contro la 
magia. per la quale pretendeva che 
avesse G. G. operato le guarigio- 
ni miracolose, narrate nel Vange- 
lo. — L’antichità ecclesiastica ci 
olfre un altro Celso, cristiano di re- 
ligione, che Aveva tradotto dal gre- 
co in latino la conferenza di Gia- 
sone con un Giudeo d’Alessandria, 
di cui non ci rimane che la prela- 
zione del traduttore. 

T— n. 

CELSO (Minosse) o d/i aio Celti. 
Discordi furono lunga pezza le 
opinioni sulla realtà di questo per- 
sonaggio: gli uni l’hanno preso 
per Sebastiano Castalio, altri per 
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Fausto Socino, alcuni per Lelio 
Sociuo; ma finalmente Schelhorn 
lia potuto a forza di ricciche pro- 
vare eh’ egli era un autore reale, 
prima nelle sue Amoeiiitates Ut ti- 
rar m-, tomo VII, indi in una dis- 
sertazione particolare De Hi*. „ Cel- 
so, Uliua. 1748, * n 4 -to. Col -o nac- 
que a Siena nel principio del 
XVI secolo; ebbe commercio di 
lettere con diversi dotti, abbracciò 
la nuova riforma, si rifuggi nel 
paese de’Grigioni, poscia a Basi- 
lea, dove fu correttore di s 1.1 tolle- 
ri a presso Pietro Perna. Pubblicò 
edizioni correttissime delle opere 
seguenti. A rtis chemicae principe s 
Avicenna ntqae Ceier, in 8.vo; 

Aurificue artisquem de nudili vocant 
antiquissimi autorei ; Raymundi Lul- 
Ui libelli aUquot diemici ; Xooiun 
Testamentum , latin — ga'lice, in 8.vo. 
Si tiene che la verdone latina sià 
quella di Cattalion. Celso, arrivan- 
do ne’Grigioni, trovò che l’iniol- 
ler anza non era meno in voga nel 
partito protestante, che nel partito 
catolico; ebbe anche il dolore di 
veder tale sistema prevalere in un 
sinodo ili Coira nel 1751 : laonde 
fece un'opera intitolata: Dissertatisi 
in lutereùcu coercenlis, quateniu pro- 
gredì liceat, Christingae (Basilea) , 
1677, ristampata nella stessa città 
nei i 584 , in 8.vo, con quest’altro 
titolo: De hnereticis capitili supplicio 
non ajfi. ì ndis. Fu desia alcuna vol- 
ta attribuita a Teodoro Bcza, quan- 
tunque i principi ne sieno assolu- 
tamente opposti a que’di esso fa- 
moso calvinista. Celso ci fa sapere 
nella prefazione che l'aveva pri- 
ma scritta in italiano, che indi la 
tradusse ili latino. Essendo morto, 
primachè potesse darla alla stam- 
pa, tale opera fu pubblicata alcun 
tempo dopo da un anonimo. Da- 
niele Zwirker ne fece un compen- 
dio in fiammingo, 1661, in 4. to, cui 
tradusse poi in Ialino col titolo di 
Henoticum cUristianurum, ec., 1 56 /. 

T— n. 
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CELSO (Giulio), autore d* un 
libro sulla tattica, si trova citato 
nell'opera di Lorenzo Lido di Fi- 
ladelfia, ani magistrati della re- 
pubblica romana, pubblicata per 
la prima volta in greco ed in la- 
tino a spese e per cura di Cboiseul- 
Gonffier. Sappiamo soltanto per le 
citazioni di Lido che questo Cel- 
so aveva scritto in latino posterior- 
mente al regno di Nerone. 

W— a. 

CELSO (Jubenzio), giureconsul- 
to, visse a Roma sotto il regno di 
Domiziano, di Nerva, di Trajano 
e d’ Adriano. Avendo fonnato par- 
te d’ una congiura contro Domi- 
ziano, fu tanto accorto che si salvò, 
adulando il principe e facendogli 
sperare che svelerebbe il progetto 
ed i complici di tale cospirazione. 
In questo mezzo Domiziano morì. 
Celso godè di molta autorità e 
considerazione sotto Trajano che 

10 fece pretore. Si rileva da una 
discussione, che avvenne in senato 
e di cui Plinio il giovane fa men- 
zione, che Celso non sosteneva sem- 
pre le sue opinioni con modera- 
zione. Si pretende che fosse assas- 
sinato nel principio del regno d’ 
Adriano sotto pretesto che avesse 
teso insidie adesso principe in una 
caccia. Altri tengono che tale as- 
serzione concerna L. Publio Celso, 

11 quale era stalo console sotto 
Trajano. Jubenzio Celso ebbe un 
tìglio dello stesso nome e che fu 
nominato il Giovane. Si rese distin- 
to di buon' ora per la sua abilità 
nella scienza del diritto e fu due 
volte console sotto Adriano, che lo 
chiamò ai suo consiglio con molti 
altri giureconsulti celebri di quel 
tempo. Visse fino al tempo d’ An- 
tonino, di cui fu segretario. Aveva 
lasciato molte opere sulla giuris- 
prudenza, di cui si trovano fram- 
menti nel Digesto. 

B— i. 

CELSO (Turo Cornelio), poiché 
fu tribuno militare, ritiratosi nal- 
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le sue terre in Africa, viveva in 
esse da semplice privato, allorché 
Vibio Passieno, proconsole di quel- 
la provincia, e Fabio Pomponiano, 
comandante della frontiera di Li- 
bia, Io fecero acclamare imperato- 
re l’anno a64 • Nel mentre che 
Gallieno si abbandonava a’ piaceri 
ed alla dissolutezza, insorgevano 
da ogni lato tiranni che si rende- 
vano padroni d’ alcune parti dell’ 
impero. Celso aveva un aspetto di- 
stinto e grande statura. Gii Afri- 
cani in lui volsero gii sguardi a 
motivo della sua integrità e lo ve- 
stirono del peplo della dea celeste . 
(peplum deue celeUit), che gli servi- 
va per manto imperiale; ma non 
fruì lungamente di tali onori (sette 
giorni) e pressoché subito creato 
imperatore, fu messo a morte per 
ordine (■) d’una donna, chiamata 
Gallieno, cugina dell’imperatore 
Gallieno ( V . Gallieno). Gli abi- 
tanti di Sicca lo trucidarono; il 
suo corpo fu preda de’cani e, cosa 
inaudita fin allora, attaccata venne 
la sua effigie ad una forca. Non 
esistono medaglie autentiche di 
questo imperatore. 

T — n. 

CELTES PROTUCIUS (Con- 
bado), nato a Wipfelt, borgo situa- 
to tra Vurtzborgo e Schweinfurt, 
il primo di febbrajo i/Jòq, fu ob- 
bligato d’interrompere gli studj 
per andare in una campagna ad 
attendere agli affari di suo padre; . 
ma in breve, ristucco di tal genere 
di vita, fuggì secretamente a Co- 
lonia, dove iulese con ardore alla 
teologia ed alle belle lettere. Si 

(i) Ci sembra che aia alalo mal inteso 
il scuso (là Trebeilio Poli ione-# dicendo che 
Gallici!* lo abbia fatto acclamare imperatore. 
Quello storico dice posi tira mente che fu elei* 
tn per etera di Pas&ieuo e di Pomponiano; 
indi racconta le circostanae della «uà morie 
e l' attribuisce a Galliena. Per tal modo il 
vero sento ai ristabilisce perfettamente, ag- 
giungendo una virgola dopo la parola creato*, 
in questa frase: Qnart creato*, per quawdam 
mmiltrom, GaMenom nomine, «... fofcrwA’* 
*xt. 
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recò poscia a Eideiberga, si mise 
sotto la direzione di Rodolfo Agri- 
cola e fece progressi si rapidi, che 
fa in breve capace di dar lezione 
anch’egli. Durante il suo soggiorno 
in Eidetberga, contribuì allo sta- 
bilimento della società letteraria, 
conosciuta sotto il nome di Societas 
Rhenana., la prima di tal genere 
che sia esistita in Germania, di cui 
1’ influenza è stata utilissima al 
progresso delle lettere in quel pae- 
se, ed in proposito della quale si 
troveranno alcune indicazioni in 
un Decorso di Giorgio Ruprecht, 
Jena. ie 5 a , in 4 .*°. Celtes visitò 
poi tutla l’Italia con la mira d’u- 
dire i professori più celebri. Fu a 
Padova, Bologna, Firenze, Vene- 
zia e Roma, e, traversando la Ger- 
mania senza ferurarvisi, andò in 
Polonia a vedere Alberto Bruto, 
celebre astronomo. Ritornato in 
patria, dove preceduto Io aveva la 
sua riputazione, l’imperatore Fe- 
derico III gli decretò la corona 
poetica : onore, che non era stato 
accordato lino allora a niun lette- 
rato tedesco. Gli storici non s’ ac- 
cordano sulla data di tale avveni- 
mento; ma si dee stabilirla nel 
s 4*^7» poiché si sa che al momento 
della sua incoronazione Celtes 
non aveva che veDtotto anni. Eb- 
be, primo, il titolo di poeta impe- 
periale, testimonio questi versi: 

Prima» ego ti'uluni gessi, nomenque poetar 
Cocsareis maniLus laurea nrx« mihi . 

Tale titolo gli dava prisilegj, di 
cui usò per attirare da ogni parte 
nel suo paese gli uomini dotti e 
laboriosi e per affezionarli all’ in- 
segnamento. Visitava le principali 
scuole e le università, incoraggian- 
do i professori, indicando loro me- 
todi preferibili a que',che avevano 
adottali, somministrando loro li- 
bri, oc. Finalmente Massimiliano I. 
lo ricompensò de’ suoi lavori, e- 
leggendofo professore d'eloquenza 
noli’ università di Vienna; gli con- 
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feri in pari tempo l’ uffizio di suo 
bibliotecario e gli accordò molti 
privilegi, di cui godè fino alla sua 
morte, accaduta ai 5 di febbrajo 
i 5 o 8 . Celtes aveva unito gran nu- 
mero di materiali per la storia d’ 
Alemagna e si era solennemente 
impegnato che avrebbe ad essa da- 
ta opera : duole ohe non abbia po- 
tuto compiere tale disegno. Ha la- 
sciato: I. Proteuticum ad D. Frede- 
ricum tertium prò laureo Apollinari, 
in 4-to, senza data, ma del 1487 ; 
li Ari versificandi et carminum, No- 
rimberga, 1487, in 4-to: n’esisto 
un’altra edizione senza data della 
forma medesima : entrambi sono 
rarissime ; III Quatuor libri amorum 
secundum quatuor luterà Germaniae, 
Norimberga, i 5 oa, in fogl. fig. , 
rarissima. Oltre 1 ’ elegie, nelle 
quali l’autore celebra i suoi amori 
con una licenza e sovente anche 
un’ inverecondia che non si può 
scusare che riferendosi a’ costumi 
del secolo, in cui scriveva : esso vo- 
lume contiene: De titu et moribut 
Norimbergae et magnitudine hercy - 
niae Sylcae, e V Inno di san Sebal- 
do; IV Odarum libri quatuor ; Stras- 
burgo, 1 3 1 5 , in 4 - to. Alcuni biblio- 
grafi hanno confuso tale raccolta 
con la precedente, ma a torto ; V 
De sita et moribus Germania e carmen, 
nel primo volume della raccolta di 
Scliardius, degli scrittori di Ger- 
mania, ed a Strasburgo, 1610, in 
8.vo; VI De Vistula flucio, Salina- 
ria, etdeV esontibus ac eorum venni io- 
ne, poemi inseriti nel tomol. della 
raccolta diPistorio, intitolata: Po- 
lon'iae historiae corpus, Basilea, s 58 a, 
in fogl.; VII De conscribendis epi- 
stola, Colonia, 1575. in 8 .vo; Vili 
Eorum fere omnium quae rhetores in 
orationem venire adserunt, ex Cicero- 
ne index, Strasburgo, i 568 , in 8.vo. 
Si trovano altresì alcuni scritti di 
Celtes in altre raccolte e special- 
mente nelle Deliciae poètarum ger- 
man. Ha in oltre pubblicata un’ 
edizione delle opere d’ Hrysvite 
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(V. HnoeTrtE). Il vero nome di Col- 
te» era Aleissel, voce tedesca che si 
gnifica cesello e eh’ egli latinizzò 
secondo 1' usanza del suo tempo; 
ma s’ ignora donde abbia preso il 
soprannome di Protuciut. Saxius 
dice che fu Celtes che scoperse le 
Favole di Fedro e la Carta di Peni in- 
ger: certo è ch’egli trovò tale car- 
ta in un monastero di Germania 
e la diede al dotto sotto il nome 
del quale è conosciuta ( V . Peotus- 
CEBI. 

W— s. 

CENALIS o CENAU (Rober- 
to), dotto teologo e eontroversista, 
nato a l’arigi alla fine del XV se- 
colo, mostrò molto zelo contro le 
nuove dottrine che incominciava- 
no a spargersi nel regno, e meritò 
la protezione di Francesco I., il 
quale lo fece vescovo di Vence nel 
i5a5, poscia di Riez e finalmente 
d’Avranches nel t55z. Le opere, che 
ha pubblicate e che gli meritaro- 
no al tempo suo una rilevante ri- 
putazione, sono sopraggravate d’e 
rudizione e scritte d’uno stile dif- 
fuso e gonfio. Basterà l’ indicarne 
qni le principali: I. Hiitoria Galli- 
Co,Parigi, 1 557 e i58i in fogl.: sen- 
za ragione egli ha dato il titolo di 
storia a tale opera ; è dessa u na rac- 
colta di dissertazioni sull'origine 
dei Franohi e de’ Borgognoni , e 
sui principi della loro dominazio- 
ne nelle Gallie. Vi adotta senz’e- 
same tutti i sogni spacciati fino al- 
lora sopra Franco , la fondazione 
di Parigi, ec. ; II Tractatus de u- 
trinsque gladii facilitate utuque le~ 
gitimo, Parigi, i546, in u; Leida, 
i558. Vi stabilisce i diritti delle 
due potenze, la spirituale e la tem- 
porale, e confuta un autore ingle- 
se che toglieva alla Chiesa tntta la 
sua giurisdizione ; III Pro tuendo 
itero caelibatu , Parigi , i545 , in 
8.vo ; IV Traductio laroae syctsphnn- 
ticae , jyetislantiis'imaeqne impietriti t 
calcinicae , Parigi, 1556, in 8.vo. 
Uno scrittore del partito riforma- 
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to rispose a tale satira con un o- 
puscolo intitolato : Censura fatasi-* 
tati* theolog. pariiiemit. Tale tito- 
lo ha indotto Dupin in errore ; per- 
suaso che Ceneau fosse realmen- 
te incorso nelle censure della Sor- 
bona, aggiunge che vi si sottomise 
senza difficolti. Si vede da ciò cho 
Dupin non conosceva il libro, di 
cui si tratta ; V Methodus de compe- 
scenda linereticorum ferocia, Parigi , 
155^, in 8.vo ; VI Azioma de dioor- 
tio matrimonii mosaici pr- legem e- 
vange/icam refutato , Parigi, l r >4g , 
jn 8.vo ; VII De liqtiidorum legumi - 
numqtte mensuris, seu vera mensura— 
rum ponderumqne rottone, Parigi, 

i55a, t535 e s 547» in 8.vo: molta 
erudizione occorre in tale trattato, 
che venne inserito nell’n."" to- 
mo delle Antichità di Gres-io. Ce- 
neau è autore altresì di molti trat- 
tati di controversia e degli Statuti 
sinodali della . diocesi di Riez. Mori 
a Parigi nel litio ai z-j d’aprile 
e fu sepolto nella chiesa di s. Pao- 
lo, in cui si vedeva il suo sepolcro. 
Gessm-r , Simler e Duveraier lo 
nominano male a proposito Sena- 
l'u ; e per un giuoco 'li parola bur- 
lesca venne taholta indicalo sotto 
il nome di Soupier. 

W—é. 

CENE. V. Lecersi 

CENNI (Jacopo Marie), nato a 
Sinai unga, nel territorio di Siena, 
a’10 di maggio i65i, s’applicò per 
tempo allo s»udio delle leggi, ed 
essen do andato a Roma, fa succe» 
sivamen te segretario de’ cardinali 
Cesare Fachinetti, Giulio Spinola 
e Giacomo Cantelmo, arcivescovi 
di Napoli. In mezzoalle differenti 
sue occupazioni Cenni trovò mo- 
do di coltivare la poesia italiana, 
nella quale aveva, fino dalla pue- 
rizia ottennio buoni successi e 
fatto osservare la vivacità del suo 
ingegno : brillava dessa particolar- 
mente allora che improvvisava. A- 
veva profondamente stndiato la 
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lingua italiana, ed alcune osserva- 
zioni, che avea fatte sopra un’edi- 
zione del Decamerone , pubblicata 
a Ginevra, provano a qual punto 
egli ne conosceva tutte le finezze; 
ma tali note sono rimaste inedite 
negli archivj dell’ accademia arca- 
dica. Esiste una sua Vita di Gaio 
Vii nio Mecenate, cauti ;ere romano , 
Roma, 1684, in ia. Le altre sue 
produzioni non furono stampate: 
duole soprattutto che non lo sieno 
«tate le Vite de critici. Cenni morì 
a Napoli ai 3 i di maggio ifiqz. — 
Gaetano Cenni, prete benefiziato 
della chiesa del Vaticano, fu nel 
XVI li secolo tino de’ più dotti 
scrit'ori sulla diplomatica, i ni non 
bisogna confondere con la diplo- 
mazia, come venne fatto in certo 
Dizionario universale, eO. Le sue o- 
pere più stimate sono: I, De anti- 
quitate Ecclesiue HUpanae disierta- 
tiones , Roma, t 7 4 o- 4 t , 1 voi. in 
4 ‘tu. L'autore si propone di far 
vedere lo stato e la disciplina del- 
la chiesa di Spagna dal suo stabi- 
limento lino all' Vili secolo. Le 
dissertazioni sono precedute dal 
codice degli antichi canoni di quel- 
la chiesa, tratto dalla raccolta de’ 
Concilj o delle Decretali, fatta da 
sant’Isidoro. Cenni aveva detto che 
l’ordine di s. Benedetto non esi- 
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steva in quel regno che dal IX 
secolo. Per vendicare il suo ordi- 
ne, cui credeva attaccato, il p. Scar- 
icagli, abate di Monte Cassino, ri- 
spose con uno scritto intitolato: 
Vtndiciae antiquitatum monastica- 
rurrt //istorine adversus Cajetanum 
Cennium, Arezzo, 1 7 53 ; Il M imo- 
menta dominarionis pontificate , lice 
cml ex Cai olinns et codex Ritdolphi- 
nus, chrnriologia , dissertationibus et 
natii illustrata, 2 voi. in 4 -to, Roma, 
1 760. 

R G 

** CENNINI ( Bernardo), ec- 
cellente orefice liorentino alla 
metà del XV secolo, introdusse il 
primo la stamperia in quella cit- 
tà. Ebbe due figliuoli, Domenico 
e Pietro, che meno capaci non e~ 
rano del padre e formarono essi 
medesimi i loro punzoni e matri- 
ci, e procnraronsi tutto ciò, eh’ è 
necessario ad una stamperia. Il 
primo libro, che usci da' loro tor- 
chi e il solo che ci resta di essi, è 
dell’anno 1 47 * r ed ha per titolo: 
Virgilii opera omnia cimi commenta- 
riis Servii, Florentiae in fogl. Que- 
gli artefici sono stati sconosciuti 
a tutti coloro, che hanno scrìtto 
sulla stampa prima del p. Orlan- 
dino. 

D. S. B. 


1UNE DEI. VOLUME DECIMO. 
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